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CONTINUAZIONE  DELLA  TERZA  PARTE , 

CHE  CONTIENE 

Le  ciiffeienti  Congref^a/ioni  , ed  Ordini  Militari  feguaci 
della  Regola  di  S.  Agoftino  . 


CAPITOLO  PRIMO. 

De  li  Eremiti  di  S.  Girolamo  della  Congregazione  del 
” Beato  Pietro  da  Pi/a  , con  la  Vita  di  quejio 
Santo  Fondatore . 

Rcligiofì  j de’  quali  ci  accingiamo  a fcri- 
vcrc  la  Storia  > fui  cominciare  di  loro 
IIIitu7.ionc , furono  chiamati  i Poveri  Fra, 
ti  per  V amore  di  Gesù  Crijlo  . indt  i Po, 
Veri  Eremiti  di  S. Girolamo  . Non  fu  però 
dato  ad  dii  quello  reme  , le  non  dopo 
la  morte  del  Beato  Pietro  da  Fifa  loro 
Fondatore,  per  dillingucrli  dalle  altre  Congregazioni , che 
eranci  p:-''  ,nte  dette  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  . Nac- 
que !•  i,c  i-.etro  Ua  Pila  in  quella  Città  a’  i(5.  di  Icb- 
biajf  I I...  anno  1335.  nel  tempo  j in  cui  fuo  Padre  Pietro 
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2 STORIA  DTGLT  ORDINI  RTLICIOSI 
Gambacorta  > con  Ibvrana  autorità  dominava  Pila  < cd  al- 
tre Città  della  Totcana,  ed  erafi  in  matiimonio  congiunto 
con  una  Donna  dell’  illultre  Paniiglia  de' Gualandi.  Ap- 
pena ebbe  egli  nafcendo  avverato  con  le  fue  lagrime» 
che  damo  infelici  abifàtori  di  una  Valle  di  mil'erie  » che 
nel  mcdclìmo  tempo  gli  fu  for/a  fpcMmentaie  ancora» 
non  aver  noi  quaggiù  in  alcun  luogo  (labile  » e perma- 
nente foggiorno  , imperocché  coftretti  i fuoi  Genitori  a 
cedere  alla  fortuna  , divenuta  loro  nemica  » fuggirono  da 
Fifa  per  ifcampare  dalla  violenv.a  de’  loro  nen.ici , con- 
ducendo con  elli  loro  il  Bambinello  Pietro  , che  non  giun- 
to per  anco  all'età  di  tré  Meli,  Iddio  cosi  per  tempo 
1’ all’uefaceva  alla  Croce  , ed  alla  fotìfetenra  . 

Fu  egli  ilìiuito  in  tutti  gli  eléici/j  Cavallerefchi , ne’ 
quali  profittò  in  guifa  , che  ne  rimafero  pienamente  fod- 
disfatti  i fuoi  Genitori':  non  lafciava  però  nello  (Icfso 
tempo  di  pratticar  quelli»  che  ad  un  vero  CrilHano  con- 
vengono » fecondando  le  interne  movioni  dello  Spirito 
Santo  » la  cui  mercè  andava  concependo  abborrimento  » 
e difpregio  per  le  vanità  della  terra  . Simile  adunq^ue  a 
ben  corredata  Nave  (ul  punto  di  far  vela  » e (laccarh  dal 
Porto»  non  attendeva  egli  » fe  non  un  vento  favorevole» 
che  lo  fpignelTe  lontano  da’  tumulti  » c dagl'  imbaravzi 
del  Mondo,  dilungandolo  dalla  Patria  non  meno,  cho 
da’  Genitori  . Non  lo  chiamò  Dio  alla  folitudine  (ino  dal- 
la fanciullezza  » come  S.  Giovan  Battif}a  , nè  Cullo  fpun- 
tare  di  fua  adolcfcenza  » come  S.  Paolo  il  Padre  de’  So- 
litari ; ma  afpettò  P età  matura  , ed  avanzata . La  morte 
di  fua  Madre  fu  quella,  che  lo  determinò  a dare  l’eltre- 
nio  addio  ai  Mondo  : quindi  nel  vigelimoquinto  anno  di 
fua  età  , per  feguire  Gesù  Grillo  , (limò  vii  cofa  , cd  im- 
monda quanto  a lui  prometteva  di  grande  fu  quella  terra 
la  fortuna  , la  quale  dichiarandoli  di  bel  nuovo  favore- 
vole a (uo  Padre  , lo  aveva  rimelfo  al  poflelTo  di  Fifa  » 
ove  egli  ritornò  per  ripigliare  il  governo  di  quella  Re- 
pubblica . Allora  adunque  fu,  che  il  noilro  Santo  rinun- 
ziando alle  fperanze  de’  più  diilinti  onori  » abbandonò 
quella  Città  ; e vediti  poveri  » ed  abietti  panni  , li  fece 
a ricercare  un  luogo  difetto , e di  folitudine , per  menar 
quivi  » divifo  affatto  dal  commercio  degli  uomini  » vita 
aullèra  , e penitente . 
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SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  I.  j 

Tali  furcno  i piimi  anni  della  vita  di  quello  S.  Fon- 
datore , fecondo  ci  >,  che  ne  dice  un  Religiofo  della 'Con- 
gregazione del  Be.ito  Pietro  da  Fifa  nella  Storia  da  lui 
liainpata  nel  169,.  Ma  il  P.  Papebrcchio  pretende,  che  ci 
non  fi  delle  cosi  per  tempo  alla  pietà  , anzi  dice  , che 
rei!’  anno  1377.  ajutato  dal  Tuo  Fratello  maggiore  Andrea 
Gan  bacorta  , tot  e a forza  la  Beata  Chiara  Tua  Sorella 
dal  Monallero  , ove  ella  erafi  ritirata  per  fcrvire  a Dio  ; 
e che  dopo  avella  tenuta  linciiiui’a  per  cinque  Meli  , com- 
niotlb  forfè  dalla  collanza  di  qucUa  fanta  Donzella  , ri- 
folvc  di  feguiie  il  di*lci  cfempio  . 

Si.ifi  però  di  ciò  quei  che  fi  vuole  , la  verità  è , che 
verfo  1’  anno  1^75.  o 13 ''7.  avendo  Pietro  vellito  abito 
penitente  , ed  abbandonata  la  fua  Patria  , fu  da  Dio  gui- 
dato nell'  Umbria  , ove  trovò  fu’  confini  di  Cefena  una 
montagna  , detta  Monttbcllo,  nome,  che  « gran  ragio- 
ne le  conviene  , si  per  P amena  fua  fituazione  , d’  orde 
fi  fcopre  un  ampio  tratto  di  Paefe  , e tutto  il  mare  Adria- 
tico , come  ancora  per  una  Valle,  che  ivi  giace, -cinta 
da  quercie  , ed  abeti , i quali  formano  una  grata  , e di- 
lettevole folitudine  . Quello  fu  il  luogo  fcelto  per  fuo 
foggiorno  dal  nollro  Beato  , il  quale  era  collrctto  a fcen- 
dere  ogni  giorno  da  quella  montagna  per  portarli  *ie’yil- 
laggi  vicini  a chiedere  in  limofina  il  fuo  follentamento  ; 
non  veniva  però  proveduto  folamente  di  pane  ; ma  an- 
cora di  denaro  , ed  in  tal  quantità,  che  riufcigli  di  am- 
malfarnc  tal  fomnia  da  fabbricare  nella  fua  folitudine  una 
Cnicfa  , li  quale  fu  compiuta  nel  1380.  e dedicjjta  alla 
Santillima  Trinità  . Accanto  a quella  Chiefa  erfè  una  fab- 
brica capace  a dar  ricetto  a molti  Eremiti  , ben  preve- 
dendo, che  doveva  elfer  Fondatóre  di  una  nuova  Con- 
gregazione . Ebbe  egli  in  fatto  poco  dopo  dodici  Com- 
pagni, i quali  fi  pretende , Cile  fuli'ero  altrettanti  ladnmi, 
venuti  in  quella  folitudine  con  animo  di  fpogliare  Pietro 
di  quanto  aveva,  e maltrattarlo  ; ma  che  elfo  , coll’ef- 
ficacia de’  luoi  di. cori!  , ed  c;orta7-ionr  , fapelie- guada- 
gnarli $1  bene  a Gesù  Grillo  , fino  a farli  feguaci  del  fuo 
cfempio  ; e che  eiii  talmente  profittalfcro  delle  fante^ 
iilruzioni  di  Pietro,  che  taluni  di  loro  meiitallero  il  dono 
di  operare  miiacoli , c d’  elfer  dopo  la  loro  morte  tenuti 
in  veneiazionc  ; come  i Beati  Pietro  Gualcerano  , e Bar- 
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4 STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
tolommeo  Malerba  di  Cefena , i quali  è faina  | che  fuflcro 
del  numero  di  quelli  malandrini . 

Il  nollro  Santo  Fondatore  « il  quale  aveva  di  fe  vi- 
liflìmo  concetto»  e che  fitcome  per  fuggire  tutto  ciò,  che 
a lui  poteva  elfer  occafionc  di  vanagloria  , o rifvegliargU 
la  memoria  della  chiarezza  di  fua  llirpe  , aveva  voluto 
elTcr  folamente  chiamato  Pietro  da  Fifa  , e non  già  Gam- 
bacorta ; così  pure  non  volle  , che  la  (uà  Congregazione 
prendcfTe  il  Tuo  nome  ; ma  diede  a’  Tuoi  Erendti  quello 
di  S.  Girolamo,  elettp  da  lui  per  Protettore;  poiché 
avendo  quello  Santo  vilìtati  tutti  i Santi  Eremiti , ed  Ana- 
coreti della  Siria,  dell’Egitto,  e della  Tebaide,  pratti- 
cata  l’auilerltà  degli’uni,  il  fìlenzio  degli  altri  , impa- 
rando da  quelli  ad  elfcre  umile , e manfueto  ; da  altri  ad 
clferc  paziente  , e cado  ; Pietro  , che  afpirava  alle  più 
alte  cime  della  perfezione^  lo  fcelfe  per  Cuo  Maellio,  c 
guida  ; e più  che. in  ogni  altra  virtù,  imitollo  talmente 
nella  fua  umiltà  , e povertà  , che  conhdato  nella  fola.- 
Providenza  , niente  pofledcva  , nè  lo  Itrigncva  il  defideiio 
di  cofa  alcuna  ; per  lo  che  meritò,  che  qualora  a lui  ve- 
niva meno  l’aflillenza  de’ Fedeli,  gli  Angioli  lleflì  gli  fom- 
niinidrali'ero  quanto  occorreva  pel  mantenimento  della., 
fua  Cc^iunità  , che  divenne  in  progrelfo  di  tempo  a gran 
fegno  numerofa  . Era  contrario  talmente  agli  onori,  e sì 
altamente  gli*abborriva  , che  per  quello  elefle  per  Pro- 
tettore S.  Girolamo  , acciò  i fuoi  Eremiti  , portando  il 
nome  di  quello  Santo  , non  prendelfero  il  fuo  . Ma  di 
quella  gloria  , che  a lui  piacque  vivendo  per  ifpirito  di 
umiltà  negare  a fe  llelfo , non  volle  il  Cielo,  che  rcllalVc 
defraudato  il  fuo  nome  dopo  morte  , con  far  si  , che  la 
fua  Congregazione  fufle  chiamata  la  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Fifa  . 

Datoli  quindi  principio  dal  B.  Pietro  alla  fua  Con- 
gregazione, mgli  dal  Demonio  molFa  contro  orribile  guer- 
ra . Era  egli  già  rimallo  vinto  da  quello  fant’  uomo  nel 
parar,  eh’  ei  li  fece  innanzi  gli  onoii,  i beni,  e le  ric- 
chezze volontariamente^  perdute  , onde  (limolarlo  ad  ab- 
bandonare la  folitudine , per  rimetterfene  al  pofTeflb  ; ma 
non  per  quello  lafciò  di  alfalirlo  , e con  nuove  fuggeltioni 
ftrignerlo  fieramente  , acciò  li  rifolvelVe  di  andare  a ver>- 
dicare  la  morte  di  fuo  Padre,  e dì  due  fuoi  Fratelli  af- 
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fafllnati  a'  21.  di  Ottobre  del  1^9?.  da  Giacomo  Appiani  CONGREGA. 
Sef^retario  del  medefimo  fuo  Padre.  Softenne  egli  gl’  ini-  ZiONfc  DLL 
petuolì  alla  Iti  di  qiicfta  violenta  tentazione  ; ed  in  vece 
di  macchiarli  nel  fanguc  dell’ uccifore  di  perfone  a lui  si  * 

care  , li  proilrò  innanzi  a Dio,  adorando  gli  ordini  della 
Divina  Providenza  ; indi  per  maggiormente  confondere  il 
Demonio  , afflilfe  il  fuo  corpo  con  afpre  penitenze  , o 
con' orribili  aullerità  . Velli  fulla  nuda  carne  un  giacco 
fatto  a punte  , ed  ifpido  ciliz.io  , aggiugnendo  a tutto  , 

quello  i flagelli  ; raddoppiò  i digiuni , e le  vigilie,  ed  ali 
lorachè  lì  Icntiva  opprelfo  dal  fonno , adagiavafi  fu  poca 
paglia  , ed  il  più  delle  volte  fopra  la  ruda  terra  . Óltre 
quattro  Quarelìme  da  lui  olTervate  ogni  anno  , cioè,  dal 
giorno  delle  Ceneri  fino  a Pafqua  ; dal  Lunedì  delle  Ro- 
gazioni  fino  a Pentecolle  ; dal  primo  giorno  d’Agollo  fino 
all’ Aflunzione  della  Santillìma  Vergine  ; e dal  primo  di 
Jviovembre  fino  a Natale  , digiunava  ancora  in  tutti  i Lu- 
nedì , Mercoledì  , e Venerdì  ddl’  anno  , e ciò  pratticò 
fempre  fino  alla  morte  ; e quella  era  una  parte  dell’Of- 
fcrvanze  preferitre  a’  Tuoi  Eremiti , a i quali  ingiunfc  an- 
cora il  flagellarli  in  tutti  i giorni  di  Quarefima  , e nel 
rellante  dell’anno  ne’  Lunedì , Mercoledì,  e Venerdì , ad 
imitazione  , diceva  egli , di  Gesù  Grillo  , che  era  fiato 
flagellato  per  i loro  peccati  . Proibì  loro  nelle  fue  Con- 
fiituzioni  di  ammettere  quelli , che  fi  prefenterebbero  per 
vellir  l'abito  , fe  non  arrivavano  per  lo  meno  all’età  di 
anni  diciotto,  e fe  Htrepaflavano  i cinquanta,  giudicando 
ugualmente  i primi , che  i fecondi  incapaci  di  fofienere 
le  aullerità,  ed  i rigori  preferirti  dalle  fue  Confiituzioni. 

Si  levavano  elli  a mezza  notte  per  recitare  Mattutino, 
dopo  il  quale  fermavanfi  nella  State  per  due  ore  in  Coro 
ad  orare,  e nel  Verno  ve  n’impiegavano  tré  . Nella  State 
parimente  facevano  un  ora  di  orazione  dopo  Compieta  , 
e nel  Verno  due  . Quell’  era  la  Regola  generale  per  tutti 
ì fuoi  Eremiti  ; ma  il  Beato  Fondatore  llava  continua- 
mente  in  orazione  ; perocché  palfava  ben  fovente  in  que- 
fto  fanto  efercizio  tutto  il  tempo,  che  fopravanzava  alle 
due  , o tré  ore  della  comune  orazione  , che  facevafi 
dopo  Mattutino, fino  allo  fpuntare  del  giorno,  ed  ancora 
una  buona  parte  del  giorno  Itefib  . Il  loro  ordinario  nu- 
drìmento  era  poco  pane  con  pochi  frutti,  o erbe  cotte, 
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fecondo  che  veniva  ordinato  dal  Superiore  . Dovevano 
ogni  giorno  accufarfì  de’  loro  errori  in  Refettorio  prima 
di  alìcttarfi  a nienfa  , e pienamente  foddisfaic*allc  peni- 
tenze loro  ingiunte.  Se  nel  tempo  che  mangiavano  y tal- 
uno di  loro  comn:ettcva  qualche  mancamento  , doveva 
alzarfi  per  acculartene , e rimanerli  in  piede  fin  a tanto- 
ché gli  fufl'e  fatto  cenno  di  ledere  . La  povertà  era  efat- 
camente  cliervata  , tutto  era  comune  y ed  il  Supcriore^ 
aveva  cura  di  dillrìbuite  a ciafeheduno  ciocche  gli  ab- 
bifograva  . 

Una  vita  tanto  au'Icra  guadagnò  loro  la  dima  de’ 
virtuclì,  c r odio,  ed  invidia  de’  libert  ni  . Lacerarono 
quindi  con  nera  calunnia  il  buon  non. e di  quelli  Sunti 
Eremiti  , dicendo  pubblicamente  v .che  un  tal  tenore  di 
vive’c  non  tendeva  , le  non  ad  ingannare  i femplici  , abu- 
fandolì  della  femplicità  del  Popolo;  eh’  erano  eglino  lupi 
coperti  di  pelli  d’  agnelli  , e che  la  loro  vita  apparente» 
mente  aullera  , il  dilprer.zo  degli  onori,  e delle  ricchezze, 
era  una  detellabile  impollura  , per  guadagnarli  la  dima  , 
c la’gloria.  Indi  pall'ando  anche  più  oltre  full’ opinione, 
che  rcccellive  loro  auderità  fufl'ero  fiineriori  all’ umana 
forza  , accularono  di  Sortilegio  quc'H  Santi  Eremiti , at- 
tribuendo all’arte  magica  la  fopranaturale  grazia,  con^ 
cui  Dio  gli  alhdeva  , ed  infondeva  in  loro  forza  , e co- 
raggio  per  profeguire  collanti  nell’  intraprelb  genere  di 
vita  . Su  quelle  falle  relazioni  , gl’  Inquilitori  fecero  delle 
rigorofe  liceiche;  laonde  quedi  Eremiti  di  tanto  in  tanto 
furono  codietii  ad  ufeire  dalla  loro  folitudine.  Allora  fu, 
che  il  Beato  Pietro  da  Pila  , acciò  avelie  fine  quella  per- 
feciizione  , ricorfe  a Martino  V.  il  quale  appieno  infor- 
mato della  fantità  di  quedo  Santo  londàtore  , e dello_. 
vita  clemplare  de’ fupi  Difcepoli , concedè  loro  una  Bolla 
de’  2r.  di  Giugno  dell  anno  1421.  la  cui  mercè  venivano 
efemati  dalla  gtorifdizior’e  degl’  Inquilitori , dando  di  nul- 
lità alle  Sentenze  di  Scomunica  picfeiite,  eri  a tutti  gli 
Atti  fatti  contro  di  loro  ; ed  5n  qiieda  maniera  ccfsò  la 
perfccuzionc  , ed  in  più  alta  dima  furono  tenuti  il  Santo 
non  meno,  che  i (uoi  Difccpoli , cui  vennero  olferte  delle 
Eondazioni  in  più  Juogni  . 

Avevano  elli  già  de’  Conventi  in  Venezia  , Pefaro  , 
Talachio  , Pano  , Tievilo,  Crifpano  , e Padova  , c nell’ 
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anno  1422.  furono  introciotti  in  Uibino  , e fecero  uno_.  COMGREGA. 
nuova  l’onda7Ìonc  in  Venezia  . Elfendo  il  luogo  , che  gii  Zionh'  o^L 
poifedevano  in  qiicla  Città,  troppo  angu'lo  pel  numero 
confidcrabile  degli  Eremiti  , che  vi  dimoravano  , Lucia  * 

Contarini  Moglie  del  Nobile  Enrico  Dellino , concelfe  al 
Beato  Pietro  da  Pila,  ed  a’ Tuoi  Compagni  lo  Spedale  di 
S.  Giobbe  , da  lei  Litro  fabbricare  : ciò  feguì  di  confenfo 
d'  Enrico  Delfino,  il  quale  divenne  Difcepolo  del  Beato 
Pietro  da  Pifa  , a cui  quella  nuova  fondazione  fervi  di 
motivo  per  efcrcitaie  la  fua  carità  , fervendo  gli  amma> 
iati  , loro  femminili rando  li  fpirituali  non  meno  , che  i 
temporali  foccorfi  . Fu  data  a lui  nel  1424.  la  Chiefa  di 
S.  Marco  di  Barocif> . Nel  1425.  andò»  a Roma  , ove^ 
contralfe  amicizia  col  Beato  Niccolao  di  Furca  Falena  , 

Capo  di  una  Congregazione  di  Eremiti  , la  quale  fu  unita 
alla  fua  , come  fi  dirà  in  appreflb.  A quella  venne  incor- 
porata ancora  quella  di  Fra  Angelo  di  Corfica  , che  diede 
quattro,  o cinque  Conventi,  che  aveva  , al  nollro  Santo> 

Fondatore,  il  quale  eflendo  fiato  chiamato  a Venezia  pet' 
alcuni  affari  della  fua  Congregazione,  ivi  mori  in  età  di 
anni  .80,  nel  primo  giorno  di  Giugno  del  14^5. 

Il  P.  Pietro  Honnacioli  Generale  di  quell’ Ordine  in 
un  piccolo  Libro,  intitolato  Piptna  Eremut  &c.  fiampato 
in  Venezia  nel  1692.  contenente  il  compendio  della  Vita 
de’  principali  Santi  di  quella  Congregazione,  parlando  del 
Beato  Pietro  da  Pifa,  dice,  che  ei  fu  fepolto  nello  fieffb 
Spedale  di  S.  Giobbe,  il  quale  fu  dipoi  ceddto  ad  alcune 
Rcligiofe  dell  Ordine  di  S.  Agoftino  . Ciò  però  fembra 
contrario  a quanto  dice  il  P.  Papebrochio  , cioè,  eh’ ef. 
fendo  il  B.  Pietro  da  Pifa  ritornato  da  Roma  a Venezia, 
abbandonò  quello  luogo  dopo  avere  fatti  llimare  i miglio- 
ramenti , che  vi  aveva  fatti»,  acciò  ne  fofle  a lui  rifatto  il  ^ 
prezzo,  per  impiegarlo  nelle  fabbriche  fatte  nel  primo  Con- 
vento , da  lui  avuto  in  Venezia  nella  Paarocchia  di  San 
Raffaello  , in  oggi  detto  il  Convento  di  S.  Sebafiiano. 

Può  nondimeno  èffere , che  quantunque  gli  Eremiti  di  San  • 

Girolamo  averterò  avuto  ragione  d’  abbandonare  quello 
Spedale,  il  noftro  Santo  Fondatore  non  per  quello  lafciaf- 
fe  d’  andarvi  per  continuare  i fuoi  caritatevoli  fervizj  ver- 
fo  gli  ammalati;  e che  effendovi  egli  lleffo  caduto  infer- 
mo voleflc  quivi  morire,  cd-elfcr  quivi  fepolto;  mentre  i 
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Religiofi  di  quella  Congregazione  non  avevano  ancora.* 
Chiela  aperta  in  Venezia  nel  I4?5.  le  è vero  ciò,  che  di- 
ce 1’  Anonimo  , che  fcriflc  la  Vita  di  quello  Beato  nel 
idp).  che  l'oltanto  Calillo  III.  penr.ettclìé  loro  d’ averne 
una  pubblica  per  1'  appello  fatto  a quello  Pontetice  da 
una  Sentenza  pronunziata  da  S.  Lorenzo  Giulliniani,  allo- 
ra Patriarca  di  Venezia  , che  loro  la  proibiva.  Si  è non- 
dimeno quell’  Autore  ingannato  nel  citare  quella  Senten- 
za di  S.  Lorenzo  Giulliniani  come  proferita  nel  1414.  poi- 
ché ei  non  fu  Vefcovo  di  Venezia  , che  nel  14??.  e pri- 
mo Patriarca  della  llelia  Città,  che  nei  1451.  ma  forfè  fu 
da  lui  data  quella  fentenza  verfo  la  line  deri454.  poiché 
mori  a’ 7.  di  Cennajo  del  1455.  ® darli,  die  i Reli- 
gioli  appellalfero  dalla  fua  Sentenza  non  a Calillo  III. 
ma  a Niccolò  V.  che  regnava  al  principio  dello  llefs’ an- 
no 1455.  Elfendo  però  morto  qne'lo  Pontetice  nel  Mele  di 
Marzo,  e nel  Mefe  d’  Aprile  elfendo  a lui  fucceduto  Ca- 
lillo  IH.  non  repugna,  che  quello  Papa  delTe  loro  la  fa- 
coltà d’aprire  una  Chiefa  pubblica,  la  quale  Niccolò  V. 
a cui  avevano  immantinente  appellato  dalla  Sentenza  di 
S.  Lorenzo  Giudiniani  non  aveva  potuto  loro  concedere, 
perché,  pre ’cnuto  dalla  morte  . 

Il  P.  Papebrochio  dice  , che  è probabile  , che  fof, 
fc  fepolto  nel  Mona'lero  di  qtiede  Religiofe  per  delide- 
lio, eh’ ei  ne  mollraffe,  o per  ordine  del  Senato  ; e che 
vi  è ancora  chi  pretende  , eh’  ei  lia  dato  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Marco  , elfo  però  crede,  che  in  quella  Chie- 
fa li  celebra Ifero  foltanto  le  fue  Efequie  . E’ certo  però, 
che  i Religiofr  del  tuo  Ordine  non  hanno  lino  a qui  po- 
tuto feoprire  il  luogo,  ove  riputino  le  ceneri  di  quello 
Santo,  fe  in  S.  Marco  , o nel  Mona'lero  delle  Religiofe 
Ago'liniane  , abitatrici  di  que  lo  antico  Spedale  di  San 
Giobbe  i e le  diligenze  fatte  dal  Cardinale  Delci , Nun- 
zio del  Papa  alla  Repubblica  di  Venezia  nel  i6jó.  per 
venirne  in  chiaro,  riufeirono  vane,  ed  inutili.  Avendo 
molti  Sommi  Pontefici,  principalmente  Pio  V.  e Clemen- 
te Vili,  dato  a quello  Santo  Fondatore  il  titolo  di  Beato,  I 
Religiolì  del  fuo  Ordine  fuppPcarono  Aleflàndro  Vili,  a 
concedere  loro  di  farne  I’  Ulìzio  , e celebrarne  la  MelTa 
in  tutto  I’  Oidine.  Il  Papa  fcttofcrilì'e  il  Decreto  per  la 
fua  Beatificazione,  e . Canonizzazione , e ndminò  per  Po* 
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rente  il  Cardinale  Cafanatta  , Protettore  di  queft’  Ordi- 
ne; ma  ficcome  gli  atFari  nella  Corte  di  Roma  fi  fpedi- 
feono  con  molta  lentezza , quelli  Religiofi  non  hanno  per 
anco  ottenuto  quanto  bramavano. 

Dopo  la  niorte  del  B.  Pietro  da  Pifa , il  primo  Ge- 
nerale t che  rcggelfe  il  governo  della  Cua  Congregazione 
fu  il  B.  Bartolommeo  da  Ceiena  , come  colla  da  una  Bol- 
la d’Eugenio  IV.de  22.  Pebbrajo  del  14J7.  Era  egli  (la- 
to uno  de  dodici  primi  Dil'cepoli  di  quello  Santo  Fon- 
datore, e per  quali  quindici  anni,  che  fu  Generale  Uà- 
bili  molte  iondazioni,  di  cui  le  principali  furono  quelle 
di  Vicenza  , e di  Mantova  . A fuo  tempo  la  Congrega- 
zione degli  Eremiti  del  B.  Nicola  di  Furca-Palcna  fu  uni- 
ta a quella  del  B.  Pietro  da  Pifa,  i di  cui  Religiofi  oltre 
i Privilegi  ottenuti  da  Eugenio  IV.  ebbero  licenza  di  ri- 
cevete gli  Ordini  Sagri , e di  tenere  ogni  anno  il  Capito- 
lo Generale  , che  Niccolò  V.  nel  1453.  ordinò  , che  fi 
xadunafle  ogni  tre  anni  , dando  loro  autorità  d’  eleggere 
in  elfo  un  Generale,  de' Provinciali  , e quattro  Dihnito- 
li.  Nel  147'^.  Siilo  IV.  confermò  quant  era  (lato  ordina- 
to da  Eugenio  IV.  e Niccolò  V.  in  ciò  che  riguardava 
la  convocazione  del  Capitolo  Generale  ; ma  ficcome  in 
vigore  delle  Conllituzioni  dell’Ordine  fi  eleggeva,  prima 
di  palpare  ad  altro,  un  Vicario  Generale  bielle  di  cui  ma- 
ni il  Generale,  ed  i Priori  rinunciavano  a’ loro  Ufizj , e 
dipoi  tutto  il  Capitolo  deputava  quattro -Padri , con  pie- 
na facoltà  di  creare  da  fe  foli  tutti  i Priori  , i quali  do- 
vevano dipoi  eleggere  il  Generale;  quindi  è che  Siilo  IV. 
approvò  il  modo  tenuto  in  quella  eiezione  , e folamente 
ordinò  , che  dal  Capitolo  fi  eleggelfero  fei  Deputati  per 
reiezione  de’ Priori.  Quello  numero  però  non  è (lato  Tem- 
pre lo  llelfo  , avvegnaché  Aleffandro  VI.  con  fuo  Breve 
de’  14.  Aprile  d.-l  149Ò.  rimettelfe  all’arbitrio  del  Capi- 
tolo il  deputarne  fei,  quattro,  o cinque,  come  ci  Itime- 
rebbe  a propofito. 

Nel  1444.  elfendo  Generale  lo  (lefib  Bartolommeo  da 
Cefena'  furono  (lefe  le  priiiie  Conllituzioni  dell’  Ordine  , 
{lampare  in  Latino,  ed  in  Italiano  in  Venezia  nei  1488. 
e fin  dall’ora  fu  moderata  la  rigorofa  aullerità,  prefentta 
dal  B.  Pietto  da  Pifa  . furono  dipoi  quelle  Conllituzioni 
cortctie,  e ridotte  a miglior  forma  nei  2540.  dal  P.  Bcr- 
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nardo  di  Verona»  allora  Generale,  ed  accettate  dal  Ca- 
pitolo Generale  tenuto  in  Rimini  nel  1549.  proteftati  » che 
fi  furono  tutti  i Capitolari  di  non  pretendere,  che  obbli‘. 
gaflcro  ad  alcun  peccato  mortale,  nè  che  fi  potellero  co- 
ftrigncre  I profeflTori  di  effe  a far  Voti  folcnni.  Nel  Ca- 
pitolo Generale  del  1629.  furono  approvate  nuove  Con- 
fiituzioni,  ed  abbracciate  in  quello  del  1638.  e di  nuovo 
pubblicate  nel  Capitolo  Generale  del  1Ó41.  e ftampate  in 
Latino  a Pefaro  : furon  fatte  ancora  alcune  dichiarazio- 
ni, e fpiegazioni  fu  quelle  Confiituzioni  nel  Capitolo  del 
1644.  e quell’  ultime  fono  quelle,  che  prefentemente  s’of- 
fervano  in  quell’ Ordine,  dalle  quali,  tra  l’ altre  cofe,  è 
tolta  1’  allinenza  perpetua . 

Facevano  quelli  Religiofi  Voti  fempllci  folamcnte,  e 
potevano  difporre  de’ loro  beni;  ma  nel  1^68.  Pio  V.  con 
un  Breve  de’ 15.  Novembre  dello  flefs’anno,  ordinò  loro 
di  fare  i Voti  folenni . In  vigore  di  quello  Breve,  il  Car- 
dinale Luigi  Corneli,  Protettore  di  quell' Ordine,  fi  trasferì 
al  Convento  di  S.  Onofrio  in  Roma  , che  apparteneva  a 
quell’  Ordine  , ed  ivi  ricevè  la  Profeffione  de’  Religiofi , 
che  vi  erano;  ciò  parimente  fu  fatto  negli  altri  Conven- 
ti . Quella  Profellìone  fu  fatta  a tenore  della  Regola  di 
S.  Agollino,  data  loro  da  quello  Papa  . Lo  ftefib  Pio  V- 
confermò  la  4oro  Congregazione  , e concelfe  ad  elfi 
nel  15Ò7.  tutti  i Privilegi  degli  Ordini  Mendicanti.  Con- 
fermò di  nuovo  i loro  Privilegi  ri7r«  ed  accordò  lo- 
ro Indulgenza  Plenaria  in  forma  di  Giubileo  nella  quarta 
Domenica  di  Quarcfima.  Quell’Indulgenza  Gregorio XIII. 
nel  1583.  1’ ellefe  a tutte  le  perfone,  che  in  quello  gior- 
no vifiterebbero  le  loro  Chiefe  , ed  ancora  con  un  altro 
Breve  del  1581.  confermò  tutti  i Privilegi,  che  erano  fla- 
ti loro  concelfi  da’  fuoi  PredeccITori  . Ma  Paolo  V.  dero- 
gò al  privilegio  con  cui  Martino  V.  gli  efentava  dalla 
giurifdìzìone  degli  Inquifìtori,  volendo  che  folfero  a que- 
. Hi  foggetti  . Innocenzo  X.  non  fu  loro  più  favorevole» 
anzi  proibi  loro  nel  1Ò50.  di  ricevere  Novizi,  e di  am- 
mettere alla  Profellìone  i gii  accettati;  ciò  durò  fino  al 
1Ó59.  in  cui  Aleflandro  VII.  ad  illanza  del  Cardinale  Fa- 
gnani,  Protettore  dell’  Ordine,  permife  loro  di  ricevere 
Novizi,  e di  ammetterli  alla  Profellìone. 

Aven- 
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Avendo  Aleflandro  VII.  foppreflb  nel  1659.  l’Ordine 
de’Canonaci  Regolari  di  S.  Spirito  , che  era  ridotto  ad 
un  folo  Monallcro  , e quello  de’  Crociferi , il  quale  di 
venticinque  Conventi  non  ne  aveva  più  , che  quattro  , 
melTe  al  polTelfo  di  quelli  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  del. 
la  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa;  perlochè,  acciò 
lì  rendefle  a tutti  noto,  che  quantunque  non  avelTero, 
che  due  Provincie,  erano  nondimeno  più  di  quaranta  Con. 
venti  del  loro  Ordine,  ne’ quali  veniva  efattamente  oflen. 
vata  la  Regolare  OlTcrvanza  ; il  P.  Eufebio  Giordano  di 
Vicenza  Rcligiofo  di  quell’  Ordine,  Dottore  dell’Univer- 
lìtà  di  Padova,  c Confultore  del  S.  Ufizio  nella  medefima 
Città  , compofc  una  Storia  Cronologica  di  quello  ftelTo 
Ordine  , fotto  il  nome  di  Spicilepium  HifloricuMi  &c,  la 
quale  fu  Rampata  in  Venezia  nel  1659.  che  è l’anno  in 
cui  termina  quella  Cronologia  . Crede  il  P.  Papebrochio  , 
' che  quella  folfe  la  ragione,  per  cui  quell’  Ordine  non  fo- 
Jo  non  venne  comprefo  nella  Bolla  di  Clemente  IX.  del 
1668.  che  fopprimeva  le  Congregazioni  de’  Canonaci  Se- 
colari di  S.  Giorgio  <«  a Venezia,  de’Gefuati  di  San 
Girolamo,  e degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  hiefole;  ma 
che  fu  anzi  in  progrelfo  aumentata,  ed  arrichita  di  nuo- 
ve grazie,  e privilegi,  come  apparifee  in  un  altro  Spici- 
legio corretto,  ed  accrefeiuto  nel  1692.  dal  P.  Pietro  Bo- 
.nacioli.  Generale  di  quell’ Ordine,  che  il  P.  Papebrochio 
non  ha  voluto  unire  a quello  del  P.  Eufebio  Giordano, 
da  lui  inferito  nel  terzo  Tomo  del  Mefe  di  Giugno  del- 
la Continuazione  degli  Atti  de’ Santi  di  Bollando,  per 
non  prevenire,  dice  egli,  la  Storia  generale  di  quell’ Or- 
dine , la  quale  fpera , che  debba  un  di  ufeire  alla  luce. 
Determinolfi  in  fatti  nel  1616.  nel  Capitolo  Generale  te- 
nuto in  Ifpida  , luogo  del  Territorio  di  Padova,  che  li 
.componelfc  quella  Storia  ; ed  a quello  effetto  furono  de- 
.putati  due  Cullodi , i quali  vennero  incaricati  di  racco- 
.gliere  quanto  era  fino  a quel  tempo  di  più  conliderabile 
avvenuto  nell’  Ordine  ; ma  fino  a qui  la  Storia  non  è 
comparfa  , e quell’ Ufizio  di  Cullode  è Rato  fopp’^elTo, 
.come  inutile.  Laonde  mi  fono  io  fervito  di  quell  ultimo 
Spicilegio,  che  mi  fu  mandato  da’Religiolì  di  quell’ Or- 
dine, che  Ranno  in  Roma,  con  la  vita  del  loro  Eonda- 
. tore,  Rampata  in  Venezia  nel  1Ó95.  più  ampiamente  de- 
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fcrìtta  dì  quella  data  in  luce  dal  P.  Bernardino  Pucci , in> 
ferita  dai  P.  Papebrochìo  nella  Continuazione  dì  Bollan- 
do al  primo  di  Giugno  . 

Dividefi  quell’  Ordine  in  due  Provincie  > che  fono 
quelle  d’  Ancona  , e di  Tievifo»  le  quali  comprendono 
circa  quaranta  Conventi  » fenza  computarvi  quelli  del  Ti- 
tolo t e di  Baviera  y che  appartenevano  a certi  Eremiti  » 
i quali  lì  unirono  nell’  anno  1695.  a quelli  del  B.  Pietro 
da  Pifa  , de’  quali  parleremo  nel  feguente  Capitolo  • • 
L’  abito  di  quelli  d’  Italia)  conlìde  in  una  Velie)  ed  un 
Cappuccio  di  colore  tanè)  con  una  cintura  di  cuojo  ) la 
Mozzetta  del  Cappuccio  fcende  per  la  parte  dietro  ap- 
puntata lino  alla  cintura  ; mai  però  coprono  la  teda  col 
Cappuccio  ; ma  quando  danno  in  Cafa  ) portano  una  Ber- 
retta quadrata)  e quando  efcono)  li  mettono  una  Cappa) 
increfpata  intorno  al  collo  > la  quale  ha  una  collarina 
alta  adai)  e portano  il  Cappello  nero.  Hanno  per  Arnie 
in  Campo  azzurro  fei  piccole  montagne  formontate  da_. 
una  Croce)  il  tutto  giallo  ) con  quattro  delle  dello  dcdb 
colore  ) che  1’  accompagnano  ) ed  ha  per  Cimiero  una 
Corona  . 

Quant’  alle  loro  Oflcrvanze)  fi  levano  a mezza  notte 
per  recitare  Mattutino  ; fanno  adinenza  ne'  Lunedì  ) 
Mercoledì  a beneplacito  del  Superiore  ) ed  aggiungono 
a’  digiuni  preferirti  dalla  Chiefa  , quello  dell’ Avvento» 
Fanno  in  tutti  i giorni  della  Quarefima  la  difciplìna  ) fuo- 
rache  ne’  Sabati  , e nelle  Domeniche  ; ed  in  tempo  di 
Avvento  ne’  Lunedì  ) Mercoledì  ) e Venerdì  ) quando  però 
non  cade  in  quelli  giorni  alcuna  Feda  doppia  . Da  Pafqua 
fino  alla  Fella  dell’ Efaltazione  della  Santa  Croce,  fanno 
r orazione  dopo  Nona  , quale  dicono  a mezzo  giorno  ; e 
nel  redante  dell’  anno  la  fanno  dopo  Compieta  . Ogni 
tré  anni  nella  terza  Domenica  dopo  Pafqua  radunano  il 
loro  Capitolo  Generale  , in  cui  eleggono  i loro  Superiori  , 
i quali  polFono  edere  in  un  altro  Capìtolo  per  tré  altri 
anni  confermati.  Quando  muore  il  Generale,  il  Provin- 
ciale della  Provincia  , ove  ci  dimorava  , governa  I’  Or. 
dine  fino  all’  elezione  del  nuovo  , la  quale  in  tal  cafo  li  ^ 
fa  folamente  da’  Priori  di  Roma  , Pefaro  , Venezia  , 
Padova,  con  l’altro  Provinciale.  Il  Convento  di  Mon- 
tebello è capo  di  quell’  Ordine , il  quale  ne  ha  uno  allài 
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ragguardevole  in  Napoli  . ed  un  altro  in  Roma  forte  il 
nome  di  Sant’  Onofrio  a Monte  Giano  , la  di  cui  Chiefa 
fu  eretta-  da  Leone  X.  in  Diaconia  Cardinalizia  , e da_. 
Sifto  V.  eretta  in  titolo  di  Cardinale  Prete  . E’  fepolto  in 
qiiefta  Chiefa  il  celebre  Torquato  TaiTo,  come  ancora.. 
Guglielmo  Bardai  Gentiluomo  Inglefe,  autore  dell’ Ar- 
gende  . Vedefi  ancora  nella  medefima  Chiefa  un  atfai  cu« 
ziofo  Epitaffio  allulìvo  a colui  , che  quivi  giace  fepolto* 

D.  O.  M. 


h)c  jaffus  y iffuT  ariete  fati  « Bartbohmaur 
jfrietef  de  Hahaudia  « ah  ejut  filio  Vatre  Ctefure . huiut 
^iattiohii  Vicario  hoc  lapide  teflus  % faique  ieaendi  * quot 
fatum  0c  arietabit . Vtxit  annor  LXII.  obiit  die  CXLIX» 
ante  arieti s Jìanum  MDCXXU» 

Vi  fono  (late  in  queft’  Ordine  molte  perfone  d’  emi- 
nente fantità  y come  i Beati  Pietro  Qualcerano  y Niccola 
di  Furca  - P.'léna  , Bartolommeo  di  Cefena  y Lorenzo  lo 
Spagnqolo  , Paolo  Quirino  y Filippo  di  Sant’ Agata  y Mar- 
•co  di  Mantova  y Bertrando  di  Ferrara  . e mol#  altri  . le 
cui  Vite  fono  deferitte  nel  Libro  intitolato  Pi  Tana  Ere- 
mit  &c,  da  noi  tede  mentovato.  Il  P.  Francefeo  Cocco- 
'lini  y che  fu  eletto  Generale  di  quell’  Ordine  nel  fa 

d-poi  Vefeovo  di  Trau  in  Dalmazia  y e mori  in  Venezia 
nel  tA<5i. 

f^ej?j^a/ì  Bernardino  Pucci  Vit.  Beati  Vetri  de  Vi.ftf  \ 
‘Eufeb:  Jordan  Ppicileéium  Hifloricum  Relit'»  B.  Vetri  de 
Tifii . Pef.  Bonaccioli  Piftna  Eremut  y & Spicileajunu. 
Vli/loricum  , BoXvdor,  Virg.  de  rerum  inventorihur  Uh,  1, 
cap,  Paolo  Morigia  Storia  dell'  origine  delle  Religioni 
Uh.  T.  cap.  47.  Silvéftro  Maurolico  Mare  Oceano  di  tutte 
le  Reli  rioni  Uh.  -a.  Thadaeus  Bongiantinus  de  Beatir  Pira- 
rir  , Bc  Bollandus  Tom.^.Junii  11.  Philipp.  Bonnani  Cata- 
‘hr.  Ord.  Relia.  tom.i.pag.  iii.eizz*  e le  Con/lituziioni  di 
' quefl'  Ordine  • 
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CAPITOLO  SECONDO 

Degli  Eremiti  delle  Congregazioni  de'  Beati  Angelo  di 
. Cor,/tca  n Hiccola  di  F urea  ■>  Balena  y Bietro  Malerba 
del  virola  y di  Baviera  y ed  altre  prefentemente 
. unite  a quella  del  B,  Bietro  da  Btfa» 


congre- 
gazione 
degli  ere- 
miti DI 
r.  ANGELO 
DI  CORSICA 


IO  non  fono  dell’  opinione  del  P.  Francefeo  Bordonio 
Religiofo  del  Ter?,’  Ordine  di  S.  Francefeo  y il  quale 
pretende,  che  fa  Congregazione  degli  Eremiti  di  S.  Giro- 
lamo del  Beato  Pietro  da  Fifa  abbia  avuto  principio  ,•  e 
ricevute  le  prime  iftruzioni  delle  Olfervanzc  Regolari  di 
Irat’ Angelo  di  Corfica  Profcifo  del  Terz' Ordine  di  San 
Francefeo  ; nè  tampoco  credo , che  il  B.  Pietro  da  Pifa 
andalfe  a quell’  effetto  a ritrovarlo  all’  Eremo  della  Scol- 
ca  preffo  Rimini  ; poiché  è certo , che  il  B.  Pietro  da 
Fifa  diede  principio  alla  fua  Congregazione  a Montebello 
fino  dal  igSo»  e F'rat’  Angelo  non  andò  ad  abitare  alla^ 
Scolca  [ •omc  accorda  il  P,  Bordonio  ] , che  nel  t?9J* 
ove  egli  fabbricò  un  Eremo  in  un  luogo  datogli  da  Carlo 
Malatella  Signore  di  Rimini . Ma  fe  quello  Frat’  Angelo 
di  Corfica  non  diede  principio  all’  Ordine  degli  Eremiti 
di  S.  Girolamo  del  Beato  Pietro  da  Pifa  , procurò  nondi- 
meno 1’  accrefeimento  di  quella  Congregazione  , rinun- 
aiando  nelle  mani  del.  Signore  di  Rimini  1’  Eremo  della 
Scolca  per  darlo  al  B.  Pietro  da  Pifa  , ed  a’  fuoi  Difce- 
poli  , cedendo  loro  , sì  a nome  fuo  , che  de’  fuoi  Difce- 
po)i  ( tutti  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefeo , I quali  for- 
mavano una  Congregazione  , che  portava  il  nome  di  Frat’ 
Angelo  di  Corfica  ) gli  altri  Conventi , che  avevano  in 
Dumero  di  quattro,  oltre  quello  della  Scolca  , cioè,  uno 
in  Venezia  nel  Quartiere  di  S.  Raffaello,  uno  Cotto  il  no- 
me di  S.  Girolamo  preffo  Urbino  , un  altro  , detto  la_. 
Madonna  degli  Angioli  , in  Novillara  nell:\  Diocefl  di  Pe- 
faro,  ed  il  quarto  fotto  '1  titolo  della  Madonna  della  Mi- 
fericordia  nella  Diocefì  di  Ferrara  . 

Non  abbiamo  notizia  alcuna  della  Vita  di  Frat’  An- 
gelo da  Corfica  ; fi  deduce  folamente  da  una  Bolla  d’  Eu- 
genio IV.  del  1432.  che  egli  era  fin  d’  allora  morto  , c 

che 
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che  più  non  vi  rimaneva  alcuno  de’  fuoi  Difcepoli  feguacc 
della  Terra  Regola  di  S.  Francefco,  e fecondo  tutte  l’ap- 
parenre  avevano  tutti  abbracciato  l’ Iftituto  del  B.  Pietro 
da  Pifa  , il  quale  temendo,  che  al  fuo  Ordine  nell’ an- 
dar del  tempo  fulfe  diflurbato  11  polTclTo  de’  cinque  Con- 
venti appartenuti  alla  Congregarione  di  frat’  Angelo  di 
Corfica , ftanteche  ne’ Contratti  d’  acquifizione  fuffe  cfpref- 
fo , che  Frat’  Angelo  acquiftava  per  fe  , e per  i fuoi  Com- 
pagni, che  erano  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco,  ri- 
corfe  ad  Eugenio  IV.  acciò  approvalfe  la  CelFione  fatta 
a di  lui  favore,  sì  dal  Conte  di  Rimini  di  quello  della 
Scolca  ; come  de’  quattro  altri  da  Frat’ Angelo  di  Cor- 
ica ; ciò  fu  dal  Papa  conceduto  con  la  fopraddetta  Bolla 
• del  1432.  poiché  non  vi  era  più  alcuno  de’  Difcepoli  di 
Frat’  Angelo  di  Corfìca , profcifore  del  Terz’  Ordine  di 
S.  Francefco  ; dichiarando , che  quelli  Conventi  apparte- 
nevano al  B.  Pietro  da  Pifa  , ed  a’  fuoi  Difcepoli , e che 
j Religiofi  del  Terz  Ordine  di  S.  Francefco  non  vi  pote- 
vano aver  fopra  pretenfione  alcuna  . 

La'  Congregazione  del  Beato  Niccola  di  Furca  - Fa- 
lena , la  quale  parimente  era  dei  Terz’ Ordine  di  S.  Fran- 
cefco, fu  ancor  effa  unita  a quella  degli  Eremiti  del  Beato 
Pietro  da  Pifa  nell’  anno  1440  II  B.  Niccola  di  Furca-Pa- 
Icna  traife  quello  nome  dal  luogo  di  fua  nafcita , che  è 
un  Borgo  dell’  Abruzzo  fituato  nella  Dioceli  di  Sulmona 
Città  del  Regno  di  Napoli.  Era  egli  Sacerdote,  e ville 
molti  anni  in  grande  llinia  nel  fuo  Paefe  ; ma  volendo 
con  una  maggior  perfezione  confagrarlì  a Dio,  ed  impie- 
gare il  rellante  de’  fuoi  giorni  in  penitenza , velli  l’abito 
del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco  ; ed  elfendo  molto  avan^ 
zato  in  età  , portolli  a Roma  , ove  egli  vifse  in  una  pic- 
cola cafa  con  un  Compagno  , chiamato  Rinaldo  di  Pie- 
monte . Giunta  all’  orecchie  d’  Eugenio  IV.  la  fama  della 
fantità  di  fua  vita  , gli  alhdò  la  cutlodia  d' una  piccola 
Chiefa,  intitolata  S. Salvatore,  molto  frequentata  in  quel 
tempo  dalla  divozione  de’  Fedeli  . S’  unirono  quindi  a lui 
cinque  perfone  di  diverfe  nazioni  , con  il  di  cui  ajuto  fi 
applicò  a diverfe  opere  di  pietà  ; finattantnche  Domenico 
Zurlo  della  Nobile  Famiglia  de’  Capeci  di  Napoli,  fattoli 
fuo  Compagno  , portolli  con  efso  in  quello  Regno  per 
vilìtare  certi  Eremiti , ì quali  dimoravano  in  una  folitu- 
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dine  (ìtuata  nella  Terra  di  Lavoro  ; ma  non  ve  gli  avendo 
trovali  y poiché  erano  pafsati  a Napoli  , efso  pure  vi  C 
portò , ove  col  foccorlo  di  quelli  Eremiti  > e degli  altri 
tuoi  Compagni  venuti  parimente  a Napoli  , fondò  uiu. 
Monallero  l'otto  ’l  nome  della  Madonna  delle  Grazie  , da 
lui  fatto  fabbricare  con  le  limoline  fomminillrate  a Era 
Domenico  Zurlo  tuo  Compagno  dalle  perfone  più  rag- 
guardevoli della  Città  « che  etano  a lui  congiunte  in  pa- 
rentela . Il  Beato  Niccola  ne  fu  il  primo  Superiore  ; o 
ficcome  ben  fovente  fi  portava  a Roma  > incontrofli  col 
B.  Pietro  da  Fifa  , con  cui  Itrinfe  amicizia . Ciocche  dice 
ii  P.  Pietro  Bonaccioli  nella  Vita  di  quello  Beato  « che 
clTo  nell'  anno  1425.  con  i Tuoi  Compagni  fi  fece  Dìlce- 
polo  del  Beato  Pietro  da  Pila  > è oppollo  direttamente  a 
quanto  dice  nel  fuo  Spicilegio , cioè  « che  Ja  fua  Congre- 
gazione fi  uni  a quella  del  B.  Pietro  da  Pila  nel  144Ò.  nè 
tampoco  conviene  con  quello  <,  che  ei  alTerifce  > che  il 
Beato  Niccola  non  fi  portò  a Napoli  y fe  non  dopo  aver 
lafciata  la  Chiefa  di. S.  Salvatore,  datagli  da  Eugenio  IV» 
e che  non  ritorn’)  a Roma,  fe  non  fondato  eh’  ebbe  il 
Convento  della  Madonna  delle  Grazie  , e che  in  quello 
tempo  fi  fece  Difcepolo  del  B.  Pietro  da  Pifa  , tutto  ciò, 
dilli,  è tra  fe  ripuguante,  poiché  Eugenio  IV.  non  fuccelfe 
a Martino  , che  nel  1431. 

Palpava  adunque  foltanto  amicizia  tra’  Beati  Niccola 
di  Furca-Palena  , e Pietro  da  Pifa  , ambidue.  Capi  di  dup 
diverfe  Congregazioni  , profelfando  quella  del  B.  Niccola 
la  Terza  Regola  di  S.  Francefeo  , e quella  del  B.  Pietro 
da  Pifa  governandoli  foltanto  con  alcune  Con'lituzioni  , 
o Regole  particolari,  preferitte  a lei  da  quello  Santo  Fon- 
datore . Dopoché  il  B.  Niccola  ebbe  dimorato  alcuni  anni 
in  Roma  con  gran  fama  di  fantità , Eugenio  IV.  gli  diede 
il  Convento  , e la  Chiefa  della  Madonna  prelPo  Fiorenza  j 
ma  elPendogliene  contradato  il  po ITe db , llimò  meglio  ab- 
bandonarla , che  farli  feopo  dell'  odio  di  coloro  , che  glie 
la  controvertevano  , quantunque  il  Vefeovo  di  Recanati, 
Deputato  Giudice  dal  Papa  per  queda  Caufa , fentenzialPe 
in  favore  di  Niccola  nel  di  primo  di  Maggio  del  1435. 
Il  Papa  dimò  bene  richiamarlo  a Roma  , ove  nel  1439, 
gli  fu  data  la  Chiefa  di  Sant’ Onofrio  fui  Monte  Giano  , 
da  lui  pofeia  ceduta  agli  Eremiti  della  Congregazione  del 
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B.  P tetro  da  Pila  nell’  anno  1446.  col  Monallero  della^ 
Madonna  delle  Orarie  di  Napoli , con  tutti  gli  altri  Eremi , 
che  aveva  altrove.  Sen^bra  probabile,  che  quello  Con- 
vento della  Madonna  delle  Grazie  non  fufle  allora  molto 
ampio  , ed  è dubbiofo  , Te  veramente  fin  da  quel  tempo 

10  polfedelTcro  gli  Eremiti  della  Congregazione  del  Beato 
P etto  da  Pila  ; imperocché  Pompeo  Sarnclli  Vefcovo  di 
Bifegli  dice,  che  ella  era  anticamente  una  piccola  Chiefa 
pertinente  alla  Famiglia  de‘  Gradi  , e che  nel  1500.  fu 
conceduta  al  B.Girolanto  Brindili , il  quale  fu  il  primo  a 
ftabilire  in  Napoli  i Religiofi  della  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Pifa  , e che  in  quello  luogo  fece  egli  fabbri- 
care un  Monallero  , ed  ampliare  la  Chiefa  , la  quale  è 
di  bella  llruttura  ; ed  è credibile  , eh’  ei  defle  una  mag- 
giore e'ienfione  , ed  un  aria  più  maefiofa  al  Monallero, 
di  quello,  che  avefle  al  tempo  del  B.  Niccola  di  Furca- 
Palena  . Quello  Mona'lero  fu  parimente  in  pr-ogrelTo  am- 
pliato , ed  adornato  da’  Religiofi  di  qiie'l'  Órdine  , al  ri- 
ferire del  P.  Bonnacioli  nel  fuo  Spicilegio,  ove  nota, che 
nell  anno  t44''.  il  Beato  Benedetto  da  Sicilia  Priore  di 
qiie'lo  Monadero,  cominci’)  a far  fabbficare  la  Chiefa. 

11  P.  Papebrochio  riporta  interamerte  il  Breve  fpedito  da 
Eugenio  IV^.  per  1’  Unione  di  qiic'le  due  Congregavioni  ; 
ma  devcli  correggere  la  data  di  que'lo  Breve  , la  quale 
è delle  Calende  di  Gennajo  del  144'^.  nel  vigefiniopMmo 
anno  del  fuo  Pontificato  ; elfendo  eg  i fiato  creato  Papa 
a’  di  Marzo  del  I4V*  e f'J  Capo  della  Chiefa  per  anni 

3'iindici  ; onde  ciò  non  potrebbe  efler  feguito  , che  nel 
ecìmoquinto  anno  . 

fi  Beato  Niccola  di  Furca  - Falena  , due  anni  dopo 
1’  unione  della  fu  i Congregazione  a quella  del  B.  Pietro 
da  Pila  , mori  in  Roma  a’  29.  di  Setten.b’e  del  144B.  in 
età  d’  anni  cento  . Operò  molti  miracoli  al  fuo  Sepolcro  ; 
laonde  i Religiofi  del  fuo  Ordine  fi  videro  in  obbligo  di 
trasferirlo  in  luogo  più  onorevole,  con  la  dovuta  licenza 
della  Sag’^a  Congregazione  de  Riti  , che  loro  la  cnncelfe 
nell’  anno  tóoò,  e nel  \6\i.  avendo  gli  Abitatori  di  Furca- 
Palena  , Patria  di  que  lo  Beato,  deliderato  di  avere  delle 
file  Reliq  li;  , il  P.  Remigio  I.andau  , allora  Generale  , 
diede  loro  una  Co  la  , acciò  l’ efponelì’ero  alla  venerazione 
de  Fedeli , con  quella  condizione,  che  facendoli  qualche 
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Fondazione  di  Religiofi  in  Furca  - Falena  , il  loro  Ordine 
fuH'e  preferito  agli  altri  , e la  Reliquia  del  B.  Niccola 
fulTe  depolitata  nella  loro  Chiefa . 

Nell’anno  I5gi.  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  della-. 
Congregazione  di  Fra  Pietro  Malerba  , i quali  dimorava- 
no ne’  Conventi  di  Santa  Felicita  di  Romano,  Luogo  della 
Diocefi  di  Padova  , e di  S.  Faullino  della  Torre  nella-. 
Dicceli  di  Verona,  efpofero  a Clemente  VII.  che  i loro 
Conventi  , ed  i luoghi  da  cllì  abitati , ifi  vece  di  miglio- 
rare, andavano  ogni  di  più  deteriorando,  pcrlochè  bra- 
iliavano  d’  abbracciare  1 Illituto  del  B.  Pietro  da  Pila  , e 
di  unirli  alla  di  lui  Congregazione  , qualora  fulfe  flato  di 
piacimento  di  Tua  Santità  . Fu  ad  elli  accordato  dal  Papa 
quanto  dimandavano  , con  un  B'cve  de’  2.6,  di  Gennajo 
del  15^1.  Vellirono  quindi  l’abito  degli  Eremiti  del  Beato 
Pietro  da  Pila,  ed  il  Beato  Bertrando  da  Ferrara  fu  man- 
dato da’ Superiori  tra  i Religiolì  di  quella  Congregazione, 
acciò  apprendelle  da  elE  la  maniera  di  vivere  a tenore  del- 
le loro  Olfervanze  . Non  lì  ha  nilPuna  memoria  della  Vita 
di  Pietro  Malerba  , lì  fa  folamentc  menzione  in  uno  Stru- 
mento dell’  annò  14ÒJ.  che  riguarda  i Religiolì  della 
Congregazione  di  Ficfolc,  di  un  Pietro  Malerba  di  Vene- 
zia , il  quale  fu  telHmonio  a quello  Strumento  , in  cui 
gli  vien  dato  il  titolo  di  Sacerdote  . Potrebbe  egli  forfè 
elTere  Rato  il  Fondatore  di  quella  Congregazione . 

Fu  parimente  unita  alla  Congregazione  del  B.  Pietro 
da  Fifa  un  altra  chiamata  , la  Congregazione  degli  Ere- 
miti del  Monte  Segellero.  Riconofeevano  quelli  Eremiti 
per  loro  Fondatore  il  B.  Lorenzo,  nativo  di  Spagna,  il 
quale  volendo  feguir  Pefempio  degli  antichi  Eremiti  lì  ri- 
tirò in  Italia  fui  Monte  Segellero  , prelfo  Genova  , ove 
fabbricò  molte  Celle  , le  une  dalle  altre  feparate  , per 
farle  abitazione  di  molti , che  vollero  vivere  fotto  la  di 
lui  direzione . Menavano  quivi  vita  aullcrillima , ed  egli 
li  governò  fino  alla  fua  morte,  la  quale  non  lì  fa  in  qual 
anno  feguilTe;  fembra  però  verilìmile  che  ella  avvenifl'e-. 
nel  i?5i.  imperocché  in  quell’anno  Fra  Giacomo,  pari- 
mente Spagnuolo,  Fra  Raffaello  di  Orgio,  e Fra  Giaco- 
mo Gaidio,  i quali  erano  fuoi  Difcepoli  fecero  nel  me- 
delìmo  luogo  fabbricare  una  Chiefa  lòtto  il  nome  dell’ 
Annunziata  in  quella  parte  del  Monte  Segellero,  che  guar- 
da a 
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da  a Ponente  , con  un  Monallcro  , il  quale  fu  ampliato 
nel  1450.  eia  un  certo  Fra  Niccola  , che  ne  era  allora 
Piiore.  Quantunque  però  i Religiofi  di  quello  Monalle- 
ro,  c gli  altri  della  Congregazione  del  R.  Lorenzo  folTe- 
ro  (lati  aggregati  nel  a quella  del  R.  Pietro  da  Pi- 

fa,  nondimeno  folo  nel  1581.  il  P.  Giovanni  Battilla  di  Mon- 
te Silico,  che  ne  era  Generale»  prefe  il  poHelfo  di  quello 
Monallero  a nome  dell*  Ordine.  Non  è pallata  a noi  al- 
tra  notizia  della  vita  del  Fondatore  di  quella  Congrega- 
zione » fe  non  che  in  alcuni  Atti  pubblici  del  1520.  gli 
vien  dato  il  titolo  di  Beato.  Il  Martirologio  Romano  fa 
menzione  d’un  Santo  Alberto  di  Genova,  che  i Religiofi 
della  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa  pretendono  » 
che  fia  llato  di  quella  dì  Monte  Segellero»  e che  morif- 
fe  nel  I4*)0. 

Finalmente  nel  1Ò95.  molti  Eremiti  del  Titolo,  c di 
Baviera  , i quali  vìvevano  in  Comune  , ed  in  differenti 
luoghi , dimandarono  a’  Religiofi  del  B.  Pietro  da  Fifa  , ra- 
dunati a’ 2.  d’ Aprile  dello  llcifo  anno  nel  loro  Capitolo 
Generale  in  Roma  nel  Convento  di  S.  Onofrio  , d’ edere 
uniti  alia  loro  Congregazione  , di  vedirc  lo  fteis’ Abito, 

3uanto  alla  figura,  di  profclfare  la  delia  Regola,  e di  go- 
ere  de’ medelìmi  privilegi,  promettendo  ubbidienza  a’ Su- 
periori di  qued’ Ordine;  ciò  fu  loro  conceduto  ad  idan- 
za  dell’  Inrperadore  Leopoldo  I.  il  quale  fetide  in  loro 
favore  al  Cardinale  Cafanatta  Protettore  dell  Ordine  ; e 
fu  quindi  confermato  da  Innocen/o  XII.  Si  fono  edi  di- 
poi fparfi  in  quede  Provincie  , nelle  quali  hanno  fatto 
molte  fondazioni  . Olfervano  rigorofamente  le  antiche 
Condituzìoni  dell  Ordine;  non  mangiano  mai  carne,  van- 
no fcalzi,  vedono  panni  grodì , e portano  la  Barba  , ma* 
non  molto  lunga.  Quanto  alla  figura  dell’  Abito,  ed  al- 
la Regola  fono  conformi  a quelli  d’  Italia. 

Vegpuft  U Vtta  del  B.  Pietro  Gumbaiorta  48.  Pe- 
tru<:  Boniiacioli,  Pi/jh4  Eremus , Euieb.  }oi&Aa>  Spidleg» 
Hijl.  c Bolland.  Tom.  3.  Juuii. 
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CAPITOLO  TERZO. 

Degli  Eremiti  di  5.  Girolamo  dt  Fiefole-,  con  la  vita  dei 
Beato  Carlo  di  Montegranelli  loro 
Fondatore  . 

ABblamo  detto  parlando  de’GiroIaniini  di  Spagna,  che 
hanno  quelli  tratta  la  loro  origine  da  Diiccpoli  del 
B.  Tomnialb  da  Siena  , o Tonimaluccio  del  Ter?.  Ordine 
di  S.  Francefco  ; c lì  è ancora  nioilrato  nel  p-ecedente  Ca- 
pitolo, che  la  Congregazione  degli  Eremiti  del  B.  Pietro 
da  Pila,  mercè  1 unione  delle  Congregazioni  di  Trat  An- 
gelo da  Corlìca  , e del  B.  Niccola  di  Furca-Palena  , che 
limilmente  eiano  del  Terz’  Ordine  di  S.  Erancelco  , nota- 
bilmente s’  accrebbe.  Palliamo  adelfo  ad  un  altr’ Ordine, 
il  quale  ha  avuto  il  nome  di  S.  Girolamo,  e lì  è Tempre 
dìilinto  da  quelli  di  Spagna,  e d Italia,  il  dì  cui  Fonda- 
tore parimente  era  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco.  Cre- 
de taluno, che  quando  i DiTcepoli  del  Beato  Tommaluccio 
palTarono  in  Iipagna,  l’Ordine  di  S.  Girolamo  di  Fiefo- 
ie , del  quale  prendiamo  adeli'o  a favellare,  folle  già  Ba- 
bilito;  c quella  opinione  è llata  feguita  dal  P.  Papebro- 
chio;  ma  ciò  non  è polhbile,  poiché  i DiTcepoli  del  Bea- 
to Tommaluccio  palfarouo  in  lipagna  Tottoil  Regno  d’ Al- 
• fonlb  IX.  Re  di  Calliglia,  per  quanto  dicono  gli  Storici 
dell'Ordine  di  San  Girolamo,  e quell’ AlfonTo  morì  nel 
1^50.  e l’  Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  FieTole 
^non  ebbe  principio,  o per  meglio  dire,  il  B.  Carlo  di 
Montegranelli  Tuo  Fondatore  non  lì  ritirò  nella  Tolitudi- 
iie,  che  nel  1^60, 

Pretendono  alcuni,  che  il  B.  Carlo  di  Montegranelli 
folTe  Gentiluomo  Fiorentino  ; ma  alnicno  è certo,  eh* 
egli  era  della  Famiglia  de’ Conti  di  Montegranelli,  che  è 
una  Terra,  di  cui  non  rellano  più  chele  ve  ligia  , tra  San- 
ta Sofia  della  Romagna,  e S.  Pietro  del  Bagno  negli  Sta- 
ti del  Gran  Duca  di  ToTcana  ; onde  può  cITere,  che  que- 
fta  Famiglia  Tolfe  Hata  annoverata  tra’  Cittadini  di  Fio- 
renza, come  molte  altre  Famiglie  nobili  di  quello  Stato. 
S’  cTercitò  Carlo  fin  da’  più  teneri  agni  nella  pietà  ; fre- 

quea. 
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quentava  le  Cliid'e , s’occupava  nella  preghiera  , e Me- 
ditazione , ftringcvalo  una  gran  compallione  per  i pove- 
ri, ed  i miferabili,  in  loro  foccorfo  fomminilirando  quan- 
to poteva.  Giunto  air  età , atta  a deliberare  full’ elezione 
delio  ftato,  fi  determinò  per  I’  Ecclefiaftico,  ericevvcgli 
Ordini  Sagri  dalle  mani  del  Vefeovo  ; ma  afpirando  ogni 
giorno  più  a maggior  perfezione  fi  fiaccò  affatto  da’  fuoi 
parenti  , ed  amici  , e da  quanto  aveva  di  più  caro  nel 
mondo,  per  abbracciare  il  Terz’Ordine  di  S.  Francefeo; 
onde  accompagna  tofi  col  B.  Gualtiero  di  Marzo,  che  era 
dello  ftefs’ Ordine,  fi  ritirò  nella  folitudine. 

Fiefolc  anticamente  una  delle  dodici  prime  Città  del- 
ia Tofeana,  ed  ordinario  foggiorno  degli  Auguri,  ed  In- 
dovini Tofeani,  era  cosi  potente,  che  con  l’aj'ito  de’ fuoi 
Abitatori,  Stilicone  disfece  Radagafio  Re  de  Goti;  ed  è 
fama,  che  re<talfero  morti  fui  Campo  di  Battaglia  più  di 
centomila  di  quelli  Barbari  ; ma  nell’andare  del  tempo 
efl'endofi  i Fiorentini  refi  fuperiori  di  forza  a’  Fiefolani , 
difiruflcro  Fiefole  nel  loóo.  per  accrefeere  Fiorenza  , fic- 
chè  dell’antica  Fiefole  non  rimane  più  che  nelle  rovine  la 
memoria  . In  quefio  luogo  adunque  nel  i^óo.  fi  ritirò  il 
B.  Carlo  . Vogliono  alcuni  , che  in  quefio  primo  ritiro 
avelie  egli  un  terzo  Compagno,  detto  Redone  di  Monte- 
granelli  ; ma  è opinione  di  altri,  ciie  quefio  Redone,  ed 
il  nofiro  S.  Fondatore  fiano  lo  fieflTo  ; e cne  Redone  prrlTa 
eflere  un  fuo  foprannome.  Checche  però  ne  ila,  la  verità 
è,  che  appena  giunto  a Fiefole  diede  principio  alla  Fab- 
brica d’una  piccola  Chiefa  fotto  il  nome  della  Madonna 
del  S.  Sepolcro,  che  alcuni  pretendono  elfergli  fiata  data 
dal  Vefeovo  di  Fiefole.  Cominciò  egli  quivi  col  fuo  com- 
pagno vita  aufierilfima  , e penitente  : impiegavano  quafi 
tutto  il  giorno  , c gran  parte  della  notte  in  divote  pre- 
ci , ed  in  (ante  meditazioni  ; poco  meno , che  continui 
erano  i loro  digiuni,  e le  loro  aftinenze  ; il  loro  cibo 
confifieva  in  poche  erbe,  o radici,  e folopane,  non  fpe- 
gnendo  la  loro  fete  , che  nell’acqua  . Nondimeno  fem- 
brando  loro  quelle  aullerità  non  adeguate  al  defiderio, 
«he  avevano  di  patire  per  Amor  di  Gesù  Crifio,  affligge- 
vano. la  loro  carne  co’cilizj,  e co’ flagelT  , inventando 
ogni  giorno  nuove  maniere  onde  tormentare  fe  fieli!.  Un 
tenore  di  vita  cosi  auftero,  e penitente,  anziché  fpirare 
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altrui  orrore»  e fpavento»  allettò  molti  a feguire  il  loro 
el'cmpio  ; ficchè  il  Gran  Colimo  de’ Medici  » il  quale  fu 
onorato  col  nenie  di  Padre  del  Popolo  » c di  Liberatore 
della  Patria  » fece  per  elli  fabbricare  in  un  luogo  più  emi- 
nente di  quello , che  abitavano  un  Monalicro  capace  per 
tutti»  con  una  Chiefa  dedicata  a S.  Girolamo  -,  e allet- 
tato dall’amena  (ìtuazione  del  luogo»  d’onde  li  domina  tut- 
ta la  Città  di  Fiorenza»  ed  una  grande  Uefa  diPaefe»  fe- 
ce fabbricare  a pie  del  Monaliero  un  Palazzo  per  fùa_. 
abitazione . 

La  prima  Fondazione  fatta  dal  nollro  Santo  dopo 
quella  di  Ficlolc»  fu  in  Verona»  ove  clfendo  llato  chia- 
mato» fugli  data  la  Chiefa  di  S.  Giovanni  del  Monte;  et 
vi  dimorò  per  qualche  tempo  » e dopo  aver  refo  quello 
Monaliero  abitato  da  un  numero  fulhcicnte  di  Rcligiofi, 
pafsò  a Venezia  , ove  fabbricò  un  Convento,  detto  della 
Madonna  delle  Grazie  » e dopo  qualche  tempo  ne  erelfe 
un  altro  in  Padova  , cui  diede  il  nome  di  S.  Girolamo. 
Indi  volendo  render  ftabile  la  fua  Congregazione  » ne  di- 
mandò la  conferma  ad  Innocenzo  VII.  nel  140Ò.  che  a 
lui  la  concelfe  ; ma  prevenuto  dalla  morte»  non  potè  fot- 
toferiver  le  Lettere  » che  già  erano  ftefe . Si  deduce  ciò 
da  un  Breve  del  fuo  Succellbre  Gregorio  XII.  in  data  di 
Monte  Fiore  nella  Diocefi  di  Rimini  agli  8.  di  Luglio  del 
1415.  col  quale  dichiara»  che  la  conferma  di  quell’ Or- 
dine debba  intenderli  fatta  nel  giorno  » in  cui  il  fuo  Pre- 
decelToie  1’  aveva  accordata  » quantunque  le  Lettere  non 
fuflero  Hate  fpedite  ; Ipfòque  Preedecejjore  noftro  » ficut 
Domino  plitcuit  » fuper  buinOno'ii  conceffìonit  grjtice  Litto- 
ri f non  confefì is  rubluto  de  medio  ^ dice  Gregorio  XII.  nella 
fua  Bolla»  «9/  Divina  favente  dementi  a ud  apicem  '^ummi 
Apoflolatus  ajjumpti  , ne  ipfi  Caroìus  ■,  & Soctt  bujurmoii 
concefponit  frufirarentur  ejfeffu  » voUtimus  » dr  /fpoflohca 
Autboritate  decrevimut  » quòd  concefjin  ipCt  perinde  a die 
datee  tpfìuf  cnncejjìonit  Vifleret  » & plenam  obtineret  ro- 
boris  firmi  tntem  ^ ac  fi  fuper  e a eiufdem  l'rcedecejjorir 
Littera  fub  tpfius  diei  data  con  fedite  fuifìent  . 

In  vigore  pertanto  di  quello  Breve»  che  trovali  nel 
Bollario  di  Laerzio  Cherubini  , interamente  riportato  da 
Afeanio  Tamburino  , vien  filTata  1’  IiHtuzione  dell’  Or- 
dine di  S.  Girolamo  di  Fiefole  all’  anno  1406.  O tto  il 
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Pontificato  d’ Innocen7.o  VII.  fecondo  ancora  Paolo  Mo- 
rigia , e Lelio  Zecchio  ; ma  il  Padre  Conone  nella  Tua 
Storia  delle  Vite  de’  Padri  d' Occidente,  fe  la  prendo 
contro  quell’  ultimo  , pretendendo  fulla  fede  di  Cafarubio  , 
tìlippo  da  Bergamo  , e di  moltiflìmi  altri  Autori , i quali 
fiflano  al  1405.  quello  llabilin.ento  , eh’  e’  fiali  aperta- 
mente ingannato.  Ma  piuttolTo  quelli  Autori,  ed  il  Padre 
Conone  fi  fono  ingannati  ; poiché  Gregorio  XII.  dice 
chiaramente  , che  dal  fuo  Prcdecelfore  ftj  accordata  la 
conferma  di  quell’  Ordine  , e ne  aveva  fatto  fpedire  le 
Lettere  ; ma  che  pievenuto  dalla  morte,  non  aveva  po- 
tuto firmarle  ; ora  è certo  , che  Innocenzo  VII.  mori  nel 
140Ó.  nè  la  fua  morte  fu  da  una  lunga  infermità  prece- 
duta , mentre  a’ 6.  di  Novembre  dello  llefs’anno  fu  colto 
da  un  accidente  d’apoplcfia,  di  cui  morì.  Sembra  bensì 
probabile,  che  quell’  Ordine  avendo  ottenuto  quello  Breve 
da  Gregorio  XII.  lo  riconofcelfe  ancora  per  Sommo  Pon- 
tefice, quantunque  fulfe  (lato  depollo  nel  Concilio  di  Pila 
a’  5.  di  Giugno  dell’anno  1409.  ma,  come  fi  è detto  al- 
trove, fi  vedeva  allora  in  quel  tempo  la  Chiefa  governata 
da  tré  Papi  . Non  bifogna  tampoco  maravigliarli  , fe_» 
Cherubino  ha  inferita  quella  Bolla  nel  Bollario  Romano, 
benché  quello  Papa  fune  depollo  ; imperocché  il  Concilio 
di  Collanza  approvò  , ed  autorizzò  quanto  egli  aveva_. 
fatto,  non  folo  fino  al  giorno  della  fua  rinunzia  al  Pon- 
tificato , che  feguì  nella  decimaquarta  Sefliìone  di  quello 
Concilio,  convocato  a’ 4.  di  Luglio  del  1415.  da  Carlo 
Malatella  Signore  di  Rimini  a nome  di  quello  Pontefice, 
in  vigore  dell’  autorità  , a lui  conferita  ; ma  ancora  fino 
a tantoché  quella  rinunzia  fi  rendelTe  nota  a tutto  il 
Mondo  , per  cui  prefcrilTe  il  Concilio  il  termine  di  un 
Mefe  . 

Dopo  che  il  Beato  Carlo  di  Monte  Granello  ebbe 
ottenuta  quella  Bolla  da  Gregorio  XII.  s’ affaticò  in  ac- 
crefeere  la  fua  Congregazione  , cui  diede  il  nome  di  So- 
cietà di  S.  Girolamo . Indi  fc  gli  accefe  in  cuore  ardente 
brama  di  andare  a Gerufalcmme  per  vifitare  il  Santo  Se- 
polcro , c gli  altri  Luoghi  di  Terra  Santa  ; ma  mentre 
llavafene  in  Venezia  afpettando  favorevole  incontro  per 
intraprendere  quello  Viaggio  , cadde  ammalato , e morì 
a’  5.  di  Settembre  dell’  anno  1417.  dopo  aver  raccoman- 
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data  la  Tua  Società  al  P.  Pietro  da  Genova  , che  ne  fu 
dopo  lui  il  primo  Generale  > ed  al  P.  Giacomo  Eilibcrti 
d’  Alelfandria  . Fu  egli  fepolto  nel  fuo  Convento  di  Ve- 
nezia , ed  il  fuo  Corpo  fu  trasferito  molti  anni  dopo  in 
quello  di  Fiefole  > ove  egli  è (Iato  in  fomma  venera- 
zione . 

Aveva  Innocenzo  VII.  approvato  queft’  Ordine  fotto 
una  Regola  , ed  alcune  Con  Htuzioni  di  S.  Girolamo  , pro- 
babilmente cavate  dagli  Scritti  di  quello  Santo,  ed  aveva 
loro  pcrmcflb  di  fare  i Voti  folenni  ; ciò  da  Gregorio 
XII.  era  liuto  confermato  ; ma  Eugenio  IV.  n.l  144T. 
diede  loro  la  Regola  di  Sant’  Ago'lino  , permettendogli 
di  ritener  tuttavìa  il  nome  di  S.  Girolamo  , e 1 abito  > 
che  avevano  in  ufo  di  vellire  nella  loro  Società  , la  quale 
volle,  che  in  avvenire  fi  chiamalfe  la  Congregazione  di 
S.  Girolamo  di  Fiefole,  il  di  cui  Convento  dichiarò  Capo 
di  quella  Congregazione . Ordinò  ancora  , che  radunaf- 
fero  ogni  anno  i loro  Capitoli  Generali , per  venire  all’ 
elezione  del  Generale,  e de’  Superiori  locali  , i quali  po- 
trebbero continuare  nel  governo  per  tutto  quel  tempo  » 
che  da  ellì  fuffe  giudicato  a propofito  ; e che  in  que  li 
Capitoli  Generali  fulfe  loro  lecito  ftabilire  de'  Regola- 
menti , conducenti  al  buon  governo  di  quell’  Ordine.  Gli 
obbligò  a fare  i Voti  folenni  di  Callirà  , Povertà,  ed 
Ubbidienza,  foggettandoli  alla  Regola  di  Sant’  AgoAino, 
con  dichiarazione,  che  il  P.  Giacomo  Filiberti  d’ Alellan- 
dria  , allora  Generale  di  quell  Ordine  , fulfe  tenuto  a ri- 
novare  la  Tua  Profellìone  avanti  il  Vefcovo  d’Olia,  e 
gli  altri  Religiofi  dell’  Ordine  innanzi  a quello  Gene- 
rale . 

L’  abito,  che  veftivano  i Religiofi  dì  quell’ Ordine  , 
che  Papa  Eugenio  IV.  perinife  loro  di  ritenere,  era  quello 
del  Terz’ 0’’dine  di  S.  Francefco  , che  il  Beato  Carlo  di 
Montegranelli  , e la  maggior  parte  de’  fuoi  primi  Difce- 
poli  , tutti  de!  Terz’ Ordine , avevano  continuato  a por- 
tare in  memoria  de!  primiero  loro  'lato  ; ma  il  Generale 
ed  alcuni  altri  Religiofi  di  que  l’  Ordine  nell’  anno  I4'5'5. 
ricorfero  a Pio  II.  acciò  loro  pcmettelfe  di  fpoglia’-fì  dì 
quello  abito  per  dilinguerlì  in  quella  maniera  da’  Reli- 
giofi del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  ; ciò  il  Papa  loro 
accordò  con  un  Breve  de’  20.  Marzo  dello  llcfs’  anno  » 
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come  deducefi  da  un  altro  Breve  de’  20.  del  feguento 
Agolto  i|  in  cui  quello  Pontefice  fa  menzione  del  primo 
B>^eve;  Duium  fiqutdem-,  vtdelicct  fub  datum  r^.  Kalend, 
jìprilii  Ponti ficatur  noflri  anno  fecundo  diìedis  filiif  Ja~ 
cobo  de  Alexandria  > tane  Priori  Generali  , & univerfts 
fratribus  'ocietaiis  S,  Hterommi  ^Ordini s ejufdem  Sànfli^ 
àr  eorum  Puccejìoribus  eiufdem  Societaiit  prafentibur  , & 
futuri f % lune  ab  eorum  primxva  Infittuttone  talem  babim 
tum  y qu  ilem  Fritret  Tertii  Ordinis  Panéìi  F ranci fli  de 
poenitentia  nuncupati  , & nonnulli  Eremita:  ferunt  de  fere», 
tibui  y é-  ab  tptis  F.renitttt , & Fratribus  Teriii  Ordtnis 
hufupnodi  in  habitu  digerenti  am  babere  cupientibus  dijfe- 
rentem  habitum  ad  c.iutelam  dumtaxat  ab  etCdem  Eremitis y 
& Fratribus  Tertii  Ordtnis  ejufdem  coloris  recipiendi , & 
receptum  perpetuo  ^ejiandt  per  alias  nojèras  concejjìmus  &c. 
Molti  però  non  vollero  lafciare  quell’  abito  y da  taluni 
portato  per  più  di  quarant’  anni  ; perloche  quello  mede> 
fimo  Pontefice  permefle  a quelli  di  continuare  a ritenere 
quello  abito  , e loro  conceflTe  due  Cafe  . le  quali  appar- 
tenevano a quell’  Ordine,  acciò  in  elfe  abitalfero  ; e quelle 
furono,  S.Girolamo  di  Padova  , e S.  Pietro  di  Vicenza» 
fciogliendoli  dal  Voto  di  predare  ubbidienza  al  Generale 
di  quell’  Ordine  , con  foggettarli  agli  Ordinar)  de’  Luo- 
ghi» ove  elli  dimorerebbero.  Ordinò  ancora,  che  i Reli- 
giofi  , che  ritenevano  l’ufo  dell’antico  abito,  s’appel- 
lalTero  i Frali  di  F,  Girolamo  della  Congrega%ione  di  Fra 
Carlo  di  Monterranelli  loro  Fondatore  ; che  godeffero 
degli  llellì  privilegi  di  tutto  1’  Ordine  , e che  potelfero 
gue'luare  ne’  Luoghi , ove  dimorerebbero  ; alfegnò  quindi 
lei  Meli  di  tempo  a tutti  i Religiofi  di  qued’  Ordine  per 
eleggere  1’  abito  , e la  Congregazione  . Ellcndo  per  que  lo 
divifo  l’Ordine  in  due  Congregazioni.,  ordinò,  che  man- 
cando una  delle  due  Congregazioni  ,.o  fulTe  quella  del 
nuovo  , o pure  quella  dell’  antico  abito,  i Conventi , ed 
i Beni  polTeduti  da  quella  , che  mancava  , apparteneflero 
a quella  , che  rimaneva.  Ciò  venne  confermato  da  Paolo 
II.  nell’anno  xq6].  ed  all  ira  i Religiofi  del  nuovo  abito 
ceder',  no  que'li  due  Conventi  di  Padova  , e di  Vicenza  a 

anelli  , i quali  avevano  ritenuto  1’  Abito  del  Ter?  Ordine 
i S.  hrance'co  , come  colla  da  un  Atto,  rogato  alla  pre- 
fenza  d’  Angelo  di  Fatalo  Vefeovo  di  Feltri  » per  dillefo 
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inferito  nel  Breve  di  Paolo  II.  de’  20.  di  Giugno  dello 
Uefs’  anno  1465.  Bifogna  , che  la  Congregazione  di  quelli 
dell’  antico  abito  « a cui  Pio  III.  aveva  dato  il  nome  del 
loro  Fondatore  y s’ eHinguclfe , e che  gli  altri  del  nuovo 
sbito  fulfero  in  poUcflo  de’  loro  Beni  , e Conventi  i im- 
perocché quell’  Ordine  non  era  divifo  in  due  diflFcrenti 
Congregazioni  , quando  fu  foppreflb  nell’  anno  1668.  da 
Clemente  IX.  il  quale  alfegnò  a’  Sacerdoti  « finche  vive- 
vano, quaranta  feudi  Romani  1*  anno  > ed  a' Frati  Laici 
venti  . Avevano  efli  anticamente  più  di  quaranta  Conventi, 
de' quali  il  numero  era  aliai  minore,  quando  furono  fop>- 
prelli  . Ne  avevano  uno  in  Roma  fotte  il  titolo  de’ Santi 
Vincenzo  , ed  Anallafio,  Parrocchia  Papale,  che  era  data 
ad  efli  data  da  Paolo  V.  nel  1612  e che  dopo  la  loro 
foppreflìone  fu  data  a’  Cherici  Regolari  Minori.  Il  Car- 
dinale Giulio  Mazzarini  , il  quale  era  flato  battezzato  in 

3uefla  Chiefa  , la  rifabbricò  , e vi  fece  fare  una  Porta 
i alTai  vaga  flruttura  . Se  fi  vuol  dar  fede  al  Signor 
Hezmant , quelli  Eremiti  di  Fiefole  tuttavia  fuflìflono,  ed 
hanno  trenta  , o quaranta  Conventi  ; ma  fe  egli  aveflc.» 
letta  la  Bolla  della  foppreflìone  dell’Ordine  de’  Gemati, 
che  a fua  confeflione  furono  foppreflì  da  Clemente  IX.  Il 
farebbe  accorto,  che  da  quello  Pontefice  colla  flefsa  Bolla 
li  eflinfe  ancora  l’ Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo 
di  Fiefole  , e de’  Canonaci  della  Congregazione  di  S.  Gior- 
gio /»  Aìsra  . 

Confifteva  il  loro  abito  in  una  Tonaca  bigia , fermata 
da  una  cintura  di  cuojo  , un  Cappuccio  attaccato  ad  una 
lunga  Mozzetta  , ed  una  Cappa  increfpata  intorno  al 
collo  dello  flelfo  colore.  Anticamente  portavano  gli  zoc- 
coli ; ma  verfo  la  fine  del  decimofefto  fecolo  ne  perde- 
rono  affatto  I’  ufo  . 

Veg^ajt  Silvano  Razzi  Vite  de'  Santi  di  Tofiana  faw. 
Francefeo  Cattani  da  Diacetto  Vite  de'  Santi  di  Fte^ 
file  . Conon.  PP.  Occidente  Uh.  6m  pag.  ^&5.  Wading. 
Anna!.  Minor,  7om.  5.  ann.  1405.  num,  18.  Tom.  6,  ann, 
14'5o.  num,  4^.  & ann.  num.  7.  Francife.  Bordon. 

Cbronolog.  Fratrum  Tertii  Ordinif  SanSli  Francifii.  Joan. 
Mar.  Vern.  Annal.  ejufdem  Ordinif,  Silveflro  Maurolico 
Mare  Oceano  di  tutti  i Relij^io/ì . Paolo  Morigia  Storia 
di  tutte  le  Religioni , Afeao.  Tambur.  de  Jure  Abbat,  tom,  z» 
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de  re^m  inventorihut  Uh.  1.  cap.  Philipp.  Ber^om.  fup.  S.BRìGìDA. 
ptem.  Cbronic.  Uh.  14.  Bonanni  Catalog.  Ordin. 

Relìf.  part.  i. 

CAPITOLO  Q^UARTO. 

De'  ReUj>io/ì  ^ e ReligioCe  dell'  Ordine  del  Salvatore  » , 

• volgarmente  detti  Èrigidiani  y con  la  f^tta  di 
Santa  Brigida  Princtpejja  di  Svesiia 
Fondatrice  di  quejl  Ordine . 

L’  Ordine  fondato  da  Santa  Brigida  circa  il  1^44.  prefe 
il  nome  del  Salvatore  del  Mondo,  poiché  qucito  fleflb 
Divino  Redentore  , come  fi  pretende  , prcfcritfe  le  Re- 
gole , e le  Conllìtur.ioni , che  i Religiofi  , e le  Religiofe 
di  queft’  Ordine  dovevano  olTcrvare , per  ..mantenere  tra 
di  loro  la  Regolare  Difciplina  , e di  fua  propria  bocca 
le  dettò  a Santa  Brigida  . Quella  PrincipeflTa  , la  quale 
traeva  la  fua  origine  da  una  nobilifTima  Cafa  , e dello 
più  illudri  del  Regno  di  Svezia,  nacque  verfo  l’anno  1^02. 

Suo  Padre,  nomato  Birgero , ereditando  la  pietà  de' fuoi 
grandi  Avi , ardeva  di  tale  amore  per  Gesù  CrocifilTo  , 
che  intrap’-efe  il  viaggio  di  Terra  Santa  per  vifitare  que’ 

Sarti  Luoghi , ne’ quali  s’ erano  adempiuti  i Milferj  di 
nollra  Redenzione  , e per  bagnare  colle  fue  lagrime  quella 
Tetra  , che  corfe  un  tempo  Sangue  Divino  . Queit’accefo 
amore  1’  impegnava  ancora  per  tutti  i Venerdì  negli  efer- 
civj  della  più  au'Iera  penitenza  , ed  a pafeerfi  col  Pane 
degli  Angioli  dopo  aver  pianto  le  fue  colpe  nel  Tribu- 
nale di  Penitenza  , difponendo  in  ciafeun  di  quelli  giorni 
talmente  il  fuo  animo,  onde  poter  ritrar  merito,  e van- 
taggio da  quanto  era  per  accadcrgli  di  contrario  , ed  av- 
verfo  da  quel  punto  fino  al  fcgucntc  Venerdì  . 

Uguale  alla  pietà  di  fuo  Marito  era  quella  di  Sigri- 
da.  Madre  della  noilra  Santa,  tale  ella  diinodrandofi  celi’ 
erigere  molte  Chiefe  , da  lei  fondate,  e dalla  Reale  fua 
munificenza  dotate  di  copiofe  rendite  . Quella  Donna  , la 
quale  dil'cendeva  da  i Re  de’ Goti  , incinu  di  Brigida  , 
navigando  per  Mare  , fu  il  di  lei  Vafcello  si  violcnte- 
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mente  sbattuto  da  furiofa  tempella  , che  poco  mancò  * 
che  non  reftafle  fcpolto  nell’ onde;  in  fatti  molti  ^e’ na- 
viganti peiirono , e per  miracolo  foiamente  fu  Sigrida^ 
prefervata  dal  naufragio  ; imperocché  nella  fcguentc  notte 
apparfole  in  fogno  un  Uomo  con  aria  maedofa  ^ le  dilfe» 
che  r aveva  feampata  dal  naufragio  il  Feto  « che  portava 
nell’ utero;  indi  efortolla  ad  educarlo  con  la  più  gelofa 
dilìgenva , cfTendo  eletto  ad  elfere  uno  de’  più  belli  orna- 
menti della  Svezia  . Ella  però  mori  poco  dopo  aver  data 
alla  luce  la  nodra  Santa , in  cui  derivò  non  meno  la  di 
lei  pietà  t che  la  fua  faviezza , grandemente  profittando 
ancora  fotto  la  dilezione  d'  una  delle  fue  Zie  , la  quale 
era  una  Donna  a gran  fegno  pia  . 

Panarono  tré  anni  , fenzache  Brigida  poteffe  artico- 
lare parola  ; laonde  fece  temere  , che  ella  dovetfe  rima- 
nerli mutola  per  fempre  ; ma  all’  improvifo  fi  fciollé  la 
fua  lingua  > e cominciò  a parlare  con  quella  delfa  faci- 
lità y c fpeditezza  , con  cui  favellano  le  perfone  di  età 
matura  ; lo  che  fu  creduto  miracolo.  Fin  da’  fuoi  più 
teneri  anni  s’applicò  intenfaniente  all’Orazione,  e niu, 
■d’ allora  fu  da  Dio  favorita  con  grazie  fpeciali.  Non  ef- 
fendo  per  anco  giunta  all’età  di  dieci  anni,  redò  sì  al- 
tamente commolìa  da  un  ragionamento  udito  fu  i pati- 
menti della  Paflione  del  Nodro  Signore  Gesù  Grido,  che 
fparfe  lagrime  in  abbondanza  . La  notte  feguente  feni- 
brolle  vederlo  nell’  atto  d’  elfere  confitto  in  Croce, 
talmente  redò  dalla  villa  di  si  funedo  oggetto  penetrata  » 
che  da  quel  tempo  in  poi  provò  tal  tenerezza  per  i pa- 
timenti del  Figliuolo  di  Dio  , che  non  poteva  a quedì 
volger  giammai  il  penderò  , fenza  prorompere  in  un  di- 
rottilfimo  pianto . 

Quantunque  ella  avelTe  un  grande  affètto  per  la  ver- 

finità  , acconlènti  nondimeno  , che  fuo  Padre  la  facelfc 
pofa  in  età  di  anni  tredici  di  Wlfone  Principe  di  Ne- 
licia  , che  ne  aveva  diciotto . Palfarono  quedi  due  Spofi 
d’  unanime  confenfo  un  anno  nella  continenza  ; indi , aven- 
do ambidue  vedito  1’  abito  del  Terz’  Ordine  di  S.  Fran- 
cefeo  , viflèro  nella  loro  Cafa  , come  in  uno  de’ più  rego- 
lati Monaderj . Ebbero  dal  loro  matrimonio  otto  figliuo- 
.li  , quattro  mafehi,  e quattro  femmine  . Elfendo  Wlfone 
naturalmente  inclinato  alla  pietà  , la  di  lui  moglie  non 
• ebbe 
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ebbe  gran  fatto  ad  affaticarfì  per  indurlo  a permetterle  ORDINFDI 
P efcrcir.io  della  mortiiìcazione . Prendeva  il  fuo  ripofo,  S.BRJGìDA. 
quando  fuila  nuda  terra  , quando  fulle  tavole  , fpendendo 
la  maggior  parte  della  notte  in  divote  preci,  e medita, 
zioni . Nell’  a(Ten7,a  di  fuo  marito  , obbligato  fovente  a 
portarli  alla  Corte  per  dare  il  fuo  parere  ne  i più  rile- 
vanti affari  del  Regno,  raddoppiava  ella  le  Tue  aullerirà  , 
veltiva  ifpido  cili/io  , vifitava  gli  Spedali , e ferviva  di 
fua  mano  gli  ammalati  . 

Convinto  Wlfone  della  vanita  di  fue  occupaiìoni , in 
paragone  di  quelle  di  fua  Moglie  , Tenti  portarli  da  un 
accefo  deliderio  d’ impiegare  con  fuo  maggior  profitto  il 
redo  de’  tuoi  giorni  ; laonde  fovente  orava  con  Brigida 
per  impetrare  dal  Cielo  quella  gratia  ; e per  potere  con 
fua  maggior  tranquillità  , c pace  trafficare  quell’ affare  , 

•fi  ritirò  dalla  Corte,  palfando  quindi  con  la  fua  Moglie, 
e tutta  la  Famiglia  a vilitare  il  Corpo  di  S.  Giacomo  di 
Galizia  . Effendo  di  ritorno  , Wlfone  fu  da  pericololìlTì- 
ma  malattia  afl'alito  in  Arras  : Brigida,  che  era  tutta  in- 
tefa  a fcamparlo  dalla  morte,  ricorfe  all’orazione  per 
ottenere  da  Dio  la  Tua  falute , ed  ottenne  , che  le  appa- 
rine S.  Dionilìo  , il  quale  predicendole  molte  cofe  avve- 
nire , in  prova  di  quanto  a lei  feopriva  de’  futuri  avve- 
nimenti , le  promefle  , che  Wlfone , come  fucceffe  , fa- 
rebbe quanto  prima  rifanato  ; ma  appena  giunto  alla  fua 
Patria  con  tutta  la  Fan.iglia  , cosi  fpirato  da  Dio , fi 
fece  Religiofo  dell' Ordine  Ciftercienfe  col  confenfo  della 
fua  Moglie  . D’ indi  a poco  morì  prima  ancora  di  com- 
pier l’anno  del  fuo  Noviziato  , potendoli  però  prefumere, 
che  innanzi  di  morire  facclfe  la  Profeffione , fecondo  la 
prattica  di  tutte  le  Religioni  , che  fogliono  far  pronun- 
ziare i folenni  Voti  a i loro  Novizj , allorache  Hanno  in 
pericolo  di  morte  . Per  lo  che  non  è da  maravigliarli  , 
come  hanno  fatto  alcuni , che  i Religioli'Ciftercienli  ab-  Esilltt.  Virt 
biano  nel  loro  Menologio  annoverato  Wlfone  tra’ Beati  da ss.i.odob. 
del  loro  Ordine . 

Vedendoli  Brigida  fciolta  da’  legami  del  Matrimonio, 
tutti  i Tuoi  penlieri  furono  rivolti  a procurare  di  fare  un 
ItAu  ufo  della  libertà  acquillata,  menando  una  vita  affai 
più  perfetta  della  paffata . Divife  i fuoi  beni  tra’  fuoi  fi- 
gliuoli, diede  buon  ordine  a tutto  ciò,  che  la  poteva  di- 

fiur- 
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fìurbare  dal  divino  fcrvirio  « c tutta  s’applicò  agli  efer. 
ci/j  di  pietà:  fpogliatafi  quindi  de' pompufì«  e ricchi  Tuoi 
Abiti*  cinfe  gonna  rozza,  ed  abietta*  propria  della  peni- 
tente vira  , che  voleva  pratticare  . Quella  fua  mutazione 
diede  altrui , che  ridire , particolarmente  alla  Corte  * at- 
tribuendola a debolezza  di  fpirito  ; ma  bramando  ella  uni- 
camente di  piacere  a Dio  * non  curò  i giudizi  degli  uo- 
mini , dimanierache  * quali  fel  recafle  a fommo  onore  * 
mangiava  in  compagnia  de’  poveri  negli  Spedali  * nello 
pubbliche  llrade,  e talvolta  ancora  andava  con  cflì  men- 
dicando . Più  non  ebbe  in  ufo  i panni  lini  , ma  follitui 
ad  efli  un  ifpido  cilizio  ; fi  cinfe  con  funi  annodate  * ed 
in  tutti  i Venerdì  faceva  grondare  fu  qualche  parte  del 
fuo  corpo  a goccia  a goccia  della  cera  liquefatta  * e bol- 
lente , onde  mantenere  fempre  viva  la  rimembranza  de’ 
dolori  dal  noflro  Redentore  folFerti  nella  fua  Paflione  • 
Frequenti  erano  i digiuni  * che  ella  faceva  * oltre  i pre- 
fcritti  dalla  Chiefa*  c quello  del  Venerdì,  in  cui  con  folo 
pane,  ed  acqua  fi  nudriva  ; le  fue  vigilie  erano  lunghif- 
fime,  non  concedendo  ripofo  al  fuo  corpo,  fe  non  quando 
fi  fertiva  opprefla  da  fomma  (lanchezza  , e da  graviflìmo 
forno  * nè  rlpofava  * che  fopra  un  tapeto  ftefo  fui  pavi- 
mento • In  quello  tenore  di  vita  aullera  perfevcrò  per 
quali  trent’  anni  dopo  la  morte  del  fuo  Marito  . 

Si  crede,  che  verfo  l’anno  1344.  feguita  di  poco  la 
morte  di  fuo  Marito  * quand’  ella  tuttavìa  polTedeva  i fuoi 
beni  , facelTc  fabbricare  il  Monallero  di  Wallein  nella^ 
Diocefi  di  Linkoping  nei  Regno  di  Svezia  , dal  quale  ebbe 
origine  1’  Ordine  , che  fu  dipoi  appellato  di  S.  Salvatore, 
o delle  Brigidiane,  fondato  da  que'la  Santa  per  ubbidire 
al  Salvatore  del  Mondo,  il  quale,  per  quanto  pretendeli, 
di  fua  propria  bocca  a lei  dettò  Conflituzioni , o Rego- 
lamenti fotto  il  nome  di  Regola  , da  ofTervarlì  in  quell* 
Ordine  , che  contengono  trentuno  Capitoli  , oltre  la  Pr^ 
fazione,  che  ne  comprende  tré.  Ve  ne  fono  però  ancora 
dell’  altre  nelle  Rivelazioni  , fotto  il  nome  di  ellrava- 
ganti . 

Secondo  quelle  Conflituzioni  è quell’ Ordine  iflituito 
principalmente  per  Religiofe  , le  quali  debbono  onorare 
con  particolare  culto  la  Santiflìma  Vergine  ; vi  debbono 
però  elTere  ancora  de’  Religiolì  * acciò  vi  lìa  chi  alle  Re- 
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ligiofe  fomniiniliri  quegli  fpiriruali  foccorfi  , di  cui  abbi- 
fognano,  e loro  altresì  amiiiìnilìri  i Sagramenti . SefTanta 
debbono  cflTere  le  Religiofe  in  ciafcun  Monaftero  , c tre- 
dici i Relig  ofi  Sacerdoti  , giufta  il  numero  de  tredici 
Appofloli , de’ quali  il  decimoterzo  fu  S.  Paolo  . Vi  deb- 
bono parimente  elfere  quattro  Diaconi  > i quali  rappre- 
fentano  i quattro  Dottori  della. Chiefa  « cioè  S.  Ambro- 
gio , S.  .Agodino  , S.  Gregorio  , e S.  Girolamo  ; ed  otto 
Converfi  , che  tutti  inficnje  formano  il  numero  de’ tredici 
Appoftoli  ) e de’  fettantadue  Difcepoli  di  Gesù  Grillo  • 
Non  poflTono  le  Religioie  efler  accettate i fe  non  in  età 
d’anni  diciotto  ; ed  i Religiofi  > fe  non  arrivano  a ven- 
ticinque anni  . Le  Religioie  prima  di  ricevere  1’  abito  j 
debbono  per  un  anno  dìaandarlo  . Alla  prima  inchieda  » 
che  ne  fanno  « deve  differirli  l’accettazione  di  tre  in  tré 
Meli  , fino  al  temiinare  d'  un  anno,  per  vedere,  fe  ve- 
ramente perfeverano  codanti  nella  loro  rifoluzione  . Se 
^poi  colei  , che  dimanda  1’  abito  è perfona  grave  , e di 
tal  credito,  che  non  lafci  luogo  a temere  d’incodanza, 
può  edere  ricevuta  in  capo  a fei  Meli . Compiuto  il  No- 
viziato , il  Vefcovo  del  luogo  , ove  il  Monadcro  è fitua- 
to  , o qualche  altro,  a cui  ne  fia  data  la  commilfione , 
và  alla  Porta  della  Chiefa  , ove  fa  molte  dimando  alla 
Podulante  , c dopo  la  fa  entrare  in  Chiefa  « Si  porta., 
avanti  ad  elfa  uno  Stendardo  rolTo,  in  cui  è imprelfo  da 
una  parte  un  Crocifilfo  , e dall’  altra  l’ Imagine  della  San- 
tidìma  Vergine  , acciò  fififando  clfa  lo  fguardo  nel  Cro- 
cifilfo  , impari  la  pazienza  , e la  povertà  ; e rimirando 
l’ Imagine  della  Santiffima  Vergine,  l’umiltà  , e la  cadità. 
Si  trattiene  la  Podulante  fui  liminare  della  Chiefa  finat- 
tantoche  il  Vefcovo  abbia  confagrato  un  anello  ; indi  fi 
accendono  due  torcie  , le  quali  dando  da  una  parte  dello 
Stendardo,  debbono  ardere  per  tutto  il  tempo  della  MelPa. 
Patta  la  benedizione  dell’  Anello  , il  Vefcovo  glielo  mette 
in  dito,  indi  palfa  a celebrare  la  Santa  Melfa  ; all’  Otfer- 
torio  la  Podulante  fa  la  fua  oblazione  , indi  ritorna  al 
fuo  luogo  , afpettando  che  il  Vefcovo  abbia  benedetti  i 
fuoi  abiti  : fatto  quello  , la  manda  a chiamare  da  un  Che- 
rico  , ed  ella  a piedi  fcalzi  fi  accoda  a lui  ; ritirandoli 
pofcia  dietro  un  angolo  dell’  Altare  , fi  fvede  de’  fuoi 
abiti  i non  xiteoendo  che  una  Tonaca  . Il  Vefcovo  allora 
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Il  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
' ORDINE  DI  la  verte  di  quelli  della  Religione  > e dopo  averle  mefso 
&BRÌGÌDA.  il  Veloi  profeguifcc  il  Sagrifizio  della  Mefsa  ; portoli  quindi 
' in  quella  parte  , ove  fi  collunia  dare  la  benedizione  nu- 

ziale alle  perfone , che  fi  congiungono  in  matrimonio  > fi 
volta  verfo  il  Popolo,  chiama  a fe  la  Portulante  , c re- 
citate alcune  Preci,  le  cinge  la  Corona  lolita  portarli  da 
qucrtc  Religiofe  , recitando  intanto  alcune  altre  Preci  . 
Finita  la  Melfa  , chiama  di  bei  nuovo  la  Portulante  , ed 
elfa  fi  prortra  boccone  fopra  la  terra , rtando  in  qucrta_. 
politura  tutto  il  tempo,  in  cui  fi  recitano  le  Litanie;  dopo 
le  quali  s’  alza  per  ricevere  la  Santa  Comunione  . Avendo 
quindi  quattro  Religiofe  immediatamente  aperta  la  Porta, 
per  cui  deve  ella  entrare  nel  Monaftero , li  avanzano  per 
• prenderla  , e mclfala  in  una  Rara  , la  portano  nei  Mona- 
fiero , in  cui  entrando  ancora  il  Vefcovo  dietro  a lei, 
confegna  all’  AbadelFa  la  nuova  Rcligiofa  , la  quale  per 
otto  giorni  non  è tenuta  ad  alcuna  Regolare  Ofser- 
vanza  . 

Querta  è la  Cerimonia  , che  fi  prattica  nella  confa- 
grazione  di  una  Religìofa  di  quell’ Ordine,  come  ancora 
in  quella  di  un  Religiofo  , la  quale  in  nìent’  altro  è di- 
C«/>.  ij.  vcrfa  , fc  non  che  in  vece  di  dargli  un  anello,  il  Vefcovo 
lo  prende  per  le  mani  ; in  vece  di  mettergli  il  Velo  , fa 
fopra  ’l  di  lui  capo  1’  impofizione  delie  mani , ed  in  cam- 
bio d’ incoronarlo  , forma  con  le  mani  una  Croce  fuUa_, 
terta  del  Novizio  , recitando  le  fieffe  Preci  folitc  dirfi  nel 
dare  alle  Religiofe  1’  Anello,  il  Velo  , c la  Corona  ; finita 
la  Mefla  il  Religiofo  è dal  Vefcovo  introdotto  nell'abi- 
tazione de’ Frati  , d’onde  non  può  più  partire,  che  per 
andare  alla  Chiefa  , la  quale  è comune  a’  Religiofi  , ed 
alle  Religiofe  , ed  in  cui  debbono  elfere  tredici  Altari  in 
Cap.it.  onore  de’  tredici  Appoftoli , e quattordici  Calici  , due  de* 
quali  fono  dcrtinati  per  l’Altare  Maggiore.  Ciafcheduno 
Altare  di  quella  Chiefa  deve  avere  due  Paramenti  , uno 
per  i di  Fedivi  , e P altro  per  i giorni  Feriali  . L’  Altare 
Maggiore  ha  due  pa*a  d’  Ampolle,  due  paja  di  Candelieri  , 
una  Croce  , e tre  Turribili  , de’  quali  uno  deve  fervire  ne' 
giorni  Fedivi  , e gli  altri  due  ne’  Feriali  , ed  un  Ciborio 
per  confervarvi  le  particole  confagrate . 

Il  Coro  delle  Religioie  è nell’alto  , e quello  de’  Re- 
ligiolì  nel  bafib  della  Caiefa  . Le  Religiofe  non  fono  te- 
nute 
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nate  a recitate  altro  Ulì/io  , che  quello  della  Madonna 
fcon  tre  fole  Lezioni,  sì  re’ dì  Fellivi,  che  negli  altri  gior- 
ni , ed  a cantare  una  Melfa  della  Madonna  in  ciafeuna 
Fella  , e dopo,  la  Fulve  Regina  . I Religiolì  però  debbono 
recitare  l’Ufìrio,  fecondo  il  Rito  delle  Diocefi  , in  cui 
fono  i loro  Monallcrj . I Frati  ugualmente,  che  le  Reli- 
giofe,  prima  di  dar  princìpio  al  Vefpro,  detta  un  jlve 
Maria , dimandano  perdono  gli  uni  agli  altri  , e perciò 
profondamente  inchinandoli  il  primo  Coro  verfo  dell’  al- 
tro , dice  ; perdonateci  per  /’  amore  dt  Dio  , e della  fua 
Santijjìma  Madre , fi  noi  vi  abbiamo  offefi  con  parole , fatti  , 
0 getti  ; imperocché  , le  ci  avejìete  in  qualche  cofa  difgu- 
fiati  , di  tutto  cuore  ve  lo  perdoniamo  : la  qual  Forniola 
dall’altro  Coro  ancora  è ripetuta. 

£’  loro  permeilo  il  mangiar  carne  quattro  volte  la 
fettimana  , nella  Domenica, cioè  , Lunedi  , Martedì  , o 
Giovedì  ; ma  folamente  la  mattina , dovendo  la  fera  alle- 
nctfenc  , e nnngiare  pefee  , uova,  e latticini . A’  digiuni 
prelcrìtti  dalla  Chiefa  , ne  aggiungono  uno  , che  incomin- 
cia dopo  la  Fe'Ia  di  tutti  i banti , e dura  lino  a quella  di 
Natale  -,  un  altro  di  nove  giorni  avanti  la  Pentecofte  ; 
finalmente  digiunano  dalla  Fella  dell’  Efaltazione  della.. 
Santa  Croce  tino  a S.  Michele , ed  in  tutti  i Venerdì  , e 
Sabati  dell’  anno,  in  tutte  le  Vigilie  degli  Appoflolì , delle 
Felle  folenni  della  Madonna  , di  S.  Giovanni  avanti  la 
Porta  Latina  , di  S.  Michele  , della  Fella  del  SantilFimo 
Sagramento  , e nei  Venerdì  Santo  ; con  quello  divario 
però  , che  dal  Venerdì  precedente  alla  prima  Domenica 
dell’  Avvento  fino  a Natale  , ed  in  tutti-  i Venerdì  dell’ 
anno  non  poflTono  mangiare  , che  cibi  quarelìmali  , ed  i 
loro  alFulutamente  vietato  il  mangiar  uova  , formaggio, 
burro,  ed  altri  latticini;  doveche  dalla  Fella  di  tutti  i 
Santi  fino  alla  prima  Domenica  dell’  Avvento  , daLgiorno 
dopo  1’  Afeenfione  fino  alla  Pentecofte  , dalla  Fcfta  dell’ 
Efaltazione  della. Santa  Croce  fino  alla  Fella  dì  S.  Miche- 
le, ed  in  tutti  i Sabati  dell'  anno  polfono  fare  un  ufo 
libero  del  burro , uova  , ed  altri  latticini  ; e finalmente 
nelle  Vigilie  delle  Fele  degli  Appoftoli  , della  Sanrifsima 
Vergine,  di  S.  Giovanni  avanti  la  Porta  Latina  , di  San 
Giovan  Pattila,  di  S.  Michele,  di  tutti  i Santi,  della.. 
Fella  del  Santiiiinio  Sagramento  , e nel  Venerdì  Santo 
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debbono  digiunale  in  pane  , ed  acqua  , quefto  rigore  però 
è ftato  mitigato  nel  deciiiiotcr/o  Capitolo  dell  Evirava» 
ganti  , dal  quale  loro  fi  permette  il  cibarli  di  legumi  ia 
quelli,  giorni  , e I' ufare  certa  bevanda  oidinarìamente^ 
nata  con  orzo  , e regolizia  , o della  birra  leggiera  . 

Conlillono  a tenore  di  quella  Regola  le  vefti  delle 
Religiofe  in  due 'Camicie  dì  panno  grollb  , e rozzo,  una 
per  tenerla  in  dolio,  e l’altra  per  lavarla,  in  una  Tona- 
ca, e Cocolla  del  medefimo  panno,  ma  di  color  bigio» 
ed  un  Manto  , il  quale  davanti  farà  fermato  con  un  ca- 
vicchio,enei  Verno  foderato  di  pelle  d Agnello  : in  luo- 
go di  conciatura  averanno  un  foggolo  , che  loro  cuopra 
la  fronte,  e circondi  le  guancie,  fermato  nella  fommità 
della  fella  con  uno  fpillo:  fopra  quello  porranno  un  velo 
di  tela  nera , a cui  farà  aggiunta  una  corona  di  tela  bian- 
ca , con  cinque  pezzetti  di  panno  rolTo  lìmiglianti  a goc- 
ciole di  fanguc,  e quella  Corona  dovcrà  altresì  fermarli  con 
uno  fpillo  . I Religiolì  averanno  parimente  due  camicie 
di  panno  bianco  grolfo,  e ruvido,  una  Tonaca  dello  llcf- 
fo  panno,  ed  una  Cocolla,  a cui  farà  attaccato  un  Cap- 
puccio, ed  un  Manto  ; fopra  di  quello  i Sacerdoti  nella 
linillra  parte  porteranno  una  Croce  rolla  in  memoria.^ 
della  PalTione  del  Nollro  Signore  Gesù  Crillo,  e nel  mez- 
zo della  Croce  vi  farà  un  pezzetto  di  panno  bianco,  del- 
la figura  di  un  Olila  , in  memoria  di  quel  Sagrofanco 
Sagrificio , che  ogni  giorno  olFerifcono  ; i Diaconi  por- 
teranno un  cerchio  bianco  il  quale  raffigura  la  Sapienza, 
di  cui  fono  fiati  dotati  i Dottori  della  Chiefa  , e fopra 
quello  cerchio  vi  faranno  quattro  pezze  roffe,  quai  lingue 
di  fuoco  , ed  i Convcriì  averanno  una  Croce  bianca  per 
divifa  dell’innocenza,  e fopra  quella  vi  faranno  cinque 
pezzetti^  rolli  in  memoria  delle  cinque  Piaghe  del  nollro 
Signore . 

Allorachè  lì  fonderà  un  Monallero  farà  fabbricato  in 
gulfa,  che  i Religiolì,  e le  Religiofe  vi  polfano  dimora- 
re fenza  elfcre  molefiati  • Non  lì  potrà  abitare  in  elio  fe 
non  vi  farà  un  numero  lufficiente  di  Religiofe,  e di  Fra- 
ti Sacerdoti  per  cantare  I’  Ufizio  ; dopo  che  li  riceveran- 
no quelli,  e quelle,  che  lì  prefenteranno,  tanto  che  relH 
compiuto  il  numero  delle  Religiofe,  e de’ Sacerdoti , co- 
me ancora  quello  de’ Diaconi,  e de’ Convelli»  i quali  tuta 
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ti  porteranno  una  dote,  l'ufiicientc  al  loro  niàntcniniento, 
sì  nelle  feconde,  che  nelle  (lerili  annate,  ciò  debbe  fer^ 
vire  di  fondo  perpetuo  per  il  Monaftero  ; imperocché 
quelli,  i quali  faranno  dopo  quedi  accettati,  dovcranno 
elfer  fciolti  da  ogni  obbligazione  di  dare  alcuna  cofa , ed 
il  Monadero  non  potrà  ricevere  nè  le  rendite  , nè  I’  <;re- 
dìtà,  che  a lui  faranno  in  alcun  tempo  mai  per  avvencu. 
M devolute;  e farà  cura  dell’  Abadelfa  il  provedere  a’Re- 
Jìgìofi  , ed  alle  Religiofc  , si  le  velli,  che  tutte  1’ altre 
cole  necelfarie  con  le  lìmofìne,  che  faranno  fatte  al  Mo- 
nallero  , le  quali  s’  impiegheranno  ancora  in  rillaurarlò 
quando,  ciò  farà,  di  bifogno.  * 

. Quando  un  Religiofo,  O' una  Religiofa  morirà  dove, 
rù  accettarfene  un  altra  acciò  riempia  il  luogo  vacante., 
e gli  Abiti  idei  defunto,  o defunta  fi  dillribuiranno  a t 
poveri», ‘C  fi  darà  ogni  giorno  ad  un  povero  la  pietanza 
fin  a tanto  che  redi  quel  luogo  occupato . Se  qualchcdu» 
no  entrando  vorrà  fpontaneamente  dare  al  Monailero  al. 
cuna  cofa,. farà  dilhibuita  a’, poveri,  o alle  Chiefe  necef- 
fitofe;'  e fe  il  Convento  farà  obbligato  a ricevere  ciò,  che 
gli  viene  offerto,  fi  efaminerà  prima  con  ogni  diligenziw 
fe  ciò  fia  dato  giuftauiente  acquillato  ; lo  che  dcvcli  pro- 
vare con  telUraonj,  e per  lontano  che  fia  il  fofpctto , che 
l’offerto  dono  non  appartenga  •iegiteimaniente  a cqlui, 
che  io'prcfcnta,  debbclì  linteramente  ricufare  ; ogni,  anno 
avanti  la  tcda»:di 'tutti:i  i Santi  fàtto)  un  calcolo  efatto 
delle  fpefe,  che  faranno  neceU'arie.per  11  vitto  del  fegueor 
te  anno , tutto  ciò  che  fi  troverà  fuperfluo  si  de’  viveri , 
che  del  denaro  dell’ anno  corrente,  larà  dillribuito  a’ po- 
veri nel  giorno,  che  cade  dopo  U Fella, di  tutti, i Santi j 
dimanierache  non  farà  permelfo  di  polfcdcrc  fe  non  ,ciò 
che  è prefentemente  necefiatioi.:.  , , , - 

,.  -.  i>eve,l’  Abadelfa  in  ogni  -.Giovedì  tenere, il  Capitolo, 
acciò  le  Rcligiofe,  che  hanno  commeii'o  qualche  manca- 
mento fiano  cadigate;  quella  che  dalla  dìpofizione  di  tre 
teftimonj  farà  convinta’ di  poffedere  qualche  cofa  in  pro- 
prio, nè.  averà  eotrfcUato  il-ftjo  delitto,  deve  mangiare  in, 
terra  nd  pHnio r giornea  del  Capitolo,  ma  avere  la. Tua, 
pietanza  c orni  e- 1’ altre  Sorelle,  ma  nel  Venerdì  deve  ade, 
nerfi  da  tutto,  fuorache  dal  pare,  e dall. acqua;  in  que- 
lli due  giorni  non  gli  è permellb  ufeire  dalla  Chiefa  ; e 

E a . . . nei  1’  , 


ORDINE  DI 
S.  BRIGIDA  . 


Iz’ì . 


Cttp,  18. 


DìgItizecLby  Google 


•ORDINE  m 
S.  BRIGIDA. 


Cap.  i6. 
Gap.  6. 


ìó  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
nell’ ore  dell*  Ulìr.io  deve  prolira  rii  a piedi  di  tutte  le  So- 
relle t che  efeono  dalla  Chiefa  fenra  dir  loro  parola  ; e 
dopo  il  Vefpro  l’AbadelTi,  accompa.^nata  da  tutte  le  Re- 
ligiofet  deve  andare  a ritrovare  quella  , che  è condanna- 
ta a dar  in  penitenza,  e prodrata  con  la  faccia  fui  fuo- 

10  f follevarla  da  terra  , e condurla  all’  Altare  del  Coro 
delle  Reli;;iofe,  ove  aflbivendola,  la  rimette  nel  fuo  luo- 
go . Se  qualche  Religiofa  muore  proprietaria  fenza  accu- 
farfene,  dopo  lavato  il  di  lei  corpo  lì  mette  nella  Bara» 
e portatala  fui  liminare  della  Porta  della  Cniefa  , I Aba- 
delfa  in  prefenza  di  tutte  le  Religiofe  dice;  Quefia  ad 
ifiigazìone  del  Demonio  ba  gravemente  peccato  di  proprie- 
td  contro  Dio,  e contro  la  Kelirione,  preghiamo  per  ejjd, 
acciocché  Iddio  a lei  perdoni  il  fuo  peccato,  giacché  egli 
è mifericordiofo  ; e poiché  fi  è dalle  Religiofe  recitata  un 
Ave  Maria,  fi  adblve  la  defunta,  e portali  in  mezzo  del 
Coro  delle  R-cligiofe,  ove  dopo  recitate  le  Preci,  folite 
dirli  per  i morti,  vien  ripoda  nell’ordinaria  fepoltura  . 

Il  Vefeovo  del  luogo  ov’  è lituato  il  Monadcro  è 
Padre,  e Vifitatore  ; deve  egli  vigilare  acciocché  la  Re- 
gola fia  olfervata  con  ogni  efattezza  , e decidere  le  con- 
troverfie,  che  potìbno  inforgere.  I Sovrani  degli  Stati  ove 
dimoreranno,  debbono  eder  loro  difenfori,  o Approvato. 

11  ,-ed  il  Papa  loro  Protettore,  fenza  il  di  cui  confenfo 

non  fi  può  fabbricare  alcun  Monadero  di  qued’  Ordine  . 
OlTervafi  rigorofo  filenzio  dalla  mattina  fino  alla  line  del- 
la  Meda  Cantata  , che  li  celebra  in  onore  della  Santtlfi. 
ma  Vergine,  come  ancora  nel  tempo  delle  refezioni,  e 
da  Vefpro  fino  a che  non  fi  faranno  refe  le  grazie,  come 
fi  fuole , dopo  la  Cena  , e finita  la  ricreazione  della  fera 
fino  alla  mattina  del  di  feguente  . Vi  deve  edere  ancora 
una  folla  aperta,  alla  quale  ogni i giorno  dopo  Terza.» 
1’  Abadelfa  , non  meno  che  le  di  lei  Religiofe,  debbono 
portarli , e recitate  alcune  preci  , gettare  In  queda  fofia 
un  poco  di  terra  ; alPingrelfo  della  Chiefa  vi  é poda  una 
Bara,  acciocché  coloro  , che  v’entrano  fi  rammentino, 
che  un  giorno  debbono  morire.  Finalmente  edendo  qued* 
Ordine  particolarmente  idituito  per  onorare  la  Santidima 
Vergine,  deve  1’  Abadelfa  edere  fuperiora.  non  folo  delle 
Religiofe,  ma  ancora  de’  Religiofi,  i quali  fono  tenuti  ad 
ubbidirla;  ella  fceglie  uno  de’ tredici  Sacerdoti  per  Coi». 
felTore  Cenciaie.  Que- 
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Quella  fono  in  breve  le  Regole,  o piuttofto  le  Con'H- 
tuzioni  , che  fi  pretendono  dettate  a Santa  Brigida  dal 
noftro  Signore  Gesù  Crillo  per  il  governo  del  fuo  Ordi- 
ne; impc’'occhè  i Religiofi,  e le  Religiofe  di  queft’Ordi. 
ne  ofTervano  la  Regola  di  S.  Agofiino  , ed  i Papi  facen- 
do meii7Ìone  di  quell’ Ordine  lo  hanno  Tempre  qualificato 
per  feguace  della  Regola  di  quello  S.  Padre  della  Chie- 
fa,  e delle  Conititur.ioni  del  Salvatore,  approvate  prima 
da  Urbano  V.  e dipoi  da  i (uoi  Succelfori  Urbano  VI. 
Giovanni  XXIII.  Martino  V.  e Gregorio  XV.  ma  elTcn- 
do  quell’  Ordine  dal  fuo  primiero  lullro  decaduto,  perii 
funelto  cambiamento  di  Religione  fucccduto  in  più  luo- 
ghi , ove  ei  polfedeva  de’  Monafierj  , principalmente  in 
Ifve7Ìa,  Alemagna  , Inghilterra  , e ne’  Paefi-Bafii  , fa  sì 
che  una  gran  parte  di  ciò  che  fi  contiene  in  quella  Re- 
gola non  fia  oflervato  in  tutti  i Monafierj,  i quali  fono 
fparfi  in  diverfe  Provincie  , e che  fono  fiati  fondati  da' 
Religiofi  , o Religiofe  accorfe  in  quelle  ftelfe  Provincia 
per  trovare  un  alno  alla  loro  Fede  perfeguitata  dagli  Ere- 
tici. Quindi  fe  ne  vedono  alcuni  in  più  luoghi,  non  abi- 
tati da  più  di  quattro,  o cinque  Religiofi,  ed  altri,  feb- 
bene  di  maggior  numero,  defiinati  però  folamente  per  i 
Religiofi,  come  lo  fono  altri  per  le  fole  Religiofe,  nè 
fe  ne  trovano  , che  dieci,  ©dodici  in  Alemagna,  ed  uno 
in  Danrica , i quali  fono  di  doppia  abitazione  , per  i Re- 
ligiofi , cioè,  e per  le  Religiofe;  ed  in  cui  forfè  faranno 
olfervate  quelle  Confiituzioni , le  quali  furono  da  Clemen- 
te VII.  nel  160^.  in  qualche  cofa  variate  per  i Monalle- 
rj  doppi  di  Fiandra  , come  apparifce  dalle  Confiituzioni 
ftampate  in  Dovay  nel  16^5.  Non  eflendo  però  adattate 
al  bifogno  de’ femplici  Monafierj,  come  fono  quc' dodici, 
che  fi  trovano  In  Fiandra  , fei  di  Uomini,  e fei  di  Don- 
ne ; i Religiofi  di  quell' Órdine  del  Monafiero  di  Santa 
Maria  della  Fede  vicino  alla  Città  di  Popcringa  nella  fo- 
lcila di  S.  Siilo  , nella  Diocefi  d’  Iprj  ottennero  da  Gre- 
gorio XV.  la  variazione  di  alcuni  articoli,  i quali  fola- 
mente  convenivano  a’ Conventi  doppj.  Quefie  nuove  Con- 
ftitnzioni  non  contdngono  più  di  ventun  Capitoli  , con- 
ccf^nenti  all’  Oifcrvanza  come  le  altre  , nè  in  altro  fon 
differenti , fe  non  che  ih  clfe  vi  s’  aggiugne  l’  obbligazio- 
ne di  digiunare  in  pane»  ed  acqua  nelle  vigìlie  delle  Fe- 
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ORPINF  DI  ftc  di  S.  Anodino,  e di  Santa  Biigida;  vicii  di  più  ordi- 
s.jJRj(jiOA.  nato,  che  morendo  un  Frate  proprietario  (ia  privato  del- 
la (cpoltura  Ecclclìadica  , che  ogni  Religiofo  debba  in- 
differentemente portare  una  Croce  rolla  lopra  del  man- 
tello , a cui  debbono  i Sacerdoti  aggiugnere  la  figura  di 
un  Odia  ; che  pollano  edere  animelti  alla  Prof'etlione  in 
età  d’anni  ledici,  c.che  debbano  lavorare  manualmente 
in  certe  oie  del  giorno.  La  Forinola  della  loro  Profef* 
fionc  e la  l'egucnte  . lo  F.  K.  faccio  Frofejpone  e prometm 
to  uLbi  iienza  a Dio  Onntpotcnte , alla  E.  b'crgtnc  ^ a Sant^ 
Agoj:ifio,  e a Santa  Briglia,  ed  a voi  Monfignore  Vkfco-. 
VOt  che  qui  prefente  ftete  in  loro  nome,  al  l’rtore,  del  Mo* 
nadero  •,  ed  a Juoi  fuccejìori  di  vivere  in  i /propri azione r 
ed  in  Caihid  fino  alla  morte  , ojjerv.tndo  la  Regola,  di 
S.  A'oJlinOì  e le  Confiituzioni  di  queji'  Ordine  : proferi- 
te qne'fe  parole  il  Velcovo  gli  dice;  con  quefla  intenziod 
ne  vi  bi Fogna  credere  in  Dio  , e fare  voto  di  non  amare 
co  fa  alcuna  quanto  il  voftro  Iddio  ^ al  qual  voto  bt  fognai 
- che  voi  diate  un  totale  confen/o  col  vojtro  cuore  ^ a quello 

xilponde  il  Profcffb;  io  mi  unifco  al  mio  Dio  di  tutto  cuo- 
re , offerendomi  a lui  col  più  ffncero  affetto  della  mia  ani- 
ma , il  Vefcovo  ripiglia  . ed  io  da  parte  di  Dio  Onnipo- 
tente , dell'  unico  fuo  Figliuolo  Gesù  Crijio  mi  uni  fco  con 
voi  . Indi  recitate  alcune  Preci  prende  le  di  lui  mani  di-’ 
€ep,ì.  cendo  : lo  vi  benedico  acciò  fiate  Religiofo  di  Dio^  &c^ 
Vi  fono  ancora  in  quelle  nuove  Conltitu/.ioni  de’can;biaa 
menti  fpettanti  al  Divino  Ulìzio  , imperocché  gli  obbli- 
gano a recitarlo  fecondo  il  Rito  della  Romana  Chiefa,  e a 
dire  ogni  giorno  in  Coro  il  piccolo  Ufizio,  e cantare  una 
Meda  della  Madonna,  fuorché  nelle  Felle  di  prima  Ciaf-' 
fe,  e dopo  quella  Meda  cantare  nel  Sabato  la  Salve  Re- 
gina , ed  ogni  giorno  dopo  Vefpro  V Ave  Marie  Jlella  t.. 
ogni  Venerdì  debbono  andar  proceflìonalmente  intorno  al 
Chiollro,  c recitare  i Sette  Salmi  Penitenziali  .L’ufo  dell*^ 
Organo  è proibito  a- tutto  l’Ordine.  » 

Dal  titolo  di  quelle  nuove  Conllituzioni  fi  deduce  » 
che  quelli  Religiofi  , i quali  abitano  ne’  feinplici  Conven- 
ti, hanno  prefo  il  nomedi  Religiofi  Rrigidiani  Novidinii. 
dell’  Ordine  del  Salvatore  , volgarmente  detto  di  Santa 
Brigida,  diilinguonfi  da  quelli  ,^che  abitano  ne’ Conventi 
doppi;  e quantunque  nel  decimo  terzo  Capitolo  fimilmen- 
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te  fi  ordini,  che  vi  (ìano  nella  Chiefa  tredici  Altari, 
quattordici  Calici  ^c.  ciò  nondimeno  in  alcuni  Monaftc- 
ij  non  s’  cflerva  , come  in  quello  di  S.  SulpÌ7Ìo  nel  De- 
ferto preflb  Dampniartin  , ove  non  fono  più  di  quattro  , 
o cinque  Religiolì , i quali  hanno  una  Chiefa  alfai  picco- 
la. Fu  lord  dato  quello  luogo  dal  VefcoVo  di  Scniis  Dio- 
nigio  Sanguin  ne!  i7or.  Hanno  ancora  un  altro  Mona- 
ftcro  in  Francia  in  Auxylc-Chateau  nella  Diocefi  d’Amiens. 
Non  è gran  tempo,  che  per  le  raccomandazioni  del  Du- 
ca di  Baviera  Madmiiliano  , ottennero  la  piccola  Chiefa 
di  Santa  Brigida  in  Roma  in  Piazza  Farnefe  , con  la  ca- 
fa  unita,  la  quale  ferviva  anticamente  di  Spedale,  per  al- 
bergo de’  poveri  Cattolici  bvez.zefi  quando  venivano  a 
Roma,  lo  che  rare  volte  accadeva,  ©imorò  lungamente 
in  quella  Cafa  fotto  il  Pontificato  di  Paolo  III.  Olao  Ma- 
gno Arcivefeovo  d’Upfal  Storico  noto  di  Svezia  . Duo 
beliilllml  Monafteij  di  Religiofe  ha  quell’ Ordine  in  Ge- 
nova, in  uno  de’ quali  non  fi  ricevono,  che  fanciulle  No- 
bili. Aveva  egli  anticamente  un  Monallero  doppio  in  In- 
ghilterra , che  incorfe  la  llefla  forte  degli  altri  Monalte- 
rj  di  quello  Regno,  allorachè  dalla  Scifma  ne  fu  fbandi- 
ta  la  Religione  . Montata  però  che  fu  fui  trono  la  Re- 
gina Maria,  una  delle  prime  fue  belle  azioni  fu  di  relli- 
tuire  a’Religiofi  i Monalleri , che  erano  Itati  ad  efli  tol- 
ti.  Fece  ella  rifabbricare  nel  155^.  quello  delle  Brigidia- 
ne  , che  appellofli  il  Monallero  di  Sion  . Non  avendo  pe- 
rò quella  Principelfa  lungamente  regnato  per  il  vantag- 
gio della  Chiefa  , c della  Religione  Cattolica  , elTendo  Ha- 
ta di  bel  nuovo  perfeguitata  dalla  Regina  F.Iifabetta  , le 
Religiofe  Brigidiane  furono  collrette  a cercarli' un  afilo  in 
Lisbona,  per  quanto  dice  Sandero ; nè  diverfa  fortuna  in- 
contrò il  Monallero  di  Wallein  , fondato  in  Ifvezia  da 
Santa  Brigida  , il  quale  era  Capo  del  fuo  Ordine,  e gli 
altri  di  quello  Regno,  come  ancora  quei  di  Aleinagna, 
allorché  il  cambiamento  di  Religione  fu  introdotto  in 
quelle  Provincie  . 

Quello  di  Wallein  però  fi  è lungamente  confervato 
in  mezzo  all’Eresìa.  Fu  ella  introdotta  nella  .Svezia  da 
Cullavo  Vafa  , il  quale  dopo  avere  ufurpato  la  Corona 
al  Re  Crillierno  11.  abolì  la  Religione  Cattolica,  ed  in- 
trodulTe  in  quello  Regno  il  Luteianifmo  , il  quale  vi  lì 
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mantenne  durante  il  Regno  di  Erikfone  XI V^.  fuo  figliuo- 
lo, e fuccelFore,  in  grazia  de’ torbidi  cagionati  dall’em. 
pio  genio , e crudele  di  quello  Principe  , per  cui  Erikfo- 
ne  fi  refe  tanto  odiofo  a i Grandi,  ed  ai  Popolo  del  Tuo 
Regno,  che  di  comune  confenfo  fpogliato  del  Trono  lo 
linchiufero  in  quella  llclTa  Prigione,  in  cui  aWva  egli  per 
più  anni  tenuto  il  fuo  fratello  Giovanni  Duca  di  Finlan- 
dia, il  quale  fu  proclamato  Re  col  nomedi  Giovanni  III. 

Dopo  il  cambiamento  di  Religione  fattoli  in  quello 
Regno,  gli  Eretici,  che  non  avevano  ceflato  giammai  dal 

fierliguitare  le  Religiofe  di  Wallein,  s’impadronirono  del 
oro  Monallero , e a tutta  lor  polTa  procurarono  di  per- 
vertirle con  difeorfi  , ingiurioli  ugualmente  alla  loro  Fe- 
de, che  alla  loro  pudicizia,  ed  elle,  acciò  non  le  pcne- 
tralTe  il  fuono  di  quelle  voci  fagrileghe,  fi  turavano  l’ orec- 
chie con  della  cera,  o del  cottone»  Perlochè  liimandofi 
gli  Eretici  dileggiati  , dopo  aver  tentato  fe  con  la  fame 
riufeiva  loro  di  allringerle  ad  arrenderli  alle  loro  inique 
brame  , minacciaronle  di  fquarciare  barbaramente  i loro 
corpi  con  crudi  flagelli  ; indi  cominciarono  a far  prova- 
le all’Abadelfa  gli  effetti  della  loro  rabbia,  e della  lo- 
ro brutalità,  da  elfa  folferti  con  collanza  maravigliofa  . 
Ammirando  il  Re  Giovanni  III.  in  un  cuor  di  Donna  tan- 
ta virtù,  pofe  quelle  Religiofe  fotto  l’ombia  di  fua  pro- 
tezione, e alTunto  , che  fu  al  Trono  nel  1)68.  fejc  loro  re- 
Rìtuire  il  Monallero  , e le  Reliquie  di  Santa  Brigida  loro 
Fondatrice,  ordinando  che  fi  lafcialfero  vivere  tranquil- 
lamente fecondo  la  fantità  della  loro  profellione. 

Alcuni  anni  dopo  avendo  quello  Principe  difegnato 
di  rillabilire  la  Religione  Cattolica  ne’  fuoi  Stati  , fi  fer- 
vi dell’opera  del  P.  Nicolai  Gefuita  , a cui  conferì  la 
Carica  di  Rettore  del  Collegio  di  Stokolm  nel  1577.  e 
nello  llelfo  tempo  pubblicò  una  nuova  Liturgia,  compo- 
lla da  lui  medefimo  pfr  abolire  infenlibilmente  le  prati- 
che de'  Luterani.  Indi  mandò  a Roma  a Gregorio  XIII. 
Ponto  della  Cadia  per  trattare  con  elio  la  maniera  di  ri- 
mettere il  Regno  di  Svezia  fotto  l'ubbidienza  della  Chie- 
fa  con  alcune  condizioni  , e pregarlo  a mandare  qualche 
uomo,  valevole  ad  alfiticarfi  nel  rillabilimento  della  ve- 
ra Religione.  Il  Papa  mandò  a quel  effetto  il  celebre^ 
P.  Antonio  Polfevino  Gefuita  Mantovano  , nelle  cui  mani 
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^uefto  Principe  abiurò  fegretamcnte  il  Luteranifmo  nel 
1578.  ' 

Ritornato  a Roma  il  P.  Poflevino  , fu  dal  Papa  nel 
feguente  anno  fpedito  di  bel  nuovo  in  Ifvcv.ia  col  carat- 
tere di  Nunvio,  con  un  Breve  diretto  alle  Rcligiofe  del 
Monaftero  di  Wallein  per  loro  confolazione  . Órdinogli 
il  Papa  di  andarle  da  (ua  parte  a vifìtare,  di  animarlo 
alla  ccllanza , e di  paiiare  con  elfe  tutti  quei  buoni  ufi. 
zi,  che  potrebbero  dipendere  dal  tuo  Miniitcro  . Giunto 
il  P.  Poflevino  in  Ifvezìa  trovò  il  Re  ricaduto , fenza  fpe- 
ranza  di  riforgimento , nell’Eresia;  fu  però  per  lui  un  mo- 
tivo di  gran  confolazione  il  vedere  le  Reiigiofe  di  Wa- 
Aein  Tempre  più  collanti  nella  Cattolica  Fede  . Diciotto 
ne  trovò  in  quello  Monaftero,  che  menavano  una  vita  da 
Angioli , fetto  la  direzione  della  loro  Abadellà  , nomata 
Caterina  Benedetti,  più- venerabile  per  la  fua  Santità, 
che  per  la  fua  vecchiezza.  Diede  principio  alla  Vifita  di 

31'efto  Monaftero,  e confermò  con  la  fua  autorità  l’Aba* 
effa  , e la  Priora  nelle  loro  cariche;  indi  ammefle  alla 
Profeliìone  fette  di  quelle  Reiigiofe,  le  quali  non  1’ ave^ 
vano  fin  allora  potuta  fare,  per  mancanza  di  Sacerdoti, 
che  aweflero  commiflione  di  riceveiia  ; eflendo  per  lo  fpa- 
zio'di  più  di  trent  anni  Hate  prive  della  confolazione  di 
vedere  alcun  Sacerdote.  L’ efortò  alla  coftanza , ed  a per- 
feverare  fino  alla  morte  nella  Santità  della  loro  profeftìo- 
re  , ed‘  a non  permettere  unquamai  un  ben  minimo  adi- 
to all’Eresia,  ed  al  rilaflamento . Aflicurolle  finalmente 
nel  licenziarli  da'  loro,  che  Iddio,  il  quale  è fedele  nelle 
fue  promeffe  , non  mancherebbe  in  tutte  le  occafioni  di 
fomminiftrar  ad  effe  opportuno  foccorfo  al  loro  bifogno, 
e proporz.ionato  alla  foro  fedeltà.  Quell’ augurio  non 
molto  dopo  fperimfcntaronlo  avverato,  quando  Magno  di 
Oftrogozia  Fratello  del  Re  eflendofi  voluto  impadronire 
del  loro  Monaftero  , fu  fubitamente  da  violenta  frenesìa 
all'alito  , da  cui  giammai  rifanò  ; ciò  fu  tenuto  per  una 
vifibile  vendetta  del  cielo,  che  vegliava  alla  cuftodia  di 
quelle  Spofe  di  Gesù  Grillo . 

Ma  per  ritornare  a Santa  Brigida  , ella  non  vefU 
1’  Abito  del  fuo  Ordine  , mentre  ciò  non  farebbe  (lato 
compat  bile  co’  Pellegrinaggi,  che  Dio  le  ordinò  di  fare. 
Portoni  ella  primieramente  a Roma,  d’onde,  ottenuta  che 
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ebbe  nel  i^nom  da  Urbano  V.  la  conferma  del  Tuo  Ordi- 
ne » pafsò  a Napoli,  ed  in  Sicilia,  di  dove  ritornata  a Ro. 
ma  , in  una  rivelazione  le  fu  ordinato  il  viaggio  di  Ge< 
rufalemme  ; ma  non  ofando  ella  d accingerli  ad  un  im« 
profa  cosi  malagevole  in  un  età  cosi  avanzata,  cioè,  di 
fcirancanove  anni»  nollro  Signore  Gesù  Grillo  l’allicarò 
della  continua  fua  alfillenza  con  fomminidrarle  tal  vigore, 
onde  rendere  a’ difagj  dì  queda  pellegrinatone . Ella^ 
t’ incaminò  a quella  volta  colla  fua  figliuola  Caterina, 
la  quale  aveva  abbandonata  la  Svezia  per  ritirarli  con 
fua  Madre,  e che  meritò  quindi  d edere  tra’ Santi  anno- 
verata. Ritornata  Brigida  da  Gerufalemme  a Roma,  do- 
po  aver  fervilo  con  la  fantità  di  fua  vita  d’illudre  efem- 
pio  alla  Chiefa  tutta,  e dato  a’Religioli  , ed  alle  Reii- 
giofe  del  fuo  Ordine  una  perfetta  idea  della  Regola,  che 
dovevano  olfervare  , morì  a’ig.  di  Luglio  del  ijij.  nel 
Monadero  di  S.  Lorenzo  in  Puntt  Fperua  delle  Religìofe 
di  Santa  Chiara , ove  fi  era  ritirata . 

SI  è olTervato,  ch’ella  non  vedi  l’Abito  dell’Ordine, 
che  fondò  ; fu  nondimeno  con  quede  divife  di  penitenza 
fepolta  tré  giorni  dopo  la  fua  morte  . Nel  feguente  anno 
il  fuo  Corpo  fu  trasferito  in  Tfvezia  dalla  fua  Figliuola-. 
Caterina  nel  Monadero  di  Wadein  , ov’  ella  li  fece  Re- 
ligiofa , governandolo  in  qualità  di  AbadelTa  . Hlfa  pure  & 
portò  a Roma  per  ottenere  da  Gregorio  XI.  la  Canoniz- 
zazione  di  fua  Madre  ; ma  la  morte  di  quello  Pontefice  , 
e le  Scifme , che  quindi  inforfero  , avendola  per  qualche 
tempo  differita,  non  permifero , che  li  compiedè,  fe  non 
nel  1^91.  fotto  ’l  Pontificato  di  Bonifacio  IX. 

Molti  dì  qued’  Ordine  fono  morti  con  fama  di  fan- 
tifà  ; ha  egli  però  prodotto  uno  de’  più  fieri  nemici  della 
Chiefa  Giovanni  Oecolampadio,  il  quale  effendo  Religiofo 
di  quell’  Ordine  , c Sacerdote  nel  Convento  di  S.  Salva- 
tote  predo  Augnila , ap>oilatò  per  andare  a fpargere  i fuoi 
errori  in  Balilea,  ove  fu  trovato  morto  nel  fuo  letto  nel 
di  primo  di  Dicembre  del  1551.  Lutero  , il  quale  era  fuo 
nemico  , ugualmente  che  di  tutti  quei , che  non  erano  fuoi 
fcguaci  , dice  , che  fu  flrangolato  dal  Demonio  ; altri  vo- 
gliono , che  fulTe  il  fuo  carnefice  quella  IlelTa  Donna  , a 
cui  s’  era  congiunto  con  matrimonio  incelluofo  , e Beza 
dice , che  ei  mori  di  pelle . Fu  fepolto  nella  gran  Chiefa 
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di  Bafilea,  con  que'To  Epitaffio;  D.  Joanner  Oecolampadtut  ^ 
prgfejpone  Theolo^ut  y trium  Lin^uarum  feritijpmut  ^ Autbnr 
EvjngeJic^t  do^rina  in  hac  Urbe  pfimut  y & Templi  bujut 
veruf  Fpiicoput  &c.  Dalle  Lettere  d’Erafmo,  che  era  fuo 
amico  > fi  ricava  , che  ei  fi  fece  Religiofo  dell’Ordine  di 
Santa  Brigida  a’  13.  d’ Aprile  del  1520.  e che  abbracciò 
l’Erefia  nel  1523. 

Abbiamo  un  Volume  delle  Rivelazioni  di  Santa  Bri- 

fida  y le  quali  furono  prefentate  da  Santa  Caterina  fua_. 

igliuola  , dal  Priore  d’  Alvaffro  y c dal  Confelfore  di  San- 
ta Brigida  a Gregorio  XI.  nell’anno  1377.  il  quale  le  diede 
ad  efaminare  a tré  Cardinali , ed  a molte  perfene  dotte» 
le  quali  non  vi  trovarono  cofa  alcuna  contraria  alla  Fede  . 
Furono  ancora  di  nuovo  efaminate  fotto  Urbano  VF.  da 
cinque  Cardinali  y e molte  altre  perfone,  le  quali  furono 
della  (FelTa  opinione,  aflìcurando,  che  niente  vi  era,  che 
ripugnalTe  alla  Sagra  Scrittura,  alla  dottrina  de’  Padri,  ed 
alia  regola  del  buon  coftumé  . Ciò  però  non  bartò  a te- 
nere in  freno  alcuni  fpiriti  inquieti,  i quali  credendo  avere 
feoperte  dell’Erefie  in  quelle  Rivelazioni , je  denunziarono, 
come  ripugnanti  ai  Dogma  , al  Concilio  di  fiafilea  ; ciò 
obbligò  Erikafone  Re  di  Danimarca , e di  Svezia  , ed  i 
Prelati  di  quello  Regno  a fcrivere  a quello  Concìlio  nell’ 
anno  1434.  in  difefa  di  effe,  ed  ancora  della  Regola  di 
quell’  Ordine  • Furono  quelle  Lettere  lette  nella  Congre- 
gazione de’  Padri  del  Concilio  a’2Ó.  di  Marzo  del  feguente 
anno  , ed  i CommilTarj , deputati  dal  Concilio  per  quelf 
affare,  tra' quali  era  il  Cardinale  di  Turrecremata , allora 
Maellro  del  Sagro  Palazzo,  aflìcuraiono  il  Concilio,  che 
in  quelle  Rivelazioni  fi  feorgeva  un  lume  fuperiorc  all’ 
umano  . 

Pijrj^a/ì  ReveUt.  Sanfftt  Birfit.  Uh.  8.  Regul. feu  Con. 
ftitut»  FF,  HoviJJìmorum  Ord.  S.  Salvatori i vulj^.  S,  tir. 
gitta  .,Clem.  Revn.  Apoflol.  Sanéii  Bened.  in  Angl,  p.  166. 
S.  Anton,  hfifi.  ptrt.  3.  titul,  13.  cap.  12.  Natal.  Alexand. 
Hifl.  EccìeC.  r<ecuì.  13.  & 14.  Joan.  Mar.  Vcrnon.  Annui,  3. 
Ord.  S,  Franaf.  pari.  3. 
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CAPITOLO  Q_UINTO. 

DelU  Keligiofe  di  Franta  Bl'igidd , dette  della  Recollezione  y 
• con  la  yita  della  yenerahil  Madre  Marina  Efcobar  ' 
loro  Fondatrice  . < . 

- ^ . I 

Uantunquc  I’  Ordine  di  Santa  Brigida  fi  fufle  dilatato 

in  più  Provincie  » in  Francia  j Alemagna  , In?»hilter- 
, ra  « Italia  , e ne’  Paefi  - Bafli , era  egli  nondimeno 

fccmofciuto  in  Ifpagna  fui  cominciare  dell’  ultimo  fccolo  ; 
quando  una  Santa  Donna  , chiamata  Marina  Efcobar  « volle 
onorare  la  memoria  di  Santa  Brigida  , fondando  in  Valla- 
dolìd  un  Monaflero  di  Religiofe  del  fuo  Ordine , cui  ella 
diede  delle  Conllituzioni  particolari  , eliratte  da  quelle» 
che  diede  Santa  Brigida  alle  fue  Religiofe  « a lei  dettate 
dal  Salvatore  del  Mondo  . Marina  Efcobar  era  Figliuola 
di  Giacomo  Efcobar  di  Cartel  Rodrigo»  il  di  cui  primo 
impiego  fu  la  Profertione  d’ Avvocato  nella  fua  Patria  » 
indi  ottenne  una  Cattedra  di  Dottore  Reggente  nella  Fa- 
coltà della  Legge . Pafsò  dipoi  ad  Olfuna  per  leggere  pub- 
blicamente in  quella  Univerfità  ; di  dove  » dopo  quattro 
anni , fe  ne  parti  per  andare  a Valladolid  . In  querta  Città 
eletto  ad  occupare  una  Cattedra  di  Legge , fposò  Marga- 
rita Fontana  di  Monferrato  » Figliuola  del  Dottor  Bernar- 
dino Fontana  primo  Medico  dell’  Imperadore  Carlo  V. 
dalla  quale  ebbe  molti  Figliuoli  » e tra  gli  altri  quattro 
femmine»  l’ultima  delle  quali  fu  Marina  Efcobar»  cht_» 
nacque  in  Valladolid  agli  8.  di  Febfarajo  del  1554.  Eflendo 
in  età  d’  anni  tre  » fu  da  Dio  favorita  con  grazie  llraor. 
dinarie  , le  quali  s’  aumentarono  per  lo  corfo  di  ottanta  » 
e più  anni  » eh-  ella  viflTe  . Sarebbero  però  lontane  tutta- 
via dalla  noftra  cognizione  le.fegrete  comunicazioni  » con 
cui  nortro  Signore  la  favorì  » e la  grandezza  degl’  ineffa- 
bili favori  » che  egli  fuori  dell’ ordinario  le  compartì  » fe 
la  di  lei  umiltà  » con  cui  nafeondeva  quelli  celerti  dom 
agli  occhi  degli  uomini  » non  fulfe  fiata  congiunta  con.» 
una  fomma  dipendenza  da’ cenni  del  fuo  Direttore»  il  Padre 
Luigi  da  Ponte  della  Compagnia  di  Gesù  » il  (juale  l’ob- 
bligò a palefargli  tutte  quelle  grazie  » che  Dio  a~  piena 

ma- 


Digitìzou  byjLi 


’ SEGUE  LA  PARTE  TERZA  , CAP.  V.  45 
tmano  fopra  di  lei  fpargeva  , da  lui  pofcia  con  fomnia  di-  RTtTGTOSE 
• ligenra  raccolte,  formando  fin  d’ allora  il-difegno  di  feri-  S.  BRIGI- 
vcre  la  fua  Vita  piena'  di  Vifioni,  e Miracoli,  che  non  potè 
compiere  , perchè  morto  prima  di  lei . 

Si  pretende,  che  in  tutto  il  corfo  d^  una  si  lunga  vi- 
ta confervafl'e  Tempre  illibata  l'innocenza  battefimale,  c 
che  in  fe  ftelfa  giammai  fentilfe  rtfvegliare  alcun  movi, 
mento,  o tentazione  impura.  Fu  cosi  profonda  la  fua 
umiltà  , che  effendo  tuttavia  fanciulletta  , 'non  poteva-, 
folFerire  d’ effere  da  altrui  iodata,  come  fe  da  grave  in, 
giurìa  foife  Hata  percolTa  . Maravigliofa  fu  la  di  lei  pa. 
zienza , gemendo  con  una  invarìabil  ralfegnazione  ne’  di- 
•vini  voleri  per  cinquanta  anni  fiotto  il  pefo  di  molte  ma- 
latie,  con  cui  Iddio  volfe  fperimentare  la  fedeltà  di  que- 
fta  fua  ferva.  Negli  ultimi  tre  anni  di  fua  vita,  etfendofi 
refe  più  gravi,  e tormentofe  le  fue  indifpofizioni,  fino  a 
confinarla  in  un  letto  fenza  fperanza  di  riforgerne  , mo- 
ftrò  ella  tal  contento  di  quella  fua  infelice  condizione, 
che  grande  farebbe  fiata  la  fua  afflizione  , come  lei  fief- 
fa  diceva,  fe  co’  fuoi  giorni  avelfe  veduto  mancare  queft’ 
occafione  di  patire;  e l’unica  pena,  che  nei  fommo  de’ 
fuoi  dolori  provava,  era  il  timore  di  non  effere  quanto 
bafiava  a’ divini  voleri  raflegnata . Maltrattata  fovente 
dal  Demonio  , il  quale  con  difufate  maniere  ogni  volta 
la  allaliva  per  intorbidarle  la  pace,  c tranquillità  dello 
fpirito,  ella  gli  faceva  coraggiofamente  fronte,  nè  mai 
per  un  momento  ritirava  il  fuo  penfìero  dalla  prefenza  di 
Dìo  , fiando  anzi  fempre  nella  di  lui  contemplazione  im. 
nierfa  : quindi  è,  ch’ella  mai  non  ebbe,  o rarifiìme  vol- 
te, difirazioni  quando  orava,  quantunque  lungo  tempo  per- 
feveralfe  in  orazione . 

Era  cosi  grande  la  fua  carità  verfo  il  proffimo , che 
ardentemente  bramava  di  dar  la  propria  vita  per  la  fa- 
iute  de’  peccatori  ; e compalTionando  le  altrui  miferie  (ì 
faceva  povera  per  amore  di  Gesù  Grillo , dando  quanto 
aveva  per  foccorerc  alle  necelfità  de’  bifognofì . Mantene- 
va  ella  una  quantità  di  povere  Dame  , cui  procurava-, 
tal  fomma  di  denaro,  che  ballatfe  all’ «nello  loro  mante- 
nimento 1.  Effetto  altresì  di  quella  fua  carità  fu  il  procu- 
rare alla  Spagna  le  Religiofc  dell’Ordine  di  Santa  Brigi- 
da, acciò  i loro  Mooafierj  fofieio  altrettanti  Semiaarj  d’  II- 


Digltized  by  Google 


RFLTGTOSE 
DI  S.  ERIGI 
DA  DILLA 
EICOLLE. 
ZlONL. 


415  STORIA  DEGLI,  ORDINI  RELIGIOSI 
lultri  ì e Sante  Vergini  , ed  acciò  quell’ Ordine  ftendefle 
le  Tue  radici  in  Ifpagna'T  come  aveva  fatto  in  altri  luo- 
ghi. Così  fpirata  da  Dio,  concepì  un  tal  difegno,  e per 
mandarlo  ad  effetto  itefe  Condituz^ìoni  particolari  per 
quell’ordine,  moderando  le  antiche  date  da  Santa  Bri- 
gida alle  Tue  Keligiofc  con  adattarle  alle  congiunture 
de’ Tuoi  tempi.  Si  pretende  che  ugualmente,  che  a Santa 
Brigida  , quelle  Conllituzioni  folTero  dettate  da  Dio  a que> 
.ila  Santa  Donna  j,  la  quale  comunicolle  al  P.  Luigi  da^ 
Ponte  fuo  Confcflbrc  , ed  ei  le  ridufl'e  in  buon  ordine', 
.e  le  divife  in  Capitoli,  cavandone  parte  dalle  antiche  di 
Santa  Brigida  , e parte  da  ciò  , che  era  dato  rivelato  a 
Marina  Efeobar:  quede  Condituzioni  furono  dipoi  appro- 
vate da  Urbano  Vili. 

Sembra  probabile,  che  le  lunghe  fue , e graviflìme 
infermità  non  le  pemictteflcro  prender  1’  Abito  di  quell’ 
Ordine,  e vi  è altresì  motivo  di  credere,  che  il  primo 
Monadcro  di  quede  Religiofe,  detto  della  Recollezione  di 
Santa  Brigida,  fode  fondato  in  Valladolid  dalla  Regina 
Elifabetta  di  Francia,  Moglie  di  Filippo  IV.  Re  di  Spa- 
gna , la  quale  fecelo  fabbricare  ad  idanza  del  P.  Miche- 
le d'Oregna  della  Compagnia  di  Gesù,  Provinciale  dì  Ca- 
ftiglia  Confelfore  della  fopraddetta  Fondatrice  dopo  la 
morte  del  P.  da  Ponte  . Tutti  quelli,  che  parlano  di  que- 
llo Monadero  non  fanno  menzione  in  qual  anno  fulfe  ron- 
dato ; onde  non  fi  fa  fe  ci  foifc  fabbricato  prima , o do- 
po la  morte  della  M.  Marina  Efeobar.  Checche  però  ne 
ila  quella  Santa  Donna  , che  il  P.  Luigi  da  Ponte,  e il 
P.  Michele  d’Oregna  fuoi  ConfelTori  pretendono,  che  fìa 
Hata  con  vilìoni  celedi,  e grazie  flraordinarie  ugualmen- 
te favorita  , che  Santa  Geltruda  , Santa  Matilda,  Santa 
Brigida,  Santa  Caterina  da  Siena,  Santa  Terefa  , ed  al- 
tre limili,  morì  in  Valladolid  a' 9.  Giugno  dei 

Subito,  che  fi  fparfe  la  nuova  della  fua  morte  per 
la  Città  di  Valladolid,  gli  abitatori  di  elfa , e de’ luoghi 
circon/lcini  corfero  in  folla  alla  Cafa  della  defunta , gri- 
dando che  fi  lafcialfe  loro  vedere  la  Santa,  al  di  cui  fa- 
gro  Corpo  quanti  iì  potevano  apprelfare,  baciavano  i pie- 
di non  defiltendo  il  Popolo  da  quell’atto  di  venerazione 
fin  a tanto,  che  fu  fepolto.  La  Città  fece  lavorare  una 
calfa  coperta  di  Velluto  cremesi  eoa  trine  d’oro.,  e fo- 

dera- 


Digitizfid  by,  Goqgle 


SEGUF  LA  PARTE  TERZA  CAP.  V.  47 
(ferata  di  rafo  bianco  con  lei  ferrature  indorate)  ed  in  ef- 
fa  collocato  il  Sagro  cadavere  > furon  conlegnate  due 
chiavi  agii  Scabinì  della  Città»  due  a’Canonaci  della  Cat> 
tedrale,  e due  a’ PP.  della  Compagnia  di  Gesù  del  Coi. 
legio  ) la  di  cui  Chiefa  aveva  ella  fcelta  per  etlervi  fé. 

frolta . Tutto  il  Clero  Regolare  non  meno  » che  il  Seco, 
are,  e tutte  le  Confraternite  vi  aUìllerono  : il  Governa, 
tore»  e gli  Scabini  portarono  il  di  lei  corpo;  ed  in  varj 
luoghi  avevano  preparato  fu  che  pofare  il  fagro  Cadave. 
re,  per  far  vedere  la  defunta,  che  era  veftita  di  nero  con 
poveri  Abiti  da  fe  ftelfa  preparati  , col  Nome  di  Gesù 
in  petto  in  fegno  ch’élla  era  hgliuola  delja  Compagnia  di 
Gesù  ; ma  elTendofì  fermati  per  la  prima  volta , una  si  gran 
folla  di  gente  fi  gettò  fui  Cadavere  per  baciarlo,  che  fu 
d’uopo  prontamente  alzarlo,  e profeguire  il  cammino 
fenza  interrompiniento  ; e quantuncj^ue  un  folo  quarto  d’ora 
in  altra  congiuntura  fulfe  fiato  ballante  per  compire  que- 
llo viaggio  ; nondimeno  il  tumulto  del  Popolo , che  da 
ogni  banda  accorreva , non  pernielTe  che  in  meno  di  due 
ore,  e*me7.za  arrivalTe  il  '"agro  Cadavere  alla  Chiefa  del 
Collegio  de’ PP.  Gefuiti , in  cui  fu  fepolto  vicino  all’ Ai- 
tar maggiore  dalla  parte  dell’ Epillola  , di  dove  fu  nei 
1(550.  trasferito  a quella  dell’Evangelio,  ed  inanella  tra- 
llazione  fu  (laccato  un  braccio  intero , e la  mano  dell’ 
altro  per  fame  dono  al  Monailero  Reale  di  Santa  Brigi- 
da della  medefima  Città,  in  cui  quella  Riforma,  o più 
rollo  quello  nuovo  Ordine  di  Santa  firigida  aveva  avuto 
principio  . Fece  la  V.  M.  Marina  Efeobar  molti  miracoli 
sì  dopo  morte  , che  mentre  viveva,  ed  il  P. Cachupino, 
che  ha  fcritta  la  Vita  del  P.  Luigi  da  Ponte,  nella  quale 
ìnferifee  un  Compendio  di  quella  di  Marina  Efeobar,  ne 
racconta  uno,  operato  da  quella  Santa  Donna  mentre  vi- 
veva  nella  perfona  dell’Infanta  Anna  d’Aullria  figliuola 
di  Filippo  III.  la  quale  fu  dipoi  Regina  di  Francia,  e 
Madre  di  Luigi  XIV.  Il  Velcovo  di  Valladolid  D.  Grego- 
rio Pedrofa  volle  un’  efatta  informazione  della  fua  vi- 
ta, e ne  prefe  le  depofizioni  con  giuramento,  acciocché 
fcrvir  potelTero  per  fabbricare  il  ProcelTo  della  fua  Cano. 
irìzzazione;  dopo  di  che  fu  fatto  (lampare  quanto  il  Pa- 
dre  Luigi  da  Ponte  aveva  lafciato  fcrirto  della  Vita  di 
quella  Santa  Donna.  11  P.  Fianccfco  Cachupino  Provin- 
" cialc 
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ciale  de’ Geluiti  della  Provincia  di  Cartiglia  fi  prefe  cufa 
di  quella  imprdfione  , e dedicò  l’opera  alla  Regina  di 
Spagna  Maria  Anna  d’  Auliria  : quello  libro  è divenuto 
rariiiimo  , fe  ne  trova  un  efcmplare  nella  Biblioteca  del 
Re  di  Francia,  ed  un  Compendio  di  quella  vita  è in  quel- 
la del  P.  Luigi  da  Ponte,  comporta  dai  medefimo  ,P.  Ca- 
chupino  in  Ifpagnuoio,  e tradotta  in  F'ran7efe  dal  Padre 
Ruggero  della  niedefinia  Compagnia.  Si  parla  ancora  di 

3uè:ta  Santa  Donna  nei  fecondo  Tomo  dei  Dizionario 
el  Moren.  Fu  fua  compagna  per  lo  fpazio  di  anni  ven- 
ticinque, un  altra  Penitente  del  P.  Luigi  da  Ponte,  det- 
ta Marina  Hernandez  nativa  di  Villavagnez,  Luogo  vici- 
no a Valladolid,  la  quale  rimarta  Vedova  difpcnsò  la  mi- 
glior parte  de’ fuoi  beni  a' poveri,  fi  unì  a Marina  Efeo- 
bar,  c fu  come  lei  ricolma  di  celelli  favori.  Qiierte  Re- 
ligiofe  Brigidiarc  non  hanno  che  quattro  cale  in  Ifpagna, 
nè  fi  fono  fparfe  altrove.  Il  loro  Abito  è quali  limiglian- 
te  a quello  de'le  Religiofe  Benedettine,  portano  comc-» 
clfe  una  Cocolla  in  Coro,  ne  da  loro  le  dirtingue  .fì:  non 
una  Croce  xofla,  che  portano  Copra  del  loro  velo>.  > , 

- t ' - ’ * j 
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• Dell'  Ordine  Militare  di  Santa  Bri  rida  . 

. ' ! . 

SI  legge  nel’e  Rivelazioni  di  Santa  Brigida  , che  Gesù 
Crirto  le  palesò  quanto  a lui- piacelfero  coloro,  i. qua  li 
col  nome  di  Cavalieri  fi  obbligavano  con  Voto  a dare  la 

firopria  vita  per  la  fua  , ed  a difendere,  e mantenere  con 
’ armi  gl’  inicrcHi  della  Chiefa  , e della  Religione  Catto- 
lica ; ma  lo  (telfo  divino  Salvatore  lagnavafi  altresì  con 
la  Santa,  che  querti  Cavalieri  s’ erano  da  lui  allontanati  ^ 
difprezzando  le  lue  parole  , e poco,  o nulla  curando  1«_# 
pene  da  lui  folferte  nella  fua  PalLione,  dominati  dallo  fpi- 
rito  di  fuperbia,  volevano  piuttorto  fagrificare  la  loro  vita- 
fra  1’  armi  per  acquirtarfi  la  gloria  , e la  ftima  degli  uo- 
mini , che  vivere  nell’  rflervanza  de’  fuoi  Comandamenti  • 
rrotcftofli  nondimeno  Gesù  Crirto  colla  Santa  , che  fe  vo- 
levano ritornare  a lui,  era  pronto  a riceverli,  preferi- 
vendo  loro  nello  rtelib  tempo  il  modo , che  a lui  farebbe 
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più  d’ogni  altro  piaciuto,  e le  Cerimonie  da  oflervarfi 
allorachè  s’ impegnerebboRo  al  di  lui  fcrvizio . Doveva-, 
adunque  in  vigor  di  quelle  il  Cavaliere  portarli  a cavallo 
fino  al  Cimitero  della  Chiefa  , ove,  pollo  piede  a terra  , e 
hfciato  il  fuo  cavallo  , doveva  plenderc  il  Mantello,  e 
iafciar  pendere  la  legatura  del  niedelìnio  fulla  fronte  , in 
fegno  della  Milizia  , e dell'ubbidienza  , a cui  s’  impegne> 
rebbe  in  difefa  della  Croce  . Doveva  portarli  avanti  a lui 
la  Bandiera  del  Principe  per  ridurgli  a memoria  I’  obbligo 
che  aveva  d’  ubbidire  a’Sovxani  della  Terra  in  tutte  quelle 
cofe  , le  quali  contrarie  non  fulfero  a Dìo . Entrato  nel 
Cimitero  , doveva  il  Clero  venirgli  incontro  con  io  Sten- 
dardo della  Chiefa,  in  cui  era  dipinta  la  PalTione  del  no- 
ftro  Signore  Gesù  Grillo , acciò  conofcelfe  , che  doveva-, 
prende'c  la  difefa  della  Chiefa  , e della  Fede, ed  ubbidire 
a’  fuoi  buperiori  . Entrando  in  Chiefa  , la  Bandiera  del 
Principe  doveva  rellare  alla  porta  , e lo  Stendardo  della 
Chiefa  clfer  introdotto,  per  denotare  che  la  Divina  Potellà 
vuoili  preferire  a quella  della  Terra  , ed  i Cavalieri  do- 
verli piuttollo  moluar  folleciti  degli  fpirituali  , che  de’^ 
temporali  avanzamenti.  Indi  doveva  afcoltare  la  Melfa  , 
ed  alla  Comunione,  il  Re , o chi  faceva  le  fue  veci,  ac- 
collandoli all’  Altare,  dava  al  Cavaliere  una  Spada  , c-. 
diceva  a lui , che  gli  confegnava  quella  Spada  , acciò  fe 
ne  fcrvìlle  in  difefa  della  Fede  , e della  Cniefa  per  diltru- 
zione  de  Nemici  di  Dio,  e difefa  de’ fuoi  Amici.  Dan- 
dogli lo  Scudo,  doveva  dirgli,  che  quello  pure  era  de- 
flinato  per  difenderfi  da’  Nemici  di  Dio , per  foccorrere  le 
Vedove , e gli  Orfani , e per  accrefccre  1’  onore  , e la_, 
gloria  di  Dio  ; ponendogli  dipoi  la  mano  fui  collo,  do- 
veva dirgli,  che  li  fottomettelle  ai  giogo  dell’  ubbidienza  . 
In  altri  luo^nì  delle  medelinie  Rivelazioni  è dillefa  la  For- 
inola de’  ^oti,  e della  Profeliionc  di  quelli  Cavalieri,  la 
quale  doveva  elicle  concepita  ne’  leguenti  termini  ; Io  mi- 
Jeruhile  creatura  , la  quale  a gran  fatica  Jipporto  le  uue, 
tHi  fèrie  y n in  amo  , che  la  mia  propria  volontà  , e la  di  cui 
mano  non  ha  forza  , a'ioracb)  fa  d'  uopo  combattere  , pro- 
metto ubbidire  a Dio  , ed  a voi  , che  Jiete  mio  Superiore  , 
obbligandomi  con  gi.iramento  a difendere  la  Cbieja  contro 
i fuoi  Hemui  , a far  coraggio  agli  Amici  di  Dio,  a mo- 
firarmi  benejico  verfo  le  Vedove , e gli  Orfani , a non  ope- 
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rar  mai  cofu  alcuna  contro  la  Chiera  Cattolica  y c contr» 
la  Fede  > fbttofonendomi  a ricevere  la  correzione  y fi  av- 
verrà y che  io  cada  in  qualche  errore  y acciò  l tdiid'ienza  » 
a cui  mi  fino  fottopollo  y mi  faccia  deviare  dal  feuato  y e 
rinunziare  alla  mia  pròpria  volontà  y ed  io  pojia  con  mag- 
gior fervore  unirmi  a quella  di  Dio  y ed  alla  vojlra . 

Tutto  quello  ha  probabilmente  ingannato  alcuni y i 
quali  hanno  creduto  y che  Santa  Brigida  abbia  idituito  un 
Ordine  Militare  per  far  argine  all  invafioni  de  Barbari  > 
ed  opporli  agli  Eretici  ; e ciic.le  altre  octupa/ioni  de’  Ca- 
valieri di  quell’ordine  fuHero  di  lepellire  i Morti  y pro- 
teggere le  Vedove  y allìfter  gli  Orfani  , ed  aver  cura  degli 
Ammalati  negli  Spedali*  Il  Sig.  Hcrmant  dicey  che  verfo 
l’anno  xi66,  quella  PrincipclTa  illitui  mieli  Ordiney  il  quale 
polfedeva  molte  ricchezze  y e delle  belle  Commende  iir_. 
Ifvezia  y e che  da  Urbano  V.  fu  approvato  fotte  la  Regola 
di  Sant’  Agollino  y e di  alcuiii  Statuti  y i quali  avevano 
molta  fimiglianza  a quelli  de’.Cavalieri  di  Malta  ; t^ice  in 
oltre  y che  quello  forte  Baluardo  della  Religione  in  Ifve- 
sia  y morta  che  fu  quella  PrincipelTa  y fu  fmantellato  y e 
dillrutto  y e che  la  Divifa  y che  dillingueva  quelli  Cavalieri 
dagli  altri  y era  una  Croce  fmaltata  d’ azzurro  di  otto 
punte  y poco  diverfa  da  quella  de’  Cavalieri  di  Malta , da 
cui  pendeva  una  lingua  di  fuoco y limbolo  dell’ardore  di 
loro  Fede  per  la  Religione  Crillianay  e delia  carità  verfo 
Iddio  y e verfo  il  proliiino. 

Lo  IlelTo  dice  Schoonebeck  ; folamente  aggiugne  a 
quanto  dice  il  Signor  Hermant-i  che  quando  quelli  Cava- 
lieri andavano  alla  guerra,  portavano  in  una  parte  della 
loro  Bandiera  la  Croce  dell’  Ordine  , e tre  Corone  d’  oro 
nell’altra  y che  fono  1’  antica  Arme  de’ Goti  . Il  tellimo- 
nio  però  di  quelli  Autori  non  mi  dilloglic  niente  dall’ opi- 
nione y che  ho  fempre  avuta  y che  quell’ Ordine  fia  una 
mera  imaginazione  , conciolTiache  Santa  Brigida  non  polTa 
averlo  rllìtuitfl  in  Ifvezia  nell’anno  t^óó,  avendo  fin  dal 
1345.  o i34(5.  abbandonato  quello  Regno  per  ritirarli  a 
Roma  y ove  da  quel  tempo  in  poi  dimorò  fempre  . Molta 
meno  può  ella  averlo  dotato  di  copìofe  rendite  y mentre 
due  anni  dopo  la  morte  del  fuo  Marito  y fugeeduta  nell’ 
anno  1343.  o al  più  tardi  nel  1344.  divife  i fuoi  beni 
tra’  fuoi  tiglluoli , difpofe  di  quanto  La  poteva  ritirare  dal 
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fervhio  di  Dìo;  e per  farti  povera  per  amordi  Gesù  Cri-  OSDTNFMU 
fto , volle  in  tutto  dipendere  da’ cenni  d’una  perfona  « a c*H^**^t^* 
cui  rinunziò  le  tenui  foftanzc,  che  1’ erano  rimaftc  , come  «.BRIGIDA, 
leggiamo  nella  Vita  di  quella  Santa  . Che  Santa  Brigida 
fpofalTe  un  potente  Principe  di  Svezia  , come  pretende  il 
Signor  Hermant  è un  manifeflo  errore;  fe  il  di  lei  Spofo 
era  Principe  di  Nerizia , certamente  non  polfedeva  quella 
Provincia  in  Sovranità  ; nè  Santa  Brigida  ebbe  mai  il  tU 
tolo  di  Regina  , come  alTerifce Schoonebeck  . Finalmente» 
tc  fulTe  vero  , che  quello  pretefo  Ordine  fulfe  llato  appro- 
vato da  Urbano  V.  la  Bolla  della  Canonizzazione  dì  Santa 
Brigida  ne  farebbe  menzione,  come  fa  di  quello  del  Sal- 
vatore , che  fu  dallo  lleflb  Urbano  V.  approvato  , in  que- 
lla Rolla  ricordato  come  un  Ordine  idituito  da  quella 
Principefea  . ' • ' 

Le  Rivelazioni  adunque  di  Santa  Brigida  , nelle  quali 
fi  tratta  de’ Cavalieri , delle  qualità,  che  in  loro  fi  richie- 
dono , delle  Cerimonie  da  pratticarfi  nella  loro  Accetta- 
zione , e della  nunicra  , con  cui  debbono  pronunziare  i 
loro  Voti,  fono  Hate  probabilmente  quelle,  le  quali  hanno 
fatto  credere,  che  quella  Santa  parlalTe  di  un  Ordine  Mi- 
litare , da  lei  medefima  ìflituito . Ma  non  è data  certa- 
mente quella  Santa  lllìtutrice  dì  alcun  Ordine  Militare» 

€ quanto  lì  legge  nelle  fue  Rivelazioni  , concernente  a’ 

Cavalieri , riguarda  in  generale  1.’  Ordine  di  Cavalleria  ,'c 
le  Cerimonie  in  ede  deferitte  , fono  quali  le  IteHc  , che 
prarticavanfi  in  più  Provincie  nell’  Accettazione  de  Cava- 
lieri, i quali,  quali  in  ogni  luogo , foggiacevano  alle  me- 
delime  obbligazioni . » 

Potrebbemo  noi  addurne  in  prova  molti  efempj  ; ma 
ci  Contenteremo  di  quello  folamente  di  Guglielmo  Conte 
di  Olanda,  il  quale  prima  di  edere  coronato  Imperadore 
in  Aquifgrana  , fu  fatto  Cavaliere  in  Colonia  nel  rz48. 
imperocché 'era  folamente  Nobile,  e le  Leggi  dell’Impero  joann.s-ha 
volevano,  che  l’ Imperadore  non  fude  coronato  prima  che  chron.i/ur*. 
fulfe  Cavaliere  , e perciò  il  Re  di  Boemia  lo  fece  Cava-  J'il  p he 
liere  , c in  tale  occalione  furono  pratticate  le  feguenti 
Cerimonie,  Celebrata  la  Meda  dal  Cardinale  Pietro  Ca- 
puccio  del  Titolo  di  S.  Gibrgio  al  Velo  d’  Oro , dopo  detto 
l’Evangelio,  prefentò  il  Re  di  Boemia  a quedo  Prelato  OrJ.simbol. 
il  Conte  d’  Olanda»  dicendogli  ; No/  prefentiumo  a Voflra  p.  8. 
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Riverenza  quefio  Nobile  , fupp’icando  umilmente  Vofira^ 
Paternità  a voler  ricevere  la  ili  lui  Profejpone , ed  i fuoi 
Voti  1 acciò  egli  ^ojia  entrare  nella  no/ira  l ocieta  Militare  » 
Dopo  quello  difle  il  Cardinale  al  Conte  ; fecondo  /'  etimo- 
logia della  parola  -Cavaliere  hijògna  , che  quello  » il 

J 'itale  vuol  combattere  s fia  d'  animo  grande,  dt  condizione 
ibera  ^ fplendido,  corasgiofo,  e dotato  di  molta  dejirezza  ; 
che  abbia  grandezza  di  animo  « acciò  non  (t  la  fci  abbat- 
tere dalle  avverfitd  ; che  ei  Jìa  dt  condizione  libera  dall* 
nafetta  ; che  (ì  faccia  difiinguere  merci  la  fua  liberalità  / 
thè  moflri  coraggio  , alloracbè  comanderà  ^ e che  dia  prove 
di  fua  deflrezza  nelle  occajioni , che  fé  gli  prefenteranno  : 
ma  primaebe  voi  pronunziate  i Voti  di  vottra  Profejpone  y 
onde  non  facciate  ciò  fenza  Capere  le  obbligazioni  , che  vi 
addojìate  , afcoltate  le'  Regole  di  Cavalleria  . Voi  pretta 
tenuto  in  vigore  di  quefle  ad  afcoltare  ogni  giorno  la  Santa 
Mejfa  , ad  efporre  la  vojlra  vita  in  dijefa  della  Fede  Cat- 
tolica ,"a  tener  lontane  dalla  Chie/a  , e da'  Cuoi  Minijlri 
le  rapine , ed  i faccheggi  , a proteggere  le  Vedove , e gli 
Orfani  « a non  impegnarvi  in  guerra  ingiujla  , ad  accet- 
tare i Duelli  per  liberare  l'  innocente  , a non  alienare  i 
beni  dell'  Impero  y a menare  nel  colpetto  di  Dio  , e degli 
uomini  vita  irreprenfibile  . Quefle  fono  le  Regole  di  Caval- 
leria ^ le  quali  y fe  faranno  da  voi  fedélmente  ofervate  y 
fjppiate  , che  vi  acquiflerete  molto  onore  in  quefla  vita  y 
c goderete  dopo  morte  nell'  altra  /’  eternitd  beata  • Detto 
quello  t il  Cardinale  prefe  le  mani  del  Conte  di  Olanda  « 
ed  avendole  chiufe  pel  MelTale  nel  luogo,  in  cui  fi  era_. 
letto  ’l  Vartgelo,  dimandogli,  fe  voleva  elTcre  aferitto  all’ 
Ordine  di  Cavalleria  nel  nome  del  Signore  , e far  la  Pro- 
fclfione  di  quell’ Ordine  a tenore  della  Regola , allora  fpie- 
gatagli;  il  Conte  avendo  rifpollo,  che  lo  voleva  ricevere, 
fu  a lui  data  in  ifcritto  la  óra  Profelfione,  da  lui  recitata 
ne’  feguent!  termini  : Io  Guglielmo  di  Olanda  Principe  del- 
la Milizia  y VaJJallo  del  Sagro  Impero,,  ed  ejfendo  Ubera  , 
giuro  di  ojfervare  Ut  Regola  di  Cavalleria  alla  prefenz* 
di  Monftgnor  Pietro  Cardinale  Diacono  del  Titolo  di  San 
Giorgio  al  Velo  d'  Oro  , e Legato  della  S,  Fede , per  quefii 
Santi  VangelJ  , che  io  tocco  con  fa  mano  . Indi  gli  diede  il 
Re  di  Boemia  un  gran  colpo  fui  collo,  dicendogli  ; Sozr- 
vengavi  ad  onore  di  Dio  onnipotente  , che  io  vi  faccio  Ca- 
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caliere  « e vi  ricevo  con  pjuhilo  nella  no(lra  Società  ; e vi 
fovvenFU  ancora  della  guanciate  ricevuta  da  Gesù  Cri  fio  % 
de;li  /iberni  fattigli  alla  prefenza  d Anna  Pontefice , ve- 
flendoh  con  le  diviCe  di  pazzo;  e come  tale  derijò  avanti 
al  Re  Erode  ; e che  egli  è fiato  affatto  ignudo  conficcato 
fu  d'  una  Croce. , ed  efpojlo  alla  pubblica  vijia  • Pregovi 
pertanto  ad  aver  Compre  prefènti  alla  vofira  memoria  gli 
obbrobri  di  quello  , la  di  cui  Croce  io  vi  configlio  di  fempre 
portare  . Unita  « che  fu  la  Mefl'a  « ui'cirono  dalla  Ciiiefa 
preceduti  darfuono  di. trombe  « e timpani  ; tirò  il  Conte 
un  colpo  di  lancia  col  figliuolo  del  Re  di  Boemia  « indi 
pofe  mano  alla  fpada  per  dar  principio  alle  funzioni  dell’ 
Ordine  , di  cui  allora  era  (lato  onorato. 

Quelle  erano  le  Cerimonie  praticate  in  Alemagna 
nell’  Accettazione  di  un  Cavaliere  fino  nell’anno  1248.  e 

Suede  le  loro  obbligazioni,  che  fono  molto  limili  a quelle 
e Cavalieri , che  erano  in  Ifvczia  verfo  il  nel  qual 

tempo  Santa  Brigida  cominciò  ad  avere  le  fue  Rivelazioni. 
Ciafeheduna  Provincia  aveva  degli  ufi  a lei  particolari  ; 
imperocché  in  taluna  eflendo  il  Cavaliere  condotto  alla 
Chiefa  , paflava  in  elTa  tutta  la  notte  in  orazione , indi 
nel  di  feguente,  prima  che  fufle  celebrata  la  Melfa  , met- 
teva la  fua  Spada  fopra  l’ Altare  , dove  fi  benediceva  ; (i 
palpava  quindi  nel  Balteo,  che  a lui  pendeva  dalia  fpalla  y 
ed  in  queda  maniera  era  creato  Cavaliere  . La  prattica  * 
che  era  più  in  ufo  nel  fare  i Cavalieri , era  di  crearli  fui 
Campo  di  battaglia , dopo  qualche  fegnalato  fatto  d’armi, 
cingendo  loro  al  fianco  la  Spada  , mettendo  loro  gli  fpro. 
ni  d’  oro  , e per  ultimo  abbracciandoli . I Re  mpdefimi 
lì  facevano  creare  Cavalieri  da  i loro  deflì  fudditi,come 
fece  Francefeo  I.  dopo  là  battaglia  di  Marignano  nel  1515. 
il  quale  volle  edere  creato  Cavaliere  da  Pietro  Bayardo 
Gentiluomo  del  Delfinato , a cui  la  fua  virtù  diede  il  fo- 
prannome  di  Cavaliere  Irreprenfibile  : ciò  è dato  codume 
ancora  di  molti  altri  Re  di  Francia  nel  giorno  della  loro 
Incoronazione  ; ed  allorachè  l’Imperador  Sigifmondo  por- 
toni in  Francia  nel  1416.  fotto  il  Re  Carlo  VI.  il  quale 
permede  , che  avede  podo  nel  Parlamento  di  Parigi , ove 
quello  Principe  fentì  agitare  una  Caufa  di  podelfo  del  Si- 
nifcalcato  di  Bancaria  , o di  Carcadbna  , tra’ due  nomi, 
nati } Podcilaao , e contioverfo  • Siccome  li  primo 
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pretendeva  ,.che  bignet  non  nc  potcfle  crter  invertito , per- 
chè non  era  Cavaliere  , I’  Iniperadore  chiamato  a fe  Sì- 
gnet  y prefa  la  Spada  d’uno  de’  Tuoi  Ccniiluomini  > la  diede 
a lui  y c fattigli  mettere  gli  Sproni  d oro  y creollo  iiu. 

Suerta  guifa  Cavaliere  ; indi  rivolto  alla  Parte  contraria  » 
irte  y che  più  non  furti lìe va  la  ragione  y che  allegava  % 
pojche  egli  1’  aveva  fatto  Cavaliere  . 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Dell’  Ordine  de'  Poveri  Volontitrj . 

ABbiamo  altrove  parlato  d’un  Ordine  y intitolato  de* 
Poveri  Cattolici  ; il  prcfente  prefc  il  nome  di  Po- 
veri Volontari.  Non  fi  fa  nè'  il  tempo  della  loro  Fonda- 
zione , nè  chi  fia  rtato  il  loro  Fondatore  ; è però  molto 
probabile  y che  fia  rtato  irtituito  verfo  l’anno  impe- 

rocché Bufchio  Canonaco  Regolare  della  Congiegarione 
di  Windefeim  y deputato  dal  Concìlio  di  Bafìlea  Commif- 
fario  per  la  Riforma  de’ Monafterj  d’ Alemagna  , e che_. 
nello  rtertb  tempo  fu  eletto  Vifitatorc  del  Convento  de’ 
Poveri  Volontari  della  Città  d’ Hildefem  da’ Religiofi  di 

auefto  Convento  , con  il  confenfo  del  Vcfcovo  Ernerto  y 
ice  y che  quelli  Poveri  Volontari  d’  Hildefem  avevano 
abbracciata  nel  i4"»o.  la  Regola  di  S.  Agoftìno  , e prefo 
un  abito  particolare  ; e ficcome  in  qucft’  anno . e noii_, 
prima  y diederfi  a feguire  la  profcrtìone  di  veri  Religiofi  ; 
chiama,  per  quello  il  loro  Ordine  , Ordine  nuovo  « quan- 
tunque fulfero  più  di  cent’anni,  che  s’ erano  rtabilìti  in 
qucfta  Città  , ed  in  molte  altre  d’  Alemagna  ; Ordo  novut 
Tratrum  volxintariè  Pauperum  nominatur  anno  Domini  i/po» 
in  Hildefem  primo  furrexit  , qui  licet  ante  centum  annos 
in  divertir  Alemanite  Partihut  , & in  HUdeftm  habitat 
verini  vofuntariè  Pauperet  nominati  , /inrularem  babitum  y 
ó"  Regulam  Almi  Patria  Augujtini  jam  in  brevi 
perunt  . 

Nel  1410.  adunque  abbracciarono  quelli  Poveri  Vo- 
lontari la  Regola  di  S.  Agoftino,  e nel  leguente  anno  fe- 
cero i Voti  folenni  nelle  mani  del  loro  Superiore,  il  qua- 
le aveva  fin'  allora  avuto  il  titolo  ^ì  Procuratore , per- 
. che 
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chi  a lui  fpcttava  provedcrli  nelle  loro  ncccliità;  ma  do. 
DO  fatta  la  folenpe  Profeliione  quelli  Keligiofì  diedero  a 
lui  il  titolo  di  Priore.  Si  mantennero  nondimeno  nell’ of- 
fcrvanra  degli  antichi  loro  Statuti  , e Regolamenti  , nò 
fegui  altra  mutazione  , che  nella  forma  del  loro  Abito, 
fiufehio  non  ci  racconta  qual  fi  folle  l'Abito,  che  per 
l’ avanti  portavano  ; ma  lolamente , che  facendo  i loro 
voti  folenni  prefero  una  velie  bigia  , uno  (capolare,  ed 
un  Cappuccio  nero.  Tale  era  il  loro  veftito  in  Cafa  ; ma 
allorachò  ufeivarx)  in  pubblico  fi  coprivano  con  una  Cap. 
pa  bigia  molto  irKrefpata  attorno  al  collo  , per  confor- 
niarfi  a’Religiofi  dello  ftefs’ Ordine  delle  Cafe  di  Colo- 
nia , d’  Halbeillad  , e di  alcune  altre  Città  di  Alemagna , 
che  avevano  fatto  i voti  folenni,  e velHto  il  medelimo 
abito . Formavano  tutti  quelli  una  Congregazione  , come 
ne  fa  fede  ancora  Bufehio  con  le  feguenti  parole  ; Cor*. 
formes  ium  nunc  funt  r*  habitu , & in  omnihur  cxremoniìt 
&•  modo  vivendi  t frutribus  fui  Ordinis  in  Colonia^  fb-cir^ 
ta  RbeHuniy  & in  Halberjtad  ^ qui  Fraternitatem , & unio~ 
nem  mutuo  feroant  tanquam  Cafttularem, 

Quelli  Religiofi  erano  Laici,  nò  ammettevano  alcun 
Sacerdote  nella  loro  focietà  ; la  maggior  parte  di  loro  non 
fapeva  neppur  leggere , ed  occupavanfi  tutti  in  arti  mcc- 
caniche»  Facevano  alcuni  il  Sarto^  altri  il  Calzolajo,  al- 
cuni  il  Falegname,  ed  altri  il  Fabbro;  andavano  a veglia- 
re  gli  ammalati  della  Citta  quando  erano  chiamaci,  dan- 
do  loro  quel  (ollievo  , di  cui  fi  trovavano  in  neceifità, 
gli  confolavano,  gli  ajutavano  a far  una  buona  morte,  c 
portavano  i loro  Corpi  alla  fepoltura  . Non  pofledevano 
entrate  di  fotta  alcuna  : la  mattina  non  fapevano  ciò, 
che  loro  farebbe  (lato  appiedato  a Menfa  ; andavano  a 
due  a due  , fecondo  chq,. comandava  il  Superiore,  diman- 
dando la  limefina  per  la  Città,  e mangiavano  in  comune 
ciò,  che  loro  veniva  fomminillrato. 

Si  alzavano  in  ogni  tempo  dell’  anno  a mezza  notte 
per  recitare  nel  loro  Oratorio  in  vece  di’  Mattutino  un  de- 
terminato numero  di  Pater  e d’  Ave  recitate  da  loro  a 
ginocchia  piegate  ; dopo  meditavano  per  due  ore  conti- 
nue qualche  Millero  della  Pafiìone  del  Nollro  ignote  Ge-' 
sù  Grillo  , dando  per  tutto  quel  tempo  genuflelfi  , fenza 
che  potelTero  giammai  federe  , non  elTeodo  alcuna  fedia 
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nei  loro  Oratorio  . Ritornavano  quindi  nelle  loro  Celle 
a ripofarfi  per  quattro,  ore,  e mezza,  o cinque  i paflTate  le 
quali  ufcivano  tutti 'di  Cafa  per  andare  alia  Chiefa  Cat< 
cedrale  ad  afcoltare  il  Maturino,  la  Melì'a,  ed  una  par« 
te  dell’ Ore  Canoniche.  Trattenevanfi  in  ella  per  tre  ore 
genufleflì  in  un  luogo  a parte,  delHnato  per  elii  ; indi  ri., 
tornavano  a Cafa , ove  dal  Superiore  veniva  loro  ordina* 
to  , o di  andare  a cercare  la  liniolìna  -,  o di  occuparli 
nel  lavoro.  Dopo  il  pranzo  lì  rimettevano  a lavorare  lino 
a Vetpro,  ritornando  a quell’ora  alia  Cattedrale,  ove_» 
recitavano  in  vece  di  Velpro  un  numero  prefiflo  di  Pater» 
Dimoravano  quivi  una,  o due  ore;  ritornavano  quindi  a 
cafa  per  cenare,  e dopo  cena  11  radunavano  nel  loro  Ora- 
torio , ove,  recitata  Compieta  , facevano  un  ora  di  Ora- 
zione mentale,  e dopo  il  Superiore  dava  il  legno, • acciò 
andalTero  al  ripofo  per  levarli  poi  a mezza  notte. 

Dice  Bufchio,  che  godevano  di  molti  Privilegi,  loro 
conceduti  dalla  Santa  Sede  ad  iftanza  di  Carlo  Duca  di 
Borgogna,  come  d’avere  nelle  loro  Cafe  una  Cappella 
con  un  Campanile,  di  pctcrvi  far  celebrare  la  MelTa,  e 
ricevervi  la  Tanta  Comunione  quando  la  neceliità  lo  ri- 
chiedeva ; ma  che  non  dovevano  far  cofa,  che  potefleef- 
fcr  di  pregiudizio  alla  Chiefa  Matrice.  Avendo  quindi 

Duelli  Poveri  Volomarj  ottenuti  quelli  Prvilegj  ad  iftanza 
el  Duca  d Borgogna  , fcn.bra  probabile,  che  avelTero 
de’ Conventi  anche  in  fiandra  ; in  fatti  Abramo.  Bruin  , 
Michele  Colin,  e francefco  Medio  , i quali  erano  Fiam- 
minghi delincando  uno  di  quelli  Poveri  Volontarj,  lo  ve- 
ftono  d’un  Abito  diverfo  da  quello,  che  portavano  i Re- 
ligioli  dello  ftefs’ Ordine  in  Aleniagna;  imperocché  quelli 
di  Fiandra  vedi  vano  un  Abito  di  panno  grolfo  di,  colore 
tanè,  andavano  fcalzi,  e lenza  Tardali,  e portavano fem-  ' 
pre  in  mano  un  lungo  baflone,  nella  fommità  del  quale  vi 
era  un  CrccifilTo.  E’moito  tempo,  che  quell’ Ordine  non 
fumile  più  . 

Verbali JoaniTc;  Bufehius , de  Kefhrmat.  Monafler. lib.j, 
frejjo  Guglielmo  Leibotzio  Script,  fiiuni'uicl  Tow.  2.  pag, 
8)7. 
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CAPITOLO  OTTAVO- 

De' Keligiofi  dell'Ordine  di  S.  Ambrogio  ad  Ncraus, 
e di  S.  Barnaba. . 

VI  erano  anticamente  due  diverfi  Ordini  uno  fotto  il 
nome  di  S.  Ambrogio  al  Bofcp  detto  comunemente 
S.  Ambrogio  ad  Hemur^  l’altro  fotto  quello  di  S.  Barna- 
ba, o de’  Frati  Apollolini , a’  quali  in  alcuni  luoghi  da  vali 
ancora  il  nome  di  Santarelli  ; ma  quelli  furono  da  Siilo 
V.  uniti,  e ridotti  in  una  fola  Congregazione,  la  quale 
ritenne  il  nome  di  S.  Ambrogio  ad  Kemut . Non  manca- 
no Autori,  i quali  fenza  alcun  fondamento  credono,  che 
S.  Ambrogio  fia  ftato  il  Fondatore  del  primo;  c ciò  forfè 
perchè  Gregorio  XI.  nel  confermare  quell’  Ordine  per- 
melfe  a quelli  Rcligiolì  di  ufìziare  fecondo  il  rito  Ambro- 
siano, in  memoria,  come  elTi  dicono,  di  S.  Ambrogio  loro 
Fondatore.  Ciò  però  non  prova,  che  quell’ Ordine  abbia 
tratta  la  fua  origine  da  quello  Padre  della  Chiefa,  impe- 
rocché tutti  non  convengono  , che  quello  Santo  fia  fiato 
l’Autore  dell’Ufizio,  detto  Ambrofiano  , e<tè  molto  ve- 
rifimile  , che  prima  di  S.  Ambrogio  la  Chiefa  di  Milano 
avelfe  un  Ufizio  particolare , differente  da  quello  di  Ro- 
ma, come  ancora  le  altre  Chiefe  d'Italia;  e che  quando! 
Papi  obbligarono  le  Chiefe  d’Occidcnte  a prendere  1’ Ufi- 
zio  Romano,  quella  di  Milano  difendendoli  col  nome  di 
Sant  Ambrogio  ottenelfc  di  ritenere  il  fuo  antico  Ufizio, 
che  da  quel  tcn)po  in  poi  fu’detto  1’ Ufizio  fecondo  il  Ri- 
to Ambrofiano,  per  di'linguerlo  da  quello  dell’aitre  Chie- 
fe fcguaci  del  Rito  Romano  . Quindi  fe  Gregorio  Xf. 
pemiefie  a’  Religiofi  di  S.  Ambrogio  ad  Kemut  di  feguire 
il  Rito  Ambrofiano,  ciò  non  fu  perchè  S Ambrogio  fof- 
fe  fiato  il  loro  Fondatore  ; ma  ciò  probabilmente  loro 
conceffe  perchè  allora  erano  foggetti  alla  giurifdiziono 
degli  Arcivefcovi  di  Milano,  come  anche  in  progreflb  lo 
furono  fino  al  Pontificato  d’Eugenio  I\f.  il  quale  lafcian- 
do  ad  elfi  il  Privilegio  di  recitare  1’ Ufizio  Ambrofiano» 
ne  accordò  loro  un  nuovo  cfentandogli  dalla  gìurifdizio- 
pe  degli  Ordinari. 

H Con. 
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Confonde  il  P.  Bonanni  con  i Religiolì  di  S.  Ambro- 
gio ad  nemus  > i Rcl  gioli  Apollolini  , o di  S.  Barnaba  y 
de’  quali  prendiamo  a parlare  ; di  quelli  ei  confcll'a , che 
non  gli  è riufeito  ritrovare  la  origine,  che  debbe  però  cf- 
fer  fenz’  alcun  dubbio  molto  antica  dante  il  nome  di 
Barnabiti  , che  anticamente  portavano , per  elfere  dati  » 
come  pretende,  idituiti  dall’ Appodolo  S.  Barnaba  . Ag- 
giugne,  che  l’ Arcivefeovo  di  Milano  fcorgcndoli  da  gran 
tempo  traviare  dalle  antiche  loro  OH'ervanze  , dimandò  a 
Gregorio  XI.  di  dabilirli  nella  Chiefa  di  S.  Anibrogio  ad 
nemus  , ove  edi  fovente  lì  portavano  per  la  devozione» 
che  avevano  a quedo  S.  Dottore  : ciò  fugli  dal  Papa  con- 
ceduto con  la  tua  Bolla,  che  comincia  Cufientibns  t con 
la  quale  ordinò,  che  olfervadero  la  Regola  di  S.  Agoili- 
no  ; ma  per  quanto  apparifee,  il  P.  Bonanni  non  ha  certa- 
mente letta  quella  Bolla,  in  cui  precifamente  è notato.» 
che  quedi  Religiolì  abitavano  fin  d’ allora  a S.  Ambrogio 
ad  nemus , e che  eglino  deflì  dimandavano  al  Papa , che 
loro  preferiveffe  una  Regola . Sane  fetitio  prò  parte  ve- 
/Ira  nobts  uuper  exbibita  continebat , quod  tn  veflral^ 
Ecclefia  , qua  ad  nemus  S.  Ambrosii  nuncupabatur  , & iu 
qua  moramini  de  prafenti  ab  antiquo  morati  funt  Fratrer 
unum  Frtorem  hahentes  . Per  verità  P Arcivefeovo  di  Mi- 
lano aveva  fupplicato  quedo  Papa  a provvedere  al  loro 
dato  , come  apparifee  dalia  medelìma  Bolla  diretta  al 
Triore,  ed -a’ Frati  della  Chiefa  di  S.  Ambrogio  ad  nemur 
fuori  delle  mura  di  Milano  , la  quale  è del  e non 

del  1376.  come  dice  il  P.  Bonanni  ; e fe  il  Signore  Fler- 
mant  avelTe  ancor  lui  letta  queda  Bolla  non  avrebbe  det- 
to certamente  , che  qued’  Ordine  aveva  avuto  principio 
nel  1433. 

' Non  fi  può  però  aderire  niente  di  ficuro  fpettantc 
all’Origine  di  quedo  Ordine,  nè  de’  fuoi  Fondatori , che 
alcuni  pretendono  edere  dati  tre  Gentiluomini  Milanefi  , 
cioè,  Alelfandro  Crivelli  , Alberto  Befozzi , ed  Antonio 
Pietra  Santa,  feguendo  in  ciò  l’opinione  di  Paolo  Mori- 
gia , il  quale  è il  primo  a parlarne  nella  fua  Storia  degli 
■Ordini  Religiolì  ; ma  non  fi  vuol  far  gran  conto  della 
tedimonianza  di  quedo  Autore,  il  quale  dopo  aver  detto 
nel  Capitolo  quarantelìmoquinto  del  Libro  primo  . che 
quedi  tré  Fondatori  vivevano  al  tempo  di  S.  Ambrogio  » 
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II  quale  andava  ordinariamente  a dimorare  per  qualche 
giorno  con  erti  nella  loro  folitudine  « dice  pel  Capitolo 
dccimottavo  del  Libro  terzo,  che  quelli  furono  i Fonda- 
tori di  quell’ordine  nel  1431.  E’ bene  affai  pili  jprobabi- 
le  , che  quell’  Ordine  cominciafle  fotto  il  Pontincato  di 
Gregorio  XI.  il  quale  con  la  Bolla  tellè  ricordata,  ordi- 
nò loro  d’ offervare  la  Regola  di  S.  Agollino,  di  portare 
il  nome  di  S.  Ambrogio  ad  nemus  , di  recitare  1’  Ufizio 
fecondo  il  Rito  Ambrolìano,  di  eleggere  un  Priore,  che 
doveva  confermarli  dall’ Arcivefeovo  di  Milano,  preferi- 
vendo  loro  ancora  la  figura,  ed  il  colore  dell’abito,  che 
dovevano  vellire.  Si  fparfe  poi  quell’ Ordine  in  molti  luo- 
ghi ; ma  i Tuoi  Monallerj  erano  gli  uni  dagli  altri  indi- 
pendenti  ; pcrioche  nel  1441.  Eugenio  IV.  ne  formò  una.. 
Congregazione,  ed  ordinò,  che  il  Convento  di  S.  Ambro- 
gio ad  nemur  vicino  a Milano  ne  folTc  il  Capo  : che  ogni 
tre  anni  fi  radunafle  il  Capitolo  Generale;  che  fi  flendef- 
fero  Statuti , e Regolamenti  per  il  buon  governo  di  que- 
lla Congregazione,  e che  s’eleggelfe  un  Generale,  il  qua- 
, le  la  governafle  , proibendo  a’Religiofi  il  paflare  ad  al- 
tri Ordini  cziamdìo  più  aulleri . Eff'endofi  quindi  alquan- 
to rilalTata  la  regolare  Offervanza  pregarono  nel  1579. 
San  Carlo  Borromeo  ad  allillere  ai  loro  Capitolo  Gene- 
Tale  ; e con  l’ ajuto  de’  fuoi  cc  nfigli  fecero  de’  Regola- 
menti , conducenti  al  buon  governo , ed  al  vantaggio  del- 
la Toro  Congregazione,  la  quale  venne  finalmente  da  Si- 
ilo V.  unita  a’  15.  di  Agollo  del  1589;  a quella  de’Reli- 
grofi  ’di  S.  Barnaba  , o Appoftolini  ; e quell  unione  fu  con- 
fermata nel  lóoó.  da  Paolo  V. 

Contraliavano  gli  Appolloiini  P antichità  agli  Ambro- 
fiani , pretendendo  di  aver  avuto  S.  Barnaba  per  Fonda- 
tore . E’  fiato  quello  fentimento  di  molti  Autori , dopo 
Morigia  , che  prima  d'ogni  altro  ne  ha  parlato  , quantun- 
que non  abbia  fcritto , che  nel  1569.  Già  abbiamo  veduto 
qual  fede  fi  debba  a quell’  Autore  ; ne  daiemo  nondimeno 
un  altra  prova  ; nel  Capitolo  LI.  del  Libro  piimo  della 
fua  Storia  dice,  che  quelli  Religiofi  ebbero  per  Fondatore 
S.  Barnaba  , e che  dopo  la  di  lui  nxme  prefero  il  nome 
di  Appofiolini  ; quindi  nel  Capitolo  XVIII.  del  terzo  Li- 
bro dice  , che  il  loro  Ordine  non  ebbe  principio  che  nel 
1484.  Schoonebeck  parimente  fi  mollra  , come  in  ogni  al- 
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tra  cola,  anche  in  quedo  poco  efatto  -,  imperocché > par- 
lando di  qnclH  Appoftolini  » li  confonde  con  gli  Ambro- 
fiani , fino  dal  tempo  dell’  Idicuzione  di  quedi  fecondi  ; 
avvegnaché  ci  dica  , che  avendo  §li  Appodolini  avuto  per 
Iditutore  S.  Barnaba  y appellavanfi  anticamente  Barnabiti  ; 
ina  che  ficconie  tutte  le  cofe  decadono  > così  la  loro  Con- 
gregazione divenendo  bifognofa  di  Riforma,  tre  Gentiluo- 
mini Milanefi , Aleflandro  Crivelli , Alberto  Befozzi , ed 
Antonio  Pietra-Santa  la  rìdabilirono  in  un  luogo  folita- 
rio  y ove  anticamente  Coleva  Sant’  Ambrogio  occuparli  nel- 
la contemplazione  j ed  in  un  altro  luogo  parla  di  certi 
Monaci  > i quali  circa  il  1490.  erano  dati  ( come  ei  dice) 
idituiti  da  Sant’Ambrogioy  di  cui  avevano  ritenuto  il  nome. 
Aggiugne  y che  avevano  ne’  loro  principi  olfervata  la  Re- 
gola di  Sant’  Agodino  y e che  dipoi  erano  dati  incorporati 
ad  altri  Ordini  y feguaci  di  quella  di  S.  Benedetto.  La_ 
morte  di  S.  Ambrogio  però  elìcndo  feguita  , come  a tutti 
è noto  y nel  fa  fede  ancor  elFa  della  trafcuraggine  di 
quedo  Autore  . Parlando  finalmente  il  P.  Bonanni  di  quedi 
Appodolini  y da  lui  chiamati  Barnabiti,  dice,  che  poco 
divario  correva  tra  quedi,  ed  i Religiofì  di  S.  Ambrogio 
ad  tiemuf  , che  erano  ancor  loro  Barnabiti  , e pretende- 
vano d’  edere  dati  fondati  da  S.  Barnaba  , giuda  ciò  che 
re  dice  il  P.  Piege  nella  fua  Biblioteca  di  Premondrato  » 
dal  P.  Bonanni  citata  in  conferma  di  ciò  , che  avanza  ; ed 
aggiugne  ancora  , che  Sido  V.  per  terminare  le  contro- 
verde  y che  inforgevano  continuamente  tra  quedi  due  Or- 
dini, tra  di  loro  fimigliantl  , gli  unì  indeme  nel  1586. 

E’  così  lontano  dal  vero , che  gli  Appodolini  abbiano 
avuto  per  loro  Fondatore  S.  Barnaba  , che  non  è neppbr 
certo,  che  ei  abbia  predicato  nella  Liguria,  ove  preten. 
ded  y che  qued’Ordine  abbia  tratto  fuo  principio  . Sembra 
affai  più  veridmile  , che  nel  decimoquinto  fecolo  -,  molti 
'Eremiti , i quali  d unirono  indeme  nello  Stato  di  Genova, 
ed  a riguardo  dell’  Appodolica  vita  da  eflì  menata  , e di 
S.  Barnaba  , che  fcelfero  per  loro  Protettore , fudero  quindi 
detti  i Frati  di  S.  Barnaba  , o gli  Appodolini . Quedi  Frati 
adunque  erano  femplici  Laici,  non  d obbligando  a’folenni 
Voti.  Morigia  , feguìto  da  molti  altri,  dice,  che  nel  1484. 
Innocenzo  Vili,  permefle  loro  di  prendere  gli  Ordini  Sa- 
gri y prefciivendo  ancora  la  Figura , ed  il  colore  del  loro 
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abito  ; cd  i primi  , che  fì  ordinarono  Sacerdoti  dice,  che 
furono  Stefano  Morefana  , Giovanni  Scarpa  , e Niccolao 
Steri  . Ma  in  queito  pure  Morigia  fi  è ingannato  ; poiché 
quand’  eiìì  fi  liabilirono  in  Genova  nel  ì^86.  non  era  tra 
loro  alcuno  , che  fulTe  Sacerdote  , come  colla  dalle  Let- 
tere di  Paolo  di  Campo  Frigofo  Cardinale,  ed  Arcivefcovo 
di  Genova  , in  data  dì  quell’  anno  , colle  quali  quello  Pre. 
lato  dà  licenza  a Giovanni  Scarpa , ed  a’  Tuoi  Compagni 
della  Congregazione  della  Povera  Vita  degli  Appolloli  , 
De  Congregatione  Pauperù  Vitte  Apojiolorum^  di  fabbricare 
una  Cala  in  uno  de’ Sobborghi  di  Genova,  e di  chiamarvi 
un  Sacerdote  Secolare , o Regolate , che  loro  celebrafse 
la  MelTa  , ed  amminiltralTe  i Sagramenti . £’  molto  veri, 
limile,  che  quello  Giovanni  Scarpa  fulTe  il  Fondatore  di 
quella  Congregazione  , che  prefe  fubito  il  nome  di  Con- 
gregazione della  Povera  Vita  degli  Appolloli . 

Lo  llelTo  Giovanni  Scarpa  fu  ancora  per  autorità  Ap- 
pollolica  Vicario  Generale  di  quella  Congregazione  , la_. 
quale  fi  dilatò  in  Italia  ; lo  llelfo  ottenne  da  Alelfandro 
VI.  una  Bolla  de’  ij.  Gennaio  del  149Ò.  con  cui  quello 
Pontefice 'ordinava  a quelli  Religiofi  di  fare  i Voti  Solenni 
.fotto  la  Regola  di  S.  Agollino  per  ritenerli  uniti  in  quella 
Congregazione,  d’  onde  potevano  a lor  talento  ufcìre . II 
P.  Papeorochio  mette  1’  origine  dì  quefti  Appollolini  nel 
decimoquarto  fecolo  , e crede  , che  la  loro  Iftituziono 
aveflfe  il  Tuo  nafcimento  in  Milano  ; è alfai  più  probabile 
però  , che  aveflcro  principio  in  Genova  , poiché  il  Capo 
di  quell’  Ordine  era  il  Convento  di  S.  Rocco  di  Genova  . 

Checche  però  ne  fia  , eflì  fi  unirono  con  i Religiofi 
dì  Sant’  Ambrogio  ad  nemut , e quindi  fi  divifero  ; ma 
Siilo  V.  Il  riunì  con  un  Breve  de’  15.  Agofto  del  1589. 
Quell’Unione  fii  confermata  a’ 21.  di  Gennajo  del  i6o6m 
da  Paolo  V.  it  quale  approvò  le  loro  nuove  Conllituzioni 
da  elfi  allora  llefe , e quell’  Unione  fi  é mantenuta  finat- 
tanto  che  quelle  due  Congregazioni,  infieme  unite,  furono 
fopprelTe  da  Innocenzo  X. nell’anno  1Ò50.  Quell’  Ordine  , 
il  quale  dopo  1’  unione  prefe  il  nome  di  S.  Ambrogio  ad 
nemut , e dì  S.  Barnaba  , fu  divifo  in  quattro  Provincie  , 
le  quali  erano  foggette  ad  un  Superiore  Generale  . Aveva 
due  Conventi  in  Roma,  uno  fotto  il  nome  di  S.  Clemente, 
« l’ altro  fotto  quello  di  S.  Pancrazio . Appartiene  il  pii* 
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nio  prcfentemcnte  a’  Religiofi  Irlandefi  dell  Ordine  Do- 
menicano , e l’altro  a’ Carmelitani  Scalzi  , cui  ferve  di 
.Seminario  per  le  loro  Miliioni . Quell’Ordine  annovera-, 
molti  Santi  : quelli  fono  il  B.  Antonio  Gonzaga  da  Man- 
tova , il  B.  Filippo  di  Fermo  , Gerardo  di  Monza  , Gio- 
vanni , Placido  i Guardato  , c molti  altri  ; come  ancora 
molti  Scrittori , cioè  Afcanio  Tafca  > il  quale  dalla  Com- 
pagnia di  Gesù  pafsò  a quell’  Ordine  « di  cui  fu  Generale; 
Michele  Mulazzani  Piemonttfe  , che  fu  ancor  lui  Gene- 
rale , Zaccaria  Vifconti , Paolo  Fabulotti  > e Francefco 
Maria  Guazzi . 

L’  abito  degli  Appoflolini  era  una  Velie , uno  Scapo- 
lare, ed  una  gran  Mozzetta  di  panno  , a cui  era  attac- 
cati un  piccolo  Cappuccio  ; ma  uniti  che  lì  furono  a’  Rc- 
ligioli  di  Sant’ Ambrogio  ad  uemuf  y prefero  il  loro  abito, 
comporto  da  una  Velie  di  colore  fcuro,  ed  uno  Scapolare  , 
cui.  era  attaccato  un  Cappuccio;  e fopra  di  quello,  quan- 
do ufcivano  , mettevano  un  Mantello  del  medelìmo  co- 
lore  . 

Veagafi  Paolo  Morigia  Orìt'Jne  di  tutte  le  Kelif  ioni  . 
Silvertro  Maurolico  Oceano  di  tutti  i Relij’io/t . Crefcenzio 
Vrefìdio  Romano  narr,  5.  Afcan.  Tambur.  Àie  J«re  Abbm  dil'p, 
24.  Hermant  EtabiliJÌ,  det  Ord.  Relig.  Schoonebeck  H///. 
det  Ord,  Relig.  Giurtano  f^ta  di  Carlo  lib.  5.  cap,  12» 
Bolland.  Tom.  r.  Juniì  ad  diem  j.  Si.  Philip.  Bonanni  Cit- 
ta log,  Ord,  Relig, 


CAPITOLO  NONO. 

T>elle  Religio  fi  dell'  Ordine  di  F.  Ambrogio  ad  nemus  , 
con  la  Vita  della  Beata  Caterina  Morigia 

loro  Fondatrice . • ' 

IL  Monaftero  delle  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Ambrogio 
ad  nemus,  riconofce  per  Fondatrice  la  Beata  Caterina 
Morigia  , nativa  di  Palenza , Borgo  lìtuato  fui  Lago  Mag- 
giore . Entrata  quivi  nel  14^7.  la  pelle  , Aliprando  Mori- 
gia fuo  Padre  fu  cortretto  ad  ufcire,  ed  a ritirarli  in  Ugo- 
via  ; ma  in  querto  luogo  ancora  fpargendo  morte,  e de- 
folazionc  la  contagiofa  influenza  , il  Padre  della  nortra 

San- 
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Santa  n ori  con  la  fua  Moglie,  ed  undici  de’  liioi  figliuoli, 
non  lanciando  dopo  di  fé,  che  Caterina,  la  quale  in  età 
ancor  tenera  fu  data  ad  educare  ad  una  Matrona  di  qua- 
lità , detta  Caterina  di  Silenzo , la  quale  viveva  con  fama 
di  gran  fantità  . 

Profittò  grandemente  Caterina  Morigia  fotto  la  dire- 
zione di  quella  Santa  Donna  , e nella  fua  giovinezza  diede 
de’ chiari  contrafegni  di  fantità.  Pratticava  tutti  gli  atti 
dell’  umiltà,  era  tutta  data  all’orazione,  malmenava  la 
Tua  carne  coll’ aullerità  , e mortificazione,  facendo  fuo  im- 
pegno l’ imitazione  di  quella  , che  a lei  fcrviva  di  Madre, 
e Direttrice , la  quale  in  capo  a fette  anni  pafsò  a mi- 
glior vita.  Fu  grande  l’afflizione  di  Caterina  in  que(la_. 
perdita  ; ma  non  perdendo  la  memoria  delle  profittevoli 
jftruzioni  da  lei  avute,  perfeverò  fempre  ne’ fanti  efercizi. 
di  pietà  , e di  divozione  ; e giunta  al  decimoqnarto  anno 
di  fua  età  , fentilTì  nafeere  in  cuore  un  ardente  defiderio 
d’  abbracciare  lo  flato  della  Religione  . Entrò  a quell'  ef- 
fetto in  un  Monaflero  , ove  non  dimorò  , che  tre  giorni  , 
elTendo  Hata  obbligata  ad  ufeirne  da  quelli,  cui  era  affi- 
data la  fua  educazione  . Raddoppiò  ella  allora  le  fue  ora- 
zioni , acciò  Dio  fi  degnaffe  fpiegarle  qual  luogo  avelTe  a 
lei  declinato  , acciò  la  ferviflTe  nel  reflante  de’  fuoi  giorni» 
'Fu  la  fua  preghiera  efaudita  ; ebbe  ella  una  Vifione , in 
cui  apparendole  Gesù.  Criflo  l’ ordinò  , che  fi  ritiraife  fui 
Monte  Varefe.  Partita  adunque  da  Milano  per  andare  a 
Palenza,  dopo  elferfi  quivi  alcuni  giorni  fermata  , fall  fu 
queflo  Monte,  ove  era  una  Chiefa  dedicata  alla  Madonna  , 
ed  Ufiziata  da’ Canonaci  • Trovate  quivi  alcune  Donne, 
le  quali  menavano  vita  folitaria , dimorò  con  effe  ; ma 
colte  tutte  quelle  fante  Donne  poco  dopo  dalla  pelle  , 
Caterina  , che  allora  pure  ne  andò  efente  , ebbe  campo 
d’cfercitare  la  fua  carità  verfo  quefle  Donne  , le  quali 
morirono  tutte  , fuorachè  la  B.  Caterina  , la  quale  elfendo 
fiata  dopo  qualche  tempo  da  queflo  morbo  inveflita  , ri. 
tornò  a Palenza,  ove  fu  miracolofamcnte  guarita.. 

Volendo  quindi  quella  Santa  Donna  ubbidire  al  fuo 
Spofo  , che  le  aveva  ordinato  di  ritirarli  fui  Monte  Va- 
refe , determinò  palTare  il  reflo  di  fua  vita  in  quell’  Eremo  ; 
perloche  nel  1452.  falita  fulla  cima  di  quella  Montagna  , 
che  fembrava  anzi  propria  per  ritiro  delle  fiere , che  per 
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foggiorno  degli  uomini  « cominciò  quivi  vita  folitariat  ga^ 
ftigando  il  (uo  corpo  co’ digiuni,  e col  cilizio  , ed  altre 
mortificazioni , non  coricandofi  il  più  delle  volte  , cho 
rulla  nuda  terra  . Rimafe  quivi  lòia  per  qualche  tempo  ; 
quando,  cosi  da  Dio  fpirata,  ritirolfi  in  quello  (leiro  luogo 
per  vivere  in  penitenza  la  B.  Giuliana  , la  quale  fu  con 
grande  allegrezza  ricevuta  dalla  B.  Caterina  nel  1454  Per 
più  anni  non  ebbero  in  quella  lor  folitudine  alcun  altra 
compagna  ; ma  pofeia  fi  uni  ad  elfe  la  B.  Bivia  , come 
ancora  due  'altre  Sante  Donne  , le  quali  poco  dopo  a^ 
quella  fopravvennero  , cioè  Francefea  Bivia , e Paola  de 
Àrmafiis  . 

Siccome  da  taluni  veniva  mal  intefo,  che  s’  unificro 
altre  alla  compagnia  della  B.  Caterina  in  qnefi’  Eremo, 
menando  vita  Religiofa  , fenza  elfcre  foggette  ad  alcuna 
Regola  approvata  dalla  Chiefa  ; tutte  cinque  infieme  pre- 
fentarono  una  Supplica  a Siilo  IV.  pregandolo  a conceder 
loro  di  fare  i Voti  Solenni  fotto  la  Regola  di  S.  AgolHno  , 
e di  portare  l’abito  dell'Ordine  di  S.  Ambrogio  aJ  nemut  : 
ciò  dal  Papa  fu  loro  accordato  con  un  Breve  de’  io.  di 
Dicembre  del  14*74.  diretto  all’  Arciprete  di  Milano  , in 
vigor  di  cui  gli  dava  autorità  di  cambiare  l’Eterno  della 
B.  Caterina  in  un  Monafiero  di  Religiofe  , le  quali  olfer.. 
vaflero  la  Regola  di  S.  Agoftino  , e veflilfero  1’  abito  de* 
Religiofi  di  S.  Ambrogio  ad  nemus . Con  un  altro  Breve  , 
in  data  del  feguente  anno,  permeire  loro -d’avere  dentro 
al  Monaftero  un  Giardino,  ed  un  Cimitero,  e di  portare 
il  Velo  nero  . Ricevuto  il  primo  B’eve  , inviarono  efso 
alcune  perfone  a Guido  Caftiglioni  Arcip’ete  di  Milano  , 
acciò  Io  pregalfero  ad  efeguirlo,  come  bramavano  j ma 
nate  in  mente  "à  quello  Prelato  molte  difficoltà  , Io  ten- 
nero talmente  fofpefo  , che  non  fi  portò  al  Monte  Varefe, 
che  nel  147Ò.  Ottenne  egli  il  confenfo  di  Gafparino  Porro 
Arciprete  della  Chiefa  Collegiale  di  quello  luogo  , non 
molto  dinante  da  quell’  Eremo,  e permelfe  a quelle  Reli- 
giofe 1’  avere  un  Monallero  , un  Giardino  , ed  un  Cimi- 
tero ; indi  dato  che  ebbe  ad  efle  I’  abito  Religiofo,  pro- 
nun'Jiarono  la  folenne  Profelfione  ne’feguenti  termini:  Io 
N.  facendo  Pro  fe/fìone  , prometto  Ubbidienza , Povertà , c 
Caflità  a Dio  onnipotente , alla  P..  Veraine  , al  P.. 
bro^io  nojlro  Padre  , ed  a voi  Arciprete  CommiJJario  Ap. 

pojlo. 
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fnfiolieo'  di  vivere  fo^^^ètta  alla  Ungala  di  S.' Agojtino  y 
ed  alle  Cqftflitazioni  di  S,  Ambrogio  , Jhttomettèndomi  alice 
tondotta  , e direzione  di  D.  Ga  ff  arino  Porro  Arciprete  del- 
ia Chiefa  della  Madonna  del  Monte  Varefi  , ed'  a''fuoi 
Sncceffbri  canonicamente  eletti  , confórme  alle  Conflituzioni 
Appojlolicbe  , che  fono  fate  foc'  anzi  date'- , quali  io  pro- 
metto di  ojìervare  fino  alla  morte  Indi  diede  loro  l’Ar- 
ciprete di  Milano  il  Velo  nero  , loro  concede  di  recitare 
1’  Ufi7Ìo  fecondo  il  Rito  Ambrolìano  « e di  eleggere  una 
Superiora,  la  quale  per  tré  anni  folamente  potelft  efcrci- 
rare  quell’ Ufir.io . La  prima  Superiora  fu  Caterina  Mori- 
gia  , la  quale  prevenuta  dalla  morte  a’ A.  d’ Aprile  dell’ 
anno  r4-78.  non  potè  compier  neppure  il  giro  de’  tré  anhì 
di  governo  . Non  elìendo  però  il  Cimitero  del  Monaflero 
ancora  benedetto  , il  Corpo  di  quella  B.  Fondatrice  dopo 
clTere  llaro  efpofto  per  giorni  quindici  fenza  dar  fegnò  al- 
cuno di  corruzione , -fu  urpolto  nella  Chiefa  de’Canonaci» 
ove  riposò  fino  al  1502.  in  cui  Alelfandro  VI.  permefle  , 
che  fulfe  difumato  , e portato  nella  Chiefa  delle  Religiofe-. 
II  Breve  è diretto  all’ Abadcfla , ed  alle  Religiofe  del  Con- 
vento della  Madonna  del  Montcsdell’  Ordine  di  Sant’  Am- 


brogio ad  nemtts  , viventi  fotte  la  Regola  di  S.  Agoflino. 
Dileftis  in  Chriflo  Filiabut  Abbatijjtc  , & Conventui  Mo- 
nafierii  Peata  Maria  Montis  « Ordinii  Sanfli  Ambrofii  ad 
Piemur  , fitb  Regala  Sanfli  Auguflini  degentibus  , Medio- 
ìanenfit  Dixcefir  anche  oggidì  il  di  lei  Corpo  in 

ogni  Aia  parte  incorrotto,  ed  Intero.  ” > 'i';. 

Dopo  la  morte  della  B/Caterina  Morigia,  elefsero  le 
Religiofe  al  governo  a pieni  Voti  la  Beata  Benedetta  , la 

guale  procurò  I’  ingrandimento  di  que'lo  Monallcro  ; 

lafparino  Porro,  infieme  co’ Aioi  Canonaci  , in  atteilato 
della  llima  , che  per  quelle  Religiofe  avevano,  nel  1501» 
rinunziarono  a quello  Monallero  le  loro  Prebende.  EITcndo 

Juindi  confiderabilmente  accrefeiute  l’entrate,  la  Priora* 
efe  la  fabbrica  del  Monallero,  acciò  potelTe  dimorarvi 
un  numero  maggiore  di  Religiofe.  Lucrezia  Alciati , la 

Suale  fu  detta  Suor  Illuminata,  avendo  in  quello  Mona- 
ero  velliro  1’  abito , ne  accrebbe  le  rendite  con  una  ^icca 
eredità  , cui  fuccelfe , ed  eflendo  Hata  da  molti  imitata  , 
divenne  quello  luogo  affai  celebre  , ed  In  poco  tempo  vi 
fi  contarono  fino  in  cinquanta  Religiofe  . ' 

- , I Nell’ 
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Nell’ Illituzione  di  quello  Monallero  era  (lato  .ordì, 
nato  ( che  la  Supcriora  non  prolwngalTe  il  fuo  governo  più' 
di  trfe  anni  ; ma  le  Rcligiofe  finattantoche  ville*  la  Beata 
Benedetta,  non  poterono  rifolverli  ad  eleggerne  un  altra; 
quindi  temendo  quella  Santa  Donna  , che  ;ciò  pallalfe  ia 
confuetudine  ottenne  da  Leone  X.  un  Breve  nell*'  anno 
151^.  il  quale  ordinava  , che  la  Superiora  venitse  .ogni 
tré  anni  eletta  , efentando  da  quella  legge  la  Beata  Be- 
nedetta , la  quale  fu  collretta  a governare  quello  Mona- 
fiero  fino  alla  Tua  morte  , che  fegu)  nel  15 19»  Succefse 
a lei  Suor  Illuminata,  la  quale  ugualmente,  che  l’ altre 
dopo  di  lei  elette , procurò  , che  vi  fi  mantenelfe  la  difei- 
plina  Regolare . S.  Carlo  Borromeo  portavafi  foventc  a_ 

3ucllo  Monallero  , il  quale  è fiato  fotto  la  protezione 
e’  Re  di  Spagna  • Confervafi,in  elio  anche  il  Corpo  della 
Beata  Giuliana  prima  Compagna  dcjla  Beata  Caterina  y 
che  pure  é intero,  e fiefsibile  . Il  colore  dell’abito  di 
quelle  Rcligiofe  è bruno  , -e  confille  in  ,una  Velie  con 
fopra  uno  Scapolare  , a cui  aggiungono  quando  vanno 
in  Coro  un  Manto  , o Cappa  • Non  erano  efle  foggettte 
al  Generale  dell’ Ordine  di  Sant’ Ambrogio  , come  fi  de- 
duce dalla  Formola  della  loro  ProfciTìone  . Il  P.  Papebro- 
chio  porta  opinione,  che  l’Ordine  di  Sant’ Ambrogio  aJ 
nemus  , fia  fiato  compofio  c^i  Monafierj  di  Uomini  , e di 
Donne  , non  potendo  perfuaderfi  , che  la  Beata  Caterina 
fceglielTe  piuttofto  1’  Ordine  di  Sant’  Ambrogio  , che  un 
altro,  fetion  vi  fulTero  già  fiate  delle  Rcligiofe  di  quell’ 
Ordine  ; ma  quantunque  abbia  io  fatta  ogni  diligenza  pof- 
fìbile,  non  ho  trovato,  che  quello  folo  Monafiero  deli’ 
Ordine  di  S.  Ambrogio  aJ  nemur  . 

' Paolo  Morigia  Storia  di  Milano  Uh.  cap. 

Bolland.  6.  Aprii,  e Cefar  Tettamcnti  Hijl.  Ecclef,  S.M.de 
Moni.  Sup.  Varef, 
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CAPITOLO  DECIMO. 

• Delle  Keligiofe  dell!  Ordine  di  Sant’  Ambrogio 
Santa  Maree  liina  , dette  ancora-  Annunzia 
<-  di  Lombardia  . . 

La  Congregazione  delle  Religiofe  dell’  Ordine  di  Sant’ 
Ambrogio,  dette  ancora  Annunziate  di  Lombardia, 
cominciò  nel  1408.  Era  un  anno,  che  tre  Damigelle  Ve- 
neziane. Dorotea  Morolìni,  Leonora  Contarini  , e Ve- 
ronica Duodi  ne  avevano  formato  il  difegno.  Intraprefe- 
ro  a quell’ effetto  il  viaggio  di  Roma,  ed  incontrate  a 
Macerata  quattro  altre  Damigelle  di  Pavia,  le  quali  ri- 
tornavano da  Roma,  ove  avevano  ottenute  le  necetfarie 
'licenze  per  fondare  una  Comunità  di  Sante  Vergini,  ri-* 
fciverono  di  unirli  a loro,  affidandoli  alla  direzione  dei 
■P.  Gregorio  Beccaria  Rcligiofo  dell’Ordine  Benedettino, 
il  quale  preferifTe  loro  un  particolar  tenore  di  Vita.  Vo- 
lendo gettare  le  fondamenta  di  quclio  nuovo  Iliituto  in  . 
‘Pavia  ,'  fecero  venire  delle  Religiofe  del  Monallcro  di 
Santa -Marta  di  Milano,  acciò  1’  iiituiifero  nelle  Regolari 
Ólfervanze.  Quantunque  quelle  Religiofe  di  Santa  Marta 
non  s’ (ibbl  gallero  ancora  a’folenni  Voti,  non  avendo' 
ciò  fatto,  che  nel  14^1.  nè  la  loro  fondazione  venilfe  dal- 
la Santa  Sede  approvata,  che  nel  1439.  olfcrvavano  non- 
dimeno la  Regolare  Difciplina  con  quella  llelfa  efattezza, 
con  cui  vien  pratticata  ne’  più  regolati  monallerj  ; onde 
s’ acquillarono  tale  llima,  che  dalle  Fondatrici  dell’ An- 
nunziare di  Lombardia  furono  ricercate  acciò  deflcro  prin- 
•cipio  al  loro  Oidine  , che  nell'^ndar  del  tempo  fi  fparfe, 
mercè  la  fondazione  di  molti  Monalleij,  come  di  quello 
di  Tortona  nel  1419.  di  Piacenza  nei  1423.  d Aleifandiìa, 
e di  Valenza  nel  1443.  di  Voghera  nel  1434.  l'iù  d' ogn’ 
altra  però  contribuì  all’ingrandimento  di  quell  Ordine  la 
M.  Giovanna  da  Parma,  a cui  dal  Vefeovo  di  Parma  N. 
della  Jorra  , faggio  conoicitore  delle  rare  fue  virtù  , fu  or- 
dinato nel  1470.  d’ ufeire  dal  Monallero  di  Sant’ Agoitino, 
ov’ella  era  Converfa,con  un  altra  Religiofa,  per  andare 
a Biefcia  a fondare  un  nuovo  Monallcro  del  medefimo 

I z Illi- 


bfligtose 

DI  S.AMBRO 
GIO,  O AN. 
NUNZIAT.E 
• DILOMBAR. 
» ' DIA. 


Digitìzed  by  Google 


RELIGIOSE 
DI  S.AMBRO 
GIO  • O AN. 
NUNZIATE 
DI  LOMBAR. 
DiA. 


58  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Iflicuto.  Da  quello  ancora  fu  obbligata  a partire  per  por- 
tarli a fare  dell’ altre  •fondazioni  a Campo  Balio,  ed  a 
Carpendolo  , ove  dal  Cardinale  d’  Aragona  fu  nel  1419. 
fatta  Superiora,  dimorandovi  fno  al  1481.  in  cui  le  con- 
venne di  lì  portarli  altrove  per  fondare  un  altro  Mona- 
liero.  Fu  chiamata  «ncora  a Reggio  per  la  Riforma  dei 
Monaliero  di  S.  Ilario  ; vi  andò  ella  con  quattro  Reli- 
giofe,  le  quali  si  fattamente  edilìcarono  quelle  di  quello 
Monadero , che  tutte  fpontaneamente  abbracciarono  ri  in- 
cuto deir  Annunziata . Le  governò  Giovanna  in  qualità 
di  Superiora  lino  al  1496.  in  cui  pafsò  a Correggio  per 
farvi  una  nuova  fondazione  • Altri  Monadcrj  di  quell* 
Otdine  nella  Lombardia,  e nello  Stato  Veneto  ricono- 
feono  quella  Madre  per  Fondatrice  : tutti  quelli  forma- 
rono una  Congregazione  intitolata  la  Congregazione  di 
*S.  Ambrogio  , e di  Santa  Marcellina  , o dell’  Annunziata 
'di  Lombardia,  governata  da  una  Priora  Generale,  il  di 
cui  Ulìzio  era  triennale,  e per  l’ordinario  dimorava  nel 
• Monaliero  di  Pavia,  conlìderato  come  Capo  dell’Ordine- 
Intimava  ella  i Capitoli  Generali,  e mandava  nelle  Pro- 
vincie tre  Vilìtatrici  • Fu  quella  maniera  di  gove'rno  ap- 
‘provata  da  Niccolò  V.  ma  a S.  Pio  V.  fembrando.  co(^ 
impropria  , che  quelle  Donne  ufcilTero  dalla  Claufura'y 
proibì  quella  forra  di  Capitoli  Generali,  c loro  permelTe 
di  eleggere  ne’  loro  Capitoli  Conventuali  per  Vilìtatore 
qualche  EcclelìaHico  capace,  e di  buoni  collumi;  ma  ciò 
troppo  difficile  riufeendo  per  la  lontananza  de’  Monade- 
rj,  i quali  hon  convenivano  nell’  elezione  di  quello  Vilìta- 
tore non  fu  l’intenzione  del  Papa  mandata  ad  effetto; 
ed  effe  fi  fono  foggettate  a gliOrdinarj  de’ Luoghi,  ovei 
loro  Monallerj  fono  fituati  • Il  colore  dell’  Abito  loro  è 
tanè , ed  olfervano  la  Regola  di  S.  Agodino  • Pellegrino 
Merula  dice,  che  in  qued’ Ordine  fono  morte  più  di  fet- 
tantadue  Religiofe  con  fama  di  fantità  ; tra  quelle  fi  an- 
noverano la  B.  Caterina  da  Genova,  Elifabctta  Onorati, 
b Veronica  da  Milano. 

ynggttp  Pietro  Crefeenzio  Pre/ìdio  Romano  Harr.  5.  e 
Pellegrino  Merula  Santuario  di  Cremona» 
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CAP  ITOLO'  DECIMOPRIMO. 

> , 

Dell'  Ordine  Militare  di  S,  Giorgio'nell'  Auftria^  e nella 
Carintia  y e di  alcuni  altri  Ordini  Militari  y 
I I ® detti  parimente  di  S,  Giorgio  . 

.T  ‘Abate  Giudinianit  Schooncbeck,  il  Signore  Hermant» 
ed. alcuni  altri  Autori,  parlando  nelle  loro  Storio 
degli  Ordini  Militari  dell’Órdine  di  S.  Giorgio  nell’ Au- 
lirla, e nella  Carintia  dicono,  che  alcuni  attribuifeono 
Ja  di  lui  idituzione  a Ridolfo  d’  Hapsburg  primo  Impera- 
dore  della  Cafa  d’ Audria,  il  quale  per  render  più  illullre 
quell'  Ordine  accordò  al  primo  Gran  Maeftro  tra  gli  al- 
■tri  Privilegi  il  titolo  di  Principe;  ed  a>  lui  non  menoy 
.che  a’ Tuoi  Cavalieri,  diede  la  Città  di  Milledad  nella  Ca- 
rinVia  , in  cui  fondò  un  Capitolo  di  Canonaci  Regolari 
dell’Ordine  di  S.  Agollino  foggetti  al  Vefeovo  , il  quale 
doveva  etìer  uno  del  loro  Corpo,  e veftire  come  loro 
l’Abito  dell’Ordine.  Non  è però  gran  fatto  malagevole 
il  moftrare  P infulfillenza  di. una  iìmigliante  opinione;  im- 
perocché l’ imperadore  Ridolfo-roorì  nel  1291.  nel  qual 
itempo  il  Ducato  di  Carintia  non  per  anco  apparteneva 
alla  Cafa  d'AuHria,  la  quale  non  ne  divenne  Signora, 
che  dopo  la  morte  d’  Enrico  Re  di  Boemia  , ed  ultimo 
Duca  di  Carintia,  il  quale  col  Tuo  governo  tirannico  vol- 
tatoli contro  I’  odio  de’  Popoli  di  Boemia , fu  nel  1309. 
.deporto  dagli  Stati  di  querto  Regno,  e mori  nel  i^gi.  * 
Quanto  alla  Città  di  Millertad , ella  non  « Hata  in 
alcun  tempo  Città  Vefcovile  ; può  elTer  bensì  , che  lìc- 
come  l’ Imperadore  Federigo  III.  che  fu  il  vero  Fonda- 
tore di  quell’ordine,  deltinò  una  ricca  Abazia  dell’Or, 
dine  Benedettino  , fìtuata  in  querta  Città,  per  foggiorno 
de’ nuovi  Cavalieri,  e Cappellani  dell’Ordine  di  S.  Gior. 

fio,  abbia  taluno  da  quello  prefo  motivo  di  dare  il  nome 
i Canonaci  a quelli  Cappellani,  e prefo  equivoco  dalla 
Città  di  Neurtad  a quella  di  Millertad,  avendo  quell' Ini- 
peradore  fatto  nello  rtcflb  temp>o  erigere  in  Vefcovadp  la 
Città  di^Neurtadt,  il  di  cui  Vefeovo  però  non  fu  mai 
foggetto  nel  temporale  ai  Gran  Maertro  dell'Ordine  di 
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S.  Giorgio,  come  pretendono  Mennco,  de  Belloy,  ed  al- 
cuni altri,  che  chiamano  la  Citta  di  Neulladt,  Città^uo- 
va,  dal  luo  m int  Lutino  Civitar  ' , 

Quell’  Abazia  di  Millc'lad  , anticamente  Capo  dell’ 
Ordine  de' Cavalieri-di  S«  Giorgio,  cdcndo  prefentemente 
'polfeduta  da  i PP.  Geluiti  ha  dato  motivo  al  P.  Bollando 
di  parlare  dell' origine  di  quell’ Ordine  Militati  in  un 
Trattato  particolare  da  lui  lafciato,  fatto  con  dilegno  di 
fcrvirfene  per  fupplemento  della  vita  di  San  Domiziano 
^Fondatore,  e Titolare  di  quella  Abazia  ; ma  il  P.  Pape- 
brochio  ha  giudicato  cofa  più  a proposto  1'  unirlo  alla 
Vita  di  San  Giorgio  Martire  , che  cade  a’ 2^*  d’  Aprile  f 
nella  quale  c’parla  ancora  di  molti  altri  Ordini  Milita- 
ri, che  vivono  fotto  l’ombra  della  protezione  di  quello 
Santo.  Non  crederò  adunque  di  traviare  dietro  la  l'corta 
de’ Padri  Bollando,  e Papcbiochio;  tanto  più,  che  il  Pa- 
dre Bollando  fu  quello  particolare  non  ha  fcritto  cojfa  « 
che  non  fìa  tratta  dalle  Bolle 'de’ Sommi  Pontefici,  e dal- 
le Lettere  dell’ Inipcradore  Mallimiliano  I. 

L’ Imperadore  Pederigo  IH.  adunque  fondò  l’Ordi- 
ne Militare  di  S.  Giorgio  in  Aulirla  verfo  il  1468»  e vol- 
le che  forte  eretto,  ed  i'iiniito  dalla  Santa  Sede 'Apollo- 
lica  ad  onore  di  Dio  , e della  Santiifima  Vergine  , per 
l’efalr'azione  della  fede  Cattolica,  per  la  falute  della  l'oa 
anima , c per  gloria  della  C if i d’ Au  Iri  i , d’ ond’  egli  trae- 
va fuo  principio.  Elfendofi  quello  Principe  nello  jlefs’ an- 
no portato  a Roma  per  adempire  un  voto  , ottenne  da 
Paolo  II.  1 erezione  di  oucfl  Ordine  ; di  tutto  q ie  to  ne 
fa  fede  la  Bolla  di  nuerto  Pontefice,  la  qmle  comincia'. 
Sa/tJ  ch  triffìmut  in  Conilo  Filius  nolltr  Friiericus  Roma., 
norutn  Tmper.itor  Itrmper  Aw’ujlut  .qui  fervore  devoiionir 
accenfttt  nuper  ad  vifitandum  Sacr  ttiffìmt  BB.  Retri , 6* 
Fault  Apollolorum.  alia  Dea  die  ita  loct.  ad  almtm  Vr- 
bem  ex  voto  perfìntaliter  fi  contuHt . nobit  burnì liter  explim 
tavit.  qund  ipfe  ad  lauiem  . glori  tm  Omnipotentit . ac 
gloriolài  Firginif  Mirice,  prò  exaltatione  quoque  Catboli.. 
c<t  Fidei , animee  Cute  falute  , ac  Domar  Auflrite  ( a quet 
oririnem  traxit  ) commemoratione . & decoro,  unum  Mili- 
tarem  Ordinem  fub  invocatioue  F,  Georpii  Martiri t y per 
noi  eri^  y atque  inftitui  tota  mente  dejiderat  .<é" 
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> ' Quantunque  però  Leone  X.  dica  la  ftetfa  cofa  non  fi 
vuol  per  quello  da  ciò  inferire  . che  qùello  Imperadore 
non  folfe  i!  Fondatore  di  quell’  Ordine  ; imperocché  Giu- 
lio ir.  lo  onora  con  quello  titolo  in  un  altra  Bolla*  ove 
dice  efprelTaniente*  che  quello  Principe  erefle  quell' Ordi- 
ne* e'ch'ei  n«  fu  il  primo  fondatore  ; Ordinem  Dimi  Gn>r. 
l^ii  M.xt'iris  erexit , & authoritate  S»  Sedit  Afoftolicm  pri» 
mus  fuHdàviti’he  Bolle  di  Paolo  II.  e di  Leone  X.  ci  dan- 
no notÌ7.ia  di  ciò  « che  fece  quello  Principe*-  fondato  eh’ 
ebbe  quello  fuo  Ordine.  Volle  che  il  Monallero  di  Mil- 
lellad*  fituato  nella  .Diocefi  di  Salisburgo*  fofle  Capo  di 
queir  Ordine*  e che  fervilTe  di  abitatione-a’  Cavalieri  non 
meno*  che  a' Cappellani.  Fece  a fue  fpefe  rifabbricare  la 
Chiefa  * rillaurare  i Chiollri*  i Dormitori*  e gli  altri  Luo- 
ghi Regolari  di  quell’  Abazia  * proveduti  da  lui  abbon. 
dantemente  di  Mobìli*  e di  quanto  poteva  eflere  necelfa- 
rio  a*  Cavalieri*  de' quali  per  la  prima  volta  nominò  uno 
per  Gran  Maellro  * volendo*  che. per  l’avvenire  foflej 
eletto' da’  Cavalieri  * TempiV'  però  dipendentemente  dal 
fuo  , o pure  dal  confenfo  del  Primo  della -Cafa'd'Auflria  ; 
ordinò  che  i Cappellani*  o Ecclefiailici  foflferD  governati 
da  un  Propofto*  il  quale  farebbe  loro  Capo;  che  i Cavalie- 
ri , il  Propello  * ed  i Sacerdoti  folTero  foggetti  al  Gran  Mae- 
Aro  : che  la  prima  Camera  foife  dellìnata  p>er  fua  abita* 
rione  * la  feconda  per  il  Propollo  degli  EcclefiaAici*  la 
terra  per  il  più  antico  tra’ Cavalieri*  la  quarta  perii  più 
antico  fra- gli  Ecclefiailici*  e cosi  degli  altri;  di  maniera- 
che  tra  due  Cavalieri  vi  fofle  un  Sacerdote  * e tra  due 
Sacerdoti  un  Cavaliere  ; in  Coro  folamente  il  Gran  Mae. 
flto  aveva  la’  precedenza  fopra  i Sacerdoti  ; ma  i Cavai 
lieti  occupavano  polli  inferiori  a quei  degli  Ecclefiailici. 

Il  Gran  Maellro,  i Cavalieri*  il  Propollo*  e gli  Ec- 
clefiallici  dovevano  far  voto  di  Castità*  e d’ Ubbidienza; 
ina  nefluno  era  obbligato  a quello  di  Povertà . Riteneva, 
no  folamente  la  proprietà  de'  loro  beni*  si  patrimoniali* 
che  acquillatì  * con  la  licenza  del  loro  Superiore  * e ne 
tifeuotevano  1’  entrate  * impiegandole  in  ufi  loro  proprj  ; 
ma  non  avevano  poi  la  libertà  di  vendere  cofa  alcuna  si 
mobile*  che  immobile*  dovendo  in  tutto  fuccedere  dopo 
la  loro  morte  la  Cafa  * in  cui  averanno  fatta  la  Profef. 
fione  * o qualche  altra*  da  cui  efla  dipendefle.  L’Abito 
' degli 
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degli'  uni  non  meno,  che  degli  altri  conlìlleva  in  una  Ve- 
tte, o fottana  di  quel  colore,  che  pili  loro  piaceva,  tol- 
tone il  rotto,  verde,  e turchino:  nelle  Vigilie,  in  tutte 
le  Fette  della  Madonna,  ed  in  ogni  Sabato  dovevano  fo- 
pra  quetta  veste  ,-o  fottana  metterne  un  altra  di  color 
bianco,  lunga  ugualmente,  che  quella  di  fotte,  fopra  cui 
era  una  Croce  rotta.  . v ' \ \-  \ 

Il  Papa  dopo  aver  notate  tutte  le ' Orazioni che 
dovevano  rccitartt  ogni  giórno  da’ Cavalieri , patta  alla  de- 
fCrizione.di  tutte  le  pofleflioni  loro  aifegnate  dall’Impe- 
radorc  ^ cioè,.l’  Abazia  di  Millettad  dell’Ordine  di  San 
Benedetto  j la  Commenda  di  Morbeg  delP  Ordine' de’ Ca- 
valieri di  S.  Giovanni  di  Geiufalemme,  lìtuata  nella ‘Dio- 
celi  di  Paifavia,  lo  Spedale,  ed  il  Monattero  di  S.  Mar- 
tino, allora  della  tteffa  Diocelì , ed  ora  di  quella  di  Vien- 
na, la. Cappella  della  Madonna  della  nuova  fondazione, 
e la  Chiefa  Parrocchiale  del  Monte  Straden  nella  Dicceli 
di  Salisburgo.  Giufpadronato  dell’  Imperadore  . Quetto 
Pontefice  foppreflc.nel  MoAsttern  di  Millettad, ■ e nella 
Commenda,  di  Morbeg  gli  Ordini  di  San  Benedetto,  e di 
£.  Giovanni  di  Gerufalemme  . Aggiungono  alcuni  Autori^ 
che  1’  Imperadore  diede  a quetti  Cavalieri  anche  i beni 
delia  Cafa  di  Craniebert  , Famiglia  in  quel  tempo  di  fre- 
feo  ettinta,  e Signora  di  Trautmandorf,  Scharfenek,  e di 
molti  altri  beni . ‘ ^ 

• Permette  Paolo- II.  all’Abate,  ed  a' Monaci  di  Mil- 
Jestad  di  palfare,  fe  cosi  loro  folfe  piaciuto,  ad  altri  Mo- 
natterj  dell’ Ordine ‘Benedettino,  quaior  trovatfero  chi  be- 
nignamente li  accettaffe,  con  condizione  che  i Cavalieri 
fomminilrafTero  loro  una  parte  delle  rendite  di  Millestad  , 
fufficienre  al  loro  manrenimento  loro  vita  durante,  e che 
quetto  Monattero,  come  ancora  le  altre  Chiefe  da  noi  ri- 
cordate non  futtero  in  alcun 'tempo  dettinatc  ad  ufi  pro- 
fani ; ma  fi  celebra  (Te»o  in  elTe  i confueti  Ufizj,  foddisfa- 
cendo  agli  obblighi  di  loro  fordazionij  e che  nello  Spe- 
dale di  S.  Martino  non  venilTe  trafeurato  l’efercizio- dell» 
ofpitalità  . Approvò  finalmente  questo  Papa , e confermò 
Mii  infiar  dell’Ordine  Teutonicó  l’Ordine  di  S.  Giorgio, 
il  quale  fu  parimente  approvato  da  Siilo  1V-.  SuccettioR; 
di  Paolo  II.  a’  i6.  Luglio  del  1471. 
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■*  Giovanni  Sibeflhirtcr  y il  quale  era  Gran  Maeftro  .di  ORDINE  MI- 
queft’ Ordine  nel  149J.  vedendo,  che  queft’ Ordine  aveva.’ 
fofFerte  molte  perdite  , si  per  le  frequenti  feorrerìe  de’ 

Turchi , che  per  le  guerre  foftenute  dall’  Imperadore  con-  rinxìA» 
tfo  MartiaiV.  Re  d’Ungheria,  che  la  maggior  parte  del-- 
le  Città  , e de’  Villaggiicrano  difabicatr,  la  mag^or  parte; 
delle  Chiefe  incenerite,  ed  i MonafterJ  d*  Uomini 'non-me-. 
no,  che  di  iDontie  dHlhitti , redandovi  appena  chi-potetie 
coltivare  le  terre  ^ e che  i Cavalieri  inoO!  potevano'!  far 
argine  alla  forra  , e potere  de’ Turchi  ; iditui  una  Confra- 
ternita , o Società  fotto  il  nome -di  S.  Giorgio , in  cui 
potevano  elfer  afcritte  perforid  delP-uno , e l’altro  feiro,> 

(ènra  M pefo  di  vivere  l'otto  là ^difeiplinà  Regolarci ;•  ma- 
folamcnte'dovevano'gli  uni  combattere' a loro'fpefe  per 
un  anno  contro  i Turchi  , o al  fuldo  dell' Imperadore , e 
le  altre  contribuire  colle  limoline  , e donativi  alla  codru- 
zione  d’4J0  Forte  , ed  a provederlo  di  munizioni  , acciò 
potell'e  ■ tenere  lontane  le Scorrerle  di  quelli  Infedeli . Que- 
fta  Società  fu>  approvata  dall’ Imperadore  Madìniiliano  I.' 
cori  file  Lettere  Patenti  fpedite  im  Infpruck-ih  data  de’  i8. 
di  Settembre  dell’  anno  140^.  e confermata  nel  1494.  da 
AlefTandro  VI.il  quale  ordinò,  che  vi  fulfero  due  Vicarj 
Generali,  cioè  il  Gran  Maeftro  dell’Ordine  di  S. Giorgio,  ' 

ed'il  Vefeovo  di  Gurck , i quali  àd-'ellà  prelìedellèro , ed 
a cui  fuftè  deferito  tutto  ciò',  chei  riguardava  lo  fpiri- 
tuale  ; e che  l’ Imperàdore,  Mafllmiliano  , ed  i fuoi  Succef- 
fori  ne’iDucatr  d’ Aulirla  , di  Sriria  , di  Carimia  , c di, 

Carniola  deputàflèro -due  , o più  Capitani  Generali,  ai’ 
quali  lì  prellalTc  ubbidienza  in  tutto  quello  , che  conocr-  ; • • 

neva  il  governo  dell’  Armi  ; e che  quelli  ricevclfero  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  e d'ubbidienza  ... 

..  Ordinò  !’  Impwradorc  , che  coloro  , che  erano  aferitti 
a quella  Confraternita  portafl'ero  per  lorodivìfa  una  Croce 
d’oro,  con  una  Corona,  ed  un  Cerchio  d’oro,  che  ciafeun 


Cavaliere  potrebbe  a fuo  t.i lento  adornare  con  gioje  , o 
altre  pietre  preziofe , e portarla  pubblicamente  alla  pre- 
fenza  de’  Re  , e de’  Principi  fui  Cappello,  o Berretta  , o 
in  quella  parte  , che  piò  loro  piacelfe . Lo  fteftb  Mallìnii- 
liano  concefie  loro  molti  Privilegi  con  fue  Lettere  date 
in  Anverfa  nel  giorno  de’  Santi  Appoftoli  Simone  , e Giuda 
nel  1494.  tra’  quali  era  quello  » che  precedeflèro  tutti  gii 
» . K al- 
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altri  Cavalieri  ; che  fulfero  chiamati  Cavalieri  Coronati  » 
e che  i loro  figliuoli  portafiero  una  Corona  Tulle  loro  armi. 
Quando  quefii  Cavalieri  erano  dal  Vefeovo  accettati  » at. 
laccava  loro  la  Croce  ad  un  braccio  > e dava  in  mano  un 
Cefo»  e i Gentiluomini  mettevano  loro  gli  Sproni.  Alef- 
fandro  VI.  dichiarofiì  con  Tua  Bolla  di  voler  eller  aferitto 
a quella  Confraternita  » ed  il  di  lui  efempio  fu  feguito  an. 
cora  da  molti  Cardinali . Quello  lleflb  Pontefice  mandò 
un  Breve  a tutti  ì Vefeovì  d’  Alemanna  » con  cui  loro 
raccomandava  quella  Milizia  » alla  quale  concelfe  molte^ 
Indulgenze  : quindi  è » che  trovali  tuttavia  un  Decreto  di 
Giovanni  Sibenhirter  Gran  Maellro  dell’  Ordine  di  S.Gior» 
gio  » io  cui  quello  Papa  viene  trattato  da  Confrate:  Ore. 
mut  prò  Sandìjpmo  mfiro  Ahxandro  VI.  Confratre  noflro  . 
L’  Imperadore  Mafiìmiliano  parimente  protcllalì  nelle  Tue 
Lettere  » che  eflb  pure  vuol  elfere  del  numero  di  (jjoelli 
Confrati  ; ed  in  quelle  , che  fcrifle  a Giovanni  Re  di  Na. 
varra  .in  data  de’  lò.  di  Ottobre  del  15 ir.  dice»  che  Tuo 
Padre»  l’intperadore  Federigo» per  la  molta  divoziòne»che 
profetava  a S.  Giorgio  » era  voluto  entrare  in  quell’  Or« 
dine  j e che  elTo  pure  » ad  imitazione  di  Tuo  Padre  » era 
rifoluto  di  confervarlo , e d’ accrefcerc  le  Tue  rendite* 
Giulio  II. parlando  di  quell’  Imperadore  dice»  che  aveva 
determinato  entrare  nell’  Ordine  di  S.  Giorgio  » di  confa** 
grar  quivi  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni»  di  opporli  agl’  In. 
tedeli  » che  aveflcro  ofato  devallare  la  Vigna  del  Signore  % 
e inlìeme  con  1 Frati  di  quell’ Ordine  fpargeie ‘1’ ultimo 
fangue  in  difefa  » ed  accrefeimento  della  Chiefa  , c dell* 
Impero»  e di  far  nuovamente  acquillo»  coll' a juto.del  Cielo» 
della  Città  di  Gerufalemme  » di  Cofiantinopoli  » e degli 
altri  luoghi  dagl’  Infedeli  ufurpati . Lo  llelTo  Papa  confer* 
mando  quell’  Ordine  lo  arricchì  di  molte  Indulgenze  ; o 
Leone  X.  di  nuovo  confermando  lo  llcITo  » e la  Confra. 
cernita  > o Società  a lui  annelTa»  concelfe  dell’  Indulgenze  » 
ed  i medelimi  Privilegi  goduti  dagli  altri  Ordini  Mili. 
tari  . 

Ma  1’  Ordine  di  S.  Giorgio  » non  ollante  la  provida 
cura  dall’ Imperadore  MalTimiliano  mollrata  in  accefcerlo» 
c le  precauzioni  prefe  , perchè  non  decadelfe  dal  primiero 
Tuo  fplendorc  » corfe  la  llefsa  forte  di  tanti  altri  » de* 
quali  non  ne  rìmafe  » che  la  foia  mciuoiia  : e le  Guerre 
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Civili , quelle  principalmente  nate  in  Alemanna  per  mo. 
rivo  di  Religione  , furono  la  fatai  forgentc  di  fua  rovina  . 
I Duchi  d’  Audria  , cd  i Principi  occuparono  i beni  , che 
fi  trovavano  ne’  luoghi  di  loro  giurifdizione  , c che  erano 
in  dominio  di  quell  Ordine  ; c finalmente  l’Arciduca  Fer- 
dinando t dipoi  Imperadore  col  nome  di  Ferdinando  II. 
nell’anno  159S.  col  confenfo  del  Papa,  diede  a’ Padri  della 
Compagnia  di  Gesù  il  Convento  di  Millellad  , acciò  vi 
fondaflero  il  loro  Collegio  di  Gratz  nella  Stiria  . Quei , 
che  dicono,  che  dall’  Imperadore  Federigo  IV.  fu  idìtuito 
P Ordine  Militare  di  S.  Giorgio  , annoverano  certamente 
tra  gl’ Imperadori  Federigo  d’Auilria,  che  fu  il  compe- 
titore di  Luigi  V.  Imperadore , cui  contraftò  l’Impero  per 
anni  nove  ; ma  ficcome  la  maggior  parte  degli  Scrittori 
non  lo  regi'lrano  nel  Catalogo  degl’  Imperatori,  uguaU 
mente  , che  Federigo  di  Brunfuick  , il  quale  eletto  dopo 
la  morte  di  Wenceflao,  fu  uccifo,  allorachè  pafsava  a_. 
Franefort  per  effer  coronato  ; fi  è per  quello  dato  all’Illi- 
tiitorc  dell’  Ordine  Militare  di  S.  Giorgio  il  nome  dì  Fe- 
derigo III.  Quanto  fi  è detto  fino  a qui  , diniollra  chia- 
ramente , che  i Cavalieri  di  quell’  Ordine  erano  veramente 
Religiofi  . 

Abate  Giudiniani,  de  Belloy  , Schoonebeck, 
bfenneo  , Hetmant , Bonanni , c Favino  nelle  loro  Storie 
degli  Ordini  Militari ^ e Bollando  Tow  3.  Aprii,  pag.  155, 
. Molti  Autori , come  Menneo  , Tamburino  , Schoone- 
beck, Hermant,  ed  alcuni  altri  parlano  d’  un  Ordine  di 
S.  Giorgio,  idituito  da  Alelfandro  VI.  in  difefa  della  Chie- 
fa  contro  i Nemici  della  Fede.  Dicono  alcuni,  che  quedo 
Papa  lo  idituilfe  nel  1492.  Il  Signor  Hermant  pretende, 
che  ciò  fegniflc  nel  1498.  ma  quello  Papa  è certo  , che_» 
non  illitni  alcun  Ordine  Militare  ; e quello,  ^he  da  quedi 
Storici  viene  a luì  attribuito  è la  Confraternita , o Società 
dall’  Imperadore  Manimiliano  unita  all’  Ordine  di  S.  Gior- 
gio nella  Carìntìa  , la  quale  fu  confermata  da  Alelfandro 
VI  nel  1494. 

Vegga  fi  Giudiniani , Menneo , Schoonebeck  , Hermant, 
e Bonanni  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari  f &Ta.m- 
bur.  de  Jure  Abb.  difpm  24. 

A Paolo  III.  ancora  viene  attribuita  1’  idituzìone  di 
un  Ordine  Militare  forco  il  nome  di  S.  Giorgio  , e dìcelì , 
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che  aflegnafle  a’ Cavalieri  per  loro  dimora  la  Città  di  Ra- 
venna. Dovevano  quelli  Cavalieri  difendere  q’uella  Città» 
ed  infeguire  i Corfari,  che  infeftavano  le  Colte  della  Mar- 
ca d'  Ancona  . Fu  dipoi  quell’  Ordine  abolito  da  Grego- 
rio XIII»  per  quahto  dice  I’  Abate  Giulliniani  » il  quale 
pretende  provar  ciò  con  una  Bolla  di  Siilo  V.  IBìtutore 
deir  Ordine  de’  Cavalieri  di  Loreto  . 

Ve^afi Giulliniani , Menneo , Hermant,  Schoonebeck, 
c Bonanni  nelle  loro  Storie  de?li  Ordini  Militari , 

Quelli  Autori  fanno  menzione  ancora  di  un  Ordino 
Militare  in  Genova , illituito,  per  quanto  pretendono»  dall’ 
Imperadore  Federigo  III.  L'  Abate  Giulliniani»  il  P.  Bon- 
anni » e Schoonebeck  dicono»  che  ritornando  quello  Prin- 
cipe da  Roma  nel  1468.  pafsò  da  Genova  » ove  cfsendo 
ricevuto  con  del  fallo»  e della  pompa»  p>er  mollrarfi  grato 
a quella  Repubblica  » illituì  un  Ordine  fotto  ’l  nome  » e 
protezione  di  S.  Giorgio  » c diede  per  divifa  a’  Cavalieri 
una  Croce  Rofsa  ; ma  che  avendo  egli  fatto  Gran  Mac- 
ftro  di  quell’ordine  il  Doge  di  quella  Repubblica,  mu- 
tandoli quelli  ogni  due  anni  » 1’  Ordine  non  efsendofi  po- 
tuto mantenere,  fi  cllinfe  allatto.  E’  vero,  che  l’ Impe- 
radore  Federigo  III.  andò  a Roma  per  farli  coronare  coll’ 
Imperadrice  Eleonora  fua  Moglie  nel  1452'.  ma  ficcarne  ei 
fe  ne  ritornò  nel  i4'58.  come  s’  è detto  , e pregò  Paolo  IJ. 
ad  erigere,  ed  approvare  1 Ordine  di  S.  Giorgio,  a cui 
fece  da  quello  Pontefice  unire,  ed  alTcgnare  per  principale 
xefidenza  1’  Abazia  di  Millellad  , può  quindi,  elfere  » ch«_:» 
quello  Infpcradorc  paflando  nel  fuo  ritorno  da  Genova  » 
creallc  Cavalieri  di  quello  nuovo  Ordine  alcuni  nobili  Ge- 
novefi  , e che  ciò  abbia  dato  motivo  di  ciedere , che  illi- 
tuille  un  Ordine  in  Genova  fotto  il  nome  di  S.  Giorgio  . 
Siccome  poi  quelli  Autori  non  allegano  tali  prove  da  per- 
fuaderci  della  realtà  di  quest’ Ordine , io  per  questo  non 
provo  ripugnanza  a riporlo  nel  numero  di  quelli»  che  fono 
fiati  a capriccio  ideati  » non  eccettuando  neppur  quello  di 
S.  Giorgio  di  Roma  , di  cui  abbiamo  testé  parlato  . 
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. CAPITOLO  DECIMOSE  CONDO. 

De' Cberici  Regolari  Teatini  , con  la  Vita  di  S.  Gaetano 
Tiene , di  Papa  Paolo  IV.  e de'  Venerabili  Padri 
Bonifazio  Colle  , e Paolo  Configlieri 
loro  Fondatori . * 

71  fono  molte  Congregazioni  Religiofe  , che  hanno 
V prefo  il  nome  di  Cherici  Regolari , di  cui  il  princì- 
pal  Istituto  è di  richiamare  il  Clero  col  loro  efempio  alla 
perfezione  del  fuo  flato  . Pretendono  quindi,  a fimiglianza 
de’ Canonaci  Regolari  , aver  la  precedenza  fopra  l'altra 
.Congregazioni  Religiofe;  c’foftengono,  che  la  loro  ori- 
gine deriva  dagli  Apposoli  , cui  a quello  fine  danno  il 
nome  di  Cherici  Regolari  , quantunque  i Teatini , che  pri- 
ma degli  altri  hanno  prefo  quello  nome,  nel  decimofello 
fecolo  folamente  fìano  venuti  alla  luce . Abbiamo  già  mo- 
flrata  la  vera  origine  delle  prime  Comunità  de’ Cherici  , 
che  in  pro^relTo  hanno  prefo  il  nome  di  Canonaci  Rego- 
lari ; e fi  e creduto  non  poter  loro  accordare  una  mag- 

Siore  antichità  del  tempo , in  cui  viveva  Sant’  Agollino , 
a cui  furono  istituiti , fondati  ch’egli  ebbe  i Religiofì  Ere.- 
miti  , i quali  dipoi  prefero  il  fuo  nome  . Per  venire  adun- 
que a capo  della  vera  origine  de’ Cherici  Regolari,  io  non 
credo  dovermi  avanzare  più  oltre  del  1524.  e fe  , come 
pretendono , fi  vuol  loro  accordare  , che  derivino  dagli 
Appolloli  , ciò  non  può  farfì , che  riguardando  tanto  elli , 
cde  i Canonaci  Regolari , come  membri  dello  llato  Mona- 
flico  in  generale,  il  quale  a gran  ragione  riconofce  il  fuo 
principio  dagli  Appostoli , e forma  un  Corpo  compollo  di 
più  Congregazioni  differenti  , alle  quali  non  manca  , fe 
non  il  nome  di  Canonaci,  e di  Cherici  Regolari  , poiché 
i Religiofì  di  tutte  quelle  differenti  Congregazioni  s’ im- 
piegano in  efercizj  comuni  a quelli  , i quali  hanno  prefo 
il  nome  di  Canonaci  , e di  Cherici  Regolari  . In  questa 
maniera  tutta  1’  antichità  pretefa  da’ Canonaci , e da’  Che- 
lici  Regolari  fi  riduce  a pura  quillione  di  nome.  Di  quello 
fentimento  è‘ ancora  un  Canonaco  Regolare  dell’ Ordine 
di  Sant’  Agostino  , il  quale  libero  da  ogni  particolare  af- 
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fe/ione,  dopo  avere  annoverati  tra’ Riformatori  dell’Or- 
dine Canonico  S.  Domenico  , S.  Francefeo  , e S.  Innario  > 
dice,  che  i ministeri  de’  Religiofi  degli  Ordini , istituiti  da 
quefti  Santi  > chiaramente  dimostrano  > che  fono  Chetici 
per  IftitutOj  che  profellano  vita  Appoftolica , c che  loro 
non  manca  che  il  nome  diCanonaci  ; e che  ficcome  l’abito 
non  fa  il  Monaco  y ma  il  difprczzo  di  fe  medefimo , e_y 
1’  unione  con  Dio  5 cosi  il  nome  non  fa  il  Canonaco»  ma 
la  vita  Regolare , o Canonica  : Seti  re , non  nomine  mihi 
quneftio  e/i  , Sani  Dominicanot  , Francifeanor  y Jefuitat  > 
Injiituto  Clericos  ejjìt  docent  eorum  funfiioner  : pro/ìten~ 
turque  ,/tnguli  vitam  Afo/lolicam  . Quid  ergo  eis  de  Cano- 
nico deeji  preeter  nomen  ? Verùm  ficuthabitut  non  facit  Mo- 
tiachtim  y fed  fui  abnegai  io  y ac  cum  Deo  unio  : ita  nec  no- 
men faeti  Canonicum  y fed  ’vita  Regularir  » aut  Cano- 
nica . 

Nel  1524.  adunque  venne  alla  luce  la  prima  Congre- 
gazione de’ Chetici  Regolari , fondata  da  S. Gaetano  Tiene, 
da  Giovanni  Pietro  Caraffa  , allora  Vefeovo  di  Chieti , il 
quale  fu  quindi  afTunto  alla  Cattedra  di  S.  Pietro  col  no- 
me di  Paolo  IV.  da  Paolo  Configlieri  , e da  Bonifazio 
Colle . S.  Gaetano  era  della  Famiglia  de’  Tieni , una  delle 
più  ragguardevoli  del  Vicentino,  fìtuato  nel  Dominio  Ve- 
neto , alla  quale  le  dignità  godute  da’  Puoi  difeendenti 
nella  Chiefa  , e la  profeflìone  dell’  Armi  avevano  accre- 
feiuto  gloria , e fplendore  . Nacque  Gaetano  in  Vicenza 
nel  1480.  da  Gafparo  Tiene  i e Maria  Porta  , che  avevano 
ambedue  alla  nobiltà  del  fangue  ugual  pietà,  e virtù  con- 
giunta. Diedero  a quello  loro  figliuolo  il  nome  di  Gaeta- 
no , acciò  gli  fervine  di  ftimolo  a non  degenerare  dall’  il- 
lullre  cfemplo  di  un  altro  Gaetano  Tiene  fuo  Zio , e Ca- 
nonaco  di  Padova  , chiamato  da  taluni  il  Principe  de’ Teo- 
logi del  fuo  fecolo  . Sua  Madre  confagrollo  a Dio  fotto 
la  protezione  della  SantifTìma  Vergine  immediatamento 
dopo  il  fuo  Bàttefìmo  . Quelle  fante  intenzioni  de*  Geni- 
tori di  Gaetano  rimafero  pienamente  appagate , mercè  la 
favia  educazipne,  con  cui  ebbero  cura  d’ allevarlo  ; ed  ei 
tanto  meno  refi'Icva  a chi  l’indirizzava  fin  d’ allora 'fui  la 
Brada  delle  virtù,  quanto  che  fi  Pentiva  naturalmente  por- 
tato al  bene  operare,  tratto  da  quella  felice  inclinazione, 
che  Dio  gli  aveva  data  fin  dalla  fua  nafeita  • 

Era 
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• •=  Era  egli  dotato  di  naturale  dolce,  accompagnato  da 
una  modestia  Angelica  : era  callo  ,>fobrio , e moderato  in 
■ ogni  fua  operazione  , amorevole  verfo  tutti , e principale 
mente  co’  poveri . Quantunque  la  fua  principale  occupae 
zJorre  fuflero  gli  cfercizj  di  pietà  ; non  per  quello  profittò 
meno  nello  Audio  delle  umane  feienze,  onde  divenne  buon 
Filofofo  non  meno,  che  Teologo . Studiò  1’  una  , e l’altra 
Legge  in  Padova  , ovf  fu  coronato  Dottore  , ed  il  Tuo 
fapere  lo  diftinfe  tra’  Giurifconfulti . Aveva  ottenuto  que- 
Ao  titolo  fino  dal  vigelìmoquinto  anno  di  fua  età , come 
fi  deduce  dalla  feguente  llcrizione  poAa  nella  Chiefa_. 
della  Maddalena  del  Villaggio  di  Rampazzo , che  fuo  Fra- 
tello infieme  con  lui  fece  fabbricare  nel  1505. 

Baptifia  , ó*  Cajetanur  de  Tbientets  Fratres  Jurifion- 
^ fulti  a fundamentit  erexere  ann.  Dom.  MDVm  die  X.  Julii . 
X>.  O.*  M.  ac  Diva  Ma^aleme  . 

. Pafsò  quindi  a Roma  , rifoluto  di  menar  vita  ritirata  ; 
ma  la  fama  di  fua  virtù  non  rimanendo  fra  '1  filenzio  della 
fua  folitudine  fepolta  , gli  ^convenne  abbandonarla  , per. 
che  Giulio  II.  volle  conofcerlo  ; e feoprendo  in  lui  chiari 
contrafegni  di  fantità  eminente , da  cui  la  Chiefa  potrebbe 
trarre  un  gran  vantaggio  , lo  pregò  a rimanerli  nella  fua 
Corte  . Per  obbligarvelo , gli  conreri  l’ impiego  di  Proto- 
notario  Partecipante  , che  è una  Prelatura  confiderabile 
in  Roma  . Il  Collegio  de'  Protonotarj  anche  oggidì  moAra 
pubblicamente,  che  fi  arroga  a grand’  onore  d’aver  avuto 
S.  Gaetano  tra  ’l  numero  de’  fuoi  Colleghi  , radunandofi 
ogni  anno  , dal  164Ò.  in  quà  , il  giorno  delia  fua  FcAa 
nella  Chiefa  di  Sant’  Andrea  della  Valle  a Roma  , che  è« 
del  fuo  Ordine,  per  celebrare  in  fuo  onore  una  Mefsa  fo- 
Icnne  in  Mufica  , ed  afcoltare  il  fuo  Panegirico . 

Intanto  Gaetano , anziché  lafciarfi  corrompere  dall’ 
aria  , non  per  anco  del  tutto  falubre , della  Corte  di  Ro- 
ma , la  indufie  con  i fuoi  virtuofi  efempj  a menare  un_. 
tenore  di  vita  , conforme  alle  malfime  della  pietà  Cri- 
Aiana  . Era  allora  in  Roma  una  Confraternita , intitolata 
dell’  Amore  Divino  , AabiDta  nella  Chiefa  di  S.  SilveAro 
a folo  effetto  di  foffocare  ne’  cuori  degli  uomini  ogni  rea 
femenza  di  libertinaggio  , d’ amore  ai  piacere , ed  all’  in- 
terelfe  , e per  rifvegliarvi -il  fuoco  dell’  Amore  di  Dio. 
S’unì  Gaetano  a queAa  Confraternita , compoAa  dalle  più 
, illu- 
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illudr!  perfone  della  Città  ; ed  appena  vi  fu  ammellby  che 
unendo  all’  efììcacia  delle  foe  parole  ^ ed  efortazioni’t  la-  _ 
fantità  de’  fuoi  el'empj , accefe  in  tutti  i Confrati  una  più  ' ' 
ardente  brama  di  fare  acquilo  della  perfezione  > dando' 
nuovo  pafcolo  a quello  accefo  dclìderio  con  i fanti  efer- 
cizj  da  lui  introdotti  y e con  la  frequenza  de’  Sagramcntr 
VoJendo  quindi  confagrarfì  interamente  al  fervizio  della^ 
Chiefa  y prefe  gli  Otdini  Sagrì , e ricevè  il  Suddiaconato 
Diaconato >c  Sacerdozio  in  tré  Felle  aliai  vicine, 'per  dif-* 
penfa  ottenutane  dal  Papa  > il  quale  volle  fecondare  in 
quello  i Tuoi  delìderj . 

.La  morte  di  fua  Madre  obbligandolo  a ritornare'  in' 
Vicenza,  riiiunziò  all’ Ufizio  , che*  aveva  nella  Corte  di- 
Roma,  e fpogliolli  della  dignità  di  Prelato,  che  pcr^uell’ 
impiego  aveva  . La  prima  cofa , che  fece  in  Vicenza , fu  -, 
di  farò  afcrivere  nella  Congregazione  di  S.  Girolamo,  la. 
quale  derivava  da  quella  dell’ Amore  Divino , e ne  olìer- 
vava  gli  Statuti;  nè  altro  divario  correva  tra  quelle  due 
Congregazioni,  fe  non  che  quella  d'u  Roma  era  compolla* 
da  perfone  ragguardevoli  per  dignità  » e per  nafcità’,  O, 
quella  di  Vicenza  da  Artigiani , e da  gente  volgare  ; onde 
i Parenti  di  Gaetano  procurarono  con  ogni  lor  polFa  di 
divertirlo  da  que'la  rifdluzione  ; ma  liccome  nilTun  vano 
amore. di  umana  grandezza  llrigneva  il  di  lui  cuore,  per.' 
chi  portato  dal  folo  disio  della  Cri'liana  perfezione,  nort 
curò  le  loro  parole,  e fece  regiilraie  il  Ino  nome  nel  Ca- 
talogo di  que'li  poveri  Confrati  , i quali  molti  profittevoli 
vantaggi  traflero  dall’  allillenza  di  quello  zelante  Servo  di 
Dio , il  quale  con  le  frequenti  fuc  cfortazioni  gli  accefe 
grandemente  nella  divozione.  Procurò  Gaetano , che  quella 
fua  Congregazione  fi  unilTe  allo  Spedale  degl’  Incurabili  ^ 
detto  della  Mifericordia  , onde  potere  con  qnè  lo  mezzo 
tc'ier  in  efercizio  la  fua  umiltà  , e pazienza  . Andava  egli 
ftelTo  dappertutto  in  cerca  degli  ammalati  , ed  allorachè 
ne  trovava  , gli  conduceva  ei  medefimo  allo  Spedale  , e 
gli  ferviva  , particolarmente  quelli  , che  trovavanfi  infetti 
da  qualcheduno  di  que’  malori  j per  cui  la  natura  ha  mag- 
gior ripugnanza  , cd  orrore  . 

Era  Tuo  Direttore  il  P.  Gio:  Battilla  da  Crema  Do- 
menicano , che  lo  indufle  , così  difponendo  il  Cielo  , a_. 
sbrigarli  da  tutti  gl’  impegni , che  aveva , e ad  abbando- 
nare 
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nare  eziandio  Vicenza  per  portarfi  a Venezia,  ove  ei  col 
fuo  cfempio,  più  efficace  della  voce  di  tutti  i Predicatori, 
produflc  tali  frutti  di  vera  converfione  nell’  anime  , cho 
quello  illuminato  Direttore  giudicò  fin  d’  allora  , che  la 
Città  di  Venezia  non  fulfe  il  termine  prefcritto  alle  frut- 
tuofe  fatiche  del  noftro  Santo  , credendolo  anzi  defiinato  , 
a prò  della  Chiefa  Univerfale  , a battere  una  via  più  am- 
pia , e luminofa  i onde  pieno  dell’  idea  del  gran  dife^no, 
volle  che  ritornalTe  a Roma  , ove  Gaetano  s’  unì  aflai  pjù 
ftrettamente  che  prima  a’  principali  membri  della  Congre- 
gazione dell’Amore  di  Dio,  che  erano  in  numero  di  fef- 
fanta . Pensò  quindi  alla  maniera  dì  (frappare  fin  dalla  ra- 
dice i difordini  , che  non  folo  in  Roma  regnavano  , ma 
eziandio  in  tutto  il  relfante  della  Crilfianità  , e princìpal. 
mente  tra  gli  Ecclefialfici  . Il  primo  ,'  a cui  comunicalTe 
que^o  fuo  difegno , fu  Gio:  Pietro  Caralfa  , allora  Arci- 
vefcovo  di  Teate , volgarmente  Chieti , il  quale  da  gran 
tempo  aveva  fu  ciò  lungamente  meditato. 

Glo:  Pietro  Caraffa  nacque  in  Caprilla  nel  Regno  di 
Napoli  1’  anno  147Ò.  da  Gio;  Antonio  Caraffa  Conte  di 
Matalona  . Chiefe  egli  per  ben  due  volte  nella  f(»a  giovi- 
nezza con  premurofe  iitanze  di  veltire  l’abito  Domeni- 
cano; la  prima  volta  la  tenera  fua  età  , non  avendo  che 
dodici  anni , fervi  di  olfacolo  alla  fua  accettazioqp  ; la_. 
feconda  fu  impedito  dalle  minacele  di  fuo  Padre  , il  quale 
fpiegando  la  fua  autorità  ^ ed  ufando  ancora  violenza,  lo 
tolfe  dal  Convento  di  S.  Domenico  di  Napoli , in  cui  fi 
era  fegretamente  ritirato.  Finiti  1 fuoi  Studj,  fu  mandato 
a Roma  preffo  il  Cardinale  Oliviero  Caralfa  fuo  Zio . Alef- 
fandro  VI.  io  fece  fuo  Cameriero  Segreto  , c dopo  la_. 
morte  di  queffo  Pontefice,  Giulio  II.  il  quale  conofeeva 
il  di  luì  merito  , gli  conferì  il  Vefeavado  di  Chieti  nel 
Regno  di  Napoli  ; indi  dopo  qualche  tempo  mandollo  in 
qualità  di  Nunzio  a Ferdinando  d’  Aragona  , il  quale  s’ im- 
poffelfava  del  Regno  di  Napoli , e ftppc  sì  defframente 
maneggiare  lo  fpirito  di  quello  Principe,  che  lo  riconci* 
liò  col  Papa  . L’  accompagnò  quindi,  per  tutto  il  tempo 
del  fuo  foggiorno  in  Napoli,  e dopo  fc  ne  ritornò  alla 
fua  Diocefi , nella  quale  s’  affaticò  con  gran  profitto  per 
rìilabìlìrvì  la  dìfciplina  Ecclefialfica,  poco  meno  checifinta 
da’  difordini , refi  troppo  frequenti  in  quei  tempi . 

L Nel 
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Nel  151^.  rUornò  a Rema  per  atìiftere  al  Concilio 
I.ateranenfe  intimato  da  Giulio  lì.  nel  pieccdente  anno  . 
Non  molto  dopo  Leone  X.  Succeflbre  di  Giulio  , cono- 
feendo  il  merito  di  Caraffa  , lo  mandò  Nunrio  in  InghiU 
terra  al  Re  Enrico  Vili.  Finito  il  tempo  della  fua  Nun« 
ziatura  , pafsò  con  licenza  dei  Papa  in  Ifpagna  > chiama* 
tovì  dal  Re  Ferdinando  « il  quale  lo  ammeffe  nel  Conliglio» 
e lo  fece  Macftro  della  fua  Cappella.  Morto  Ferdinando  » 
gli  Spagnuolì  gelofi  della  ftima , che  Caraffa  s’ era  acqui- 
Rato  preffo  il  defunto  Principe,  procurarono  di  renderlo 
colla  maldicenza  , e la  calunnia  meno  accetto  a Carlo  V. 
acciò  fuffe  rimandato  al  fiio  Paefe  , ma  ciò  fu  indarno  ; 
imperocché  quellp  Principe  non  folo  non  diè  fede  alle^ 
loro  impoftuie  ; ma  anzi  dopo  che  fu  eletto  Imperadore 
avendogli  Caraffa  'dimandato  licenza  di  far  ritorno  alla 
fua  Diocefì  , ei  non  volle  acconfentirvi  finche  non  ebbe 
accettato  1’  Arcivefeovado  di  Brindili , per  dimoftrare  la 
ftima  , che  faceva  della  fua  perfona  . Ritenne  egli  quell* 
Arcivefeovado  unitamente  col  Vefeovado  di  Chietì  , fe- 
guendo  il  coftume  , o per  meglio  dire , 1’  abufo  di  quei 
tempi . Ritornato  a Roma , fu  da  Leone  X.  impiegato  in 
affari  molto  rilevanti,  e fpccialmentc  eletto  per  efaminare 
la  Dottrina  di  Lutero , che  cominciava  a dillèminare  i fuoi 
errori  ^ Lafeiò  egli  nondimeno  tutte  quelle  occupazioni 
per  andare  a fare  la  Vifita  della  fua  Diocefì , da  cui  tolfe 
molti  abulì',  che  vi  fi  erano  introdotti . Morto  Leone  X. 
nel  1521.  fuccedutò  nel  governo  Adriano  VI.  fece  venire 
a Roma  Caraffa  per  fervirfi  de’ fuoi  configli  negli  affari 
della  Chiefa  Univerfale , come  erafenc  fcrvito  in  quei  della 
reggenza  di  Spagna,  quando  vi  fu  Viceré  per  1’  Impera- 
dore  Carlo  V.  Aveva  quello  Papa  formato  de’gran  difegni 
per  la  gloria  di  Dio,  c per  la  riforma  de’coftumi  ; nia_, 
prevenute  dalla  morte  le  fue  fante  intenzioni , non  pote- 
rono clTer  efeguite  ; mentr’  ei  non  vilTc  nel  Pontificato  , 
che  un  anno,  otto  Meli  , c fei  giorni  . Il  fuo  Succcfforc 
Clemente  VII.  ritenne  Caraffa  in  Roma  nominandolo  Efa- 
minatore  di  quelli  , che  volevano  paffare  agli  Ordini  Sa- 
gri ; ed  allora  fu  , che  egli  entrò  nella  Congregazione 
dell’  Amore  Divino . Intanto  quell’  Arcivefeovo  , il  quale 
altro  non  bramava  , che  la  folitudine  , e la  riforma  de’ 
coftumi,  in  que’  tempi  a gran  fegno  corrotti , parvcgli  ef. 
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fcr  chiamato  all'Ordine  de’ Camaldolefì  , principalmente 
tra’  riformati  dal  Beato  Paolo  Giuliiniani  fuo  amico  . Ma 
1’  amicizia  da  lui  contratta  con  Gaetano , che  gli  propo. 
neva  la  riforma  de’  coBumi  del  Crilfianefìmo  , principal. 
mente  degli  EcclelialUci  , gli  ritornò  a memoria  il  pcn. 
fiero  fovcnte  avuto  fui  niedefimo  foggetto',  e lo  ritirò  dal- 
la rifoluzione  di  ritirarli  tra’Camaldolefi.  Unitili  adunque 

3uelH  due  Servi'  di  Dio  per  venire  a capo  di  quello  loro. 

ifegno , fi  accompagnarono  per  lo  fiefso  fine  con  Boni-< 
fazio  Colle  , e Paolo  Configlieri , ambidue  della  medefima< 
Compagnia  dell’  Amore  Divino.  Era  il  primo  nativo  d’Alef- 
fandria  Città  del  Milanefe  , il  quale  avuta  nella  fua  Pa-' 
tria  la  Laurea  di  Dottore  nell’  una,  e nell’  altra  Legge,  li 
era  portato  a Roma  per  efercitare  la  Giurifprudenza  ; ed 
elTo  pure  era  entrato  nella  Congregazione  dell’Amore_» 
Divino,  come  ancora  Paolo  Configlieri  Romano  della  No- 
bil  Famiglia  de’ GhiHeri  , la  quale  ha  dato  alla  Chiefa 
un  Papa  , che  fu  Pio  V.  canonizzato  da  Clemente  XI. 

In  Roma  adunque  qnelli  quattro  Fondatori  gettarono 
le  fondamenta  del  loro  Ordine  nell’anno  «524.  Ricorfcro 
primieramentè  a Clemente  VII.  per  fpogliarli  de'  loto  Be- 
nefizi. Rinunziò  Caraffa  il  Vefcovadt»  di  Cbieti , c l’Ar- 
civeftovado  di  Brindili . Accettò  quello  Pontefice  di  mal 
animo  la  rinunzia  ; ma  vinto  dalla  forza  di  fue  ragioni  » 
o per  meglio  dire  dalla  violenza  delle  fue  preghiere  s’  in- 
dulfe  ad  accettarla  in  quelld  fiellb giorno,  in  cui  approvò» 
e confermò  quello  nuovo  Iftituto  con  un  Breve  de’  24.  di 
Giugno,  in  cui  fu  loro  dato  il  nome  diChcrjcì  Regolari é 
In  virtù  di  quello  Breve  permeflb  loro  l’obbligarfi  a’  tré 
Voti  di  Religione,  d’eleggere  un  Superiore  ogni  tré  anni, 
di  ricevere  quelli  , che  fi  prefenterebbono  per  abbracciare 
quello  Illituto,  di  llcndere  Statuti,  e Regole  conducenti 
al  mantenimento  della  Difciplina  Regolare,  comunicando 
loro  i Privilegi  de'Canonaci  Regolari  della  Congregazione 
del  Laterano . 

Non  fenza  gran  dilficoltà  ottennero  elfi  quella  con- 
ferma dal  fommo  Pontefice  ; imperocché  elTcndo  Hata  pro- 
pofla  la  loro  maniera  di  vivere  nel  Concilloro , acciò  f^ulfe 
approvata  , i Cardinali  vi  s’ oppofero , non  folo  perchè 
quelli  Rellgiofi  non  volevano  , che  loro  fuiléro  alfegnati 
fondi,  e rendite  fitfe,  elfendofi  propolii  d|  vivere  sì  in  co- 
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muncy  che  in  particolare  « a fimiglianza  de’ Religiofì  del 
primo  Ordine  di  S.  Francefco  ; ma  dì  più  volevano  obbli- 
garfi  a non  dimandare  cofa  alcuna  « Culla  fidanza  » che  la 
Divina  Providenza  fulTc  per  fomniinillrar  loro  , fcnza  che 
cffi  di  ciò  fi  prendelLero  penfiero  , quant’  era  necefsario  per 
mantenerli . Quctto  dalla  maggior  parte  de’  Cardinali  giu- 
dicavafì  impegno  > avvegnaché  non  fi  potcfsero  fempre_/  ' 
prevedere  « ed  indovinare  i loro  bifogni . 'Ma  Caraffa  « e 
Gaetano  Cepperò  si  bene  dìinollrare  la  conformità  » che 
V*  era  tra  quella  maniera  di  vivere  j e quella  tenuta  dagli 
Apposoli  1 e da’  primi  OiCcepoli  , che  finalmente  ne  ot- 
tennero la  bramata  approvazione  a’  29»  di  Giugno  dell* 
anno  1524.  e quelli  quattro  Fondatori  fecero  i loro  Voti 
Solenni  a’  14.  di  Settembre  Fella  dell’  ECaltazione  della_. 
Santa  Croce  » nelle  mani  di  Giovanni  Bonfiani  VeCcovo 
di  CaCerta  , e Datario  di  Sua  Santità  « che  avevaio  a ciò 
deputato  . Indi  eleCsero^per  Superiore  Caraffa  > che  prim» 
degLualtri  aveva  fatta  la  Colenne  ProCeffione  j ed  a cui  il 
Papa  laCciò  il  titolo  di  VeCcovo  di  Teatc  , pcrlochè  dal 
Popolo  vengono  i Religiofi  di  quell’  Ordine  comunemente 
detti  Teatini  y quantunque  il  loro  proprio  nome  fia  quello 
di  Chcrici  Regolari . 

Fatta  la  loro  Profeflìone  fi  ritirarono  a Campo  Marzo 
in  una  Cala  , che  apparteneva  a Bonifazio  Colle  > e divi- 
dendo il  loro  tempo  > parte  ne  alfcgnarono  agli  eCerciz> 
della  vita  attiva  y e parte  a quelli  della  vita  contempla- 
tiva . Diederfi  quindi  a Coddìsfare  agli  obblighi  del  loro 
Illituto  y che  erano  di  richiamare  nel  Clero  la  perfetta-, 
povertà  degli  Appofloli  y e de’  primi  DiCccpoli  del  noflro 
Signore  y i quali  non  poffedevano  nè  oro,  nè  argento  y n^ 
fondi  y nè  entrate  fitfc  y e nondimeno  non  dimandavano 
limofina;  ma  aCpettavano  che  loro  fulfe  Commini  11  rato  con 
che  vivere  da’  Fedeli  y che  conoCcevano  y Cenz’  effer  da  cffi 
informati  y le  loro  neceffità  : rillabilirono  il  culto  y e le-» 
elleriori  cerimonie  y la  frequenza  de’ Sagramenti  della  Pe- 
nitenza y e dell’ Eucarillia  ; annunziavano  la  divina  parola  > 
lipurgando  la  Cattedra  di  verità  da  tutti  i diCcorfi  pro- 
fani y e ridicoli  racconti  y tanto  in  ufo  in  que'  tempi  : vifi- 
tavano  gli  ammalati  y e loro  affillevano  fino  all'ultimo 
momento  di  loro  vita  : accompagnavano  i Condannati  all* 
ultimo  Cupplizioy  recidendo  finalmente  > e perCeguitando  la 
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ogni  luogo  le  nafcenti  Erede.  Il  primo  > che  tratto  dalla 
forza  del  loro  efempio  abbraccialTe  il  loro  Iflituto , fu 
Bernardino  Scotto  > che  quindi  Caraffa  » alTunto  che  fu  al 
Pontificato,  creò  Cardinale  , e Vefcovo  di  Piacenza  . Poco 
dopo  effendo  giunti  al  numero  di  dodici , Caraffa , che  ne 
era  Superiore  , fcrifie  le  prime  Conflituzioni  di  qued’  Or. 
dine . 

Riufcendo  la  loro  abitazione  troppo  angufla,  nel  Ca. 

f litoio  da  effi  tenuto  nel  r5Z5.  determinarono  di  lafciare 
a loro  Cafa  di  Campo  Marzo  , e di  prendere  più  ampia 
abitazione  fui  Monte  Pincio . Ciò  non  feguì  però , che  nel 
1526.  dopo  avere  tenuto  un  altro  Capitolo  nella  loro  pri. 
ma  Cafa  . Si  videro  ben  predo  coliretti  ad  abbandona, 
re  quello  loro  nuovo  foggiorno  , non  meno  che  Roma  , 
dopo  che  ella  redò  in  potere  dell’Armata  dell’lmyera- 
dore  Carlo  V.  di  cui  era  Capo  Cariò  di  Borbone  Conte, 
dabìle  di  Francia  , il  quale  abbandonato  eh’  ebbe  France. 
feo  I.  Re  di  Francia  fuo  legittimo  Signore  , erafi  dichiarato 
del  partito  dell’  Imperadore , che  aveva  intimata  la  guerra 
a Clemente  VII. 

Non  è cosi  facile  il  concepire  una  giuda  idea  4elle 
violenze,  degli  omìcidj , de’fagrilegj , e dell’  empietà  com. 
metfe  da  qued’  Armata  vittoriofa  nella  Capitale  della  Cri. 
dianità . Effendo  ella  compotla  di  Eretici , e di  gente  per 
la  maggior  parte  di  niifuna  legge  , nè  Religione , profanò 
le  Chiefe  , rovefeiò  gli  Altari , calpedò  quanto  vi  era  di 
più  augudo  , e fagrofanto,  e turbando  per  fino  alle  ceneri 
de’  trapaffati  l’ inviolabile  lor  pace  , fi  fece  a ricercare  ne’ 
loro  Sepolcri  , fe  v’  era  cofa  , onde  dar  pafcolo  alla  fua 
avarizia  . Pertanto  effendo  infaziabile  la  cupidigia  di  que- 
dc  Truppe,  non  vi  fu  cafa  , che  non  provaffe  gli  effetti 
del  loro  mal  talento  -,  in  tutte  fi  aprirono  la  drada,  ufando 
drana  violenza  non  folo  per  rapire  il  denaro,  ed  ì mo. 
bili  , che  trovavano  ; ma  per  codrignere  ancora  i miferi 
abitanti  a feoprir  loro  que’  tefori  , che  la  fete  inedingui. 
bile  , che  gH  agitava  , faceva  loro  temere  , che  averterò 
nafeodi  : frodarono  i Cittadini  più  ragguardevoli , ne  dra. 
ziarono  molti  con  i tormenti  più  barbari , ed  altri  furono 
appefi  ad  un  patibolo  , o drozzati  . 

In  qued’  occafione  i Chetici  Regolari  feron  modra.. 
della  più  eroica  ctidiaoa  generofità  . Ogni  loi  cura  era 
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ORDINE  DE’  intcfa  a divertire  il  torrente  dell’ infolenra  degli  Ufi7ÌaIi , ' 
llATiNl.  e de’ Soldati , quando  con  le  preghiere,  quando  con  or- 
ribili minaccie,  predicendo  loro  imminente  il  flagello  dell’ 
ira  di  Dio.  Dappertutto  portavanfì  per  curare  i feriti,  per 
alTilIere  a’  moribondi  , per  confolare  coloro  , dalla  per- 
dita de’  beni , e de’  figliuoli  urtati  nell’  ultime  difpera-' 
zioni  . Ma  poiché  quelli  fanti  Uomini  ebbero  tolerate  tali 
fatiche , c travagli  a benefizio  del  loro  proflìmo , diven- 
• nero  dii  pure  il  berfaglio  della  cupidigia  , e furore  di' 
quei  Barbari . Avendo  uno  di  quelli  empi  , il  quale  aveva- 
da  prima  fcrvito  Gaetano  in  Vicenza  , riconofeiuto  il  fuo 
antico  Padrone  , perfuadpndofi  , che  fulfe  tuttavia  in  quello 
flato  di  ricchezza  , in  cui  lo  aveva  lafciato  , illigò  i Tuoi 
compagni  a gettarli  fopra  la  Cafa  de’  Chetici  Regolari  ,• 
la  quale  fu  in  un  fubito  depredata  ; imprerocchè  era  cosi- 
fprovilla  , che  poco,  o nulla  vi  era  da  rapire  ; per  la  qual 
cofa  imaginandofi  quelli  Soldati , che  i Religiofi  avellerò 
in  qualche  luogo  fegrcto  nafeofla  tutta  la  loro  ricchezza  , 
ferono  di  dii  un  afpro  governo  per  trar  loro  di  bocca  in 
qual  parte  avdfcro  riporti  i loro  tefori  . 

. J^Ia  ficcomc  era  loro  nota  1’  antica  ricchezza  di  Gae- 
tano, come  ancora  del  Vefeovo  di  Chieti  , il  quale  gli 
Adii  Spagnuoli  avevano  veduto  In  Ifpagna  vivere  con.» 
della  magnificenza , furono  ambidue  da  colloro  principal- 
mente rtrapazzati . Non  andarono  però  efenti  dal  loro  fu- 
rore i loro  Compagni  ; Bonifazio  Colle  fu  ferito  nella 
terta  da  un  colpo  di  fcìabla  , e tutti  furono  rinchiufi  in 
angurto  carcere,  d’  onde  elfendo  ufeiti , non  potendo  fof- 
ferire  la  villa  di  tante  profanazioni,  che  in  ogni  angolo 
di  Roma  fi  facevano  loro  incontro , fcnzache  vi  poteflero 
opporre  alcun  riparo , crederono  , che  fulfe  d’  uopo  cedere 
al  torrente  di  tanta  difgrazia  , ed  abbandonare  quella  de- 
. folata  Città,  fuggendo  in  altra  parte.  Salvaronfi  quindi 
a gran  fatica  nel  Porto  d’ Olila  , non  elfendo  carichi  di 
altra  ricchezza  , che  del  Breviario,  e d’un  abietto  , e lo- 
goro abito  indolTo  . Pochi  giorni  dopo  il  ProVeditore  Ge- 
nerttle  delle  Galere  Veneziane,  le  quali  fi  trovavano  in 
quello  Porto  , gli  ammelfe  all’  imbarco  , fcorgendoli  ficu- 
ramente  a Venezia,  dove  può  dirli,  che  l’Ordine  per  la- 
feconda  volta  nafcelfe  . La  Repubblica  gli  alloggiò  nella 
Parrocchia  di  Sant’  Eufemia  : diede  loro  dipoi  la  Chiefa 
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della  Cafa  dì  S.  Giorgio  lìnattantoche  per  delìderin  di 
renderli  più  utili  alla  Città  , gli  fece  collocare  a S.  Nìc- 
cola  da  Tolentino  , ove  anche  oggi  dimorano. 

Elfendo  loro  coliume,  quando  abitavano  a S.  Giorgio, 
di  radunare  ogni  anno  il  loro  Capitolo  nel  giorno  dell’ 
Efaltazione  della  Santa  Croce,  radunaronfì  a quefi' effetto 
nello, fielfo  giorno  del  1527.  ed  elfendo  finiti  i tré  anni  del 
governo  di  Cataffa  , elelfero  in  fuo  luogo  Gaetano,  acciò 
prefiedelfe  alla  Congregazione.  Accettò  egli  quella  carica 
con  difpiacere , e contro  fua  voglia  ; ma  non  per  quello 
fi  ridette  dall’  efercitarla  per  tré  anni , come  il  fuo  Pre- 
decelfore  . Quello  nuovo  impiego  non  gii  fu  d’ odaselo  a 
procurare  la  Riforma  de’ collumi , e del  Popolo  di  Vene- 
zia ; frequentava  come  prima  gli  Spedali , anzi  più  che^ 
mai  comparve  maravigliofa  la  fua  carità  nclia  congiun- 
tura della  pede,  portatavi  da’  Vafcelli  di  Levante,  e della 
caredia  fucceduta  ai  contagio  . In  capo  a tré  anni  fpo- 
gliolfr  del  governo  nel  1530.  per  incaricarne  di  bel  nuovo 
Caraffa  . Fu  egli  mandato  a Verona  , da  univerfale  tu- 
multo agitata,  per  la  folicvazione  del  Clero,  e del  Po- 
polo contro  il  Vefeovo  di  quella  Città  , Matteo  Giberto,  il 
quale  aveva  prefo  a riformarne  i codumi  ; ma  appena  fu 
giunto  Gaetano,  che  ogni  cofa  cambiando  afpetto,  afcol- 
tarono  i più  odinati  con  riverente  rifpctto  le  fuc  pcr- 
fuafioni,  e fi  arrefero  finalmente  a’ giudi  defiderj  del  loro 
Prelato  . 

Era  già  qualche  tempo  , che  veniva  in  Napoli  offerta 
una  Fondazione  a’  Chetici  Regolari  ; ma  il  Vefeovo  di 
Chieti  aveva  fempre  differito  di  predarvi  il  fuo  confenfo; 
preffato  però  di  bel  nuovo  nel  1533.  confultato  fu  ciò 
Clemente  VII.  ebbe  un  ordine  efpreffo  iadata  degli  ir. 
di  Febbraio  dello  flefs’  Anno  di  accettare  queda  Fonda, 
zione  ; perloche  vi  mandò  S.  Gaetano,  il  quale  prefe  il 
polTeffo  di  una  Cafa  fuori  della  Città  , che*  loro  veniva-, 
data  da  Gio;  Antonio  Caraccioli  Conte  d’Oppido  . 

Si  tenne  intanto  nello  defs’anno  il  Capitolo  in  Ve- 
nezia , in  cui  Bonifazio  Colle  fu  eletto  Generale  , 
Gaetano  Superiore  della  Cafa  di  Napoli , con  fei  Compa- 
gni per  quella  nuova  Fondazione.  Non  piacendo  al  Conte 
la  povertà  profeffata  da  quelli  Religiofi  , pregò  idante- 
mcnte  S.  Gaetano  ad  accettare  alcune  rendite  per  lo  man- 
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tenimento  della  fua  Comunità  ; ma  confidando  egli  nella 
Divina  Providenza  ricusò  le  generofe  ofFcrre  del  Conte» 
che  non  reftando  però  d’ importunarlo  , onde  accettaflTc 
un  fondo  fiifo  » Gaetano , che  non  poteva  fofferire  di  ve- 
dere sì  validamente  combattuto  il  nafeente  fuo  Ordine  » 
determinò  di  abbandonare  la  Fondazione  , e di  ritornare 
a Venezia  . Comandò  quindi  una  mattina  a’fuoi  Rcligiofi 
di  prendere  i loro  abiti  , ed  i loro  Breviarj , ed  ufeendo 
con  loro  dalla  Cafa  , chiufe  le  porte  , e rimandò  le  chiavi 
al  Fondatore  con  fargli  intendere,  che  eflì  non  avevano 
più  che  fare  in  Napoli , non  potendovi  vivere  da’  Chcrici 
Regolari  ; indi  fi  pofero  in  cammino  alla  volta  di  Vene- 
zia . Rifaputofi  ciò  dal  Conte  , fpedì  dietro  ad  efiì , e si 
vivamente  li  fupplicò  a voler  ritornare  a Napoli , che  fi 
arrelcro  . Non  per  quello  ritornarono  nella  fua  Cafa  , ma 
portaronfi  a quella  di  una  Santa  Donna  , detta  Maria_. 
Lorenza  Longa  , la  quale  fu  poco  dopo  Iftitutrice  delle 
Religiofe Cappuccine  . diede  loro  una  Cafa  a pigione,  ove 
dimorarono  fino  all’anno  ijg8.  in  cui  per  mezzo  del  Vi- 
ceré D.  Pietro  di  Toledo  , il  Cardinale  Vincenzo  Caraffa 
Arcivefeovo  di  Napoli  diede  loro  la  Chiefa  di  S.  Paolo 
Maggiore  , che  anticamente  era  un  Tempio  dedicato  a Ca- 
ftore , e Polluce,  e prefentemente  è una  delle  piu  magni- 
fiche Chiefe  di  quella  celebre  Metropoli . 

Avendo  Paolo  III.  Succeflbre  di  Clemente  VII.  dato 
il  Cappello  di  Cardinale  ai  Vefeovo  di  Chieti  a’  22.  di 
Dicembre  del  i^^6.  videfi  egli  in  ifiato  di  poter  recare 
de’ gran  vantaggi  alla  Congregazione  de’ Chetici  Regolari, 
della  quale  era  egli  uno  de’  Fondatori . In  fatti  la  prima 
cofa , che  fece  , fu  il  procurare  loro  una  Fondazione  in 
Roma  , acciò  vi  aveflero  uno  fiabile  foggiorno  , quando 
loro  fulfe  necefiàrio  portarvifi  , per  non  vederli  obbligati 
a dover  mendicare  dall’altrui  cortefia  l’albergo  , come 
loro  era  contenuto  fare  in  quel  medefimo  anno,  in  cui 
avevano^  tenuto  il  loro  Capitolo  in  Roma  nel  Convento 
della  Minerva  de’ Religiofi  dell’ Ordine  Domenicano  . Ma 
effendofi  propofio  di  dare  ad  efsi  la  Chiefa  di  S.  Girolamo, 
non  parendo  loro  propria  per  i minifierj  del  lorolfiituto, 
rimeffero  ad  altro  tenipo  tjuefia  Fondazione  • 

Quello  medefimo  Cardinale  propofe  nel  feguente  anno 
di  fiabilite  nell’Ordine  una  fpccie  di  Governo,  e fi  giudicò, 
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che  il  più  proporziona t(J  all’  Ordine  fuflTe  per  allora  1’  Ari- 
Eocratico,  vale  a dire,  che  tutta  1’  autorità  rifedefTe  preflb 
coloro  , che  averebbono  voce  in  Capìtolo,  e che  ciò,  che 
ordinercbbono  con  il  confenfo  della  maggior  parte  de’  Pa- 
dri Capitolari , fervilfe  di  legge,  e falle  ofl'ervato  in  tutto 
1’  Ordine  fino  all’  altro  Capitolo.  Ciò  venne  approvato  a 
viva  voce  da  Paolo  III.  ma  quello  governo  Ariftocratico 
non  durò  che  fino  al  1588.  in  cui  Siilo  V.  ordinò  a’  Padri 
radunati  nel  Capitolo , tenuto  in  quell’ anno  in  Genova, 
d’eleggere  un  Generale,  fecondo  l’ufo  dell’ altre  Congre- 
gazioni , il  quale  con  indipendente  autorità  reggelTe  il  go- 
verno dell’  Órdine , eligendo  da  tutti  i Religiolì  ubbidien- 
za , e rifpetto  ; onde  elli  elellero  primo  Generale  del  loro 
Ordine  il  P.  Gio;  Battilla  Milano  . Non  contento  il  Papa 
di  avere  creato  Caraffa  Caidinale  , l’obbligò  ancora  a ri- 
pigliare il  fuo  Vefcovado  di  Chieti  , e li  fervi  di  lui  in_^ 
molti  rilevantiflimi  affari,  sì  per  reprimere  l’orgoglio  de- 
gli Eretici,  che  per  correggere  i coltuniì  del  Clero.  Egli 
però  quantunque  da  quelle  occupazioni  diftratto  , non  la- 
fciava  di  attendere  ancora  agli  affari  della  fua  Congre- 
gazione , ^la  quale  i Religiolì  Soinafchì , che  erano  Itati 
illituiti  da  Girolamo  Emiliano  , avendo  dimandato  d’  ef- 
fere  uniti  , il  Papa  commelfe  quell’affare  al  Cardinale  Ca- 
raffa , ed  ei  ne  fece  1’  unione  con  fue  Lettere  degli  8.  di 
Novembre  del  154Ò. 

Tennero  anche  in  quell’  anno  i Chetici  Regolari  11  loro 
Capitolo  in  Roma  nella  Cafa  del  medelimo  Cardinale , in 
cui  fu  accettata  1‘  Unione  di  quelle  due  Congregazioni  ; 
ma  elTcndoche  il  fine  di  quelli  due  Illituti  fulTe  diverfo,  c 
che  la  principale  obbligazione  de’  Somafchi  fuffe  la  cura 
degli  Orfani  , e gli  uni  non  meno  che  gli  altri  dìflìcìl- 
mente  fi  .fottoponelTcro  all’incarico  diOffervanze,  a cui 
non  s’ erano  da  principio  obbligati , il  Cardinale  Caraffa , 
effendo  Papa  , gli  divife  nel  1555.  e rimelfe  cialcuno  di 
quelli  Ordini  nel  primiercf  fuo  (lato  . Aveva  l’Ordine  de’ 
Teatini  fin  dal  1547.  perduto  S.  Gaetano  , il  quale  mori 
in  Napoli  a’ 7.  di  Ago.'lo  . Fu  il  fuo  Corpo  fepolto  con 
molta  folennità  nella  Cniefa  dì  S.  Paolo  , ed  i miracoli 
da  luì  operati  dopo  morte  induffero  Urbano  Vili,  a di- 
chiararlo Beato  nel  1Ò29.  Clemente  X.  lo  canonizzi’)  nel 
e la  Città  di  Napoli  le  na  eletto  per  uno  de’ Cuoi  Protettori. 
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Due  anni  dopo  la  di  lui  morte  fu  il  Cardinale  Ca- 
raffa eletto  Arcivefcovo  di  Napoli  da  Paolo  III.  cui  era 
noto  il  fuo  merito  ; ma  gli  Spagnuoli  gl’impcdirono  il  pren- 
derne il  pofTelTo . Nello  flcfs'annoy  cioè  nel  1549.  ebbe 
per  diritto  d’anzianità  nel  Sagro  Collegio  il  Vefcovado 
di  Sabina  « uno  de’  Titoli  annelli  a’  fci  primi  Cardinali  • 
Nel  fcguente  anno  entrò  in  Conclave  dopo  la  morte  di 
Paolo  III.  e fu  prefente  all’  elezione  di  Giulio  III.  da  cui 
ottenne  la  conferma  de’  Privilegi  da’fuoi  PrcdecclTori  con- 
ceduti a’  Chetici  Regolari . Elfcndo  fucceduto  a Giulio  III. 
nel  1555.  Marcello  II.  il  Cardinale  di  Chicti  pensò  di  bel 
nuovo  a procurare  al  fuo  Ordine  una  Fondazione  in  Roma  » 
ov’  eflTo  era  nato  ; ma  la  morte  del  Papa  fcguìta  ven- 
tiquattro giorni  dopo  la  fua  elezione  , non  ne  permefse 
l’cfecuzionc  ; laonde  eflendo  ei  medefimo  fucccduto  a Mar- 
cello nel  Pontificato  a’  zg.  di  Maggio  dello  Itefs’  anno  , 
effettuò  il  fuo  difegno^  dando  a’  Religiofi  del  fuo  Ordine 
la  Chiefa  di  S.  Silvestro  fui  Monte  (Quirinale  > che  era_. 
Parrocchia  . F*  quindi  fatta  un  altra  Fondazione  affai  più 
ragguardevole  nella  fteffa  Città  dalla  Duchefla  d’  Amalfi 
Coltanza  Piccolomini  « che  diede  loro  il  fuo  Palazzo  , in 
cui  fabbricarono  una  magnifica  Chiefa  intitolata  S.  Andrea 
della  Valle  . 

Ebbe  fenipre  quello  Papa  particolar  cura  della  fua 
Congregazione:  elclfe  i Superiori  delle  Cafe  di  Venezia  > 
Napoli , e Roma  , ed  ordinò , che  il  governo  de'  Superiori 
fufse  prolungato  per  anni  cinque  > laddove  prima  non  du- 
rava che  tré,  con  l'obbligo  di  confermarli. ogni  anno.  Se- 
parò , come  fi  è detto  , la  Congregazione  de'  Somafehi  da 
quella  de’ Chetici  Regolari  , a’ quali  accordò  nuovi  Pri- 
vilegi . 

Sotto  ’I  fuo  Pontificato  Paolo  Configlicri,  quarto  Fon- 
datore di  quell’  Ordine  , moli  in  Roma  nel  1557.  Era  egli 
fempre'  flato  amico  intrinfeco  del  Papa  , che  lo  aveva  ri- 
tenuto p'refTo  di  fe  dopo  che  fif fatto  Cardinale;  e dopo 
la  fua  affunzione  al  Papato,  avevaio  dichiarato  Maellro 
di  Camera  , e Canonaco  di  S.  Pietro  • Averebbclo  ancora 
agS'"cgato  al  Collegio  de’ Cardina  li  , fe  la  di  lui  umiltà 
non  lo  avelfe  ritirato  da  quella  dignità,  onde  il  Papa  creòt 
Cardinale  il  di  lui  Fratello  Gio.  Battila  Configlieri . Nel 
fcguente  anno  a’  18.  Il’  Agoflo  mori  in  Venezia  Bonifazio 
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Còlle  , ed  un  anno  dopo  a’  i8.  d’  Agofto  del  1559.  morì  ORDINEDF 
lo  fteffo  Pontefice  in  età  d’ ani»i  8j.  un  Mefe  > e ventidue  Teatini. 
giorni  . 

Aveva  quefìo  Papa  conceduti  tanti  Privilegi  a’  Ro- 
mani , che  il  Popolo  per  dare  pubblici  atteiìati  di  quella 
gratitudine  , che  gli  profelfava  , inalzò  al  fuo  nome  una 
Statua  di  marmo  in  Campidoglio  . Faticò  egli  da  fenner 
intorno  alla  riforma  de’coiìumi;  elìirpò  molti  di  quelli 
abulì , che  fi  commettevano  nelle  fpedizioni  dall*  avarizia 
degli  Ufiziali  ; cacciò  egli  ftefib  i (^uoi  Nipoti  da  Roma  « 
perchè  fi  abufavano  della  loro  autorità  contro  le  leggi 
della  Giu(ìÌ7Ìa>  e della  Religione.  Avendo  egli  configliato 
lo  fiab  llmento  dell’ Inquifìzionc  a Paolo  111.  ei  medefimo 
la  confermò  . Obbligò  i Vefeovi  ad  andare  a rifiedere  ne’ 
loro  Vefeovadi . ContralFe  alleanza  col  Re  di  Francia  En- 
rico II.  (ìmiolandolo  ad  intraprendere  la  conquida  del 
Regno  di  Napoli  ; e molto  fi  adoperò  , perchè  fotto  il 
Regno  della  Regina  Maria  fi  riftabiliire  la  Religione  in 
Inghilterra;  ma  il  fuo  zelo  gli  attirò  contro  de’ Nemici 
fegreti.  i quali  tramarono  contro  la  fua  vita  una  con- 
giura : e di  quella  ne  furono  accufati  per  autori  gli  Spa- 
gnuoli  ; e dopo  la  di  lui  morte  fu  tale  il  furore  del  Po- 
polo > che  mandò  in  pezz.i  la  Statua  , che  gli  aveva  eret- 
ta , ruppe  la  fua  Arme  , ed  inceneri  la  Cala  dell’Inquifi- 
tore  , dimanicrache  il  fuo  corpo  fu  pollo* in  una  piccola 
Sepoltura  di  mattone  , d’onde  traendolo  Pio  V.  lo  fece 
trasferire  nella  Chiefa  della  Minerva  de’  Domenicani  , e 
collocare  in  un  Sepolcro* di  marmo»  fatto  da  lui  lavorare 
a quell’  effetto  , con  un  Epitaffio  , in  cui  vengono  in  breve 
accennate  le  virtù  di  quello  Principe. 

Abbiamo  più  fopra  veduto  » che  proibì  a’  Chetici  Re« 

f[olari  il  tenete  ogni  anno  i loro  Capitoli  » e prolungò 
’ autorità  de’  Superiori  fino  a cinque  anni . Dopo  la  di 
lui.  morte  le  cofe  furono  reffituitt;  al  primiero  lor  efsere; 
c nel  1560.  tennero  il  loro  Capitolo  in  Venezia  , in  cui 
determinarono  di  radunarlo  ogni  anno , c fiirarono  molti 
Regolamenti  per  lo  mantenimento  della  Regolare  OHer- 
vanza  . Ottennero  una  nuova  Cafa  in  Padova  nel  15Ò5. 
un  altra  in  Piacenza  nel  1^69.  furono  chiamati  a Milano 
nel  feguente  anno  ; e nel  I5'r2.  vedendo  moltiplicare  il 
numero  delle  loro  Cafe»  cleflcro  de’ Vifitatori  nel  Capi- 
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tolo  tenuto  in  Roma  in  quello  llcfs’  anno  , in  cui  fecero 
un  altra  Fondazione  in  Genova^  PalTarono  quindi  a Capua 
nell’anno  I574»  indi  ottennero  delle  Cale  in  Cremona  y 
Spoleto  ) Ferrara  , Aquila  , ed  in  molte  altre  Città  d’  Ita- 
lia ; in  alcune  delle  quali  hanno  ellì  fatta  più  di  una  Fon- 
dazione » come  in  Napoli , ove  hanno  fei  Cafe  , in  Roma  • 
ed  in  Genova  , in  ciafclveduna  delle  quali  Città  ne  hanno 
due  : altre  ne  polfedono  in  Ifpagna  , Polonia , ed  altri 
Regni . Il  Cardinale  Giulio  Mazzarini  l’ incroduife  a Pa- 
rigi nel  1644.  e comprò  loro  la  Cafa  , che  elTi  hanno  « 
polla  dirimpetto  alle  Gallerie  del  Louvre  : prefero  di  que- 
lla il  poirellb  a’  27.  di  Luglio  del  1Ò48.  Vigilia  della  Fella 
di  Sant’  Anna  Titolare  della  loroChiefa.il  medelìmo  Car- 
dinale lafciò  per  fuo  Tedamento  centomila  feudi  da  im- 
piegarli nella  fabbrica  di  quella  Chiefa  , la  quale  non  è 
per  anco  Unita  ; non  hanno  però  elfi)  che  quella  fola  Cafa 
in  Francia  . Impiegando  quindi  il  lor  talento  nelle  Mif- 
fioni  llraniere  , entrarono  nel  1627.  nelja  Mingrelia  , ove 
fecero  una  Fondazione  . Avevano  ancora  delle  Cafe  nella 
Tarlarla  , Circallia  > e Georgia ,,  ma  le  hanno  abbando. 
nate  > perchè  recavano  un  alTai  fcarfo  frutto  in  que' 
Paefi  . 1 - 

Quella  Congregazione  ha  proveduto  la  Chiefa  d’  un 
Papa  , di  molti  Cardinali  , d’ innumerabili  Arcivefeovi  , e 
Vefeovi , di  dutti  Teologi  » c d’  Uomini  Appollolici  . II 
Cardinale  Giufeppe  Maria  Tomafli  , che  mori  nell’  anno 
1712.  fette  Meli , ed  alcuni  giorni  dopo  ricevuto  il  Cap- 
pello y è fiato  uno  de’  più  grandi  ornamenti  di  quell’  Or- 
dine : era  egli  Siciliano  > Figliuolo  del  Duca  di  Palma  y e 
quantunque  fulTe  il  Primogenito  di  sì  ragguardevole  Fami- 
glia , nulladimeno  feguendo  P efcmplo  di  fuo  Zio  Carlo 
Tomafli  Duca  di  Palma  , il  quale  rinunziò  al  Ducato  per 
farli  Teatino,  entrò  egli  pure  in  quell’ Ordine . Era  vcr- 
fatiflimo  nella  Lingua  Greca  , Ebrea  , Caldea  , nella  Fi- 
lofofia  , e nella  Letteratura  de’ Gentili  ; il  fuo  lludio  prin, 
cipale  però  era  la  Scrittura  Sagra  , c la  Teologia  ; ha  egli 
ftampati  fette  Volumi  in  Quarto,  e cinque  in  Ottavo  fopra 
materie  concernenti  alla  Scrittura  Santa,  ed-all’Ufizìo 
della  Chiefa  . Clemente  XI.  che  lo  aveva  confultato  fulla  " 
ripugnanza  , che  provava  in  accettare  il  Pontificato,  1’  ob- 
bligò a non  licufare  il  Cardinalato  a’  18.  di  Maggio  dell’ 
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, anno  1712.  Eflendo  Cardinale  la  fua  Cafa  divenne  1’  asilo 
de’  poveri  y ed  in  fei  Meli  diftribuì  loro  quattromila  feudi 
d’ oro  y quantunque  la  fua  entrata  non  fulTe  gran  fatto 
confiderablle  ; rinovò  P antica  Difciplina  fpettante  a’  tì- 
toli de’ Cardinali  y predicando  nella  fua  Chiefa  in  tutte  le 
Domeniche  y ed  aferiveva  a fua  gloria  lo  fpiegare  i Mifterj 
di  nodra  Religione  alla  gente  più  minuta  y e volgare 
Morì  a’  31.  di  Dicembre  dello  ftefs’  anno  in  età  di  ^OTan. 
tatrè  anni . Aveva  delìderato  d’elTere  (epolto  in  un  Cimi- 
tero fenza  pompa  ; ma  non  venne  la  di  lui  volontà  efe- 
guita  y e gli  fu  eretto  un  magnifico  Sepolcro  di  marmo. 
Nella  Quarta  Parte  di  quella  Storia  ci  fi  darà  luogo 
opportuno  di  far  onorevol  menzione  della  Madre  Maria 
Crocifififa  fua  Sorella  Religiofa  Benedettina  del  SantilTìmo 
Rpfario  y della  quale  fe  ne  tratta  la  Beatificazione  . Il 
P.  Paolo  Arefi  Vefeovo  di  Tortona  nel  Milanefe  era  il 
Mecenate  de'  Letterati  del  fuo  tempo  y ed  ha  date  alla 
luce  molte  Opere  y le  quali  contengono  de’  Sermoni y e de’ 
Trattati  di^ilofofia  y di  Teologia  y de’  Libri  di  Divozione’y 
e di  Moti  Sagri.  11  P. Clemente  Galano  y che  per  molti 
anqi  ebbe  foggiorno  tra  gli  Armetliy  raccolfe  tutti  quelli 
Attiyche  potè  fcritti  in  Lingua  Armena  y e li  tradufle  in 
Latino  con  alcune  fue  Olferva^oni . La  fua  Opera  fu  llam- 
pata  in  Roma  in  due  Tomi  in  Foglio  nell’  anno  16^0,  fotto 
il  titolo  dì  Conciliazione  della  Chiefa  Armena  con  la  Ro- 
mana e rìfiampata  in  Colonia  nel  ì6S6.  II  P.  Antonio 
Caraccìoli  ha  fatte  delle  erudite  Note  fulle  Conftituzionì 
di  quell’  Ordine  y fcrittc  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in 
Roma  nel  1604.  ed  approvate  nello  ftefs’ anno  da  Cle- 
mente Vili.  Tra’  Religiofi  attualmente  impiegati  nclle_. 
Miflloni  ftraniere  y il  P.  Luigi  Pidou  di  Sant’  Onone  , il 
quale  fu  nominato  nell’anno  1A87.  al  Vefeovado  di  Ba- 
bilonia , è uno  de’foggetti  più  ragguardevoli  di  quell’  Or- 
dine . Il  P.  Gio;  Battifta  Tuffo  y il  quale  fu  dipoi  Vefeovo 
di  Acerra  y ed  il  P.  Giufeppe  Silos  hanno  fcritti  gli  An- 
nali  di  quell’ Ordin*e  y il  primo  in  Italiano  y ed  il  fecondo 
in  Latino.  Veftono  quefti  Religiofi  abito  Chericale  y C-* 
per  diftinguerfi  dagli  altri  Chetici  Regolari  y portano  calze 
bianche.  Hanno  per  Arme  tré  Monti  formontati  da  una 
Croce  . 

Veggajì  Gio;  Battifta  Tuffo  Storia  della  Religione  de* 
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Padri  Cherici  Regolari , Jofeph  Silos  Annal,  Cteric.  Re- 
gul.  Paolo  Morigia  Storia  delle  Religioni  cap.  50.  Auberti 
Mir.  Orig»  Clericor.  Regalar,  capi  2.  Batllet  Viet  des  Stcinti 
12.  Aoujì  . 

\ CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Ideile  Teatine  dell'  Immacolata  Concezione  della  Santijpma 
Vergine  •,  dette  della  Congregazione  ^ con  la  Vita  ' 
della  Venerahil  Madre  Orfola  Benincafa 
, loro  Fondatrice . 

VI  fono  due  forti  di  Teatine  fotto  il  titolo  dell’  Im- 
macolata Concezione,  le  quali  formano  due  Congre- 
gazioni differenti  ; in  una  fi  fanno  i Voti  Solenni  , nell’ 
altra “1  femplici  foltanto  ; e sì  l’una,  come  l’altra  rico- 
nofeono  per  loro  Fondatrice  la  Madre  Orfola  Benincafa  . 
Parleremo  prima  d’ ogni  altra  di  quelle,  ch^’ obbligano 
a’  Voti  femplici,  come  più  antiche,  dette  fcmplicémente 
della  Congregazione  , ^er  dillinguerle  da  quelle  dell’ Evr- 
1110 , di  cui  tratteremo  nel  feguente  Capitolo  . La  Mà'dre 
, Orfola  Benincafa  era  d’unà  Famiglia  Nobile  del  Regno  di 
Napoli  , la  quale  traeva  fua  origine  da  Siena , derivante, 
fecondo  ciò, che  dice  lo  Scrittore  della  Vita  della  Madre 
Orfola  , dalla  medefima  forgente , ond’  ebbe  fuo  nafei- 
mento  Santa  Caterina  da  Siena  . Nondimeno  la  Famiglia 
Benincafa  non  può  elfer  debitrice  di  fua  Nobiltà  alla  ftret- 
ta  congiunzione  colla  Famiglia  di  Santa  Caterina,  mentre 
i Genitori  di  quella  Santa  erano  di  profeffione  Tintori  ; ed 
è altresì  inverifìniile , che  la  Famiglia  Benincafa,  e Bor- 
ghefe  derivi  dal  medefimo  principio,  come  dice  lo  fiellb 
Autore,  a';endo  1’  Inquifizione  di  Roma  fatto  cancellare 
dal  Breviario  Romano  cjuel  palTo  delle  Lezioni  dell’  Ufizio 
dì  Santa  Caterina  da  Siena,  nel  quale,  era  ferino,  che  la 
Fami^ia  Benincafa,  e Borghefe  erano  due  rami  del  mede- 
fimo  ^ronco  ; Ex  Benincafia  una  cum  Burghefia  Familitt 
ex  eodem  flipite  proveniente , Non  cade  qui  in  acconcio  il 
telfèr  la  Storia  dell’  Illulire  Famiglia  Borghefe,  la  quale 
ha  dato  alla  Chiefa  un  Papa  , e molti  Cardinali  ; dirò  fo- 
iamente  di  paflàggio,  che  fe  la  Famìglia  Borghefe  non  ha 
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veruna  alleanza  con  quella  dì  Santa  Caterina  da  Siena  y è 

fierò  fedele  imitatrice  delle  virtù  di  quella  gran  Santa  ; e 
e magnifiche  Chiefe  » le  ricche  Fòndazioni  « i Sagri  Mo- 
numenti ) fparfi  non  folo  in  Roma  > ma  in  molte  Città 
d’  Italia  , fanno  certa  , ed  indubitata  fede,  che  la  pietà  , 
e la  chiarezza  del  fangue  pafl'ano  d’  età  in  età  con  ugual 
diritto  di  fuccelTìone  negl’  ìllullri  Difcendenti  di  quella.. 
Celebre  Famiglia  - • 

. , Nacque  Orfola  in  Napoli  a’ 21.  Ottobre  del  1547. 
Suo  Padre  ch’era  efpertiflìmo  nelle  Mattematiche,  s’ac- 
quillò  1’  impiego  d’ Ingegnere  eflendo  a luì  data  la  cura 
di  fortificare  molte  Piazze  del  Regno  . Sua  Madre  chia- 
raavafi  Vincenza  (Genovina , la  quale  ugualmente,  che 
fuo  Marito  accoppiava  alla  fua  Nobiltà  una  gran  pieta- 
de  . L’ altre  virtù,  di  cui  facevano  profedione,  formava, 
no  quali  tutta  la  ricchezza  dei  loro  patrimonio,  avendo 
impiegata  una  gran*  parte  de’  loro  beni  a vantaggio  de’ 
poveri,  e de’miferabili  ; ond’efli  ancora  fi  videro  ridotti 
in  illato  di  povertà;  dìmanìerachc  Girolamo’ Benincafa , 
già  avanzato  in  età  , e carico  di  famiglia  , vedendofela.. 
refa  più,  gravofa  per  la  nafeita  di  Orfola  fe  n’  attrillò 
grandemente.  Entrò  egli  nella  Camera  di  fua  Moglie  non 
per  congratularli  delia  nafeita  di  quella  Bambina  ; ma 
bensì  per  pianger  con  lei  la  fua  fventura  , riguardando 
quelìa  Bambinella  come  un  pefo  aggiunto  all’antico,  per 
cui  venivano  fpinti  via  più  nel  fondo  di  quella  miferia  , 
che  già  gii  adbrbiva  . AlTìdato  nondimeno  nella  Divina 
amorofa  Providenza  prefe  fulle  fuc  braccia  quella  picco- 
. la  innocente,  e rivolto  ad  un  Imagine  della  Madonna  la 
pregò  a volerne  aver  cura  , ed  ad  efl'er  la  fua  Protettri- 
ce. Fu  quella  preghiera  efaudita,  ed  Orfola  alcuni  anni 
dopo  provò  gli  effetti  di  quella  Protezione  in  Citata  , che 
era  il  luogo  della  nafeita  de’fuoi  Genitori,  c piccolo Ca- 
llcllo  fituato  nella  Dioceli  di  Cava  full’ alto  d’una  Mon-“ 
ragna,  alle  di  cui  faide  rompe  i fuoi  Putti  il  Mare.  Suo 
Padre  5’ era  colla  fua  famiglia,  quivi  ritirato  per  efimerli 
da  quelle  fpefe , a cui  Io  averebbe  obbligato  il  fuo  fog- 
giorno  in  Napoli.  Non  aveva  Orfola,  che  tre  anni,  quan- 
do i Tuteni  fecero  uno  sbarco  in  quefo  luogo.  I fuoi  Ge- 
nitori per  potere  più  follecitamente  colla  fuga  falvar  la 
loro  vita  > fuion  collretti  a nafcondcie  quelàii  tenera  bam- 
bina 
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bina  in  un  luogo , <la  loro  creduto  ficuro  dall’  incurfioni 
di  quelli  Barbari.  Vi  rcftò  ella  in  fatti  difcfa  per  fingola- 
rc  protetione  dt^lla  Sahtillima  Vergine,  quantunque  quell’ 
Infedeli  fi  facelfcro  più  volte  a ricercare  il  medelìmo  luo- 
go per  vedere  fe  v’  era  cofa  onde  approfittarli  , avendo 
Fatto  preda  in  Citata  per  fino  delle  Donne,  e de' Fan- 
ciulli, che  trovarono.’ 

Fu  fua  Madre  collretta  ad  allattarla  da  fc  niedefima,' 
r>c  poteva  ad  Orfola  toccare  in  forte  Una  più  eccellente 
Nudrice  ; poiché  col  latte  di  fua  Madre  fiicciava  ancora 
la  pietà  a lei  connaturale.  Ne’ primi  anni,  in  cui  gli  al- 
tri fanciulli  fono  privi  del  libero  ufo  di  ragione,  fembra- 
va,  che  Orfola  ne  potelfe  a fuo  talento  difporre.  Preda- 
va fin  d’ allora  una  cfattilfima  ubbidienza  a tutto  ciò» 
che  le  veniva  comandato.  Mai  fi  mollrò  con  (Iridai  o 
pianti  poco  foddisfatta  in  qualunque  luogo  forte  colloca- 
ta, o qualunque  volta  avelfero.trafcurato  di  darle  ciò, 
che  era  neccUario  ; ed  appena  cominciò  ad  articolar  pa- 
rola, ohe  aveva  fempre  fulle  labra  il  nome  di  Dio  . Il 
fuo  Fratello  maggiore,  Francefco  Benincafa , le  fervi  di 
Maellro,  infegnandole  leggere,  e fcrivere,  ed  i Mlftefjdi 
nollra  Religione.  Trovò  egli  lo  fpirito  della  fua  difcepo- 
la  cosi  ben  difpofto  , che  non  ebbe  molto  che  affaticarli 
acciò  toccalle  il  fondo  di  ciò,  che  difegnava  apprendef- 
fc.  Dava  a lui  rifpolèc  di  gran  lunga  fuperiori  all’intel- 
ligenza di  fua  età,  nè  mai  mortrava  maggiore  allegrez- 
za di  quando  e’ fi  difponeva  a darle  lezione. 

Aveva  appena  tré  anni , che  già  faceva  Orazione.» 
mentale  ; giunta  quindi  ad  un  età  meno  acerba  digiuna- 
va due  volte  la  fcttimana;  e nel  Venerdì,  e Sabato  non 
mangiava  fc  non  tramontato  il  fole.  Le  fue  ertali,  sì  fre- 
quenti per  lo  corfo  intero  di  anni  fettantuno,  che  vilfe, 
cominciarono  nel  1557.  Nella  Vigilia  della  Natività  del- 
•Ja  Madonna  cadde  in  tale  tramortimento  , che  quantun- 
que ricorrcifcro  a'  rimedj  naturali  per  richiamarla  al  pri- 
miero (lato  di  fentimento,  per  timore,  che  quelli  non  fuf- 
fc  un  effetto  di  un  qualche  mortale  accidente,  non  furon 
erti  ballanti  a rifcuoterla,  perfoverando  ella  per  più  ore 
in  quello  (lato  ; d’ indi  innanzi  ogni  qual  volta  s’ accoda- 
va alla  Sagra  Menfa  gli  avveniva  lo  llerto  ; onde  fentcn- 
dofi  erta  da  fimìgliante  forza  rapire  fi  ritirava  in  fua  Gu- 
fa 
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fi  per  non  efler  motivo  di  didurbo  nella  Chida»  nè  d’in« 
terrompimento  del  Divino  fcrvizio  ; ma  il  più  delle  voU 
te  colta  all’  improvifo  da  qued’  cdalì  conveniva  portarla 
a cafa  » ove  rimaneva  tal  volta  per  cinque,  e fei  ore  pri. 
va  di  tutti  i fcntimenti , collo  fpirito  abforto  in  Dio. 
Non  è qui  mio  impegno  il  narrare  i pretcfi  maraviglioli 
fuccelTì , che  refero  quella  Santa  Donna  si  celebre,  al  di. 
le  degli  Scrittori  della  fua  Vita,  mentre  taluni  fono  cer- 
tamente al  di  fopra  dell’umano  intendere,  ed  io  mi  do 
a credere,  che  non  fi  trovalfe  alcuno  a’ noftri  tempi  ( ne’ 
quali  gli  uomini  non  credono  cosi  alla  cieca , come  ne’ 
palfati  Secoli  ) che  fi  voleflc  lafciar  perfuadcrc  , che  il 
più  delle  volte  venti  perfone  delle  più  robufte  non  bafiaf- 
fero  a follevarla  da  terra , allorachè  rapivanla  le  fuo 
efiafi , e che  la  cagione  di  quella  gravità  ( per  quanto  el- 
la diceva  ) fofle  la  pefante  foma  de’  peccati  di  tutto  il 
mondo,  fotto  cui  ella  mancava  . La  Chiefa  non  c’obbliga 
a predar  fede  a fimlglianti  cofe  ; Voglio  creder  folamente, 
che  la  di  lei  condotta  folTe  fcevera  affatto  da  ogni  illu- 
sone ; poiché  molte  perfone  dotte,  e di  pietà  la  efanii- 
narono,  e ne  diedero  al  Papa  favorevole  informazione) 
come  fi  dirà  in  progrelTo . 

Tutte  quelle  cofc  feguirono,  per  quanto  fi  pretende, 
in  Napoli , ove  i fuoi  Genitori  già  da  alcuni  anni  erano 
ritornati , mentre  Iddio  volle  rimunerarli  della  Carità  ufa- 
ta  con  i Poveri,  rendendo  loro  il  doppio  di  ciò,  che  ave- 
vano fomminidrato  altrui  per  fuo  amore.  Volendo  il  Vi- 
ceré fortificare  molte  Piazze,  ne  commelTe  la  cura  a Gi- 
rolamo Benincafa,  Padre  della  nollra  Fondatrice,  nè  fo- 
lamente foddisfece  alle  fue  fatiche  più  di  quello  , che 
conveniva;  ma  per  dargli  un  attedato  della  gratitudine,  ■ 
che  aveva  pel  buon  fervìzio  predato  , gli  fece  molti  confi- 
derabili  donativi  ; ficche  ei  divenne  affai  comodo  . Dopo 
mori  lafciando  orfana  la  fua  figliuola,  la  quale  non  ave- 
va che  fette  anni . Non  cominciarono  le  fue  e'iafi  fe  non 
giunta  che  fu  al  decimo  anno  di  fua  età  , e le  maravi- 
gliofe  cofe,  che  ogni  di  fi  vedevano  operate  in  lei  atti- 
rarono un  |ran  concorfo  di  gente  alla  fua  cafa  ; perlo- 
chè  determinò  di  ritìrarfi  in  qualche  folitudinc.  La  Mon- 
tagna ove  è fituato  il  Callello  S.  Elmo , e il  Convento  de,’ 
Certofini)  le  fembrò  proprio  al  fuo  difegno,  ellcndovi  jo 
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quel  tempo  un  bofco.  Quivi  fi  fabbricò  una  Cellctta, 
nella  quale  fiava  Tempre  occupata  in  fpirituali  efcrcivj  . 
Caftlgava  il  fuo  corpo  con  afprifilme  mortificazioni  , ed 
impiegava  il  giorno  non  meno , che  la  notte  in  divoto 
preci  , ed  in  fante  meditazioni  . La  Tua  folitudine  però 
per  poco  fi  mantenne  tranquilla,  e ripofata , conciofiiache 
quello  luogo  divenne  in  poco  tempo  frequentato  da  mol- 
te perfone  , le  quali  vi  fi  portavano  per  confultarla  , o 
per  recarle  ciò  , di  cui  credevano  poter  ella  aver  bifo- 
gno  . A'  erebbe  ella  defiderato,  che  fu  quella  Montagna 
fi  fabbricalfe  una  Chiefa,  e fi  dedìcalfe  alla  Santiilìma 
Vergine  fua  Protettrice  , avendone  avute  molte  rivela- 
zioni nelle  fue  e Ha  fi  ; ma  un  giorno  mentre  la  fua  anima, 
fecondo  il  confu eto  , fi  trovava  rapita  da’ fenfi  alla  pre- 
fenza  di  molti  , tra’  quali  era  un  Sacerdote  Spagniiolo, 
detto  Gregorio  di  Navarra  , che  molto  confidava  in  que- 
lla Santa  Donna  , fecegli  conofeere  , che  era  dalla..» 
Santilfima  Vergine  eletto  per  gettare  le  fondamenta  di 
quella  Chiefa  . Gregorio  fi  fentì  molto  difpollo  a compia- 
cerla , tanto  pili  che  già  da  molto  tempo  aveva  fatto  vo- 
to di  fabbricare  una  Chiefa  in  onore  della  Sant>lTima  Ver- 
gine . Quella  Chiefa  mediante  la  liberalità  di  quello  Sa- 
cerdote fu  fabbricata  , e dedicata  all’  Immacolata  Con- 
cezione della  Madonna. 

Seguita  P erezione  di  quella  Chiefa  , Orfola  andò  a 
Roma  per  indurre  Gregorio  XIII.  che  allora  governava 
ia  Chiefa  a riformare  i collumi  del  fecolo  al  maggior  fe- 
gno  corrotti.  Ebbe  ella  udienza  dal  Papa  due  volte  , ed 
in  quelle  fu  per  lungo  tratto  di  tempo  rapita  in  ellafi  ; 
laonde  temendo  il  Papa  , che  vi  potelTe  eflTere  dell’  il|u- 
fione,  deputò  due  CommilTarj,  i quali  efaminalfcro  la  con- 
dotta di  Orfola,  e tra  quelli  uno  fu  S.  Filippo  Neri.  Pro- 
varono prima  con  atti  d’  umiliazione  lo  fpìrito  di  quella 
Donna  per  vedere  fe  era  dalla  fuperbia  predominato, 
prevalendoli  ancora  dell’opera  de’ F'ifici  acciò  tentalfero 
con  rimedi  violenti  fe  le  fue  ellafi  , ed  i fuoi  entufiafmt 
provenivano  da  un  cervello  guallo  , ed  affievolito  da’ di- 
giuni, e dalle  auHerità.  Adoperando  quindi  il  rigore,  e 
la  violenza  , fu  rinchiufa  per  più>mefi  in  un  angullo  car- 
cere ; indi  accortili , che  ogni  fua  confolazione  era  ripo- 
fia  nel  ricevere  ben  fovente  il  Corpo  del  Nollro  Signore 

Gc- 


DigUized  by,Goo  J 


SEGQE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  XIII.  99 
Gesù  Criflo  , fu  privata  ancora  di  quello  cibo  fagrolai»- 
to.  Q^iefV  ultima  prova  la  ridutfe  a tal  deboler.za,  c lan- 
guore , che  farebbe  certamente  morta  , qualora  non  le 
avelfero  accordato  di  comunicarli  fecondo  il  folito,  lo 
che  venendo  efeguito  ricuperò  le  primiere  fue  forre . Mi- 
tralmente dopò  molti  mefi  di  prova  vennero  in  chiaro, 
che  noh  vi  era  alcuna  illufione,  e che  quanto  di  liraor- 
tlinario  'li  vedeva  in  quella  Donna  tutto  era  particolare 
dono  del  Ciclo  ; perlochè  fe  le  pcrmelFe  di  ritornare  a 
Napoli , e da  quel  tempo  in  poi  pafsò  una  fanta  amici- 
zia tra  S.  Filippo  Neri,  e quella  berva  di  Dio. 

Ritornata  che  fu  a Napoli  li  fparfe  la  fama  di  fua 
Santità  per  ogni  parte:  felice  li  llimava  chiunque  poteva 
parlarle,  e raccomandarli  alle  fue  Orazioni,  ed  ellà  altri 
cfortava  a far  penitenza , altri  a perfcverarc  collanti  nel 
divino  Icrvizio.  Pafsò  quindi  cosi  qualche  tempo;  ma  nel 
158J.  diede  principio  alla  fua  Congregazione,  in  cui  le 
prime,  che  entrarono  furono  due  fue  forelle,  e fei  Nipo- 
ti. Molte  Donzelle  della  Città  vollero  altresi  unirfi  a lo- 
ro ; ma  tutte  quelle  , che  fi  prefentarono  non  furono  da 
Oribla  ammielTe  ; perocché  fiftò  il  numero  della  fua  Co- 
munità a felfantafei  Donne,  in  onore  de' feifantafei  anni, 
che  da  alcuni  fi  pretende,  che  vivelfe  la  Santillìma  Ver- 
gine. Fu  fabbricata  per  loro  abitazione  una  Cafa  accan- 
to alla  Chiefa  eretta  da  Gregorio  Navarro,  Comes’ è 
detto  di  fopra  , e la  Fondatrice  preferifle  loro  leggi  del 
feguente  renote  . 

Voleva  che  cantaflero  il  Divino  Ufizio  nella  fteiTa,. 
maniera  de’  Teatini  fenza  alcun  canto  concertato , e di- 
ceflero  in  privato  1’ Ufizio  della  Madonna.  Prefcrille  lo- 
ro un  ora  di  Orazione  la  mattina  in  Comune,  ed  un  al- 
tra dopo  il  Vcfpro,  ed  ogni  giorno  il  fletti  Creator  Spt~ 
ritur  , ed  un  De  profun-iir  dopo  Nona  . La  Superiora , c 
tutte  1 altre  Sorelle,  dovevano  a vicenda  fare  un  ora  di 
Orazione  avanti  al  Santillimo  Sigramento,  ficchè  in  tut- 
te le  ore  del  giorno  non  meno  , che  della  notte  doveva 
efleie  una  di  loro  avanti  il  Santilliino  Sagramento . Si  co. 
municavano  tre  volte  la  fettimana , oltre  le  Fefie , cioè, 
nella  Domenica,  Mercoledì,  e Sabato.  In  tutti  i Vener- 
dì nella  loro  Chiefa  fi  debbe  adorare  il  Santifiimo  Sagra- 
tnento,  efpollo  alla  pubblica,  venerazione,  ed  in  quello 
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tempo  debbono  molte  di  loro  Ilare  in  Coro  a fare  Ora- 
zione. Ogni  Giovedì  dopo  mezzo  giorno  vanno  in  Coro 

f»cr  cantare  il  Punge  lingua  t il  l^ent  Creator  Spiri tut,  e 
'Antifona  dell’  Immacolata  Concezione.  E loro  pcrmef- 
fo  nel  tempo  del  Silenzio  di  cantare  nelle  loro  Camere 
alcune  canzoni  Spirituali.  L’  ufo  degli  Organi,  e di  qua- 
lunque Strumento  mufìcale  è loro  proibito  sì  in  Chicfa» 
che  in  Cafa  . Ogni  quindici  giorni  nel  Veneidi  (ì  rendo- 
no in  colpa  de’ loro  errori  nel  Cap  tolo  i e nell’ Avven- 
to , e Quarefima  , come  ancora  in  tutti  i Mercoledì , e 
Venerdì  dell’Anno  fi  flagellano  per  Io  fpazìo  di  un  De 
profuntlitt  di  una  Salve  ^ e di  un  Mijèrere.  A’ digiuni  pre- 
ferirti dalla  Chiefa  aggiungono  quello  di  tutto  l' Avven- 
to, delle  Vigilie  della  Fe'Ia  del  Santillìmo  Sagramento> 
delia  Concezione,  e Purificazione  di  Maria,  e fono  efor- 
tatc  a portare  il  cilicio  nel  giorno  di  Venerdì. 

Preferifle  Orfola  ad  efle  una  certa  Corona,  che  do- 
vevano recitare  ogni  giorno  replicando  ad  ogni  Ave  lo 
feguenti  Parole  Dolcifftma  Maria  Madre  di  Dio  pregate 
per  we,  e foora  ogni  Pater  quell’ altre  Cr/y?o/i^//«o- 
lo  di  Dio  Vivente  abbiate  pietà  di  me . Dovevano  oltrp 
quella  Corona , recitare  ancora  ogni  giorno  la  terza  par- 
te del  Rofario  , e dire  trenta  volte  avanti  al  Crocififlb» 
Gesù  Croci fifio  mio  Amore  affìftetemi  nell'  ora  della  morte  . 
Volle  Orfola,  che  la  fua  Congregazione  portafle  il  nome 
deir  Immacolata  Concezione  di  Maria  , e che  in  tutti  i 
Sabati  dell’anno  fi  cantalfe  una  Mella  in  fuo  onore,  il 
che  è fiato  permeflb  dalla  Congregazione  de’  Riti:  che  lì 
celebrafle  la  fua  Fella  con  molta  pompa , e magnificeru 
za  , e che  durafle  tre  giorni  coll’  efpofizione  del  Santifil. 
mo  Sagramento,  ed  in  quello  tempo  permeffe  il  cantare 
in  Mufica , c volle  che  un  gran  numero  di  Sacerdoti  af- 
iillelTe  al  Celebrante.  Il  lavoro  manuale  , la  vita  corno- 
ne,  la  povertà,  la  Callità  , e l’umiltà  fono  raccomanda- 
te ne’ Capitoli  26.  2*r.  ^o.  e ^r.  Ordinò  alle  fue  Figliuole, 
che  portatfero  lo  fielfo  Abito  de’  Teatini  , cioè  una  To- 
naca bianca  , ed  al  di  fopra  una  velie  nera  con  le  ma. 
niche  larghe  firetta  da  un  Cingolo  di  lana . Cuoprono  la 
loro  tella  con  un  velo  bianco  ; non  hanno  foggolo , ma 
in  fua  vece  il  collare  della  velie,  fimigliante  a quello  de’ 
Teatini . S’ obbligano  foltanto  a’  voti  femplici , come  s’  è 
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Non  fondò  Orfola  ad  iftanza  de’  Religiofi  Teatini  la  - ' 
fua  Congregazione  ; elTì  non  vi  ebbero  alcuna  parte,  anzi 
a gran  fatica  fi  addoflarono  il  pefo  di  dirigere  quelle 
Donne,  alle  quali  non  venne  accordato  per  ConfelTore  un 
Teatino  prima  del  1616.  nè  furono  aggregate  al  loro  Or- 
dine, che  nel  1633.  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Ro- 
itia  . La  prima  Superiora  di  quella  Congregazione  fu  la 
M.  Crillina  Bcnincafa  Sorella  della  M.  Orfola,  la  quale 
per  fua  umiltà  non  volle  accettare  quell’ impiego.  Elfa 
dopo  aver  fondata  ancora  un  altra  Congregazione  di  Tea. 
line,  veramente  Religiofe  , e loro  preferitte  Regole,  e 
Conllituzioni  diverfe  da  quelle  della  Congregazione,  mo- 
ri in  Napoli  a’ 20.  Ottobre  del  1618.  d’anni  fettantupo  . - 
Fu  il  di  lei  corpo  fepolto  tre  giorni  dopo  la  fua  morte-» 
nella  Chiefa  della  Concezione , ed  apertofi  il  fuo  Sepol- 
ero  dopo  quattr’ anni  fu  trovato  il  di  lei  Corpo  intero, 
ed  incorrotto  . 

Predifle , che  il  fuo  Illituto  fi  farebbe  fparfo  in  tutte 
le  principali  Città  della  Crillianità  ; ma  quella  profezia 
non  fi  è per  anco  avverata  , imperocché  i Monallcrj  di 
quell’  Ordine  non  fono  che  nella  Città  di  Napoli , e di 
Palermo  in  Sicilia . La  Congregazione  di  Palermo  fu  fon- 
data  dalla  PrincipelTa  Francefea  d’ Aragona,  la  quale  dopo 
la  morte  del  fuo  Marito  difegnando  di  ritirarli  in  utu. 

Monaftero , mentre  penfava  a qual  Ordine  fi  doveffè  ap- 
pigliate , fu  fpirata  di  fondare  ip  Palermo  un  Monaftero 
della  Congregazione  della  Madre  Orfola  . Velli  ella  pri. 
mieramente  1’  abito  da  Teatina  , ed  avendo  comprato  un 
fito  nella  Città  , dellinò  per  quella  Fondazione  ventimila 
feudi  Romani  ; ma  non  potè  efeguire  il  fuo  difegno , pe- 
rocché mori  poco  dopo.  Lafeiò  nondimeno  per  fuo  Tefta- 
mento  quella  fomma  , e la  fua  volontà  fu  dopo  la  di  lei 
morte  adempita  . La  Madre  Orfola  Benincafa  aveva  eletta 
per  Protettrice  della  fua  Congregazione  la  Duchefsa  di 
Aquara  Ifabella  Caraccioli  ; dopo  la  morte  di  quella  Prin- 
cipefsa  le  Teatine  non  penfarono  ad  eleggere  alcun  altra 
gran  Signora  per  loro  Protettrice  ; ma  nel  1655.  quelle 
di  Palermo  elelTero  la  Principelfa  Borghefe  Camniilla  de- 
gli Oillni . ■ Veg- 
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Vcggafi  Gio:  Battifta  del  Tuffo  Sttria  della  Religtont 

• de’  Pl\  Cberici  Regolari  • Jofeph  de  Silos  Hijl.  Clericor» 
Regalar,  Francefco  Maria  Maggio  l^ita  della  Madre  Or- 
fola  Benincafa  , Placid.  a S.  Thercfia  Compend,  Vitte  Matrir 
Vr/ula  f & Philip.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig. 

CAPITOLO  DECIMOQ.UARTO.  i 

• ‘ te 

Delle  Religio/è  Teatine  dell’  Immàcolata  Concezione  della 
Bantijfìma  Vergine , dette  dell'  Eremo  , 

IL  fine* avuto  dalla  Madre  Orfola  Benincafa  nel  fondare 
due  differenti  Congregazioni  è flato  d’incaricare  all’ 
una  1’  ufìzio  di  Marta  nell’  efercizio  della  vita  attiva  , e 
.ali;  altra  quello  di  Maria  applicandola  alla  vita  contem.. 
piativa  . Dopo  che  ebbe  fondata  la  prima  , e baflcvoU 
mente  (labilitala  « il  P.  D.  Clemente  Alfonfo  fuo  Confef. 
fore  la  confìglìò  nell’  anno  i6io,  a fare  nel  fuo  Monaflero 
un  abitazione  feparata  , in  cui  le  Religiofe  della  Congre- 
gazione, più  inclinate  alla  folitudine  , poteffero  ritirarli 
fenza  avere  comunicazione  alcuna  colle  altre  , fuorache_. 
nel  tempo  delle  loro  malattie  , in  cui  doverebbono  ritor- 
nare alla  Congregazione  a curare  la  loro  inhrmità  , per 
■quindi  rellituiré , rifanate  che  fuffero,  alla  loro  folitudine; 
jnajla  Madre  Orfola  non  volle  per  allora  dar  mano  a_. 
quell’ imprefa  , dicendo  , che  non  per  anco  il  Signore  l’a- 
veva fopra  di  ciò  manife'lato  il  fuo  volere  . Poco  dopo 
ia  morte  del  fuo  Direttore,  dante  ima  Rivelazione  , che 
ella  pretefe  aver  avuta,  volle  fondare  una  feconda  Con- 
gregazione affatto  diverfa  dalla  prima  , ma  nello  defso 
tempo  dipendente  da  queda  , ordinando  , che  le  Religiofe 
della  prima  Congregazione  aveffero  la  totale  amminiitra- 
zìone  del  temporale  di  quelle  della  feconda  , e le  prove- 
delfero  di  quanto  loro  laceffe  di  bifogno , acciò  le  Tea- 
tine della  feconda  Congregazione  , dette  dell’  Eremo,  non 
veniffero  didrattc  dagli  efercizj  d’  orazione  , e dal  loro  ri- 
tiro , nè  codrette  a violare  la  rigorofa  loro  folitudine , st 
cui  fi  obbligano  con  Voto  folenne  . 

Il  Monadero  di  quede  Religiofe  dell  Eremo  è contì- 
guo alla  Cafa  della  Congregazione  . Ciafeheduno  di  quelli 
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SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  XIV.  loj 
Monaflcrj  ha  la  fua  Chiefa  particolare,  e l’uno  dall’al- 
tro vien  feparato  da  una  fpaTÌofa  Sala  , in  cui  vi  fono 
due  porte,  una  per  entrare  nella  Congregarione , l’altra 
per  pafTare  all’Eremo:  accanto  a quella  della  Congrega- 
zione vi  è una  fcala  , per  cui  s’  introducono  le  provifioni 
per  ambedue  quelle  Cafe  , le  quali  fono  ricevute  dalla  Su- 
periora della  Congregazione  , cui  fpetta  il  provedere  le 
Rcligiofe  Eremite  di  quanto  loro  è necefsario  •,  acciò  non 
abbiano  in  alcun  tempo  occafiore  di  affacciarfi  alla  porta 
di  quella  Sala,  comune  ad  ambedue  le  Cale  ; da  quela 
fi  palla  in  un  altra  Sala  , di  cui  chiudeli  la  porta  to^Ioc- 
che  lì  è introdotto  il  Confeflore , il  Medico  , il  Cerulìco, 
c tutii  coloro,  cui  conviene  elfer  ammelìì  nell’Eremo  per 
urgentillimi  bifogni  ; allora  lì  dà  avvifo  alla  Superiora  , Ja 
quale  viene  ad  aprire  la  porta  ; ed  acciò  il  Confelìbre , il 
Medico,  ed  il  Cerufico  non  polTano  troppo  addentro  in- 
trodurli nel  Monaftero  , deve  l’ Infermeria  elTere  vicimu* 
alia  porta  . 

Aveva  la  Madre  Orfola  comprato  folamente  il  lìto 
per  fabbricare  quell’  Eremo  ; ma  non  potè  condurre  a fine 
il  fao  difegno  , perchè  morta  poco  dopo  averne  gettate 
le  fondamenta  . Ordinò  ella  il  piano  della  fabbrica  , e 
della  collruzione  di  quello  Monallero  nelle  Conllituzioni 
da  lei  fcritte  per  le  Rcligiofe  , che  vi  fi  farebbono  rin- 
chiufe  , e nominò  nel  fuo  Tellamento  Efecutrice  de’ fuoi 
voleri  la  DuchelTa  d’  Aquara  , c gli  Eletti  di  Napoli , ì 
quali  volendo  nell’anno  1623.  profeguir  la  fabbrica  di  quell’ 
Eremo  , conforme  all’  intenzioni  della  Fondatrice  , ricor- 
fero  a Gregorio  XV.  per  ottenere  1’  approvazione  delle 
Conllituzioni  fcritte  dalla  Madre  Orfola  . Il  Papa  le  con- 
fermò a’ 7.  di  Aprile  dello  llefs’anno,  approvando  quello 
nuovo  Illituto  , ed  ordinando  , che  le  Rcligiofe  fulTero 
foggette  alla  giurifdizione  , correzione  , e vifita  de’  Che- 
lici  Regolari  Teatini  ; e che  1’  Arcivefoovo  di  Napoli  fulTc 
tenuto  a far  loro  foltanto  una  vifita,  e le  Rcligiofe  per  que- 
lla fola  volta  ad  ubbidirlo,  ed  a ricevere  i fuoi  ordini, 
approvando  fin  d’ allora  le  pene,  e le  Sentenze,  che  fa- 
rebbono pronunziate  contro  le  difubbidienti , e le  con- 
tumaci * 

O fulTe  poi , che  i Teatini  mollraflero  della  difficoltà 
in  accettare  la  direzione  di  quelle  Rcligiofe , o>  che  gli 
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104  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Eletti  di  Napoli,  c la  Duchelfa  d A^uara  fuflero  molto 
propenfi  a non  incaricarli  di  quella  direzione  , la  verità 
è , che  Urbano  Vili,  con  fuo  Breve  de’  21.  di  Maggio  del 
1624.  llante  le  Suppliche  prcfentategli  dagli  Eletti  di  Na- 
poli , e dalla  Duchelfa  d’  Aquara  , in  cui  rapprcfentayano  , 
che  i Teatini  non  eranfi  ancora  prelb  l’incarico  di  diri- 
gere quelle  Religiofe  , forfè  poco  curandolo  , efentò  le 
medelìme  dall’ubbidienza,  correzione,  c vifita  de’Teatini», 
e foggettolle  al  fuo  Nunzio  di  Napoli . Ma  nell’  anno  1668. 
il  Viceré  D.  Pietro  di  Toledo,  e quelli,  che  allora  erano 
Eletti  di  Napoli,  rapprefcntarono  a Clemente  IX.  che  i 
Teatini  avevano  accettata  la  direzione  di  quelle  Religiofe 
nel  loro  Capitolo  Generale  del  lóg?.  a tenore  del  Decreto 
di  Gregorio  XV.  e che  per  confeguenza  era  flato  rapprc- 
fentato  il  falfo  ad  Urbano  Vili,  avendo  quelli  Religiofi 
avuta  continuamente  la  direzione  di  ijuello  Monallero  da 
quel  tempo  fino  allora  lenza  alcuna  interruzione  ; perlo- 
che  pregavano  Sua  Santità  a volere  ordinare,  che  a’ foli 
Teatini  incumbelfe  la  direzione  di  quello  Monallero.  Ciò 
fu  da  quello  Papa  conceduto  con  un  altro  Breve  de’  9.  di 
Luglio  del  1668,  con  cui  annullò  , ed  irritò  la  follituzione 
fatta  da  Urbano  Vili,  nella  perfona  del  fuo  Nunzio  in_. 
Napoli , per  governare  le  Teatine  dell’  Eremo  in  luogo  de’ 
Teatini , ed  approvò  di  nuovo  le  Conllituzioni  di  quelle 
Religiofc  . 

Erafi  fin  dal  1^23.  continuata  la  fabbrica  del  loro 
Eremo.  Fu  gettata  la  prima  pietra  in  prefenza  del  Viceré 
de’ Confervatori  , de’ Magillrati , e di  tutti  i Tribunali 
della  Città  collo  fparo  de’ cannoni  delle  Fortezze,  e de* 
Vafcelli  . Fu  ella  cominciata  a fpefe  del  pubblico  Teforo  ; 
ma  fopraggiunte  le  guerre  , e le  pubbliche  calamità , reftò 
fofpefa  : ne  fu  quindi  di  bei  nuovo  rialfunto  il  lavoro,  e 
dì  bel  nuovo  ancora  interrotto  j onde  non  fi  vide  ridotta 
all’ultima  fuà  peslez.ione , che  nel  1667.  e nel  feguente 
anno  vi  entrarono  le  Eremite  Teatine,  il  di  cui  numero 
cfl'endo  dalle  Conllituzioni  filfato  a trentafei,  rimafe  com- 
piuto nel  1668. 

Furono  le  Conllituzioni  di  quelle  Eremite  llampate  in 
Napoli  nel  1680.  Contengono  diciotto  Capitoli  , i quali 
racchiudono  tutte  le  loro  Olfervanz.e  , oltre  i Regolamenti 
preferitti  per  lo  mantenimento  delle  medefiroe  , i quali 
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SÈGUE  LA  PARTE  TER2A,  CAP.  XIV.  loy 
fono  comprcfì  in  dodici  altri  Capitoli  . In  vigore  di  quelle 
Conftitur.ioni  , c Regole  debbono  allenerfì  Tempre  dalla 
carne»  fuorachè  nelle  malattie  ; debbono  digiunare  in  tutte 
le  Vigilie  delle  Fede  della  Madonna  ; ma  più  rigorofa- 
mente  in  quella  delia  Feda  dell’  Immacolata  Concezione 
di  Marta.  A’ digiuni  preferirti  dalla  Chiefa  » aggiungono 
quello  delle  Vigilie  delle  Fede  dell’ Afeenfione  del  nodro 
Signore»  dei  Santidìmo-Sagramentd » di  tutti  i Sabati  dell’ 
anno»  dell’Avvento,'  c de’ due  ultimi  giorni  di  Car. 
novale  . 

Debbono  tener  nella  loro  Chiefa  in  tutti  i Venerdì 
efpodo  il  Santidimo  Sagramento  per  lo  fpazio  di  cinque 
ore  » nel  qual  tempo  fono  obbligate  a trovarvifi  continua- 
mente  cinque  Religiofe  in  orazione  ; ed  in  quedi  g'rorni 
ancora  fono  tenute  a portare  il  cìlizio  per  più  ore  . la 
tutti  i Venerdì  dell’  Avvento  » c della  Quarefìma  » ed  ogni 
quindici  giorni  nel  Mercoledì  in  tutto  il  corfo  dell’  anno 
fi  flagellano  ; dopo  che  la  Priora  ha  dimandato  perdono 
alle  Religiofe  de’ mancamenti , che  può  aver  commedì , 
bacia  loro  i piedi  » che  a lei  pure  vengono  <lallc  Rcli- 

f;iofe  baciari , dimandando  ancor  cife  a lei  perdono  de* 
oro  errori . 

Quelle  che  fi  ricevono  in  quedi  Eremi»  debbono  avere 
vent’  anni  : '*  fanno  diie  anni  rfi  Noviziato  » e quando  fono 
ammeflc  alla  Profeflìone»  vien  loro  permeflb  ni  entrare  in 
Chiefa  r;  ove  poflbno  trattenerli  con  i più  dretti  Congiunti 
per  1’  ultima  volta  » fenza  alcuna  fperanza  di  più  vederli  , 
e di  fentirli  unquamai  parlare^;  per  quedo  vien 'loro  ac- 
cordato » acciò  parlino  con  elfi  » un  giorno  intero  » eccet- 
tuato il  tempo  della  menfa  , andando  in  quella  mattina 
nel  Refettorio  delle  Sorelle  della  Congregazione . Non  lì 
•concede  però  queda  grazia  » che  a'quelle  » le  quali  palTano 
immediatamente  dal  Mondo  nell’  Eremo';  imperocché  a^ 
quelle  , che  fonò  paffate  dalla  Congregazione  all’  Eremo  » 
non  è permelTo  in  quedo  giorno  » che  trattenerfi  colle  fole 
Sorelle  della  Congregazione  . Per  render  quindi  informato 
minutamente  il  Lettore  delle  obbligazioni  » a cui  s’ impe- 

5 nano  nella  loro  Profeflìone  » porremo  qui  per  didefo  la 
i lei  Formola  . ■•  .•  » 

' ' ■*  7o  N.  faccio  ^ggi  Profeffìone  '»  e prometto  a Dio  » ullit 
•Beata  Vergine'  Marta  ^ a S»Gio;  Batti/la  ^ a S*  Pietro  alp- 
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poflolo  t al  Kojlro  Patire  S.  Gaetano  « alla  l'en.  Congrega- 
alone  de'  Chertct  Regolari  y al  Keverendijpmo  Padre  Gene- 
rale della  medefima  Congregazione  , al  Reverendo  Padre 
Ordinario  « e fuoi  Succejjori  ^ ed  a voi  Reverenda  Madre 
Superiora  di  que/t'  Eremo  dell'  Immacolata  Concezione  > eJ 
a tutte  le  altre  Superiore  y che  faranno  canonicamente  elet- 
te , /’  Ubbidienza  > e rifletto  dovuto  t fecondo  i tré  Voti  di 
Caflitd  •,  Povertà  -,  ed.  Ubbidienza  » ei  il  quarto  di  perpe- 
tui Clan  Cura  ; Cperando  colla  grazia  di  Dto  di  vivere^ 
fempre  a lui  folo  > morendo  al  Mondo  ^ ed  unita  a Gesù  Cri^ 
Jlo  mio  Divino  Spofo  , e d imitare  per  quanto  mi  fura  pof. 
fibile  V «*  con  la  fua  intercejpone  « la  Beata  tergine  Maria  , 
ofiervando  la  Regola  prefcritta  dalla  yen.  Midre  Orfola  y 
ed  approvata  da'  Sommi  Pontefici  Gregorio  XP.  e demen- 
te IX,  . 

La  Supcriora  allora  dice  ; Poiché  la  no/ira  Sorella  in- 
fiammata y ed  illuminata  dal  fuoco  dello  Spirito  Santo  , 
rinunzia  al  Mondo  y ed  al  Demonio,  ed  alle  fue  pompe  ad 
efempio  di  quelli  , di  cui  é fcritto , che  non  avevano  , che 
un  cuore  y ed  un  anima  , e vendevano  i loro  beni  per  poe- 
tarne il  prezzo  a'  piedi  degli  Appofloli  , acciò  lo  difpen- 
fafiero  a'  poveri  fecondo  il  bifogno  di  ciafcbeduno  , e deft- 
derando  ardentemente  di  feguir  V efempio  di  coloro  y i quali 
per  irhriuarfi  dagl'  imbarazzi  del  Mondo  , e dalla  conver- 
fazione  de^li  uomini  > fi  ritiravano  nelle  fili tudini  dell' 
Egitto , e della  Siria  per  Jlarfene  più  uniti  a Dio  , arden- 
temente defilerà  d'  ejjére  itmmefiit  nel  noflro  Eremo  dell' 
Immacolata  Concezione.,  e combattere  /òtto  la  particolare^ 
protezione  della  Madre  di  Dio,  e del  noflro  Padre  S.  Gae- 
tano , acciocché  non  afpirando  che  all'  acquiflo  della  per- 
fezione , ed  a far  t) , mercé  le  fue  orazioni , che  nel  Mondo 
tutto  regni  lo  fpirito  del  Signore,  pnfia  più  liberamente  -, 
e con  maggiore  faciliti  feguire  la  Spofi  ,\il  quale  deve 
venire  alle  nozze  , ed  alle  celejli  contentezze  . L'  ammet- 
tiamo noi  quindi  ^nella  Società  delle  Eremite  Teatine , ed 
ejfendoche  noi  lo  'pojfiamo  col  Signore  , le  concediamo  il  di- 
ritto di  vivere  in  comune  con  noi , e le  noflre  compagne  di 
quefl'  Eremo  ; acciò  nel  giorno  della  fua  morte  , quando 
ella  vedrd  il  fuo  Spofi  , pofia  andarle  incontro  con  giubilor, 
con  la  lampada  accefa  delle  fue  buone  opere  a ricevere  Ict 
ricompenfa  promejfa  alle  Vergini  prudenti  dal  medefimo 
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Spofb  nojlro  Signore  Getù  Cri/lo , il  quale  vive , e regni 
tol  Padre  , e con  lo  Spirito  Santo  per  tutti  i fecali  de' 
fecali  . 

Rifpondendo  la  ProfcIT^  Amen  , la  Superiora  profic- 
gue  à dire  : Avvertite  mia  cara  Sorella  , che  voi  per  ra- 
gione del  nojlro  Iflttuto  dovete  ejfer  morta  al  Mondo  . ram- 
mentandovi continuamente . che  il  Signore  vi  ha  chiamata 
a quello  Jlato  , acciànviviate  divi  fa  dal  Mondo  « ni  at- 
tendiate f che  alla  contemplazione  de'  Divini  MijlerJ  ; 
quindi  con  /’  autoritd  conferitami  da'  Sommi  Pontefici  y i 
quali  hanno  approvate  le  nofire  Regole  , ed  in  vigore  di 
quefle  medeftme  Regole  , io  vi  faccio  fapere  , vi  pgnifico  y 
e vi  comando  in  virtù  di  fanta  Ubbidienza  di  giammai 
parlare  con  alcuna  perfona  vivente  y la  quìle  non  fia  di 
quello  Monaflero  . fe  non  quando  ciò  vi  occorrere  per  ut- 
pione  del  vojlro  Vfizio  ; e per  quello  vi  proibifco  ancora 
lo  fcrivere  a'  vofiri  Parenti  y ed  a qualunque  altra  per- 
fona  y la  quale  dimori  fuori  del'  Mona/fero  ; e pari- 
mente di  ricevere  y 0 mandare  alcuna  ambafciata  y 0 bi- 
glietto . * 

lo  vi  avverto  , • e vi  ohblipo  in  tutte  le  vofire  ora- 
zioni y ed  efercizj  fpirituali  a pregare  il  Signore  per  la 
Santa  ChieCt  y la  Repubblica  Crijliana  y la  Riforma  de' 
cqflumi  y il  rinovamento  dello  Cpirito  in  tutto  il  Mondo  y 
particolarmente  di  Roma  » e della  noflra  Città  ^ per  il 
noflro  Santo  Padre  il  Papa  , il  nojlro  Re  , il  nojlro  Ar- 
civefcovo  , per  tutti  quelli  y che  governano  la  nojlra  Cit- 
tà , e Regno' ri'  nello  Jpirituale'  y che'  nel  temporale  y e per 
uitti  quelli  y'i  quali  hanno  fondato  y protetto,  ed  aiutato, 
6 in  qualunque  tempo  verranno  proteggere  , aiutare  , fa- 
vorire quello  noflro  Santo  Eremo , per  ejfere  eCsi  noflri  Be- 
nefattori ; imperocché  quejla  é 'l'  intenzione  della  Madre 
Orfola  noflra  Fondatrice  . ■'  • . - 

A tutte  que'le  còfe  rirponde  la  ProfefTa  ; Io  accetto, 
e mi  fottometto  volentieri  al  precetto  , e comandamento  in 
virtù  di  fant'  Ubbidienza  1 che  mi  vien  fatto  di  non  par- 
lare giammai  a miei  parenti , nè  a qualunque  altra  per- 
Jfòna  y di  non  mandare  né  ricevere  alcun  biglietto  , 0 
ambafciata  , ed  io  Ipern  e promettò  ' colla  grazia''  dei 
Signore  di  ojj'erv  trio  fino  alla  morte  • lo  prometto  ancora 
di  prei'are  per  tutta  la  mia  'vita  , fecóndoàl  comando  y che 
mi  è/lato  adefsofatto,  Oz  Due 
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. Due  volte  l’anno,  cioè  nel  giorno  della  Purifica- 
zione della  Madonna  , e nel  giorno  della  Feda  di,  S.  Gae- 
tano rinovano  i loro  Voti  nella  feguenre  maniera  ;./o  K. 
nuovo-  la  mia  Profefsione  folenne  , e prometto  a Dio  onni~ 
potente  , alla  Beata  Vergine  Maria  y a S.  Pietro  Apfoftolo  , 
a S.  Gaetano  y ed  a voi  Reverenda  Madre  y VbhidienzM  y 
Caflitd  y Povertà  y e Claufura  perpetua  . Rinovo  ancor» 
V accettazione  fatta  del  comando  i^  virtù  di  fant'  Ubbi- 
dienza ordinato  dalla  Regola  , di  non  aver  giammai  co- 
municazione nè  con  parole  y nè  tn  i/crittfy  uè  con  ambafciate, 
con  qualunque  perfona  , la  quale  non  Jia  di  quejlo  Mona- 
fiero  y e prometto  di  ojfervarlo  con  la  grazia  del  Signore 
fino  alla  morte  v 

. Il  numero  delle  Religiofe  da  Coro  è dato  fidato  a 
trentafei  , come  fi  è detto  ; ma  quello  delle  Converfc  non 
c limitato  . Il  loro  abito  confide  in  una  Vede  di  panno 
bianco  ferrata  da  una  cintura  di  cuojo,  in  uno  Scapolare 
ed  un  Mantello  turchino  ; portano  un  Velo  nero  ed  il 
Soggolo , come  le  altre  Religiofe  . ^ ’ 

Veggafi  Gio;  Battida  del  Tuffo  Storia  della  Religione 
de’  Padri  Cheriet  Regolari , Jofcph  de  Silos  Nifi.  CÌeric 
Regular.  Francefeo  Maria  Maggio  Vita  della  Madre  Ori 
fola  Bentncafa  . Placid.  a S.  Therefia  Compend.  Vita  Matris 
UrfuU  y e le  Regole  per  le  Vergini  Romite  Teatine  . Philìn 
Bonaani  Catalog,  Ord.  Relig,  pari,  a.  .. 


■!  l 


CAPITOLO  DECIMOQ^UINTO* 


De'  Chertct  Regolari  della  Congregazione  di  S.  Paolo^ 

, detti  volgarmente  Barnabiti y con  le  Vite  de’  Veneraff li 

. Padri  Antonio  Maria  Zaccaria  da  Cremona  y -, 

Bartolommeo  Ferrari , e.  Giacomo  Antonio  . 

, . Morigia  Milanefi  loro  Fondatori. 


L’pituto  de’  Clerici  Regolari  , che  prcfero  il  nome  di 
S.  Paolo  per  la  divozione  da  cflì  profelfata  a quedo 
Saiuo  Appodolo,.ed  a cui.il  Volgo  diede  quindi  il  nome 
di  Barnabiti,  per  le  ragioni, che  fi  addurranno,  fu  di  poco 
|K)deriorc  a quello  de’  Cherici  Regolari  Teatini.  La  mag- 
gior parte  degli  Scritto^,  che  ne  parlano,  non  s’accor- 
- • - . dano 
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danò  circa  l’origine  di  queft’ Ordine  . Vogliono  i Cano- 
naci  Regolari  arrogarli  fa  gloria  d’aver  prodotto  queft’ 
Ordine,  attribuendone  l’ Iftituzione  a D. Serafino  da  Fermo 
Canonaco  Regolare  della  Congregazione  Lateranenfe  . Ri- 
pamonti ne’  fuoi  Annali  della  Chiefa  di  Milano  pretende 
non  doverli  defraudare  di  quell’  onore  S.  Carlo  Borromeo, 
e che  quello  Santo  Cardinale  prefcrivefle  loro  quelle  Re- 
gole , la  cui  mercè  vige  ancora  in  quell’  Ordine  la  Rego- 
lare Olfcrvanza  . Alcuni  pretendono  , che  quelli  Chetici 
Regolari  liano  feguaci  della  Regola  di  S.  Agollino  ; altri 
li  vogliono  di  vjuella  di  S.  Benedetto  : e finalmente  tra 
quelli , che  parlano  de’  loro  veri  Fondatori , una  gratin 
parte  ha  tenuta  una  via  del  tutto  oppofta  a quella , che 
dovevano  calcare.  PalTo  fiotto  lilenzio  le  nere  calunnie, 
con  le  quali  Ofpiniano  nella  fiua  Storia  degli  Ordini  Mo- 
nallici  ha  voluto  lacerare  il  buon  nome  di  quelli  Chetici 
Regolari  , come  ancora  delle  Figliuole  fipirituali  di  quella 
Congregazione  , che  fono  le  Guallalline  , e le  Rcligiofic_* 
Angeliche , nome  , che  a maraviglia  s’  adatta  alla  purità 
de’  loro  coftumi  ; mentre  fon  ficuro  , che  i lentimenti  d| 
quell’  Autore  offenderebbono  le  calle  orecchie . Io  noti 
credo  , che  alcun  uomo  di  buon  fenfo  voglia  preftargli 
fede  , nè  tampoco  dubito  , che  coloro  , i quali  fi  vantano 
Riformatori , e fi  dilettano  della  lettura  di  quelli  libri , 
ne’  quali  ì Reiigiofi  Cono  obbrobrìofamente  Infamati  da  t 
feguaci  <del  loro  partito,  non  fianfi  accorti  delle  falfità 
avanzate  da  Ofpiniano,  dicendo,  che  da  tutta  l’Italia 
furono  cacciati  i Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  , che  e* 
chiama  Paolini , kifieme  con  le  Guallalline  per  le  loro  im- 
pudicizie , e firegolata  vita  , quando  averanno  veduto , che 
pofledono  non  folo  in  Italia  , ma  ancora  in  Francia ,,  ed 
in  Alemagna  Collegi , o Cafe  ; che  le  Guallalline  , e lo' 
Angeliche  hanno  tuttavia  in  Milano  , ed  in  Cremona  le 
Beffe  Cafe , che  ebbero  al  principio  di  loro  Iftituzione , e 
quando  ancura  toccheranno  con  mano  in  qual  alta  ftima 
neno  tanto  gli  uni , quanto  1’  altre  nell’  opinione  del  Po- 
polo . Schoonebeck  parla  con  più  decoro  de’  Reiigiofi  di 
quella  Congregazione  ; ma  trattando  delle  Rcligiofie  , cllb 
pure  và  d’  accordo  , che  fulTero  diftrutte  , e cacciate  da 
tutta  l’ Italia;  e per  moderare  i termini  Ingiuriofi  d’ Ofpi- 
niano , dice  folamente , che  ciò  fegui  per  motivo  di  al- 
' > cuni 
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no  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
cuni  abufì,  che  tra  quelle  Relìgiofe  regnavano.  Si  è però 
nioftrato  più  volte  qual  fede  meriti  la  Storia  di  quell’  Au- 
tore ; quello  palio  conferma  la  pedìma  opinione  > che  deve 
averli  di  quello  Storico  . 

Di  quelli  Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  y e delle  Gua- 
ftalline  > ha  certamente  voluto  intendere  Dammanoy  al- 
lorchc  dice,  che  una  Contelfa  di  Guallalla  a perfualione 
del  P.  Battida  da  Cremona  Domenicano  fondò  nel  1537- 
una  Società  di  Uomini , e di  Donne,  a cui  egli  da  il  no- 
me di  Sacerdoti,  e SacerdotelTe.  Cuaflullte  ComitijJ'a  Ma- 
iler Mantuana  ex  virh  fari  ter  t ac  fxminii  Sacerdota’ihut 
conflituit  fodalitatem , Non  può  negarli,  che  Luil'a  To- 
relli Contelfa  di  Guadalla  per  conliglio  di  Battilla  da 
Crema  , e non  da  Cremona,  illituilfe  una  Società  di  Don. 
re,  che  prefe  in  decorfo  il  nome  di  Guadalline,  ed  An- 
geliche; ma  non  è già  vero,  ch’ella  llcifa  fondalfe  anco- 
ra una  Società  di  uomini.  E’ parimente  un  impollura,  cioc- 
che dice  Dammano,  che  quelli  Religiolì  furono  fcacciati 
tutti  da  Venezia  per  i delitti  della  gran  loro  Sacerdotef- 
fa , cui  davano  il  nome  di  Signora  ; mentre  è fallillimo  ^ 
che  gli  uomini  fiano  llati  foggetti  all’ Angeliche,  quando 

Suede  per  lo  contrario  furono  immediatamente  fottopo- 
e alla  Congregazione  de’ Chetici  Regolari.  Vi  fu  non 
ha  dubbio  una  tra  quede  Angeliche,  la  quale  vent’anni 
in  circa  dopo  il  loro  dabilimento  lìmulando  Santità  in- 
gannò molti  ; ma  il  delitto  di  queda  non  ridondò  in  dan- 
no della  Congregazione  de’ Chetici  Regolari,  nè  rtampo- 
cò  dell’  Angeliche  ; e per  quedo  parlando  dell’  Angeliche 
riferiremo  le  illulìoni  di  queda  Rcligiofa  , la  quale  altra 
mira  non  aveva,  che  di  palfar  ben  avanti  nella  dima  de- 

fli  Uomini  , per  dilingannare  colotxj,  che  avelTero  forfè 
aro  fede  a Dammano,  e creduto  con  lui,  che  ella  feguif- 
fe  la  Dottrina  d’ Epicuro  ; ma  conviene  narrar  prima 
l’Origine,  ed  i progredì  della  Congregazione  de’ Chetici 
Regolari  di  S.  Paolo  • • 

Verfo  il  f5p.  adunque  cominciò  queda  Congrega- 
zione , di  Cui  furono  Fondatori  un  Nobile  Cremonefe , c 
due  Nobili  Milanelì , cioè  , Antonio  Maria  Zaccaria  da 
Crenjona,  Bartolommeo  Ferrari,  e Giacomo  Antonio  Mo- 
xigia  di  Milano.  Secondo  quell’ordine  di  precedenza  fi  fa 
menzione  di  quello  Santi  Fondatori  da'  Religiolì  della  loro 
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Congrega7.jonc  , confermato  con  Decreto  in  un  Capitolo 
Generale.  Potrebbe  forfè  crederli,  ch«  il  Primato  dovef- 
fe  appartenere  a Bartolommeo  terrari,  e che  ragion  vo- 
Icflc,  che  fofl'e  riconofeiuto  per  primo  Fondatore,  come 
quello,  che  prima  d’ ogni  altro  è nominato  nella  Bolla 
di  Clemente  VII.  la  quale  conferma  que'Ia  Congrcga7Ìo- 
ne,  ed  è diretta  a Bartolommeo  Ferrari,  ed  Antonio  Ma- 
ria Zaccaria.  Dilefìit  Bartbolomeo  Ferrurio^  & Antonio 
Mitri*  Zacbari*  : Ma  ficcomc  ciò  non  fu,  che  un  effet- 
to dell’amicizia,  e gratitudine  di  Bilìlio  Ferrari  Segreta, 
lio  di  que'Io  Papa,  c Fratello  di  Bartolommeo;  così  non 
è ballante  a controvertere  ad  Antonio  Maria  Zaccaria, 
la  precedenza,  che  ha  femprc  avuta  fopra  gli  altri  Fon?, 
datori  , e confermatagli  ancora  da  quella  Congregazione 
nel  Capitolo  Generale  te'lè  ricordato.  » 

Zaccaria,  cui  al  Bittelìmo  fu  dato  il  nome  di  Anto- 
nio Maria,  nacque  in  Cremona  nel  1500.  da  Genitori  del- 
le  più  illuUri  Famiglie  di  quella  Città  . Suo  Padre  chìa. 
mavafì  Lazzaro  Zaccaria,  e fua  Madre  Antonietta  Pifear 
rola , la  quale  lo  diede  alla  luce  nel  fettimo  Mefe  di  fua 
gravidanza  , e poco  dopo  rimafe  V^edova  nel  Hoac  degli 
anni.  Ebbe  ella  in  orrore  le  feconde  nozze;  anzi  la  peir 
dita  del  fuo  Marito  rendendole  più  libero  l’efercizio  del- 
la pietà , come  a principale  affare , rivolfc  ogni  fuo  pen- 
fìero'a  dare  un  ottima  educazione  al  fuo  fìgnuolo  , uni. 
co  frutto  del  fuo  Matrimonio.  Siccome  di  quella  pia  Don- 
na il  digiuno,  la  vigilia,  e l’Orazione  era  la  più  familiar 
ire  occupazione,  fembrava  , che  il  fancìulletto  Antonio  Ma. 
ria  volelfe  fino  dalla  fua  età  ancor  tenera  imitarla  , fe- 
guendo  in  tutto  il  di  lei  efempio  ; nè  provava  maggior 
piacere  d’  allora  , che  fe  gli  facevano  recitare  le  preci 
folite  infegnarfìa’  fanciulli,  non  potendo  appena  fprigìonar 
la  favella.  Sua  Madre  che  vedeva  nafeer  in  luì  tante  bel- 
le  inclinazioni  , non  ceffava  dal  coltivarle,  benché  affai 
più  delle  parole  v’influilfe  il  di  lei  ì)Uon  efempio.  La  più 
chiara  riprova  però  delia  pietà  dì  quella  fanta  Donna, 
e del  defiderio  , che  aveva  della  fantifìcazìone  del  fuo 
, figliuolo  fu  , quando  quelli  fpoglioflì  del  fuo  abito  per  ri- 
venirne un-povero;  imperocché  ritornato  dopo  quella  ge- 
nerofa  azione,  cosi  male  in  arnefe,  alla  Cafa  paterna,  c 
^prefentatofì  a fua  Madre  , raccontò  in  untarla  tranquilla 
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ORDINE  DE*  quanto  gli  era  lucccduto,  dicendole  i che  s’ ei  aveva  fat- 
BARNABl-  to  cofa  y onde  nieritaire  galligo,  di  buon  grado  l’incon- 
• tra  va  ; Tua  Madre  ben  lontana  dal  condannare  quell’azio- 

ne ne  moftrò  per  lo  contrario  fcnfibile  godimento  ; onde 
ne  avvenne»  che  Zaccaria  renunzialTe  per  tempo  alle  va- 
nità del  mondo  non  volendo  più  vcllire  abiti  di  feta»  con- 
tento degli  umili  » e modelli  . 

Compiuti  i fuoi  lludj  di  Umanità,  portolli  a Padova, 
ove  (ludìò  Filofolìa  » e Medicina  ; ed  elfendolì  in  quella 
Univerfità  addottorato  in  età  di  anni  venti,  ritornò  a Cre- 
’mona . Sua  Madre  l’incaricò  del  maneggio  de’dimellici 
affari,  ed  egli  diede  lungamente  dubbiolo  fe  doveva  efer- 
citare  la  Medicina  per  fuggir  l’ozio,  ed  avere  occafione 
di  foccorrere  i poveri  nelle  loro  malattie  ; ma  un  Reli- 
giofo  Domenicano , eletto  da  lui  per  fuo  Direttore  1q 
confìglìò  ad  abbracciare  lo  Stato  Eccleliadico . Studiò 
egli  a quell’effetto  la  Teologia,  e s’  applicò  alla  lettu- 
ra della  Sagra  Scrittura,  e de’ Santi  Padri,  traendo  da_» 

3 nello  lludio  non  poco  profitto  . PalTato  quindi  agli  Or- 
ini Sagri , e promoffo  al  Sacerdozio , fi  preparò  a cele- 
brare la  prima  Mcffa  con  una  Confeffione  generale  di 
tutta  la  fua  vita,  con  atti  di  umiltà  , e di  mortili cazio-, 
ne  ; nè  permelfe , che  la  feguiffe  alcuna  di  quelle  pompe, 
ed  inutili  apparecchi , con  cui  la  maggior  parte  de’  no- 
velli Sacerdoti  accompagnano  un’  azione  così  Tanta  . 

S’applicò  dipoi  con  tutto  l’animo  alla  falute  de’prof- 
fimi  ; eleggendo  per  gli  efercizi  del  fuo  Minjllero  la  Chie- 
fa  di  S.  Vitale  , oggi  detta  S.  Geroldo  . Predicava  ogni 
Domenica  ; ed  aveva  un  così  gran  talento  a muovere  i 
cuori , che  in  poco  tempo  fi  videro  nella  Città  converlìo- 
ni  confiderabili . Fin  da’  primi  fuoi  anni  aveva  dato  chia- 
re riprove  della  fua  tenera  compalTìone  per  i poveri,  con- 
trafegno  infallibile  ne  fu  lo  fpogliarfi  , che  fece  del  fuo 
abito  per  rivellire  un  miferabile,  come  già  s’è  detto;  ma 
quella  divenne  maggiore , quando  fi  vide  onorato  della 
Sacerdotale  Dignità»  La  fua  Cafa  ferviva  d’  albergo  a’ po- 
veri ; dava  loro  da  mangiare , e gli  follevava  dalle  loro 
miferie  . Portavanfi  da  lui  i Foraftieri  per  afcoltare  i fuoi 
Configli  ; ed  effo  dava  loro  ricetto  in  fua  (^afa  ; ficchè* 
la'  fama  di  quelle  virtuofe  azioni  non  rillrignendofi  entro 
gli  angulli  confini  della  Città  di  Cremona,  riempì  di  fe 
' ben 
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ben  prelto  ogni  luogo,  ciò  ha  forfè  dato  motivo  di  cre- 
dere, che  nel  1524.  o fecondo  la  più  comune  opinione 
nel  152(5.  defle  egli  co’ fuoi  Compagni  principio  alia  Con- 
gregazione de’ Cherici  Regolari  di  S.  Paolo.  E’ vero,  che 
verfo  il  1525.  s’impiegò  in  <|uefte  fcgnalatc  azioni  di  pie- 
tà; ma  coloro,  che  hanno  hlTata  l’Iftituzione  del  fuo  Or- 
dine al  1530.  meglio  degli  altri  fi  fono  apporti,  imper- 
ciocché circa  (^uerto  tempo  ne  trattò  co’ fuoi  Compagni 
in  Milano.  PoHedeva  egli  alcuni  beni  in  quella  Città,  nel- 
la quale  gli  conveniva  dimorare  per  alcuni  Meli  dell’ag- 
no per  non  perdere  il  diritto  della  Cittadinanza,  conce- 
duta alla  Famiglia  Zaccaria.  Tra  le  pcrfone , che  con- 
trartero  quivi  con  elfo  lui  amicizia,  c che  nel  tempo,  che 
abitava  in  Milano  più  fovente  con  lui  trattarono,  furo- 
no due  Nobili  Milanefi  aferitti  ad  una  Confraternita  , o 
Società  detta  della  Sapienza  Eterna  , la  quale  era  ftata 
eretta  da’ Franzefi,  dopo  che  Luigi  XII.  s’impadronì  di 
querta  Città  nel  1500.  Il  P.  Sicco  Cherico  Regolare  della 
Congregazione  di  S.  Paolo  nel  Compendio  della  Storia  di 
quella  Congregazione  dice,  che  querta  Società  della  Sa- 

ffienza  Eterna  ebbe  per  Irtitutore  Giovanni  Antonio  'Bcl- 
ot  Dottore  in  Teologia,  ed  Abate  di  S.  Antonio  di  Gre- 
noble . Il  P.  Bonnefons  della  Compagnia  di  Gesù  nelle 
fue  Vite  de’ Santi  n’ attribuifee  1’ Ulituzione  al  Re  Luigi 
XII.  (limolato,  per  quanto  egli  pretende,  dalla  Beata-. 
Giovanna  fua  Moglie  , e che  quello  Giovanni  Antonio 
Bellot,  da  lui  Chiamato  Bellio,  e fecondo  lui  Vefeovodi 
Grenoble  ne  fu  il  Direttore  , e fcrilTe  le  Regole,  e gli 
Statuti  di  querta  Confraternita .'  Si  fono  però  ambidue  in- 
gannati, U P.  Sicco  dicendo,  che  quello  Bellot  era  (lato 
Abate  di  San  Antonio  di  Grenoble  , imperocché  in  Fran- 
cia non  v’  é , che  una  fola  Abazia  conferibilc  ad  vomini 
fotto  il  nomedi  S.  Antonio,  fituata  nella  Diocefi  di  Vien- 
na nel  Delfinato  , che  è Capo  dell’Ordine  de’ Canonaci 
Regolari  di  S.  Antonio  Viennefe,  c quello  Bellot  non  fi  tro- 
va nel  Catalogo  degli  Abati  di  quella  Abazia  , la  quale 
era  governata  nel  ijOD.  da  Teodoro  di  San  Sciamont, 
eletto  nel  1494.  ed  ebbe  per  fuccelfore  nel  1527.  Anto- 
nio di  Langeac  , che  morì  nel  nè  tampoco  fi  fa  di 

lui  menzione  nel  Catalogo  de’ Vefeovi  di  Grenoble;  e fe 
io  folle  fiato , Claudio  Roberto , ed  i Signori  di  Santa 
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Marta  non  l’avercbbero  certamente  palfato  lotto  (ìlenr.io  , 
nel  novero,  che  fanno  de’ Vcfcovadi  di  Francia,  e de’ 
Prelati  che  gli  hanno  governati;  nemmeno  è vcrifimilc, 
che  queda  Società  folle  idituita  ad  idan/a  della  B.  Gio> 
vanna  , mentr’  ella  s’  era  ritirata  a Bourges  fino  dal  1498. 
in  cui  il  fuo  Matrimonio  con' Luigi  XII.  fu  dichiarato  nul- 
lo: ciò  fa  palcfe  ancora  1’  errore  , in  cui  è incorfo  il  Pa- 
dre du  Brevil  nelle  fue  Antichità  dì  Parigi , in  cui  dice, 
che  la  Congregazione  de’  Barnabiti  cominciò  a fiorire  fot- 
te il  Re  Luigi"  XII.  e la  B.  Giovanna  di  Bourges  fua  Mo- 
glie, allora  Duchi,  e Signori  di  Milano  ; poiché,  come_^ 
s’è  detto,  qnedo  Principe  non  fi  refe  Signore  di  Milano, 
che  nel  1500.  e nel  i5go.  in  cui  cominciò  la  Congrega- 
zione de’  Barnabiti,  queda  Città  era  fotte  ’l  dominio  di 
FranCefeo  Sforza,  rimclTone  per  la  feconda  volta  ai  pof-  , 
fedo  fotte  il  Regno  di  Francefeo  I.  Re  di  Francia,  Suc- 
cedbre  di  Luigi  XII.  il  quale  era  morto  fino  dal  1515» 

Ma  lafciando  a parte  queda  quidìone,  la  verità  è > 
che  mentre  Antonio  Maria  Zaccaria  , Bartolommeo  Fer- 
rari,'ed  Antonio  Morigia  andavano  tra  di  loro  difegnan- 
do  io  dabilimento  della  loro  Congregazione , la  Confra- 
ternita della  Sapienza  Eterna  era  quali  abbandonata  ; e 
quando  appunto  dovevano  ì di  lei  Confrati  con  maggior 
cfattezza  foddisfare  alle  loro  obbligazioni  per  placare  lo 
(degno  di  Dio,  che  percuoteva  co’ fuoi  pefanti  flagelli  i 
Cittadini  di  Milano,  fe  n’ erano  più  che  mai  allontana- 
ti; dimanierache  quella  Confraternita  non  contava  , che 
pochidimi  Confrati.  Avevano  i tumulti  della  guerra,  ed 
il  contagio  derminatore,  'che  a lei  fuccelfe,  interrotte  le 
opere  di  Carità,  a cui  eranfi  eflì  obbligati;  confidevano' 
quede  nella  frequenza  de’Sagrgmenti,  nell’idruire  la  Gio- 
ventù, nell’ efercizìo  della  Predicazione,  della  meditazio- 
ne, e delle  preghiere,  nella  vifita  de’ poveri,  follevando- 
li  dalle  loro  miferie,  ed  in  altri  fimigliantì  efercizf.  Bar- 
tolommeo Ferrari , ed  Antonio  Morigia  deplorando  la  rea 
condizione  de’  tèmpi,  unica  forgente  dì  tanto  male,  nor> 
trovarono  altra  via,  onde  far  argine  alla  piena  di  quelli 
difordinì  , che  unendoli  a Zaccaria  formare  infieme  una 
Congregazione  di  Cherici  Regolari,  la  di  cui  principale 
obbligazione  folTe  l’amminidrare  il  Sagramento  della  Con- 
fefiìone,  il  predicare,  idruire  la  gioventù,  dirìgere  i Se- 
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minarj,  fare  delle  Milfioni  , e promuovere  la  falutc  dell’ 
Anime  , applicandoli  a quegl’  impieghi  a cui  verrebbono 
da’  Vefeovi  desinati  . Nel  ijgo.  adunque  unitili  a quell’ 
effetto  in  Milano,  poco  dopo  altri  Cittadini  Milaneli  voU 
lero  accoppiarli  a loro:  tra  quelli  ì primi  ad  unirli  a que. 
Ha  Soderà  furono  due  Sacerdoti,  Uomini  di  Santità  emi- 
nente, uno  detto  Francefeo  Lucco  , e l’altro  Giacomo 
Cafeo.  Ma  prima  di  palTar  più  oltre  ragion  vuole  ,*che 
della  vita  degli  altri  Fondatori  di  quella  Congregazione, 
Bartolomeo  Ferrari , e Giacomo  Antonio  Morigia , alcu- 
Ita  cofa  dichiamo . 

Nacque  Bartolonuneo  in  Milano  dalla  nobile  Fami- 
glia de’  Ferrari  nel  1497.  Suoi  Genitori  furono  Luigi  Fer- 
rari, e Caterina  Cadiglioni,  i quali  non  si  todo  li  conob- 
be, che  li  perfe.  La  morte  de’ fubi  Genitori  fu  pocodo- 

go  feguita  da  quella  del  fuo  Fratello  maggiore;  onde 
artolommeo  con  Balìlio  Ferrari,  altro  fuo  Fratello,  fu 
pollo  fotto  la  tutela  d’ un  fuo  Parente,  il  quale  procu- 
rò , che  ei  lì  applicalTc  agli  tludj . Finiti  quelli  di  umani- 
tà, andò  a Pavia  per  imparare  la  Legge,  di  dove  fu  ben 
todo  richiamato  a Milano  dal  fuo  Fratello,  il  quale  vo- 
lendo portarli  a Roma  per  aprirli  la  Brada  alle  dignità 
Ecclefiadichc  gli  cede  il  governo  della  Cafa.  Non  fenza 
gran  dilEcoltà  s’incaricò  Bartolommeo  della  cura  de’ di- 
menici affari  ; e quantunque  non  avelfe  compito  ancora 
venti  anni  , fu  nondimeno  dal  Senato  di  Milano  con  fuo 
Decreto  dichiarato  Maggiore,  e liberato  dalla  tùrela. 
Ritornò  egli  a Pavia  per  continuare  i fuoi  dudj  dj  Leg- 
ge , ove,  quantunque  padrone  de’ fuoi  Beni,  ed  in  Un  età 
fervida,  e ben  di  rado  inclinata  al  meglio,  non  li  lafciò 
travolgere  dalla  corrente  del  piacere , aborrendo  foprat- 
tutto  qualunque  benché  onedo  commercio  con  Donne  , 
fatalidimo  fcoglio,  in  cui  fovente  rompendo  l’innocenza 
de’ Giovani  naufraga,  e li  difperdc. 

Ritornato  a Milano,  entrò  nella  Confraternita  della 
Sapienza  Eterna , -e  nello  Beffo  tempo  vedi  1’  abito  Che- 
ricale  , e con  fomma  fedeltà  adempì  a’  que’ doveri , a cui 
erano  i Confrati  temiti.  Vilitava  continuamente,  e fenza 
rifparmio  di  fatica  , gli  Spedali,  foccorreva  agli  ammala- 
ti, fomminidrava  loro  quanto  bifognava,  gli  efortava  alla 
pazienza  > e gli  confolava  con  efficaci  efortazioni . Suo 
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Impegno  era  ancora  il  follevare  dalle  mìferie  < in  cui  gia- 
cevano i poveri  vergognofi  « provedendo  di  una  conve- 
niente Dote  quelle  mifere  Fanciulle,  dalla  neceflìtà  co- 
ftrette  a far  prezzo  del  loro  onore  . Il  compafsionevole 
flato  , a cui  fi  vedeva  ridotto  Io  Stato  di  Milano  , era  per 
lui  una  continua  occafione  d’  efercitare  la  fua  carità.  Que- 
llo Paefe  fparfo  di  defolazione  , e d’  orrore , ferviva  al- 
lora di  teatro  alla  guerra  ; nè  vedevanfi  in  eflb  , che  or- 
rende vefligia  di  diflblutezza  , e di  brutalità , lafciatevi 
altamente  imprelfe  da’  Soldati  • 

Giacomo  Antonio  Morigia  terzo  Fondatore  della  Con! 
gregazione  de’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo , il  quale  al- 
tresì era  Confrate  della  Compagnia  della  Sapienza  Eter- 
na , ferviva  d’  ajuto  a Bartolommeo  Ferrari  negli  efercizf 
delle  fue  opere  di  pietà  . Traeva  elfo  pure  la  fua  origine 
da  una  antichifiìma  Famiglia  di  Milano , la  quale  tra  gl* 
Illullri  Antenati  di  fua  Stirpe  annovera  i Santi  Martiri 
Naborre,  e Felice,  che  fparfero  il  loro  fangue  per  la  Fede 
dì  Gesù  Grido  fotto  l’ Impero  di  Madìniiliano  Erculeo  . 
Nacque  egli  circa  l’anno  149J.  ed  edendogli  poco  dopo 
morto  fuo  Padre  Simone  Morigia  , fu  lafciato  predo  fua 
Madre  Orfina  Barzia  , e due  de’fuoi  Zii . Sua  Madre,  ri- 
piena dello  fpirito  del  Secolo,  poneva  il  fuo  maggior  pen- 
fiero  in  coltivare  nello  fpirito  innocente  de’ fuoi  Figliuoli 
l’idea  della  vanità,  e dell’orgoglio,  anziché  de’ doveri 
del  Cridiano  . Non  gli  feorgeva  ella  nè  con  1’  efempio, 
nè  con  le  parole  fulla  via  della  virtù  , nè  fi  prendeva  gran 
fatto  penfiero  , che'profittalTero  nelle  Scienze  ; dimaniera- 
che  , fe  Morigia  , compiuto  lo  dudio  di  Umanità  , non  li 
fude  applicato  da  fc  medefimo  alle  Mattematiche  , nelle 
quali  divenne  eccellente  , farebbero  i fuoi  dudj  terminati 
colla  Rettorica  . 

Un  educazione  si  poco  cridiana  fpinfe  Morigia  dopa 
il  corfo  de’ fuoi  dudj  in  una  vita  molle,  e dilicata  . La 
fua  unica  occupazione  erano  i giuochi,  il  ballo,  le  danze, 
gli  fpettacoli  ,e  tutto  ciò,  che  forma  la  fomma  de’ diver- 
timenti giovanili . Ma  Iddio  , che  lo  voleva  fiaccare  da 

5[uedi  trattenimenti , permeffe , che  ftjvente  andalfe  a vi- 
itare  alcune  fue  Parenti , che  erano  Religiofe  nel  Mona- 
IVero  di  Santa  Margherita  : quede  con  le  faggie  loro  efor- 
tazioni  fcrongli  concepire  tale  aborrimento  per  le  vanità- 

di 
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di  quefto  Mondo  , che  fpogliatofi  de’  fuoi  abiti  preziofi  » 
fi  veftì  d’una  povera  Sottana,  e volle  eflerc  annoverato 
tra’ Chertci  dal  Vefcovo  di  Laodicea,  Suifraganeo  d’ Ip- 
polito d’  Erte  Arcivefcovo  di  Milano , da  cui  era  gover- 
nata quella  Diocelì  in  alfenza  di  quello  Prelato  . Si  fece 
egli  pure  afcrivere  alla  Confraternita  "della  Sapienza  Eter- 
na , ed  elTendo  llato  poco  dopo  nominato  all’  Abazia  dì 
S.  Vittore  , dotata  di  pingui  rendite  , la  ricusò  . 

In  quello  medefinio  tempo  elTendofi  unito  ad  Antonio 
Maria  Zaccaria  , e Bartolommco  Ferrari , tutti  tre  inllcme 
fondarono  la  Congregazione  de’  Chcrici  Regolari  di  San 
Paolo  ; ed  avendo  aggregati  alla  loro  Società  due  Santi 
Sacerdoti  della  Città  di  Milano  , come  lì  è detto  , ricor- 
fero  a Clemente  VII.  fulla  fine  dell’anno  15^2.  per  otte- 
nere la  conferma  della  loro  Congregazione.  Bafiiio  Ferrari 
Fratel’o  di  uno  de’  Fondatori,  eflendo  Segretario  del  Papa, 
fi  prevalfe  del  credito , che  aveva  acquillato  prelTo  quello 
Pontefice  , per  'ottener  loro  quanto  dimandavano  ; in  fatti 
nel  Mefe  di  Febbrajo  dell’anno  feguente , efsendo  il  Papa 
in  Bologna  , fpedi  un  Breve  , con  cui  loro  concedeva  la 
facoltà  di  erigere  un  nuovo  Ordine  di  Cherici  Regolari, 
e di  fare  i tré  Voti  di  Religione  alla  prefenza  dell’Arci- 
vefcovo  di  Milano  , a cui  erano  foggetti  ; di  ammettere 
quelli  , che  lì  prefenterebbono , i quali  dovelTero  fare  la 
folenne  loro  Profeffionc  alla  prefenza  di  quello , che  elcg- 
gerebbono  per  loro  Superiore  ; di  vivere  in  comune , e di 
Itenderé  Conftituzionì  per  1’  OlTervanza  Regolare . Nello 
llefs’anno  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  concedè  loro 
licenza  di  acquilFare  beni  llabilì  nella  Città , e Territorio 
di  Milano  . 

Non  volle  Zaccaria,  col  confcnfo  de’ fuoi  compagni, 
prevalerli  di  tutte  le  concellioni  avute  dal  Papa  ; cominciò 
prima  ad  introdurre  la  vita  comune.  Comprò  a quell’ ef- 
fetto una  piccola  Cafa  vicina  alla  Porta  di  Pavia  , in  cui 
lì  radunarono  i fuoi  primi  compagni , a’  quali  poco  dopo 
lì  unirono  quattro  altri  Cittadini  di  Milano  . Quivi,  pollo 
in  non  cale  lo  fplendore  di  loro  Famiglie,  e rinunziando 
a tutto  ciò  , che  può  lulingarc  1’  umana  dilicatqgza,  e che 
1’  opulenza  di  loro  patrimonio  poteva  ad  elli  in  abbon- 
danza fomminilirare  , menarono  vita  povera  fotto  la  con- 
dotta di  Zaccaria  , che  era  loro  Superiore , e da  cui  fu- 
rono 
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rono  ftel'e  le  prime  Conlituzioni  di  quell’ Ordine. 

Nel  feguentc  anno  I5?4»  Zaccaria  diede  ad  elTi  l’abi- 
to della  Religione,  conforme  a quello,  di  cui  s’ era  e' 
medefimo  vellito  , c che  era  comune  a’  Preti  Secolari  di 
que’  tempi , ma  di  panno  alfai  più.vile,  con  una  Berretta 
tonda  , fecondo  il  coftumc , che  correva  allora  in  Loni- 
bardia  , che  quindi  hanno  cambiata  colla  Berretta  qua. 
drata  . Non  avendo  efli  cercato  nel  loro  abito , che  la 
femplicità",  vollero  confervarla  ancora  nel  provedere  alle 
altre  loro  indigenze  . Le  loro  vivande  più  dilicate  erano 
legumi , erbe  , ed  alcuni  piccoli  pelei , di  rado  mangiando 
carne  ; e febbene  alcun  di  loro  non  aveva  fatto  ancora  i 
folenni  Voti,  ciafeheduno  era  povero  in  particolare  , nè 
cofa  alcuna  polTedeva  in  proprietà  ; tutto  era  comune,  ed 
ogni  cofa  dillribuivafì  a qualunque  , fecondoche  richie- 
deva il  bifogno  . La  loro  mortificazione  era  grande,  come 
ancora  il  digiuno  , e le  vigilie , ed  il  loro  orare  quali 
continuo  . Alcuni  andavano  per  la  Città  col  Crocifilfo  in 
mano  , efortando  i Popoli  alla  penitenza  ; altri  caricaci 
di  una  pefante  Croce  fopra  le  fpalle  comparivano  nelle 
Chiefe  , ed  imploravano  ad  alta  voce  la  Divina  Miferi- 
cordia  ; altri  con  funi  al  collo  fi  offerivano  per  eflcre  im- 
piegati ne’  più  vili  miniflerj  ; ed  altri  finalmente  velliti 
d'  abito  abietto  , dimandavano  la  limofina  , inventando 
ciafeheduno  nuove  maniere  d umiliarli  per  indurre  i Po- 
poli a penitenza , ed  alla  mutazione  de’  collumi  , come_* 
felicemente  ottennero.  Il  gran  frutto,  che  raccoglievano 
rìfvegliò  1*  invidia  di  un  Sacerdote  , il  quale  gli  denunziò 
al  Tribunale  dell’ Arcivefeovo,  dell’  Inquifizione,  e del  Se- 
nato , accufandogli  per  nuovatori , e perturbatori  della 
pubblica  pace  , che  fiotto  la  falfia  fembianza  di  pietà  tra- 
mavano qualche  funella  congiura  alla  Religione  Cattolica» 
Fu  dato  orecchio  all’  impollure  di  quello  maligno,  e prefie. 
informazioni  della  loro  condottta  i ma  riconofeiuta  la  loro 
innocenza  , le  calunnie  di  quello  Prete  non  fiervirono  che 
a render  maggiore  la  llima  , e venerazione,  che  con  il  loro 
ottimo  efempio  s’  erano  acquiflati . 

Paol(^  in.  elTendo  fucceduto  a Clemente  VII.  con- 
cedè nell’anno  nuove  Grazie  , e Privilegi  a quella 

Congregazione  . Eicntolla  dalla  giurifdizione  dell’Arcive- 
ficovo  di  Milano , mettendola  fiotto  la  protezione  della_I 

San- 
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Santa  Sede  . PermelTe  a’  di  lei  Religiofi  di  vcftire  abito 
Chericale  , di  prendere  il  nome  di  Chcrici  Regolari  di 
S.  Paolo,  di  vivere  in  comune,  di  eleggere  un  Superiore, 
che  efercitaflc  il  fuo  Ufizio  per  tre  anni , nelle  cui  mani 
farebbono  i Voti  Solenni  , imperocché  non  gli  avevano 
fino  allora  fatti , quantunque  Clemente  VII.  ne  avefle  data 
loro  licenza  . Diede  loro  facoltà  di  accettare  tutti  quei  , 
che  fi  prefenterebbono  per  entrare  nel  loro. Ordine , di 
recitare  il  Divino  Ufizio  fecondo  il  Rito  della  Romana 
Chiefa  , di  amminifirare  i Sagramenti  , di  fabbricare  una 
Chiefa  fotto  il  titolo  di  S.  Paolo,  da  elfi  eletto  per  Pro- 
tettore , e di  cui  prefo  avevano  il  nome  , e dichiarolli 
partecipi  di  tutti  i Privilegi  goduti  da’  Canonaci  Regolari 
della  Congregazione  Lateranenfe  , e di  quelli , che  loro 
farebbono  in  deconb  aceprdati  . > , 

Zaccaria  per  dare  efccuzione  a quello  Breve  , da  cui 
veniva  limitato  a tré  anni  il  tempo  del  Superiore,  elTen. 
do  quali  fei  anni , che  governava  la  Congregazione , ra- 
dunò i Tuoi  Fratelli  per  procedere  all’ elezione  di  un  nuovo 
Superiore  ; e dopo  elFerfi  convenuti  di  dare  al  medelimo 
il  nome  di  Propollo  , cadde  la  forte  fopra  Morigia  , che 
prefe  il  governo  della  Congregazione  a’ 15.  di  Aprile  del 
r535.  in  qualità  di  primo  Propollo.  Era  poco  tempo,  che 
erafi  fatto  Sacerdote  , elfcndo  fiato  per  Breve  ottenuto 
da  Roma,  ammelTo  agli  Ordini  Sagri  in  tré  giorni  Fefiivi 
feguìti , ricevendo  il  Suddiaconato  a’  22.  di  Giugno  deli’ 
anno  1535.  il  Diaconato  a’ 29.  dello  ftelTo  Mefe  , ed  il 
Sacerdozio  a’ 4.  di  Luglio  dello  fiefs’anno;  ma  non  aveva 
voluto  celebrar  la  fua  prima  MelTa  , fe  non  dopo  elTer- 
vifi  preparato  per  due  Meli  con  digiuni,  vigilie,  orazioni, 
mortificazioni , e con  molte  opere  di  pietà  . La  fiima,  che 
aveva  per  Zaccaria , fece , che  tutto  a lui  fempre  cedefie 
1’  onore  del  governo , quantunque  non  averte  il  nome  di 
Superiore  . Non  intraprendeva  cofa  alcuna  , fenza  prima 
confultarlo,  e volle  ancora  , che  ci  derte  fempre  l’abito 
a quelli,  che  fi  prefentavano . 

Verfo  la  fine  dell’anno  Z537.  intraprefe  Zaccaria  la 
prima  Milfione,  Minifiero  , a cui  fi  obbligano  i Religiofi  di 
quell’  Ordine  . La  fece  egli  in  Vicenza,  chiamato  dal  Ve- 
(covo  di  quella  Città  . Vi  andò  con  alcuni  Compagni , e 
vi  fi  trattenne  circa  un  Mefe  , fofiìtuendo  quindi  in  l^uo 
- - luo- 
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luogo  Ferrari , il  quale  fi  portò  ancora  a Verona  perque- 
fto  medefimo  effetto  . Raccolfc  tai  frutti  di  converfione  in 
quelta  Città  y che  quelli  di  Pavia  , e di  Venezia  vollero 
avere  quelli  Millionarjy  come  ancora  le  Angeliche)  le  quali 
accompagnavano  quelli  Chcrici  Regolari  nelle  loro  Mif- 
fioni  per  procurar  la  converfione  delle  perfone  del  loro 
feflb  . Ritornato  Zaccaria  a Milano  , impiegolìi  utilmente 
nella  falute  de’  ProffiiTii , c nell’  avanzamento  di  fua  Con- 
gregazione . Avendolo  alcuni  affari  obbligato  ad  andare  a 
Cuallalla  nel  I539«  vi  cadde  ammalato)  ed  effendofi  fatto 
trafportare  a Cremona  fua  Patria  ) vi  mori  alcuni  giorni 
dopo  ’l  quarantefimoterzo  anno  di  fua  età.  fu  il  fuo Corpo 
quindi  portato  a Milano  ; ma  non  avendo  per  anco  la_. 
Congregazione  (labile  foggiorno  > nè  Chiefa  , fu  fepolto  in 
quella  delle  Angeliche . . 

In  quella  Congregazione  s’era  già  introdotto  il  co- 
ftume  di  confermare  il  Superiore  nel  fuo  Ufizio  finito  il 
triennio,  come  tuttavia  è in  ufo.  quando  ciò  fia  giudica- 
to efpediente  al  bene  dell’  Ordine  ; perlochè  Morigia  efer- 
citò  r Ufizio  di  Superiore  per  fei  anni,  finiti  i quali  fuc- 
cefTe  a lui  Ferrari  l’ultimo  di  Novembre  del  1542.  e nel- 
lo llefTo  giorno  effendofi  aperto  il  loro  Oratorio  lotto  il 
nome  di  San  Paolo,  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Ambrogio,  vi 
celebrarono  pubblicamente  la  Mclfa.  e vi  cantarono  1’  Ufi- 
zio.  Quello  luogo  era  loro  (lato  ceduto  dalle  Angeliche» 
avendolo  elfe  lafciato  per  andare  a llabilirfi  ove  fono  an- 
che prefentemente.  Ma  nel  1545.  quelli  Religiofi  cambia- 
tono  un  altra  volta  abitazione . ottenuta  eh'  ebbero  la 
Chiefa  di  S.  Barnaba  . da  cui  è derivato  in  loro  il  nome  di 
Barnabiti  ; quindi  ingannato  da  quello  nome  Crufenio  ha 
detto,  che  i Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  avevano  rino- 
vato  l’ Ordine  di  S.  Barnaba  . e degli  Appollolini . Già  s’  è 
parlato  quanto  balla  nel  Capitolo  Vili,  di  quello  Tomo 
degli  Appollolini  . o Barnabiti,  i quali  fono  fenipre  (lati 
diverfi  da  Chetici  Regolari  di  S.  Paolo,  co’ quali  gli  Ap- 
pollolini non  hanno  giammai  fatta  unione . elfcndo  fem- 
pre  da  fé  foli  fuilìlliti  fino  al  Pontificato  di  Innocenzo  X. 
che  li  fopprelfe  verfo  il  1050.  Non  è adunque  (lato  dato 
a’ Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  il  nome  di  Barnabiti,  fe 
non  a cagione  della  Chiefa  di  San  Barnaba,  la  quale  fu 
loro  conceduta  ad  illanza  di  Morigia . che  fu  eletto  Pro- 
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porto  1’  ultimo  di  Giugno  del  1545.  dopo  la  morte  di  Fcr- 
rari,  feguita  nel  Mefe  di  Novembre  del  precedente  Anno, 
il  quale  fu  fepolto  con  Zaccaria  nella  Chiefa  deli’  Ange- 
liche . Qualche  tempo  dopo  la  morte  di  quelli  due  Fon- 
datori morì  Morigia  a’  ij.  Aprile  del  I54'5.  e fu  il  primo 
ad  effere  fepolto  nella  loro  prima  Chiefa. 

, Abbiamo  detto  di  fopra,  che  Zaccaria  ftefe  le  prime 
Conftituzioni  di  quella  Congregazione  : ne  furono  però 
fatte  di  nuove  nel  Capitolo  del  1542.  a cui  prelìedè  il 
Vefeovo  di  Laodicea  come  Delegato  della  Santa  Sede, 
e del  Cardinale  di  Toledo , allora  Protettore  di  quell'  Or- 
dine; e finalmente  nel  Capitolo  Generale  del  1579.  furo- 
no ftefe  quelle  , le  quali  anche  oggidì  fono  in  vigore  , e 
furono  approvate  da  Gregorio  XIII.  dopo  elfere  ftateefa- 
minate  da  San  Carlo  Borromeo  ad  iftanza  del  Cardinale 
Giovanni  Antonio Serbellini,  fecondo,  ed  ultimo  Protetto- 
re di  quella  Congregazione,  la  quale  non  ne  ha  dopo  di 
erto  avuti  altri . 

San  Carlo  nudriva  tale  rtima  , ed  affetto  per  quelli 
Chetici  Regolari,  che  fovente  ritiravafì  prelfo  loro,  ove 
egli  aveva  il  fuo  Confeflbre,  che  era  il  Padre  Aleflandro 
Sauli  , che  fu  dipoi  Generale  di  quella  Congregazione  . 
Vedendo  quello  S.  Cardinale  l’ impoflìbilità , che  vi  era  di 
riformare  1 Monaci  Umiliati,  e di  ricondurli  alla  primie- 
ra Olfervanza,  volle  unirli  alla  Congregazione  de  Cheti- 
ci Regolari  , la  quale  averebbe  avuto  I’  augumento  di 
centocinquanta  Religiofi  , che  tal’  era  il  numero  de'  fog- 
getti  di  quell’ordine,  che  andava  perdendoli,  e di  ven- 
ticinquemila  feudi,  e più  d’entrata;  ma  i Chetici  Rego- 
lari non  vollero  accettare  quella  unione,  temendo  che  gli 
Umiliati  infettalfcro  l'eletta  lor  gregge  ; onde  S.  Pio  v- 
fopprerte  quell’ Ordine  interamente.  Goderono  nondimeno 
i Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  delle  loro  fpoglie,  cioè» 
delle  Propoliture  di  Cremona,  di  Monza,  c’di  Vercelli, 
che  loro  furono  conferite  dal  Papa  ad  iftanza  di  S.  Carlo. 

Non  li  erano  quelli  tre  Fondatori  mentre  vivevano 
gran  fatto  affaticati  per  accrefccre  con  nuove  Fondazio- 
ni  la  loro  Congregazione.  Dopo  la  loro  morte  però  li  di- 
latò in  molte  Città  d’ Italia,  ove  godono  anche  di  prefen- 
tc  un  gran  numero  di  Collegi  (tale  è il  nome, che  danno 
alle  loro  Cafe  ) che  fono  divife  in  quattro  Provincie . Il 
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ORDINE  DE’  Re  Enrico  IV.  chiamolli  in  Francia  nel  1608.  c fcnffe  « 
BARNABl-  qucd’ effetto  al  loro  Capitolo  Generale,  che  n teneva  in 
TI.  quell  anno.  Entrarono  efli  da  prima  nella  Provincia  di 

Bearn  in  qualità  di  Miffonarj  Apportolici  deputati  da  Pao- 
lo V.  Riconduffero  un  numero  si  grande  di  Eretici  di  quc- 
fta  Provincia  in  feno  alla  Cattolica  Chiefa  , che  molti  Ve- 
fcovi  defideraronli  nelle  loro  Dioceli . Luigi  XIII»  con  fue 
Lettere  Patenti  del  1622.  regilirate  nel  Parlamento,  con- 
cedè loro  licenza  di  far  fondazioni  in  tutte  D Città  , ed 
altri  luoghi  del  Regno  , ove  foffero  chiamati . Poco  do- 
po il  Cardinale  di  Retz,  Enrico  de  Gondv,  ultimo  Vefco- 
vo  di  Parigi,  permeffe  loro  lo  ftabilirfi  in  quella  Città; 
ma  la  fua  morte  avendo  tirato  in  lungo  quella  fondazio- 
ne, nel  1Ó29.  folamente  entrarono  in  Parigi.  Il  loro  pri- 
mo foggiorno  fu  tra’  Sobborghi  di  S.  Giacomo  , e di^  San 
Michele  ; ma  nel  i(5gi.  prefero  il  poffcffo  della  Priorìa 
di  Sant’  Eligio , la  quale  fu  loro  data  dal  Cardinale  Gio. 
Francefco  de  Gondv  primo  Arcivefcovo  di  Parigi,  in  cui 
hanno  fino  a qui  dimorato  . Dopo  ottennero  dell’ altre 
Cafc  in  Montargis,  in  Ellampes,  ed  in  altri  luoghi,  la  cui 
mercè  hanno  formata  la  ouinta  Provincia.  Avendo  l’im- 
peradore  Ferdinando  II.  dimandati  a Roma  alla  Congre- 
gazione //e  Propaganda  fide  cUr’ Miffonarj  per  1’ Alemagna,  . 
deputò  ella  alcuni  di  quelli  Religiofi,  a cui  l’Imperado- 
re  concedè  delle  fondazioni  in  Vienna,  ed  in  altri  luoghi, 
di  dove  palparono  nel  Regno  di  Boemia.  Il  Duca  di  Sa- 
voia Carlo  Emmanuelle  I.  introduffeli  parimente  ne’  fuoi 
Stati.  In  alcuni  luoghi  hanno  più  d’ un  Collegio  , come 
in  Napoli,  ove  ne  hanno  due.  Infcgnano  nelle  Univerlì- 
tà  di  Milano,  e di  Pavia.  Erano  Teologi  de’ Gran  Duchi 
di  Fiorenza,  ed  ordinariamente  Precettoii  de’ Principi  lo- 
ro figliuoli.  Penitenzieri  Maggiori,  e Confultori  del  Sant* 
Ufizio  in  molte  Città  d’Italia,  delle  quali  poche  fono  , 
che  non  abbiano  avuto  per  Vefcovo  qualcheduno  di  que- 
lli Religiofi,  da’ quali  erano  nel  1715.  occupate  le  Sedi 
Vefcovili  di  Mantova,  di  Pavia,  di  Novara,  d’ Alcffan- 
dria,  di  Noli,  di  Ventiniiglia , e d’ Aleria;  hanno  prove-  ^ 
dute  ancora  d’ottimi  Pallori  le  Dioccfi  d’Ungheria  ; ed 
il  Cardinale  Morigià  della  Famiglia  di  uno  de’  loro  Fon- 
datori, il  quale  è fiato  Arcivefcovo  di  Fiorenza,  è Figlio  • 
dalla  mcdcfima  Congregazione. 
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Molti  di  quell’ Ordine  fi  fono  dillinti  per  il  loro  me- 
rito, Scienza,  e Pietà,  come  Alelfandro  Sauli  fopranomi- 
nato  1’ Apollolo  di  Corfica  prima  Vefcovo  d’ Aleria  , c 
quindi  di  Pavia,  dopo  che  fu  Generale  del  fuo  Ordine. 
Morì  ari.  Ottobre  del  1592.  ed  il  fuo  Corpo  ripofa  nel- 
la Cattedrale  di  Pavia  ; e fi  tratta  attualmente  la  di  lui 
Beatificazione.  Carlo  a Ba/tUcu  Petri  ^ e dal  volgo  det- 
to Bafcapè  elTendo  Canonaco  di  Milano  fi  fece  Religiofo 
in  quella  Congregazione  : fu  da  S.  Carlo  Borromeo  man- 
dato in  Ifpagna  , e dopo  il  fuo  ritorno  fu  eletto  Gene- 
rale dell’Ordine,  ed  indi  Vefcovo  di  Novara  . Ha  de- 
fcritta  la  Vita  di  S.  Carlo  Borromeo,  e gli  Annali  della 
Chiefa  Milanefe.  Cofimo  d’Olfena  dopo  elTerfi  fegnalato 
nella  Battaglia  di  Lepanto,  ove  efercitava  la  Carica  di 
Proveditore  Generale,  fi  fece  Religiofo  di  quell’ Ordine, 
di  cui  fu  Generale,  e nello  ftefib  tempo  fu  dal  Papa  no- 
minato Generale  de’Foglianti  in  Italia.  Ricusò  l’ Arci ve- 
fcovado  d’  Avignone,  ed  il  Vefcovado  di  Pavia  ; ma  fu  di- 
poi collretto  ad  accettare  quello  di  Tortona  per  ordine 
del  Papa  con  tre  Brevi,  che  a lui  fpedi  1’  uno  dopo  l’al- 
tro: morì  finalmente  a’ 14.  Marzo  del  1610.  Ifidoro  Pin- 
tonio,  il  quale  fu  Cavaliere  Gran  Croce,  Commendatore, 
e Gran  Priore  dell’  Ordine  di  S.  Maurizio  , e S.  Lazaro 
in  Savoja,  fattoli  Barnabita,  fu  mandato  dai  Duca  di  Sa- , 
voja  a molte  Corti  d’Italia,  c di  Spagna  per  caufa  delle 
prime  guerre  del  Monferrato;  mori  Vefcovo  d’ Alli  in 
Piemonte.  Giudo  Guerrino  nativo  di  Monluel  nel  Bugey 
dopo  aver  lludiatq  Legge  nell’  Univcrtìtà  di  Turino  fi  fe- 
ce Barnabita.  Fu  per  la  fua  virtù  eletto  Confclibre  delle 
Principelfe  di  Savoja,  indi  Vefcovo  di  Geneva  , e morì 
nel  fuo  Vefcovado  con  fama  di  Santità.  Celebre  altresì 
fi  è refo  Bartolommeo  Cavanti  col  fuo  tattato  delle  Ru- 
briche, e cerimonie  della  Chiefa,  come  ancora  Agoflino 
Tornici  con  i fuoi  Annali  Sagri , e Profani  , e Giovan- 
ni Bellarino  colla  fua  Dottrina  del  Concilio  di  Tiento, 
e del  Catechifmo  Romano  , col  fuo  Memoriale  de’  Con- 
fcflbri , ed  altre  Opere  . Crilloforo  Giarda  è 1’  Autore  dell’ 
jlfif  Religiofj,  i eflendo  egli  flato  nominato  da  Innocen- 
zo X.  Vefcovo  di  Cadrò  fu  airalfinato  per  ordine  del 
Duca  di  Parma  allorché  andava  a prenderne  il  poiTelTo. 
Ha  finalmente  queda  Congregazione  avuti  molti  Scritto- 
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ri»  come  Vincenzo  Galli  Cremonefe»  Alberto  Balli  Sa- 
voiardo» Romolo  Marchelli,  Anacleto  Sicco  » Redento 
Baranfani  » Agoftino  Galizio  » Homobono  de  Bonis,  Bia- 
gio Palma,  Bartolommco  Canale»  &c.  L’Abito  ordinario 
di  quelli  Cheiici  Regolari  è 1’  abito  Chericale,  che  era  in 
ufo  nella  Lombardia  quando  la  loro  Congregazione  fu  ifti- 
tuita  . Portano  in  Coro  un  Roccetto  ; ond’è  che  quell’ 
Abito  è affai  diverfo  da  q^uello  » che  loro  vien  dato  da 
Scoonebeck,  avendogli  elio  rapprefentati  con  Camice»  e 
Cappa,  o Mantello,  con  un  Cappuccio  affai  ampio  fode- 
rato d’ Ermellino,  onde  in  quello  ha  fatto  conofeere  quan- 
to male  Ila  llato  informato  ; come  ancora  quando  dice  » 
che  oltre  il  nome  di  Barnabiti  hanno  ancora  quello  di 
Chcrici  Regolari  di  S.  Borromeo.  Ha  nondimeno  con  tut- 
ta* ragione  alferito  , che  fu  loro  dato  ancora  il  nome  di 
San  Paolo  Decollato,  imperocché  molte  Bolle  de’Souimi 
Pontefici  danno  loro  in  fatti  quello  nome,  perchè  aven- 
do ottenuta  la  Chìefa  di  S.  Barnaba  in  Milano,  la  dedi- 
carono ancora  a S.  Paolo,  intitolandola  S.  Paolo  Decol- 
lato , per  dillinguerla  da  quella  delle  Angeliche , detta 
della  Converfione  di  S.  Paolo . 

Le  loro  Olfervanze  fono  le  feguenti . Oltre  a’  giorrri 
di  digiuno  preferitti  dalla  Chiefa  , digiunano  in  tutti  i Ve- 
nerdì dell’anno,  ne’ due  ultimi  giorni  di  Carnovale, 
dalla  prima  Domenica  dell’  Avvento  fino  a Natale  : fanno 
aflìnenza  in  tutti  i Mercoledì  dell’  anno  : otfervano  rigo- 
Tofilfimo  filenzio  dopo  1’  cfame  della  fera  , fino  a che  non 
hanno  nel  dì  vegnente  recitato  il  Mattutino  . Vivevano 
fui  cominciare  del  loro  Iftituto  in  grandiffima  povertà  ; 
non  poffedevano  allora  entrate , nè  tampoco  andavano  in 
cerca  di  limofine  , affidati  interamente  nella  Divina  Provi- 
denza  ; ma  nell’  andar  del  tempo  non  ricufarono  poffedere 
beni  flabili  , e rendite.  A’  tré  effenziali  Voti  di  Povertà  » 
Caftità  , ed  Ubbidienza , aggiungono  un  giuramento  di  non 
procacciarfi  giammai  alcuna  carica , nè  dentro  , nè  fuori 
della  Congregazione  , e di  non  accettare  alcuna  dignità 
loro  offerta  mori  della  Congregazione  fenza  licenza  del 
Papa  . Non  fono  i Converfi  ammeffi  all’  abito  , fe  non_. 
dopo  cinque  anni  di  dimora  ne’ loro  Collegi . Tendono 
ogni  tré  anni  i loro  Capitoli  Generali  » in  cui  i Supenori, 
i quali  hanno  finito  il  loro  triennio  » poffbno  clfere  con- 
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fermati  per  tre  altri  anni  folamcnte . Non  radunavano  an- 
ticamente il  loro  Capitolo,  che  in  Milano  ; ma  avendo 
AlelFandro  VII.  fatto  venire  a Roma  il  loro  Generalo 
ordinò,  che  per  l’avvenire  i loro  Capitoli  fi  radunaifero 
in  quella  Città  , ed  a tal  effetto  divife  la  Congregazione 
in  Provincie,  acciocché  non  vi  poteflcro  intervenire,  fc 
non  i Provinciali,  ed  il  Deputato  di  ciafcheduna  Provin- 
cia ; quell’  ordine  però  fu  variato  da  Innocenzo  XI.  il 
quale  decretò,  che  i Capitoli  fi  tenelTero  alternativamente 
in  Roma  , ed  in  Milano  . Il  Cardinale  Protettore  di  quell’ 
Ordine,  anticamente  prefiedeva  al  loro  Capitolo  ; ma  dopo 
la  morte  del  Cardinale  Serbellini , non  avendo  più  Pro- 
tettore , pregarono  S.  Carlo  Borromeo  a prefiedere  ad  uno 
de’  loro  Capitoli  ; e da  quel  tempo  in  poi  i Papi  per- 
meffero  ad  efli  l' eleggere  per  Prefidente  uno  tfe’  loro 
Capitolari . 

L’  Arme  di  quella  Congregazione  è comporta  da  tré 
Monti  rolli  in  Campo  azzurro  formontati  da  una  Croce 
porta  in  mezzo  dalle  Lettere  P.  ed  A , le  quali  lignificano 
Pauluf  Apoflolus  . 

Veggafi  Anacleto  Sicco , e Valerio  Modio  S'y;iO/>/C  de 
Cler.  Regul.Cong.S,Pauli.  Silvertro  Maurolico  Mitre  Oceano 
di  tutti  i Religiofi . Morigia  Storia  dell'  origine  di  tutte 
le  Religioni  Uh.  i.  cap»  Ó5.  Hermant  EtablijJ'em.  des  Ordret 
Relig.  cap.óz.  Schoonebeck  Hijl>  dee  Ordr,  Relig»  Pietro 
Crefeenzio  Prejidio  Romano . 


CAPITOLO  DECIMOSESTO. 

Delle  Religiofe  Angeliche  y e Cuaflalline  y con 
la  Vita  di  Luifa  Torelli  Coutejia  di 
Cuafialla  loro  Fondatrice  . 

NOn  può  negarli  a’  tré  Fondatori  della  Congregazione 
de’  Chetici  Regolari  di  S.  Paolo  l’ onore  di  aver  fon- 
dato 1’  Ordine  ancora  delle  Religiofe  Angeliche  , menti’ 
erti  prefcrilTcro  le  Regole , che  anche  oggidì  fi  oflervano 
ne’  Monarterj  di  quelle  Religiofe , e vi  mantengono  l’ Of- 
fcrvanza  Regolare  ; ma  non  develì  nello  rtelTo  tempo  con- 
tendere il  titolo  di  Fondatiice  di  quelle  racdelime  Reii- 
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gioie  a Luifa  Torelli  ContelFa  di  Guaftalla  ; imperocchi 
per  opera  fua  forgeva  già  il  primo  Monaftcro  di  Milano 
primache  a fua  cognizione  giugnefl'ero  quelli  tré  Fondatori 
de’ Cherici  Regolari  . Era  ella  Figliuola  d’ Achille  Torelli 
Conte  di  Gualìalla  , il  quale  non  avendo  altri  Figliuoli  * 
la  lafciò  erede  di  tutto  il  fuo  ricco  patrimonio . Morto  il 
fuo  primo  Spofo  t pafsò  alle  feconde  nozze  ; ma  rimalla 
priva  in  età  di  venticinque  anni  di  quello  fecondo  ancora» 
concepì  un  giullo  abborrimento  per  le  cofe  di  quaggiù  ; 
onde  confagratalì  interamente  a Dìo  » diedeli  per  fuo  amo. 
re  all’ efercizio  dell' opere  di  pietà)  ed  alla  prattica  di 
una  profonda  umiltà  . 

Il  P.  Battilla  da  Crema  uomo  Santo»  e Religiofo  E)o- 
mcnicano,  era  il  fuo  Direttore  . Per  fuo  conlìglio  radunò 
Luifa  in  Milano  molte  Vergini  ) le  quali  lotto  la  direzione 
di  quello  Religiofo  fecero  grandi  progrelli  nella  virtù  : 
non  lì  fa  però  il  tempo  precifo  di  quella  Fondazione  ; è 

Iterò  probabile  » che  feguilTe  prima  dell’anno  1530.  poiché 
a Contefl'a  di  Gualìalla  non  cominciò  a conofeere,  fc  non 
verfo  quello  tempo,  Antonio  Maria  Zaccaria,  il  primo  de’ 
tre’ Fondatori  de’ Barnabiti , da  ella  pregato  a prendere 
la  direzione  di  quella  Comunità  di  Vergini,  llantechc  i 
Superiori  del  P.  Battila  da  Crema  lo  richiamavano  al  fuo 
Monallero  . Per  tré  anni  ancora  però  il  P.  Battilla  con- 
tinuò^a  dirigere  quelle  Vergini  , avendo  la  Contefl'a  in_, 
tutto’quello  tempo  fatte  continue  premurofe  illanze  preflb 
i Superiori  dell’Ordine  Domenicano,  acciò  le  lafciaflTero 
il  P,  Battilla  ; ma  i Superiori  non  1’  afcoltarono  , anzi  im- 
piegarono 1’  autorità  del  Papa  per  collrigncrlo  ad  abban- 
donare la  direzione  delle  Guallalline,  ed  a ritornarfene 
ove  era  chiamato  da’ fuoi  Superiori . Egli  ubbidì  ; ma  ef- 
fendofi  pollo  in  cammino,  morì  in  Gualìalla  nel  1533* 
Allora  la  ConteflTa  , che  lo  aveva  afllflito  nella  fua  malat- 
tia , ordinati  1 fuoi  affari  dime'lici , ritornò  a Milano , 
ove  infieme  con  le  fue  Rcligiofe  fi  aflìdò  alla  condotta 
di  Zaccaria  , il  quale  prima  d’  ogni  altra  cofa  procurò  a 
quelle  Rcligiofe  dalla  Santa  Sede  l’approvazione  del  loro 
Illituto  , che  da  Paolo  III,  che  governava  allora  la  Chie- 
fa  , fu  conceduta  con  un  Breve  del  1334»  alla  Contelfa  di 
Gualìalla  , in  virtù  di  cui  venivale  permefl'o  di  fondau: 
una  Congregazione  di  Donne,  le  quali  profeiralTero  la  vita 
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Religiofa  fotte  la  Regola  di  Sant’  Agoitino  fecondo  gli 
Statuti  , che  farebbero  ad  efle  dati  dall’  Arcivefeovo  di 
Milano  , e di  fare  per  elle  fabbricare  una  Cljicfa  , ed  un 
Monaltero . 

Q^uefta  ContelTa  avendo  venduta  Guaftalla  a Ferdi- 
nando Gonzaga  , fi  trovava  una  gran  quantità  di  denaro  ; 
onde  comprate  in  Milano  ventiquattro  Cafe  nella  Parroc- 
chia di  Sant’Eufemia,  ebbe  campo  di  fabbricare  un  am. 
pio  Monafiero,  che  fu  compiuto  nel  15^5.  ed  una  bella 
Chiefa  fotte  il  titolo  della  Converfione  di  S.  Paolo  . Ebbe 
appena  quefto  Monaftero  principio  , che  fu  refo  più  do- 
viziofo  mercè  le  confiderabili  donazioni  a lui  fatte  da_. 
Ferdinando  Gonzaga  nuovo  Conte  di  Guafialla , che  era 
Governatore  di  Milano  . Confervafi  tuttavia  un  Calice 
d’  oro  maflìccio  ricco  di  gioje  , come  ancora  una  Pace 
d’oro,  ed  altri  ricchi  ornamenti  donati  da  quefto  Prin- 
cipe , il  quale  protegeva  con  diftinzione  quelle  Guailal- 
Jine  . Subito  che  il  Monaftero  fu  abitabile  , fi  partirono 
dalla  loro  primiera  abitazione  , fituata  vicino  alla  Chiefa 
di  S.  Ambrogio,  e la  cederono  a’  Chetici  Regolari , pren- 
dendo il  polfellb  del  loro  nuovo  Monaftero  • Ordinava  il 
Breve  del  Papa  , che  elleno  prendeflcro  fei  Religiofe,  o 
Agoltiniane  , o Benedettine  , o Domenicane  per  appren- 
der da  loro  le  Ofl’ervanze  Regolari , ed  eleggeftcro  un 
Confeffbre  , il  quale  indipendentemente  dall’  approvazione 
dell’  Ordinario  le  potelfe  aflblvere  da  tutti  i Cali , c con- 
fermafle  la  Priora  in  aflenza  dell’ Arcivefeovo . Non  eb- 
bero quelle  Religiofe  che  lungamente  meditare  fulla  fcel- 
ta  del  Confeflbre , eleggendo  Zaccaria  , che  loro  aveva 
procurato  quelle  Breve,  e le  aveva  fino  allora  dirette. 
Ottennero  delle  Religiofe  Domenicane  del  Monaftero  di 
S.  Lazaro , che  ad  effe  infegnarono  le  Regolari  Olfervan- 
ze,  nelle  quali  fufficientemente  iftruite  riceverono  l’abito 
di  Religione  nel  Le  prime,  che  veftirono  l’abito 

Religiofo  in  quefta  Monaftero  furono  Paola  Antonietta  de 
Nigris  , Antonietta  Maria  dì  Sello,  Tecla  Martinenghi» 
Battilla  di  Sello  , Maddalena  di  Rotula  , e Bianca-Lucia- 
Agncfa  da  Baldirono,  nomi  tutti  da  clFe  nuovamente  prefi, 
lalciando  quelli  , che  loro  erano  fiati  dati  nel  Battefimo 
( giufta  lo  Itile  della  Religione),  per  non  elfer  più  co- 
oofeiute  fotto  ’l  nome  avuto  nel  Mondo  > da  cui  intende- 
vano 
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RELIGIOSE  vano  perpetuamente  fegregarfi.  L’cfcmpio  di  quefte  buone 
ANGELICHE  Zittelle  ne  mofle  altre  ancora;  dimanierachc' fui  finirò 
dell’anno  I9.  loro  Comunità  era  formata  da  venticinque 
Donr.elle  . La  Fondatrice  dopo  qualche  tempo  cambiò  il 
fuo  nome  di  Luifa  in  quello  di  Paola  Maria  . Altro  non 
rimaneva,  che  determinare  fotto  qual  nome  fi  dovelTe  chia- 
mare la  loro  Congregazione  ; ma  fegucndo  il  conlìglio  di 
Zaccaria  loro  Direttore  , le  diedero  quello  di  Congrega- 
lione  dell’  Angeliche  ; acciò  fentendofi  fovente  rifuonare 
all’orecchio  (juello  nome,  veniflero  (limolate  ad  imitare 
la  purità  degli  Angioli . Sotto  quello  nome  fu  confermata 
la  loro  Congregazione  dalla  Santa  Sede  , venendo  così 
chiamate  da  Paolo  III.  nel  fuo  Breve  del  133Ò.  con  cui 
l’efentò  dalla  giurifdizione  dell’ Arcivefcovo  di  Milano, 
e foggettolle  alla  Vifita,  c Direzione  del  Generale  della 
Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di  S.  Paolo  ; e da  quel 
tenrpo  in  poi  quelle  Religiofe  hanno  aggiunto  al.  loro 
nome  quello  d’  Angelica , in  vece  di  quello  di  Madre , o 
di  Sorella . 

Sul  cominciare  del  loro  Iftituto  non  erano  obbligate 
alla  Claufura  ; ma  ufcivano  dal  loro  Monallero,  feguendo 
i Cherici  Regolari  nelle  loro  Millìoni  ; e nel  tempo , che 
quelli  col  loro  zelo  procuravano  la  converfione  degli  uo- 
mini, s’ impiegavano  quells  in  quella  delle  Donne.  Paolo 
III.  approvò  quella  (orta  di  Millìoni  , fottofcrivendo  la 
Supplica  a lui  prefentata  a nome  de’  Cherici  Regolari  da* 
tre  Fondatori  Antonio  Maria  Zaccaria  , Bartolommeo  Fer- 
rari , e Giacomo  Antonio  Morigia  ; ed  a nome  dell’  An- 
geliche dalla  Contefla  di  Guallalia , Paola  Antonietta  de 
Nigris  , e Tecla  Martinenghi . Concedè  loro  quello  Pon- 
, tence  con  fuo  Breve  del  15^*  molti  Privilegi  i e tra  gli 

altri,  che  le  Angeliche  potefiero  entrare. in  tutti  i Mona- 
flcrj  di  Donne  della  Città  di  Milano , eziandio  in  (quelli 
dell’Ordine  di  Santa  Chiara.  Avendo  il  P.  Zaccaria  inco- 
minciate il  primo  di  tutti  le  Millìoni  i ed  elTendo  fiato 
chiamato,  come  s’  è detto  a Vicenza,  vi  andò  in  com- 
pagnia di  alcuni  Sacerdoti  della  fua  Congregazione,  e di 
due  Angeliche , cioè  la  Conteifa  di  Guallalia  , e Paola 
Antonietta  de  Nigris , la  cui  mercè  , tratte  dalle  loro  im- 
mondezze molte  Donne  di  mal  affare,  le  fiabilirono  in  un 
Monafiero  , dalla  pia  liberalità  della  Contefla  fatto  fab- 
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bricare  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria  Maddalena  la  Pe- 
nitente. Queft’Angeliche  fe^uirono  i Chcrici  Regolari  an. 
cora  nelle  loro  Mìilioni  di  Verona  , Brefcia , Venezia  , ed 
altri  luoghi . 

Quefte  Miflìoni  certamente  furon  quelle , che  produ- 
ducendo  nel  cuor  di  Paola  Antonietta  grande  (lima  , ed 
affetto  per  fe  fteffa  , la  traifero  in  gravi  eccelli  di  vanità, 
fatale  cagione  di  fua  eterna  rovina  . Aveva  ella  fui  co- 
minciare della  vita  Religiofa  dati  chiari  contrafegni  di 
fantità,  ed  i Tuoi  fentimenti  furono  (inceri  fìnattantoche 
le  fervi  di  fcorta  1'  umiltà  ; ma  dopo  la  morte  di  Zacca- 
ria , c degli  altri  Fondatori , accorgendoli  che  la  liima  , 
e venerazione  , che  per  lei  (i  aveva  ogni  di  più  crefceva, 
e che  non  folo  la  maggior  parte  de' Chcrici  Regolari  , c 
delle  Angeliche  , ma  eziandio  le  perfone  più  diliinte  di 
Milano,  e d'altri  Luoghi,  ove  ella  aveva  efercitato  il 
miniftero  della  Midione  , dipendevano  da’fuoi  con(igli,e 
veneravangli  come  oracoli  , reliò  incautamente  fedotta_. 
dallo  fpirito  di  Superbia  ; s’abusò  del  nome  di  Maelira, 
dovuto  a lei  per  caufa  dell’  Ufizio  , che  efercitava  fopra 
le  Naviz.ie  , di  cui  aveva  la  direzione  , fcrilfe  Lettere  di 
fpirito,  ed  inviollc  con  autorità  da  Maelira  ; volle  come 
tale  elfer  riconofciuta  , ne  cercò  i mezzi  , afcoltando  con 
piacere  le  adulazioni  di  coloro  , che  davanle  il  nome  di 
divina  Maelira  . 

I Cherici  Regolari , che  avevano  la  direzione  del  fuo 
Monaliero  , non  mancarono  di  diligenza  per  richiamarla 
dal  fuo  errore  ; ma  vedendo  riufcire  inutili  le  maniero 
dolci , e le  minacele  , denunziaronla  finalmente  a Roma  . 
Venne  ordine  dalla  Congregazione  del  Sant’  Ufizio  , col 
confenfo  di  Giulio  III.  nel  1552.  che  quella  Religiofa  fulTc 
cacciata  dal  Monaliero  dell'  Angeliche  , e rinchiufa  in_. 
quello  di  Santa  Chiara  ; e diceva  il  Decreto,  perchè  s'era 
lafciata  ingannare  dal  Demonio,  perchè  aveva  ufurpato 
un  titolo  non  dovuto  che  a Dio  , lo  fpirito,  ed  il  dono 
di  Profezia  , e di  Rivelazione  , l’autorità  de’ Sacerdoti , 
e de’  Prelati , e turbata  la  pace  del  fuo  Monaliero . Ella 
però  trovò  la  maniera  di  ufeire  da  quello  di  Santa  .Chiara  ; 
e ricufando  di  ubbidire  al  comando , che  le  fu  fatto  di  ri- 
entrarvi , mori  nel  fuo  peccato  nel  1555»  Succederono 
quelle  cofe  in  Milano,  c non  in  Venezia,  ove  le  Angeliche 
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non  hanno  giammai  avuto  Monaftero  , e di  dove,  dict^ 
Dammano , che  furon  cacciate  per  i delitti  della  loro 
Gran  Sacerdotefla  , che  facevafi  chiamare  Macftra  , ed  era 
feguace  della  Dottrina  di  Epicuro  ; lo  che  chiaramente 
dimoftra  qual  fede  meriti  ciocche  dice  quell’ Autore,  il 

auale  per  altri  titoli  lì  è meritato  d’  elfcre  condannato 
a Roma . 

La  Vita  di  quella  Antonietta  de  Nigris  è Hata  non- 
dimeno fcritta  da  Gio;  Battila  Fontana  de’ Conti  , nome 
probabilmente  finto,  elTendo  ella  fiata  fiampata  in  Italia 
fen7.a  il  nome  dello  Stampatore  , e lenza  alcuna  approva- 
zione. Siali  però  quelli  il  vero  Autore  , o nò  , è certo  , 
che  ei  la  fa  paflare  per  una  Santa  , ed  agglugne  alla  Sto- 
ria della  fua  Vita  le  Lettere  da  lei  fcritte  a molte  per- 
fone  . Su  quella  Vita  forfè  fondato  il  P.  Ilarione  de  Colle 
Religiofo  Minimo  ha  annoverato  quella  Religiofa  tra  le 
Perfone  Illufiri  in  fantità  ; ma  fe  egli  avefle  veduto  il 
Decreto  dell’  Inquilirione  del  1552.  emanato  per  ordine  di 
Giulio  HI.  I’ avercBbe  tolta  dal  numero  delle  Dame  Illu- 
llri  , di  cui  fa  gli  Elogi  • * 

Non  pregiudicò  punto  la  perverfa  ofiinazione  di  que- 
fla  Religiofa  all’  altre  Angeliche  , le  quali  furono  fempre 
in  grande  fiima  tenute.  Tra  le  Perfone  Illufiri,  che  ab- 
bracciarono quell’  Illituto  , è comprefa  Giulia  Sfondrati 
Sorella  del  Cardinale  Francefco  Sfondrati,  e Zia  di  Gre- 
gorio XIV.  la  quale  recò  de’  gran  vantaggi  a quello  Mo- 
nafiero, il  quale  non  è il  folo  monumento  rimafio  in  Mi- 
lano delia  pietà  della  Contelfa  di  Guafialla  . Comprò  an- 
cora un  gran  tratto  di  terreno  fituato  tra  Porta  Romana, 
e Porta  Tofa  , e fccevi  fabbricare  una  belliflima  Cafa  in 
forma  di  Monafiero  con  una  Chiefa  . Appellafi  comune- 
mente quello  luogo  il  Collegio  della  Guafialla  , ed  ella  Io 
dotò  ancora  di  rendite , fufficienti  al  mantenimento  di  di- 
ciotto Donzelle  Nobili  , ed  Orfane , alle  quali  per  Io  fpa- 
zio  di  dodici  anni  vien  proveduto  quanto  abbifogna  , a_. 
capo  de’ quali  polfono  maritarli  , o fard  Religiofe  ; ed  al- 
lora il  Collegio  fomminillra  a ciafcheduna  di  eflc  duemila 
lire  di  dote  . Quello  luogo  è governato  da  alcuni  Gen- 
tiluomini della  Città  , che  fanno  le  veci  di  Amminifiratori, 
ed  hanno  gius  di  nominare  quelle  Fanciulle  . Quelle, che 
hanno  cura  della  loro  educazione , vivono  da  Religiofe  ; 
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cantano  1’  Ufi^io  della  Madonna  in  Coro  ; mangiano  in- 
fieme  in  un  Refettorio,  c nel  tempo  della  Menfa  leggono. 
Hanno  le  ore  deftinate  al  filenzio  , all’  orazione  , ed  al 
lavoro  ; nè  loro  manca  altro  per  elTer  perfette  Religiofe, 
che  la  folennità  de’  Voti . Quelle  , a parlar  propriamente, 
fono  quelle,  le  quali  al  preiente  fi  chiamano  Giiallalline, 
ed  erano  anticamente  dirette  da’  Chetici  Regolari  di 
S.  Paolo  . 

Oltre  il  Monaftero  dell’ Angeliche  di  Milano  fotto  il 
titolo  della  Converfione  di  S.  Paolo  , ve  n’  è ancora  uru. 
altro  in  Cremona  fotto  quello  di  Santa  Marta,  il  quale 
è un  eflfetto  della  liberalità  di  Valeria  de  Aleriis  , che  era 
una  fanta  Vedova  parente  di  Antonio  Maria  Zaccaria  , a 
cui  egli  perfuafe  la  Fondazione  di  un  Monaftero  di  Don- 
zelle; ciò  ella  non  efegui , fe  non  dopo  la  morte  di  quello 
Fondatore  , erigendo  quefto  Monaftero  d’  Angeliche  , ove 
ella  fi  ritirò,  e morì  nell’anno  1548.  Quanto  alla  Con- 
tefla  di  Guaftalla  Luifa  Torelli,  morì  ella  in  Milano  nel 
Collegio  delle  Guaftalline  a’ 20.  d’ Ottobre  del  1559.  di 
anni  felfantanove . 

Siccome  le  Angeliche  furono  ne’  loro  principi  fotto 
la  direzione  del  P.  Battifta  da  Crema  , ed  iftruite  nelle_» 
Regolari  Olfcrvanze  dalle  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Do- 
menico ; hanno  per  quefto  veftito  1’  abito  di  quell’ Ordine, 
con  quella  differenza  , che  da  effe  non  portali  il  Manto  , 
che  dal  principio  del  Mefe  d’ Ottobre  fino  a Pafqua . Por- 
tano di  più  in  petto  una  Croce  di  legno  , ed  in  dito  un 
anello  d’oro,  nel  quale  in  vece  di  pietra  preziofa  vi  è 
un  cuore,  in  cui  è fcolpita  l’imagine  del  Cvocififfo  . Quell’ 
anello  non  è lecito  portarlo  alle  Novizie  ; ma  foltanto 
alle  Profeffe,  le  quali  debbono  tenerlo  in  dito  per  tutta 
la  loro  vita , si  di  notte , come  di  giorno  , nè  loro  è tol- 
to, fe  non  quando  le  fcpellifcono  . Le  Religiofe  da  Coro 
calzano  fcarpe  bianche,  e le  Converfe  nere,  e nero  an- 
cora è il  loro  Scapolare  : tanto  1’  une  , quanto  1’  altro 
portano  fempre  pendente  dal  collo  una  corda  di  canapa 
della  groffezza  d’  un  dito  . Ufavano  anticamente  in  ogni 
tempo  una  Corona  di  fpine  ; ma  prefentemente  non  la 
portano  che  nelle  Funzioni  , negli  otto  giorni  dopo  la 
Veftizione  , e Profeflione  di  qualche  Religiofa,  c nelle  di 
lei  Ei'equie . La  Superiora  però  è tenuta  portarla  in  certi 
giorni  dell’  anno . R 2 L’Of- 
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L’ Olfervanre  di  qucfte  Religiofe  fono  le  feguenti  « 
Recitano  1’ Ufizio  fecondo  il  Rito  della  Chicfa  Romana. 
Oltre  a’ digiuni  prefcritti  dalla  Chiefa  cominciano  la_. 
Quarefima  il  Lunedi  della  Quinouagefima  ; digiunano  nell‘ 
Avvento  , in  tutti  i Vancrdì  (iplr  anno  [ fuorachè  nel  gior- 
no di  Natale,  fe  cade  in  lìmil  giorno,  c nell’Ottava  di 
Pafqua  ] , nella  Vigilia  della  Feda  della  Converfione  di 
S.  Paolo  Titolare  della  loro  Congregazione,  dell’Epifania, 
dell' Afcenfione  , del  Santidìmo  Sagranicnto,  dell’Inven- 
zione, ed  Efaltazionc  della  Santa  Croce  , delle  Fede  della 
Madonna  , e Dedicazione  di  S.  Michele  . Fanno  aftinenza 
in  tutti  i Mercoledì  dell’  anno  , e ne’  tre  giorni  delle  Ro- 
gazioni , e fi  flagellano  in  tutti  i primi  Venerdì  del  Mefe, 
c nella  Quarefima  una  volta  la  fettiinana  . 

Furono  le  loro  Conftituzioni  fcrittc  da  S.  Carlo  Bor- 
lomeo  , ed  approvate  da  Urbano  Vili,  a’  12.  di  Maggio 
del  1625.  Pronunziano  i loro  Voti  in  Latino  con  la  fe- 
guente  Formola  : Ego  Angelica  N.  voveo  , & prometto 
Deo  omnipotenti  , Beata  Maria  Virgini  , Beato  Vaulo  Apo- 
ftolo  , Beato  Augurino  , omnibus  Sandis , & tibi  Matri  , 
vivere  Cab  Kegula  Beati  Auguflini  tota  tempore  vita  mese 
in  Obedientia  , fine  proprio  , & in  Cajlitatey  & fub  per^ 
petua  Claufura,  Aggiungono  fempre  il  nome  di  Angelica 
a quello  di  qualche'Santa  , ed  al  cognome  della  loro  Fa- 
miglia . Angelica  Marianna  Gonzaga  nel  1673.  deferiffe 
la  Vita  d’  Angelica  Giovanna  Vifeonti  Borromea  , la  quale 
fu  molte  volte  Supcriora  del  Monaftero  di  Milano  , che  è 
magnifico  , e di  cui  ella  ne  fa  un  ampia  deferizione  in_, 
quella  Vita  , in  cui  parla  ancora  di  alcune  Religiofe  morte 
con  fama  di  fantità  . Vi  fono  fempre  Hate  in  quello  Mo- 
naliero  delle  PrincipeflTe,  e delle  Donzelle  delle  principali 
Cafe  d’  Italia  . Allorachè  Angelica  Marianna  fcriveva  nel 
1^73.  reggeva  il  governo  del  Monallero  una  Principefsa 
della  Cafa  d’ Elle  . 

L’  abito  delle  Guaftalline  è diverfo  da  quello  dello 
Angeliche  . E’  di  color  nero  , e fimigliante  a quello  delle 
Secolari  quanto  alla  figura,  non  già  rifpetto  al  colore, 
mentre  quello  delle  Secolari , che  fono  preflTo  loro  in  edu- 
cazione, è di  color  turchino  . Le  Religiofe  portano  di 
più  un  anello  d’  oro  in  dito  , in  cui  è imprcfsa  una  mano , 
che  tiene  una  Croce. 
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Gregorio  Roflìgnoli  Fita  della  Contejia  Torelli  . Ana- 
cleto Sicco  , e Valerio  Modio  Sjnopfìs  Cleric.  Regalar, 
S-  Pauli  . Luigia  Marianna  Gonzaga  Vita  della  Veaerabil 
Madre  Angelica  Giovanna  Vifconti  Borromea  . Pietro  Cre- 
fcenzio  Romano  t & Philipp.  Boannaì  Catalog,  Ord» 
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J)e' Cberici  Regolari  del  Buon  Gerù  j con  la  .Vita  della 
JS.  Margherita  , e della  B.j3entile  di.  Ravenna  loro  , 
Fondatrici  , e del  Vener,  P,  Girolamo  Malufelli  , 
di  Menfa  , altresì  Fondatore  , e primo 
Keligiofo  dello  fiefi'  Ordine  • 

■ ' 1 .fi 

SI'  è dimoftrato  in  parlando  de’  Cherici  Regolari  Bar- 
nabiti, che  lenza  alcun  Fondamento  è ‘loro  flato  da- 
to da  alcuni  per  Fondatore  D.  Serafino  da  Fermo  Cano- 
naco  Regolare  della  Congregazione  del  Laterano.  L’Or- 
dine detto  del  Buon  Gesù  di  cui  fiamo  per>pàrlare  in 

J|ueflo  Capitolo,  fi  pretende,  che  fia  debitore  del  fùo  na- 
cimento  a-  D.  Serafino  i quantunque  quella/  gloria!  fia  in- 
teramente'dovuta  alle  Beate  Margherita,  e Gehtikdi  Ra- 
venna , ed  al  P.  Girolamo  Malufelli  . Se  poi  fi  è voluto 
dare  al  P.  Serafino  il  titolo  di  Fondatore  dell’ Ordine  del 
Buon  Gesù,  perchè  egli  flefe  le  Regole  di  quefl’ Ordine, 
quello  pure  è un  inganno,  mentre  il  titolo  di  quelle  Re^ 
gole  ci  fa  fede,  eh’ ei  non  fece  altro  ,' che  ridurre  in 
ifcritto  i favj  regolamenti  dati  in  voce  da  Margherita  di 
Ravenna  a quelli,  che  avevano  abbracciato  l’Órdine  del 
Buon  Gesù  da  lei  illituito  : Regulte  aliquot  è documentit 
Margarita  Ravennatit  Virginisy  quibus  illa  Ordinem  fuum 
titulo  Boni  Je/u  infignitum,  injlituit:  e nel  fine  di  que- 
lle Regole  alce  egli  medefimo  non  averle  raccolte , che_j 
dalle  parole  di  quella  Vergine:  bat  Regulas  è verbis  di- 
vina bujut  Virginif  collegi . Non  vi  è neppure  giullo  mo- 
tivo di  credere,  che  quelle  Regole  folTero  Hate  llefe  dal 
P.  Serafino  folamente  per  i Sacerdoti  della  Congregazio^ 
ne  del  Buon  Gesù  ; avvegnaché  nel  decimoquinto  articolo 
fi  trova  cfpretìb , che  gli  aferitti  a quell’  Ordine  debbo- 
no 
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no  cfer  contenti  del  loro  flato;  fe  fono  conjugati  mena- 
re vita  conveniente  a queflo  flato  : fé  Sacerdoti  non  afpi- 
rare  ad  alcuna  Dignità,  nè  ad  alcun  benefizio  j,  ma  con- 
tentaifi  delle  loro  entrate , ne  cercar  maniera*  di  accre- 
fcerle . Il  Dcciraofeflo  Articolo  non  è in  alcun  modo 
adattabile  a’ Sacerdoti  ; imperocché  s’ordina  quivi,  cnc 
le  Fanciulle  flano  umili,  e Cafle,*non  folo  di  Corpo,  ma 
ancora  di  niente^  che  le  Vedove  fi  rimangano  nello  fla- 
to vedovile , e che  le  Donne  maritate  confervino  la  pace 
nelle  loro  famiglie,  ed  ubbidifeano  a’ loro  mariti. 

£’  vero  altresì,  che  Margherita  di  Ravenna»  non  ifli- 
tul  la  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  del  Buon  Gesù  y 
.nata  venti  anni  dopo  la  di  lei  morte;  ma  egli  è per  lo 
meno  certo  che  fu  iilitiitrice  d’  una  Società  Secolare  folto 
il  nome  del  Buon  Gesù  > e che  alcuni  Sacerdoti  aferitti 
alla  medefima  abbracciarono  la  vita  comune  nel  1538. folto 
la  condotta  del  V.  P.  Girolamo  Malufelli,  il  quale  ifcfe  per 
loro  delle  Coflituzionì,  cavate  dalle  Regole  cjella  B.  Mar- 
gherita, togliendovi  ciò,  che  foltanto conveniva  alle  perfone 
viventi  nel  fecole.  In  quella  maniera  fu  ella  Fondatrice 
de’  Cherici  Regolari  del  Buon  Gesù;  ciò  fembra  confor- 
me al  fentimento  dello  flelfo  Serafino;  da  fermo,  il  qua- 
le-pafrlando  di  quefla  S.  Vergine,  e della  1 B.  Gentile  , 
delle  quali' ha  deferitto  la  Vita,  dice,  che  Paolo  III.  no- 
minò nel  1537»  de’  Coramiflarj  per  efaminare  i Miracoli 
operati  al  loro  Sepolcro  , e che  approvò  la  Società  illì- 
tuita  dalla  B.  Margherita.  Girolamo  de  Rubeis  nella  fua 
Storia  di  Ravenna  tratta  altresi  delle  informazioni  fatte 
per  ordine  di  queflo  Papa,  ed  aggìi^ne  ancora,  che  ap- 
provò la  Congregazione  del  Buon  Gesù  , la  quale  fenza 
dubbio  è fiata  dal  P.  Serafino  da  Fermo  confula  con  que- 
lla Società  fccolare.  Ma  avendo  i Cherici  Regolari  del 
Buon  Gesù  riconofeiuta  per  Fondatrice  non  folo  la  B.  Mary 
gherìta  di  Ravenna,  ma  ancora  la  B. Gentile  di  Ravenna, 
ed  il  P.Girolamo  Malufelli,  de’ quali  il  P.  Simone  Marini 
Generale  di  quefl’Ordine,  defcrilfe  la  Vita  nel  1617.  per 
quefla  ragione  ci  (limiamo  noi  obbligati  a narrare  in  com- 
pendio  le  gefla  loro  gloriofe  • , 

Margherita,  a cui  Ferrari  nel  Tuo  Catalogo  de' Sancì 
d’Italia  dà  il  nomedi  Beata,  fu  detta  de’ Ru (fi, perchè  na- 
tiva di  un  piccolo  Villaggio,  che  porta  queflo  nome,  fitua- 
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to  tra  ‘Faenza  , e Ravenna  y e chiamata  ancora  di  Ra« 
venna  a,  caufa  del  lungo  foggiorno  da  lei  fatto  in  quella 
Citt^  y nella  quale  morì.  Perdette  ella  la  villa  nell’ età  di 
tre  meli  volendo  Dio  y che  quella  Creatura  y nata  per  medi, 
tare  fol  tanto  le  celelli  cole  y non  folfe  dillratta  dalla  vi. 
ila  de’  terreni  oggetti  . Giunta  appena  all’  età  di  anni 
cinque y volendo  dì  buon  ora  calligare  il  fuo  corpo  prefe 
1’  ufo  d’  andare  fcalzay  è ciò  non  tralafciò  mai  di  fare  in 
qualunque  llagione  per  rigorofay  e fredda  , checorrcflc.  A’ 
fett’  anni  crebbe  in  lei  r amore  di  penitenza,  onde  ag- 
giunfé  all’  antiche  auflerità  i digiuni  y e le  allinenze  » 
non  coricandoli  che  fulla  nuda  terra y o bendi  rado  fovra 

{)ochi  farmenti  ; indi  volendo  imitare  la  povertà  di  quel- 
Oy  che'aveva  eletto  per  fuo  Spofoy  rinunziò  a quanto  po. 
teva  polTedere , e pretendere  non  volendo  ricevercy  che  a 
titolo  di  limolina  quanto  1’  era  necelTario  per  il  mante, 
nimento  della  vita. 

Dopo  avere  per  alcuni  anni  dimorato  alla  Campagna 
portolTi  a Ravenna y ove  volendo  Dio  far  della  di  lei  co- 
flanza  fperimentOy  come  aveva  fatto  di  quella  del  S.  Giob. 
be,  la  travagliò  con  diverfe  malattie  per  lofpazio  di  quat. 
tordici  anni  , durante  il  quale  non  ricevve  alcuna  confo. 
Jazionè  da  gli  uomini;  anzi  molti y che  vennero  a vilìtarla 
nelle  fue  infermità  la  deridevanoy.c  rimproveravanla  dicen- 
dole y che  Dio  fcuoteva  fopra  lei  il  fuo  pefantc  flagello 
per  rifcuoterla  dal  fuo  peccato,  ed  in  pena  di  quella  falfa 
apparenza  di  Santità  da  lei  affettata  per  ingannare  i Po. 
poliy  non  eflendo  ella  nel  fuo  internoy  che  un’Ipocrita; 
cHa  però  nel  mezzo  di  quelle  perfecuzioni  non  perdeva  Ut 
pace,  c tranquillità  di  fpiritoy  anzi  quanto  maggiori  era- 
no gli  oltraggi  crefeeva  la  fua  allegrezza y flimandofì  trop. 
pp  dolcemente  trattata  , e meritevole  di  più  vergognofì 
obbrobrfy  uguale  in  quello  al  travagliato  Giobbe,  il  quale 
fra  le  fue  infinite  milerie  non  ceflava  dal  benedire,  e dar 
lodi  al  Signore,  quantunque  venifle  da’ fuoi  amici  mal- 
trattato y e derifo.  Quindi  Iddio  il  quale  aveva  pernief- 
fo,  che  folfe  in  fimig  iantc  guifa  difprczzata,  volle  anco- 
ra y che  quelli  fleflì , che  1’  avevano  infultata  foflero  i pri- 
mi a pubblicare  le  fue  lodi . I difeorfi  da  lei  tratto  trat- 
to tenuti  furono  effìcaef  a tal  fegno,  e penetranti,  checo- 
ftoro  rientrando  in  fe  fleflì  flabilmente  convertironfi , e 
. più 
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più  di  trecento  perfone  dell’ uno*  e l’altro  Icllb  convin-» 
te  della  fantità  di  fua  vita,  la  elclTero  per  loro  Maedra» 
e guida  nel  cammino  di  loro  falute  ; d’  onde  ella  traile 
occafìone  d’ ìllituire  la  Società  del  Buon  Gesù,  a cui  pre> 
fcrifle  delle  Regole,  fenza  poterle  ridurre  in  ifcritto  per- 
chè rimafta  priva  della  villa  nell’  età  di  tre  meli  . Que- 
fte  Regole  furono  fcritte,  come  fi  è detto,  dal  P.  Serafi- 
no da  Fermo,  Canonaco  Regolare  della  Congregazidno 
del  Laterano. 

Contengono  quelle  Regole  ventiquattro  Articoli , i 
quali  fanno  chiaramente  comprendere  qual  folle  lo  fpiri- 
to  di  quella  Beata  ; niercecche  gl’infegnamenti  da  lei  da- 
ti a’  fuoi  Difcepolì  , e gli  obblighi  loro  incaricati  confi, 
ilono  principalmente  in  procurare  fopra  ogni  altra  cofa 
di  amare  grandemente  Iddio:  raccomanda  loro  la  fempli- 
cità  del  cuore  , 1’  umiltà , ed  il  proprio  difprezzo  ; l’elor- 
ta  a confervare  la  pace,  a fuggire  i giudizi  temerari,  la 
frequenza  de’  Sagramenti , la  mortificazione  del  loro  cor- 
po co  i digiuni  , e con  l’allinenze,  prefcritte  nel  vigefi- 
mo  quarto  Articolo,  che  fono  le  feguenti,  cioè,  il  digiu- 
no, oltre  a’prcfcrtti  dalla  Chiefa  , di  tutto  l’Avvento, 
di  tutti  i Mercoledì,  Venerdì,  e Sabati  dell’anno  in  pa- 
ne, ed  acqua,  nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Santìllima 
Vergine,  e nel  Venerdì  Santo.  Sopravvilfc  ella  alcuni  an- 
ni allo  llabìlimento  di  quella  Società,  e mori  a’23>Gen. 
naio  del  r505.  in  età  di  anni  felfantatre. 

Tra  le  Difcepole  di  quella  Santa  Vergine  vi  fu  Gen- 
tile , la  quale  parimente  colla  fantità  di  fua  vita  acqui- 
ftollì  il  tìtolo  di  Beata.  Nacque  ella  in  Ravenna  nel  1471. 
Suo  Padre,  che  era  Orefice,  chiamavafi  Tommafo  Giu- 
ili,  vomo  veramente  dabbene,  e timorato  di  Dio,  ugual, 
mente  che  la  fua  moglie  Domenica.  Sollecita  cura  fi  prc- 
fero  dell’  educazione  della  loro  figliuola  Gentile , la  qua- 
le profittò  in  guifa  delle  ottime  illruzioni , che  le  diede- 
ro , che  fino  da’  più  teneri  anni  diede  indizi  manìfeiti  di 
Santità  ; quindi  fi  fece  per  tempo  afcriverc  alla  Società 
della  Beata  Margherita  di  Ravenna,  di  cui  fu  una  delle 
prime  Difcepole , e fotto  la  di  lei  direzione  fece  fi  gran- 
di progreflì  nella  virtù,  che  dopo  la  morte  di  quella  San- 
ta Donna  divenne  ella  la  Madira  dell’ altre. 

I 
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Avendola  i Cuoi  parenti  impegnata  nel  Matrimonio» 
fposò  un  Veneziano,  nomato  Giacomo  Pianella,  Sartore 
di  profeflìone,  uomo  crudele,  c feroce,  il  quale  non  folo 
la  trattò  da  fchiava  battendola  fovente , e crudelmente 
maltrattandola,  ma  denunziolla  perfino  all’ Arcivefeovo 
di  Ravenna  coni’ una  Strega  , ed  una  Maga.  La  fua  In. 
nccenza  clTendofi  refa  paleCe,  nè  potendo  il  fuo  marito  fo- 
fienere  più  lungamente  lo  fplendore  di  Tua  Santità,  l’ab- 
bandonò in  tempo  di  carefiia  noìi  lardandole  cofa  alcuna 
per  mantenerfi  ; ma  quella  Tanta  Donna  abbandonandoli 
tutta  alla  Divina  Providenza  fi  trovò  fovente  miraco- 
Jofamente  foccorfa.  Per  molti  anni  vilfe  così  derelitta  dal 
Marito  , il  quale  finalmente  ritornò  alla  fua  Cafa  dì- 
verfo  affatto  da  quel  di  prima  , e di  crudele,  e barbaro 
che  era,  divenne  manfueto  al  pari  d’un  Agnello,  non  nu- 
trendo per  la  fua  Moglie  che  lìima  , e venerazione  , con 
cui  vilfe  ancora  qualche  tempo,  e quindi  mori  della  mor- 
te de’Giulli,  avendo  con  i fanti  efempj  da  lui  dati  ripa, 
rato  agli  fcandali  cagionati  dalle  fuc  brutalità. 

Alle  orazioni  però  di  quella  fanta  Donna  vuoili  tut- 
ta attribuire  la  converlìone  del  fuo  Marito,  mentre  non 
fu  la' fola  da  lei  procurata.  Era  in  Ravenna  un  Giovine 
d’  anni  venticinque',  il  quale  dopo  la  morte  de’  fuoi  Ge- 
nitori erafi  dato  in  preda  ad  ogni  forra  di  dilTolutezza  ; 
d'unanierache  era  divenuto  lo  fcandalo  della  Città.  Per 
molti  anni  vilfe  digiuno  de’  Sagramenti  : collui  viva- 
mente llimolato  da  fua  Sorella , andò  a vilitare  la  Bea- 
ta Gentile:  rimafe  cosi  commolfo  da’fuoi  difeorfi,  e dal- 
le ammonizioni,  che  gli  fece,  che  fi  convertì  interamente. 
Quello  fu  il  V.  P.  Girolamo  Malufelli  principale  Fonda- 
tore de’ Chetici  dell’  Ordine  del  Buon  Gesù,  nativo  di 
Menfa,  luogo  del  Territorio  di  Cefena,  il  quale  dopo  ef- 
fere  fiato  in  quella  guifa  convertito  dalla  Beata  Gentile,» 
divenne  uno  de’ fuoi  Difcepoli,  e menò  quindi  una  vita 
fanta  a tal  fegno,  ed  efcmplare,  che  paflato  agli  Ordini 
Sagri,  e divenuto  Sacerdote,  quefia  Santa  Vedova  lo  pre- 
fe  per  fuo  Direttore  . Elfendo  a lei  reftato  del  fuo  ma- 
trimonio un  figliuolo  per  nome  Leone  , il  quale  era  pa- 
rimente Sacerdote,  e prelfo  lei  dimorava  con  una  fua  Cu- 
gina, indulfe  Girolamo  Malufelli  a portarli  a coabftaro 
con  loro,  cd  infieme  vivendo  piatcicarono  le  Regole  loro 
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lafciatc  dalla  Beata  Margherita,  offervando  efattamente  i 
digiuni,  l’alìinenve,  egli  altri  efecizj  di  pietà,  da  lei  pre- 
fcriitf  alle  fue  Difcepole. 

Vedendo  quindi  il  Demonio,  che  quella  fanta  Com. 
pagnia  faceva  gran  progredì  nella  virtù,  e che  il  loro 
efempio  gli  rendeva  ogni  di  più  minore  il  numero  de’fe- 
guaci , iltigò  alcuni  nella  Città  ad  acculare  quelle  divo- 
te perfone  all’ Arcivel'covo  , quafiche  menaflcro  una  vita 
piena  di  fuperftizione  fdtto  apparenza  di  Santità  ; ma 
1’  Arcivefeovo  venuto  in  chiaro  della  verità  , rimalio  de- 
lufo  il  Demonio,  rifvegliò  contro  di  elfc  una  nuova  per- 
fecuzione,  la  cui  mercè  gli  venne  fatto  di  vederle  caccia- 
re da  Ravenna.  Elfcndo  quella  Città  nel  1512.  travaglia- 
ta dalla  pelle,  la  Beata  Gentile,  Leone  fuo  figliuolo,  la 
fua  Parente,  e Malufclli  furono  da  clTa  efiliati,  quantun- 
que non  fulTero  tocchi  da  alcun  male;  nè  vi  ferono  ritor. 
no  fe  non  liberata  , che  fu  da  quello  terribile  flagello. 
La  Santità  della  B.  Gentile  andava  ogni  di  più  crefeen- 
db,  e la  (lima,  che  di  lei  fi  faceva  era  cosi  grande,  che 
il  Papa  le  permeile  di  far  celebrare  la  Meflà  nella  fua_. 
camera,  non  potendo  ella  portarli  ad  afcoltarla  in  Chie- 
fa  , tante  erano,  e si  continue  le  fue  infermitadi . Perdè 
il  fuo  l igliuolo  nel  1528.  ma  Girolamo  Malufclli  tenne  le 
di  lui  veci  , ed  ella  lo  lafciò  erede  de’fuoi  beni  alla  fua 
morte,  la  quale  avvenne  nel  15^0.  a’ 28.  Gennajo  . Ri- 
male a lui  tra  1’  altre  cole  una  Cafa,  che  ella  ordinò  che 
cambialTe  in  una  Chiefa  , atficurandolo  che  Dio  muovereb- 
il  cuore  di  molte  perfone  pie  a contribuire  con  le  loro 
limoline  all'adempimento  di  quell’ Opera. 

Efegui  Girolamo  Malufelli  nello  llelfo  anno  I’  ultima 
volontà  della  Beata  Gentile;  e colla  licenza  dell’ Arcive- 
feovo di  Ravenna  Pietro  Ferretti,  gettò  le  fondamenta 
jdì  quella  Chiefa  a’ 23.  Settembre  del  1530.  quantunque 
non  avelie  in  mano,  che  una  fcarfa  fomma  di  denaro;  ma 
ciò>  che  Gentile  avevagli  predetto  s’avverò,  perocché  le 
limoline  di  quelli,  che  contribuirono  a quell’ edilìzio  fu- 
rono fufficienti  a condurlo  all’  ultima  perfezione  ; onde 
nel  1531.  nel  di  primo  d' Agollo  fu  confagrata  dall’Ar. 
civefcpvo.  Ma  alcuni  Preti  ingclofiti  di  Malufclli  mofle- 
ro  contro  di  lui  una  nuova  guerra,  ed  ufarono  ogni  arte 
per  ifpo^liarlo  di  quella  Chiefa.  Alcuni  per  follevare  ii 
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Popolo  contro  dì  lui , lo  predicarono  pubblicamente  per 
Eretico,  Ingannatore,  c Superlliziofo  ; e già  vedevafi  cor- 
rere in  folla  il  Popolo  per  atterrare  quella  Chiefa  ; ma 
nelFuno  ardi  ftendervi  il  primo  la  mano;  e Clemente  VII. 
avendo  3i  ciò  avuto  avvifo  mandò  de’  Commiflài j a Ra- 
venna, acciò  prendeirero  informazione  di  queft’affarc,  che 
fu  dccifo  in  favore  di  Malufelli,  a confullone  de’ fuoì  ne- 
mici • 

Vedendofi  quello  S.  Fondatore  pacifico  pofTcITore  del- 
la fua  Chiefa  , Itefe  le  Regole  della  Congregazione  de' 
Preti,  che  difegnava  llabilire,e  le  trafle,  come  fi  è det- 
to , da  quelle  dettate  dalla  fi.  Margherita  , da  cui  tolfc 
ciò,  che  conveniva  alle  perfone  viventi  nel  mondo.  In 
quello  medefimo  tempo  il  Duca  di  Mantova  Federigo 
Gonzaga'II.  c la  Duchelfa  Margherita^ Paleologa  fua  Mo- 
glie a gran  fegno  divoti  delle  ficaie  Margherita,  e Gen- 
tile, la  cui  Vita  avevano  fatta  fcrivere  da  D.  Serafino  da 
Fermo,  dimandarono  Commiirarj  a Giulio  III.  acciò  fa- 
celfero  ProcelTo  de’  Miracoli  operati  al  loro  fepolcro,  a 
fine  di  trattar  la  caufa  della  loro  Canonizzazione  . Aderì 
il  Papa  alla  loro  dimanda  , e deputò  nel  15^7.  il  Gover- 
natore di  Ravenna  acciò  prendere  quelle  informazioni  ; e 
nel  feguente  anno  15^8.  ad  illanza  dello  fteflb  Duca  di 
Mantova  approvò  le  Regole  fcritte  dal  P.  Girolamo  Ma- 
lufelli , a cui  perniile  di  dare  l’  Abito  del  fuo  Ordine  a 
quanti  fi  prefentcrebbono  per  riceverlo.  I primi  ad  otte- 
nerlo furono  D.  Siiuone  Crcfpoli  di  Ravenna,  D.  Filippo 
Solavolo,  e D.  Zaccaria  Perduccini,  il  quale  era  fiato 
uno  de’ Difcepoli  della  fi.  Gentile  . Malufelli  fu  il  primo 
Superiore  di  quefi'Ordìne,  da  lui  governato  fino  al  1541. 
in  cui  mori  a’  20.  d’  Agofio  . 

Il  numerose’ Preti  del  fiuon  Gesù,  che  s’ era  di  gran 
lunga  accrefeiuto  mentre  Malufelli  viveva,  crebbe  ancora 
dopo  la  di  lui  morte;  e continuando  i Principi  della  Ca- 
fa  Gonzaga  a protegere  quell’  Ordine  per  la  venerazione, 
che  avevano  fempre  profeflata  alle  fieate  Maigherita  , c 
Gentile,  Guglielmo  Duca  di  Mantova  dimandò  a Giulio 
III.  la  Conferma  di  quell’ Ordine  ; Io  che  fugli  da  quello» 
Papa  conceduto  nel  1551.  Fu  dipoi  quell’ Ordine  di  bel 
nuovo  approvato  da  Paolo  IV.  il  quale  permelfe  a quelli 
Preti  del  fiuon  Gesù  di  fare  i Voti  folenni , Non  rcct> 
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'queft’  Ordine  grandi  progrcfli,  c fu  da  Innocenzo  X.  fop- 
prelfo  nel  ló^i.  Si  pretende  che  allora  non  vi  folTero  > 
che  d eci  Religiofi  di  quell’ Ordine.  Maurolico  dice,  che 
oltre  la  Cafa  di  Ravenna , ne  avevano  una  in  Roma,  ed 
un  altra  in  Tofcana  . 

Seguivano  la  Regola  di  Sant’ Agoftino  con  i Regola- 
menti fcritti  dal  loro  Fondatore  . Si  levavano  a mezza 
notte  per  recitare  Mattutino  ; ufìziavano  fecondo  il  Rito 
della  Chiefa  Romana  .'Erano  aflìdui  al  ConfelTonario , af- 
iìllevaiio  a’ Moribondi,  applicavanfi  alla  predicazione,  ed 
a tutti  quelli  efercizj,  che  concernono  la  fa  iute  del  prof, 
fimo  . A’  digiuni  prefcritti  dalla  Chiefa  , aggiugnevano 
quello  dell’ Avvento,  di  tutti  i Mercoledì,  Venerdì,  e Sa- 
bati dell’anno,  e di  molti  altri  giorni  alfegnati  dalla  lo- 
ro Regola.  Sì  fattamente  vengono  deferitte  1’ OlTervan- 
ze  pratticàte  da  quelli  Rcligiofi  dal  P.  Simonc  Marini, 
che  fu  Generale  di  quell’ Ordine,  al  quale  devefi  maggior 
fede  predare,  che  a Morigia,  il  quale  dice,  che  non  con- 
felTavano  , nè  predicavano,  c che  non  pofledevano  cofa 
alcuna  ; lo  che  non  s’  accorda  con  ciò,  che  fcrive  il  Padre 
Marini , il  quale  dice,  che  il  Duca  di  Mantova  diede  lo- 
ro un  Palazzo  in  Ravenna  ; che  Giulio  Sfondrati  aflegnò 
loro  Cafe , terre,  e rendite;  e che  la  principale  loro  Be- 
nefattrice fu  Angela  Lovatelli  facendo  ad  elTi  Donazioni 
di  gran  confeguenza  . Il  loro  Abito  era  molto  fimile  a 
quello  degli  Écclefiallici , ed  in  vece  di  berretta  quadra- 
ta  la  portavano  di  figura  rotonda  : ogni  anno  radunava- 
no il  lorò  Capitolo  , in  cui  eleggevano  il  Superiore  Ge- 
nerale. 

Parlando  Agoftino  Barbofa  di  quelli  Preti  del  Buon 
Gesù  , dà  loro  per  Fondatrice  la  B.  Margherita  di  Raven- 
na ; ma  s’  inganna  allorachè  dice  , che  i primi  a ricevere 
le  Ale  Regole  nel  1504.  0-1508.  ed  a darle  agli  altri  fu- 
rono Leone  , c Girolamo  ; imperocché  ella  non  poteva 
aver  date  quelle  Regole  nel  1504.  a Leone  , il  quale  non 
era  per  anco  Prete , poiché  fua  Madre  Gentile  non  aveva 
allora  più  di  trentatrè  anni , come  ancora  Margherita  non 
poteva  aver  date  le  fue  Regole  a Girolamo  nel  1508.  poi- 
ché morì  nel  1505. 

'Schoonebcck  altresì,  parlando  di  quelli  Preti , dice* 
.che  furono  fondati  dal  B.  Serafino  da  Fermo  circa  l’ anno 

1326. 
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iJ2(5.  Anderci  certamente  d’  accordo  che  fulfe  quefti  un 
errore  di  Stampa  , fc  non  1’  aveffe  queft’  Autore  copiato 
da  Maurolico,  nella  cui  Storia  parimente  è corfo  ; lo  per- 
dono quindi  a Maurolico  , ma  non  già  a Schoonebeck  , 
che  non  lo  merita,  poiché  doveva  accorgerà  dell’errore, 
in  cui  era  per  innavvertenza  incorfo  Maurolico , mentre 
D.  Serafino  da  fermo  viveva  nel  e non  nel  1325. 

Dando  a quefti  inedefimi  Preti  la  Beata  Margherita  per 
Fondatrice  nel  rjod.  doveva  avvertire  , che  la  fua  morte 
fucccirc  nel  150J.  nè  aver  ella  fondate  delle  Religiofe, 
come  pretende  . Dice  nondimeno  queft’  Autore  nella  Pre- 
fazione dell’  ultima  fua  edizione  aver  egli  corrette  molte 
date  , che  non  erano  cfatte  ; di  quella  correzione  non  fe 
n’  è per  anco  alcun  Lettore  accorto  ; ma  a quell’  ora  ha 
emendato  gli  antichi  , con  de’  nuovi  errori  . Il  Sig.  Her- 
mant  Curato  di  Maltot  ha  copiato  Schoonebeck  , attri- 
buendo la  Fondazione  di  <;[ueft’  Ordine  a D.  Serafino  da_. 
Fermo  nel  i^ió.  e parla  di  quelli  Cherici  Regolari,  come 
fe  tuttavia  fulTiftelTero,  quantunque  lìano  flati  fopprelTi  da 
Innocenzo  X.  nel  165  r. 

Bolland.  ^<f7.  SS,  23.  & 28.  Jan.  Simone  Marini  Vite 
delle  Beate  Margherita  , e Gentile  , e del  Padre  Girolamo 
•Fondatori  della  Religione  de'  Padri  del  Buon  Getù.  Jacob. 
Morand.  Tow.  7.  Ada.  ad  Surium  23.  Januar.  Hieronym.  de 
Rubeis  Hift.  Kavenn.  Uh.  g.  Silveftro  Maurolico  Mare^ 
Oceano  di  tutti  i Keligiofi  Uh.  5.  fag.  39S.  Barbofa  de  Jure 
Ecclejl  Tambur.  de  Jur,  Abb,  Morigia  Storia  delle  Reli., 
giont  . Schoonebeck  Hi/l.  det  Ord.  Kelig.  Philip.  Bonanni 
Catalog.  Ord.  Religiof.  part.l.  ed  Hermant  Hijloire  det 
Ordret  Relig.  Tom,  2. 
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CAPITOLO  DECI  M OTTAVO. 

D^’  Rcli^iofi  Sfedalicri  dell’ Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  ) 
detti  tu  Francia  i Frati  della  Caritd  , in  Ifpagna 
dell’  Off  italitd  ■,  ed  in  Italia  Fate  ben  Fratelli  « 
con  la  Vita  dt  S.  Giovanni  di  Dio 
loro  Fondatore 

IReligiofì)  di  cui  prendiamo  a parlare,  hanno  differenti 
nomi , fecondo  i divcrfi  Paeiì , ove  dimorano  . Si  chia- 
mano in  Ifpagna  , che  è il  luogo  della  loro  origine  , i 
Frati  dell’ Ofpitalità  , perchè  quella  vicn  da  loro  elèrci- 
tata  verfo  gli  ammalati , principale  impiego  del  loro  Illi- 
tuto:  in  Italia  non  fono  noti , che  fotto  il  nome  di  Frati 
Tate  ben  Fratelli  , o più  brevemente  Ben  Fratelli  , men- 
tre quella  era  1’  antica  frafe  ufata  da  quelli  Religiolì  « 
quando  chiedevano  la  limolina , apprefa  dal  loro  Fonda- 
tore , e perchè  trattando  da  Fratelli  coloro,  cui  diman- 
davano la  limolina  , efortavanli  al  ben  fare  , e ad  aver 
compaflione  de'  poveri  ammalati:  ed  in  Francia  finalmente 
il  loro  nome  è quello  di  Frati  della  Carità,  e ciò,  per- 
chè il  Re  Enrico  IV.  vedendo  , che  gli  .ammalati  erano 
con  iliraordinaria  diligenza  allillìti  nel  loro  Spedale  del 
Sobborgo  S.  Germano , diede  a quella  Cafa  il  nome  della 
Carità  di  Giovanni  di  Dio,  ed  un  tal  nome  è rimafto  in 
Francia  a tutti  i Religioii  di  quell’ Ordine , ed  a tutti  i 
loro  Spedali  ; quantunque  il  vero  nome  di  quella  Congre- 
gazione lia  quello  della  Congregazione  di  S.  Giovanni  di 
Dio  , cfl'endo  fiati  in  quella  maniera  nominati  dal  Pon- 
tefice Siilo  V. 

S.  Giovanni  , foprannominato  di  Dio  , Fondatore  di 
di  quell’  Ordine,  nacque  in  Monte-Major-el-novo , piccola 
Città  del  Regno  di  Portogallo , fituata  nella  Dioceli  d' Evo- 
ra  agli  8.  di  Marzo  del  1495.  da  Genitori  di  mediocre 
fortuna  , e di  condizione  dalla  volgare  poco  dillinta  . Suo  ' 

Padre  Andrea  Ciudad  , e fua  Madre  , di  cui  è incerto  il  1 

nome,  allevaronlo  per  tempo  in  tutti  gli  efercizj  di  pietà, 
di  cui  era  capace  la  fua  infa^nzia  . I fuoi  Genitori  raccol- 
fero  un  frutto  ben  copiofo  da  quelle  loro  alfannofe  cure, 

men- 


Digitized  by  Cooglu 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA  , CAP.  XVIII.  14? 
mentre  Giovanni  profittando  ogni  giorno  più  delle  loro 
iliruzioniy  facilmente  fi  riempì  di  quei  Centimenti  di  pietà, 
che  cflTi  vollero  ilHllargli  in  cuore . 

Giunta  che  fu  all’età  di  nove  anni  , un  impravifo 
accidente  lo  tolfe  a’ Tuoi  Genitori . Siccome  quelle  divote 

f)crfone  erano  inclinate  all’  ofpitalità  , albergarono  nella 
oro  Cafa  un  Sacerdote,  che  viaggiava  alla  volta  di  Ma- 
drid . Stando  quello  Sacerdote  in  converfazione  con  efsi , 
trattò  a lungo  della  {Meri , che  fioriva  in  Madrid  , Capi- 
tale della  Spagna  , e delle  celebri  Chiefe , che  in  ella  fi 
vedevano  ; quello  racconto  fece  tal  imprellìone  nello  fpi- 
rito  di  Giovanni,  che  volle  feguire  quello  Prete  . Invola, 
toll  pertanto  da’ Tuoi  Genitori,  parti  dalla  Cafa  paterna 
fenza  che  alcuno  potelTe  accorgerfene  , e prefe  il  cammi- 
no, che  guidava  a Madrid.  Sua  Madre  dopo  molte  dili- 
genze fatte  per  ritrovarlo,  ma  tutte  vane  , ed  inutili, 
morì  di  puro  dolore  in  capo  a venti  giorni  , e fuo  Padre 
da  non  minor  afflizione  penetrato  per  la  di  lui  alfenza  , 
fi  ritirò  a Lisbona , ove  fi  fece  Religiofo  dell’  Ordine  di 
S.  Francefeo. 

Il  Sacerdote,  che  fi  era  addoflato  l’incarico  di  con- 
dur  Giovanni  fino  a Madrid  , giunto  ad  Oropefa  Città  di 
Cartiglia  , fi  fcparò  da  lui,  e l’abbandonò  . Giovanni  tro- 
vatofi  folo  in  Paefe  forartiero , ricorfe  ad  alcune  perfone 
pie,  le  quali  compaflìonando  la  fua  miferia  , gli  diedero 
ricovero  . Fece  quindi  capo  ad  un  Pallore  per  nome  Fran- 
cefeo  , detto  femplicemente  il  Mayoral , cioè  Capo  Pallo- 
re , Mayoral  de  ganado  , fignificando  in  Ifpagnuolo  un_* 
Pallore,  che  ha  la  fovrintendenza  degli  altri  Pallori  . Pafsò 
Giovanni  al  lervizio  di  collui  parte  di  fua  gioventù . Fu 
il  fuo  primo  impiego  la  cullodia  del  Gregge  , ed  a lui 
incumbeva  il  portare  le  necelTarie  refezioni  agli  altri  Pa- 
llori . Quello  Capo  Pallore  avendo  lafciata  la  fua  profef- 
fione  per  efercitare  1’  Ufizio  di  Cullode  delle  Carceri  di 
Oropefa  , non  volle  privarli  di  Giovanni , della  di  cui  fe- 
deltà aveva  fatto  fperimento . Mandollo  quindi  ad  una 
Cafa  di  Campagna  , acciò  avelfe  cura  del  Gregge , ed  in 
capo  a qualche  tempo  , gli  commelTe  di  vigilare  fopra  i 
dimenici  di  quella  Cafa  , dichiarandolo  amniinlrtratore  de’ 
fuoi  beni . 
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BcnedifiTe  Iddio  la  vigilanza  y e le  fatiche  di  Giovan- 
ni, facendo»  che,  durante  il  fuo  governo,  il  frutto  de’ 
beni  del  fuo  Padrone  divenifle  maggiore  » moltiplicando 
1’  armento  , e continua  mantenendo  » e nel  fuo  fiore  la 
profperità  in  fua  Cafa  . Il  fuo  Padrone,  per  render  più 
affezionato  Giovanni  a’  fuoi  interefli  , e torgli  dalla  mente 
ogni  penfiero  di  abbandonarlo  , gli  offerfe  in  Ifpofa  la  fua 
Figliuola  ; ma  ei  non  volle  in  alcun  modo  acconfentirvi , 
nè  celTando  il  fuo  Padrone  dall’  importunarlo  , onde  s’  ap- 
piglialfe  a quello  partito , fi  partì  da  lui , e prefe  foldo 
tra  le  Truppe  dell’  Imperadore  Carlo  V.  Si  arrollò  ad  una 
Compagnia  d’  Infanteria  , di  cui  era  Capo  D.  Giovanni 
Feruz,  che  era  un  Gentiluomo  , a cui'  il  fuo  Padrone  ave- 
va fervito  di  Capo  Pallore  prima  di  palTafe  ad  eflcr  Cu- 
ftode  delle  Carceri  . Aveva  egli  avuto  ordine  dal  Conte 
di  Oropefa  Ferdinando  Alvarez  di  portarli  all’  alfedio  di 
Fuentarabia  Città  della  Bifcaglia  fu’ confini  di  Francia  . 
Era  (lata  tolta  nel  precedente  anno  agli  Spagnuoli  dal  Re 
Francefeo  I.  onde  l’ Imperadore  Carlo  V.  avendo  rifoluto 
di  riacquillarla , inviava  alla  fua  volta  molte  Truppe,  che 
feendevano  da  ogni  parte  per  piantarvi  1’  alTedio  , ed  im- 
pedire a’  Franzeii  il  foccorrerla  . 

Il  tumulto  dell’  armi  , i peflìmi  efempi  de’  Soldati , e 
la  vita  licenziofa  , che  fuol  elFer  la  più  comune  fra  la_, 
gente  di  guerra,  cominciò  ad  intepidire  in  Giovanni  l’amor 
della  divozione,  ed  a trarlo  infenfibilmenre  ne’ perverfì 
collumi  degli  altri  ; e vincendo  appoco  appoco  quel  ti- 
more, che  aveva  fin  allora  avuto  di  offendere  Iddio.,  ar- 
roga vali  a vergogna  l’elfer  degli  altri  men  reo.  Dio  però> 
che  continuamente  veglia  fopra  i fuoi  eletti , e che  non 
permette  le  loro  cadute , fe  non  perchè  il  loro  riforgi- 
niento  ferva  all’  edificazione  de’  fedeli  , e ad  accendere  in 
loro  1’  amor  di  penitenza  , non  lafciò  lungamente  fepolto 
Giovanni  ne’ fuoi  difordini , richiamandolo  per  tempo  dal 
fuo  traviamento  . Elfo  non  meno  che  i fuoi  compagni  , 
trovandoli  un  dì  mancanti  di  viveri  , non  elfendo  grati,, 
fatto  difeodi  da  un  Villaggio,  in  cui  avevano  fperanza  di 
trovarne  , Giovanni,  come  il  più  giovane  della  fya  Squa- 
dra , fu  fcelto  per  andarvi  : montò  egli  una  cavalla  , tolta, 
di  frefeo  a’ Franzeii,  e li  avanzò  verfo  quella  parte  , d» 
cui  i medelimi  tentavano  foccorrere  gli  atfediati  . La  ca- 
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valla  trovandoli  in  luoghi  da  lei  fovente  battuti  , quand* 
era  in  potere  de’  Franzefi  , cominciò  a prender  la  fuga 
per  far  ritorno  al  loro  Campo  : tentò  Giovanni  a tutta 
Tua  polTa  di  arredare  la  precipitofa  carriera  della  giu> 
menta  ; ma  ella  non  fofferendo  alcun  indugio  , feoflb  il 
freno.  Io  balzò  di  fella;  e con  tal  impeto  lo  lanciò  fo- 
pra  alcune  grotte,  che  con  il  corpo  per  ogni  fua  parte 
pedo , ed  infranto  , giacque  quivi  lungamente  fenza  mo- 
vimento , e parola  . Ma  finalmente  rifcolfofi  quanto  ba- 
dava per  apprendere  il  pericolo,  in  cui  era,  di  perdere  la 
vita,  perché  fui  punto  di  cadere  nelle  mani  de  nemici, 
che  fi  avvicinavano  , a gran  fatica  alzatoli  , piegò  le  gi- 
nocchia fupplicando  la  Santiflima  Vergine  a foccorrerlo , 
ed  a liberarlo  da  quel  pericolo  di  cadere  nelle  forze  de’ 
nemici  . La  fua  preghiera  fu  efaudita  ; fentì  che  le  Tue 
membra  ripigliavano  1’  antica  forza  ; e rientrato  in  fo 
ftedb  , confiderò  qued’  accidente  come  un  gadigo  de’  fuoi 
peccati . Strafeinatofi  quindi  nel  miglior  modo  , che  potè 
verfo  il  Campo  Spagnuolo  , pianfe  quivi  i fuoi  errori  , e 
promelTe  a Dio  di  più  fedelmente  fervirlo  nell’  avvenire  . 
A queda  difgrazia  fe  n’aggiunfe  un  altra  ; il  fuo  Capi- 
tano affidò  alla  fua  cudodia  certa  preda  da  lui  fatta  full’ 
inimico  , la  quale  da  alcuni  ladri  fu  a lui  nuovamente-* 
rapita  ; perloche  accufandolo  il  Capitano  d’  infedeltà , e 
di  aver  avuto  parte  al  latrocinio , dopo  averlo  draordi- 
nariamente  maltrattato.  Io  diede  nelle  mani  della  Giudi- 
zia  . Molti  interelFandofi  però  a fuo  favore  , riufei  loro 
camparlo  dalla  morte,  con  queda  condizione,  che  rinun- 
ziafle  alla  profeflionc  dell’  armi  . 

Ritornato  Giovanni  ad  Oropefa  , andò  a trovare  il 
fuo  antico  Padrone,  il  quale  con  idraordinaria  tenerezza 
lo  ricevette  ; indi  dabilitolo  nel  primiero  fuo  impiego  , 
gli  affidò  nuovamente  la  cura  di  tutti  i fuoi  beni  . Sod- 
disfece egli  con  maggior  efattezza  di  prima  a’  doveri  del 
fuo  ufizio  ; dimanierachc  il  fuo  Padrone  avendo  tuttavia 
in  animo  di  farlo  fuo  Genero,  gliene  fece  per  la  feconda 
volta  la  propoda  ; ma  da  lui  con  la  medefima  fermezza 
ributtata  ; e per  liberarli  da  quelle  nuove  importune  fup- 
pliche,  diedefi  per  la  feconda  volta  all’ efercizio  dell’ ar- 
mi, credendo  che  la  Guerra  fodenuta  allora  dall  Impe- 
radoie  Carlo  V.  contro  ! Turchi  fulfe  fanta  , e molto  a 
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FIDATI  Dt  propofito  per  foflFerirc  qualche  cofa  per  amor  di  Gesù 
S.  GIOVAN  Crifto  . Quindi  ben  lontano  dal  lafciarfi  corrompere  dalla 

NI  OIDIO,  licenza  , come  nella  prima  , menò  vita  modella,  e re. 

golata  , ed  in  vece  di  tralafciarc  i fuoi  efcrcizj  di  pietà , 
ne  intraprefe  di  nuovi  . 

Finita  la  Guerra,  cITendo  ftate  licenziate  le  Truppe, 
Giovanni  tornò  a Portogallo  per  rivedere  i fuoi  Genitori 
a Monte-Mayor  , ove  da  uno  de’  fuoi  Zii  intendendo  la 
nuova  della  morte  d’  ambedue,  loro  accelerata  dal  dolore 
di  fua  fuga  , determinò  di  abbandonar  per  fempre  la  fua 
Patria  per  fcrvire  lontano  da  quella  a Dio  . Portolli  a 
que'V  effetto  nell’ Andalusia  , ove  fi  pofe  al  fcrvizio  di 
una  Dama  ricca  del  Territorio  di  Siviglia  in  qualità  di 
Pallore.  Cominciò  quivi  a paffare  i giorni,  e le  notti  in 
efercizj  di  penitenza  , in  piagnere  la  palpata  fua  vita  , in 
continue  orazioni  , implorando  la  Divina  Mifcricordia  . 
Indi  , credendo  di  far  cofa  più  grata  a Dio  , pafsò  in  Af- 
frica per  farli  degno  di  fofferire  il  martirio  . Andò  per 
quello  a Ceuta  ; ma  per  conlìglio  del  fuo  Confeflbre  tor- 
nò in  Ifpagna,  e sbarcato  a Gibilterra  vendeva  dell’Ima- 
gini , e de’  Libretti  divoti . 

Da  Gibilterra  pafsò  a Granata  , ove  apri  una  piccola 
Bottega  fotte,  la  Porta  d’  Elvira  ; e fapendo,  che  folevafi 
in  Granata  celebrare  la  Fefla  di  S.  Sebafliano  nell’Eremo, 
che  portava  il  fuo  nome,  che  era  nel  Quartiere  più  emi- 
nente della  Città  , vi  fi  portò  , ed  afeoitò  la  Predica  del 
Dottore  Giovanni  d’ Avila,  il  più  celebre  Predicatore  del- 
la Spagna  , detto  P Appollolo  dell’  Andalusia  . Rimafe_» 
talmente  commolTo,  che  piagnendo  dirottamente,  riempi 
la  Chiefa  di  tali  (Irida  , e lamenti  , che  fu  creduto  un 
pazzo  ; battevafi  il  petto  , graffiavafi  il  vifo  , (Irappavafi 
la  barba , ed  i capelli , fi  andava  rivolgendo  nel  fango  , 
correva  in  illrana  guifa  le  vie  della  Città , gridando  feni- 
pre  ad-  alta  voce  : Mifcricordia  . Ciafeuno  lo  giudicò  un 
forfennato  ; s’  affollò  attorno  a lui  il  Popolo  più  vile,  i 
fanciulli  , e la  plebaglia  , fcagliandogli  contro  de’  fafsi . ' 
Ritornò  quindi  a cafa  tutto  intrifo  di  fangue  ; ed  eflendo 
nei  di  feguente  tornato  a far  lo  flclTo , fu  condotto  al 
Dottore  Avila  , acciò  procuralfe  s’  era  pollìbile  di  filfare 
quello  fpirito  melìb  in  una  così  flravagantc  agitazione 
dalle  fue  parole . Quello  Santo  Sacerdote  afcoltata  che 
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ebbe  la  Confdfione  di  Giovanni  , riconobbe  » che  lo  fpi- 
rito  di  Dio  muoveva’  il  cuore  di  quelio  penitente  , che 
fingeva  d’  eflcr  infenfato  per  procacciarli  dell’ umiliazioni  ; 
onde  confermollo  nella  fua  Canta  rifoluzione , e gli  pronielTc 
la  Tua  aliìdenza  in  ogni'occalìone  . 

Confolato  Giovanni  da  un  Uomo  così  Santo  « la  Tua 
umiltà  non  ebbe  termine , o mifura . Si  rivelU  della  Tua 
apparente  follia,  e riprefe  il  corfo  delle  fue  llravaganze. 
Fu  rinchiufo  nello  Spedale  de’  Pazzi  ; ove  dopo  aver  ufato 
gli  opportuni  rimedi,  che  riufcirono  inutili,  fu  creduto, 
che  il  più  efficace  dovede  riufcire  il  fottoporlo  ogni  gior. 
no  alle  battiture  fino  all’etfufione  del  fangue  . tantoché 
il  fuo  fpirito  ritornalTe  al  primiero  fiato . Qucfio  fuppli- 
zio  . refo  da  lui  più  crudele,  e tormentofo.  ifiigando  co- 
loro . che  ne  erano  gli  efecutori  . lo  condufle  vicino  a_. 
morte  . Ne  fu  avvifato  il  Dottore  Avila  . e portatoli  a 
vifitarlo  . gli  difle.  che  ormai  era  tempo  di  dar  fine  alle 
fue  volontarie  follìe  . e d’ applicarli  a cofe  più  utili  a fe, 
ed  al  proffimo.  Ubbidì  Giovanni,  e fomnia  fu  la  mara- 
viglia degli  ^Amminillratori  in  vedere  un  cosi  repentino 
cambiamento;  lo  fecero  curare  con  molta  diligenza,  ed 
in  poco  tempo  ricuperò  la  fanità.  e le  forze.  Riinafe  per 
qualche  tempo  al  fervizio  degli  ammalati  del  medclinio 
spedale  . e non  n’  ufci  . che  nel  Mele  d’  Ottobre  dell’ 
anno  15^9.  in  cui  volle  adempiere  al  Voto  fatto  di  fer- 
vire  a Dio  ne’  fuoi  Poveri . Formò  il  piano  del  difegno  , 
eh’  aveva  concepito  di  procurare  a’  Poveri  alimento,  abi- 
to , ed  agiato  ricovero,  ritornato  che  fufle  dal  Pellegri- 
naggio , che  fece  alla  Madonna  dì  Guadalupe  . in  ringra- 
ziamento alla  Santiffima  Vergine  della  protezione  tenuta 
di  lui  , e per  fupplicarla  a dar  felice  ruccefib  alla  fua  im- 

f>refa  . Cominciò  quindi  ad  alimentare  alcuni  Poveri  con 
e fue  fatiche  ; andava  a queft’  effetto  a tagliar  legna  al 
bofeo,  e le  vendeva  nella  Città  per  mantenerli  ; quello 
fuo  efempk)  unito  alle  fue  efortazioni  animò  le  perfonc 
caritatevoli  della  Città  di  Granata  ; dimanicrache  con-, 
l’ajuto  di  alcune  limoline  da  luì  raccolte  nell’anno  1540. 
fi  trovò  in  iftato  da  poter  prendere  a pigione  una  Cafa» 
per  ricoverarvi  i poveri  ammalati,  e loro  affi'lere  . 

Quelli  furono  i princìpi  dello  Spedale  di  Granata,  e 
propriamente  le  prime  fondamenta  del  fuo  O/dinc.  Non 
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si  rollo  ebbe  prefa  a pigione  quella  Cafa , che  la  provid- 
de  di  tutti  que’ mobili , che  giudicò  neceÌTarj;  indi  fenza 
perder  tempo  andò  per  tutta  la  Città  in  cerca  degli  am- 
malati y degli  (lorpiati,  degli  impotenti  per  riempire  il 
fuo  Spedale . La  maggior  parte  di  quei  , che  lo  viddero 
portarli  in  quella  guifa  lo  tacciarono  di  poco  difcerni- 
mento  > e come  un  uomo  inconfiderato  y che  impegnavalì 
in  una  imprefa  di  gran  lunga  fupcriore  alle  fue  forze  ; ina 
la  di  lui  collanza  fu  a loro  materia  di  maraviglia»  la  fua 
fede  gli  ricopri  di  confufione,  e l’ardente  fua  carità  gli 
lichiamò  a miglior  fenno;  onde  elfi  pure  vollero  elFerc  a 
parte  nello  llabilimento  del  fuo  Spedale  » e contribuire 
con  le  loro  limofine  ai  provedimento  delle  cofe  più  ne- 
ceflarie  per  i fuoi  Poveri  ; ed  il  loro  efempio  animò  la  li- 
beralità di  altre  perfone  a prò  di  quella  Cala.  Nulla  adun- 
que veniva  meno  a quelli  poveri;  e Giovanni  pioichè  ave. 
va  loro  in  tutto  il  giorno  alTillitOy  e procurato  ancora  gli 
ajutf  fpirituali  » di  cui  potevano  avere  bifogno»  facendo 
venire  ad  elfi  de’ Confelfori , ed  altre  perfone  pie  > che 
loro  fovente  facevano  delle  familiari  illruzioni,  ei  fe  n’an- 
dava , quando  la  notte  era  già  avanzata  » a quetluare  per 
elfi  loro;  camminava  per  le  llrade  con  una  fporta  alle 
fpalle,  e due  pignatte  folle  braccia  > non  trattenendolo 
nè  pioggia,  nè  vento,  nè  qualunque  ingiuria  di  Hagione, 
e quando  dimandava  la  limofina  per  gli  ammalati  grida- 
va ad  alta  voce , Miei  cari  fratelli , fate  del  bette  per 
V amore  di  Dio»  Quella  maniera  llraordinaria  di  chieder 
liinofina  faceva  , che  tutti  fi  faceflfero  alle  finellre,  fom- 
niìnillrandogli  abondevolmente  con  che  alimentare  i fuoi 
poveri  . 

E'a  a que’ tempi  la  Sede  Vefcoviledi  Granata  occu- 
pata  da  D.  Pietro  Guerrero.  Credè  quello  Prelato  preci- 
fa  obbligazione  dell’impiego  fuo  pallorale  Pinformarfidl 
quello  nuovo  llabilimento , e di  efaminare  come  palfalTe 
quell’ affare  . Adunque  avendo  ci6  d'eguito,  rimafe  cosi 
Soddisfatto  , che  non  contento  di  prender  quello  Spedale 
Sotto  la  fua  protezione  sborsò  ancora  fomme  confidcrabi- 
li,  acciò  fervilfero  per  provedere  alfe  fpefedel  medefimo  a 
cui  ad  efempio  del  loro  Pallore  in  fomigliante  guifa  die^ 
dero' foccorfò  molte  altre  perfone  della  Città.  L*  appro- 
razione  data  dall’  Arcivefcovo  di  Granata  a quello  Spe- 
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dale  lo  pofc  in  sì  gran  credito  , che  da-  ogni  parte  vi 
coneprrevano  i poveri,  in  guifa  che  la  Cafa  ritrovandoli 
troppo  angufta , fu  Giovanni  obbligato  a prenderne  a pi, 
gione  un  altra  più  ampia,  e più  comoda,  per  potervi am- 
metter  tutti  quelK,  che  fi  prefentavano  . Quanto  in  efla 
vedevali  tutto  recava  maraviglia  j la  proprietà  de  i luo- 
ghi, l’ordine  del  fcrvizio,  1’  abbondanza  de’ viveri,  e de’ 
Mobili,  la  carità,  la  modeflia  , la  pazienza  de’Miniftri, 
che  davano  ajuto  al  noftro  Santo  , e fopra  tutto  come 
mai  un  uomo  fenza  credito,  ed  autorità,  e beni  di  fortuna 
avefle  potuto  fondare  uno  Spedale,  si  ben  regolato. 

Eflendo  Giovanni  di  Dio  interamente  morto  al  moni- 
do , non  fi  prendeva  cura  ben  minima  di  piacergli  ; onde 
compariva  Tempre  in  pubblico  veftito  d’  abiti  abietti,  e 
logori;  e fe  incontravafi,  andando  per  le  lirade,  in  qual- 
che  povero  , che  folfc  di  lui  più  lacero  ne’ panni,  cam- 
biava la  fua  con  la  velie  di  quel  miferabilc.  Ma  l’efte- 
riore  difpregievole  , e difguftofo,  che  alla  gente  del  Se- 
colo  fembrava  ravvifare  nel  fuo  umile  portamento,  non 
ritirava  alcune  perfone  di  riguardo  dal  mofirare  continua- 
mente  ardente  brama  di  trattare  con  lui  nel  mentre,  che 
andaira  cercando  latlimofina.  Il  Vefeovo  di  Tuy,  Prefi- 
dente-della  Camera  Reale  di  Granata,  avendolo  tenuto 
feco  un  giorno  a definare  , dimandogli  qual  fofie  il  fuo 
nome  ; il  noftro  Santo  rifpofe  io  mi  chiamo  Giovanni; 
voi,  replicò  il  Prelato,  vi  chiamerete  da  qui  innanzi  Gio- 
vanni di  Dio  , e da  quel  tempo  in  poi  gli  refiò  quello  no- 
me . Francefeo  di  Cadrò  Amminidratore  del  fuo  Spedale 
di  Granata,  che  riferifee  in  queda  forma  l’origine  di  que- 
llo nome,  e che  fcrilfe,  il  primo  di  tutti,  la  Vita  di  San 
Giovanni  di  Dio  venticinque  anni  dopo  la  di  lui  morte 
in  circa  , deve  edere  creduto  più  di  Antonio  Coeva  Ve- 
feovo di  Ciro,  che  la  fcrific  ottant’anni  dopo;  dite  egli 
che  nodro  Signore  apparendo  a lui  in  fembianza  di  Fan- 
ciullo , mentre  ripofava  folto  un  albero  , modrogli  una 
mela  granata  aperta , da  cui  fpuntava  una  Croce  , e gli 
dilfe:  Giovanni  di  Dio,  Granata  farà  la  tua  Croce,  e 
ciò  avvenne  fecondo  qued’  Autore  quando  il  nodro  Santo 
dimorava  in  Gibilterra,  ed  erafi  podo  in  cammino  peran^ 
dare  ne’ contorni  di  queda  Città  a.  vendere  le  fue  Imagi* 
dì  , >ed  i fuoi  Jibii  .■  Did'egli  ancora  il  Vefeovo  di  Tu,y> 
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che  elTendo  egli  l’ autore  di  quello  gloriofo  fopranome  » 
voleva  altresi  dargli  un  Abito  particolare  dicendogli,  che 
l’umiltà,  efemplicità,  di  cui  faceva  profellione  non  lodi- 
fpenfava  dalia  decenra  del  vellire  ; e che  l’Abito  da  lui 
portato  recando  altrui  naufea , ed  orrore  impediva,  che 
molte  onellc  pcrfone  a lui  lì  accodallcro:  quindi  mandò 
immediatamente  a comprare  del  panno  per  fargli  un  Abi- 
to , di  cui  egli  ftelfo  prcfcrilfc  la  figura , e lo  vedi  con 
le  fue  proprie  mani,  ordinandogli  di  darne  uno  fimiglian- 
te  a quelli,  che  a lui  li  unirebbero* 

Nè  il  Santo,  nè  il  Prelato  avevano  intenzione  di  da- 
bilire  un  nuovo  Ordine  Religiofo  nella  Cniefa  ; è però 
verilimile,  che  avclTero  difegno  di  formare  una  Società, 
o Congregazione  di  pcrfone  Secolari,  le  quali  fervilfero 
allo  Spedale  di  Granata  , e che  quede  dovelfero  didin- 
guerfi  da  gli  altri  Secolari  con  portare  abito  particolare. 
Appena  li  fu  in  queda  forma  vedito  Giovanni,  che  molti 
li  offerirono  a lui  per  elfcre  annoverati  tra’  l^uoi  Difce- 
poli . I primi  furono  Antonio  Martini,  c Pietro  Velafco, 
che  con  odio  fcambievole  s’ andavano  l’un  l’altro  roden- 
do. Imputava  Antonio  a Pietro  la  morte  di  fuo  Fratel- 
lo; e già  era  fui  punto  di  fabbricarli  il  Procedo  nel  Tri- 
bunale dì  Giudizìa , quando  Giovanni  di  Dio  feppe  ram- 
niarginare  cosi  bene  le  profonde  loro  ■'interne  ferite,  che 
per  vivere  in  più  drctta  unione,  vollero  elfer  fuoi  Difce- 
poli,  e furono  i primi,  a cui  egli  dede  1’  Abito  della  fua 
Congregazione  fui  modello»  prcfcrittogli  dal  Vefcovo  di 
Tuy.  . , 

Riufcendo  troppo  angudo  quedo  fecondo  Spedale  an- 
cora, bifognò  per  la  terza  volta  trasferirlo  altrove.  L’Ar- 
civefcovo  di  Granata  D.  Pietro  Gucrrero  pregò  i princi- 
pali dell»  Città  a contribuire  alla  compra  di  una  vada 
abitazione,  che  era  data  anticamente  foggiorno  di  Reli- 
gioli  ; e per  accenderli  ancora  coll’  efempio  sborsò  di  fuo 
millecinquecento  ducati.  A perfualionei  ancora  di  qnedo 
Prelato  intraprefe  il  nodro  Santo  un  viaggio  a Vallado- 
lid,  ove  allora  lìfedeva  la  Corte  dì  Spagna,  per  impetrar 
foccorfo  a’  fuoi  poveri . Vi  fu  cortefcmente  ricevuto  da_, 
Filippo  II.  che  non  aveva  per  anco  il  titolo  di  Re;  ma 
folamente  quello  di  Principe  delle  Spagne, inon  avendogli 
i’  Imperadore^  Carlo  V.  per  anco  ceduti  i ifuoi  Stati  , co* 
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me  fece  nel  1555.  Fu  adunque  Giovanni  da  quello  Prin- 
cipe non  meno,  che  da’ Signori  di  Tua  Corte,  con  muni- 
ficenza uguale  al  fuo  carattere  foccorfo. 

Non  era  contenta  la  fua  carità  di  porger  foccorfo  fo- 
lamente  agli  ammalati,  ed  a’ poveri  dd  fuo  Spedale,  ma 
fovveniva  ancora  i poveri  Vergognofi  della  Città;  ritira* 
va  un  infinità  di  Donne  dal  mal  fare , e loro  non  folo 
fomininillrava  con  che  mantenerli  ; ma  talune  ancora  lo 
maritava.  Finalmente  la  fua  forza  venne  quali  a manca- 
re fotto  il  grave  pefo  di  tanta  penitenza,  ed  infiniti  tra- 
vagli , a cui  lo  fottoponcva  la  l^ua  Carità;  dimanierachè 

fjuando  appunto  fi  credeva  , che  ei  più  che  mai  indefef- 
o s’affaticherebbe  a prò  de’ poveri  trovofli  quali  impo- 
tente a più  operare . Non  lafciava  nondimeno  i fuoi  or- 
dinar) efercizj  ; andava  in  cerca  delle  limoline,  vegliava, 
ed  occupava!!  ne’  foliti  minillerj  dello  Spedale;  ma  final- 
mente un  accidente  iinprovifo  nel  1550.  fu  l’origine  di 
quella  malattia,  di  cui  mori.  Gonfio  fuor  dell’ufo  corre- 
va in  quell’  anno  il  fiume  Xcnil , e traeva  dietro  la  fua 
corrente  gran  quantità  di  legna  ; volendo  quindi  il  nollro 
Santo  Fondatore  con  quelle  provedere  al  bilogno  del  fuo 
Spedale  , entrò  nel  torrente  ; ma  quivi  fu  da  tal  freddo 
alfalito  , che  immantinente  fi  formò  la  fua  grave  malat- 
tia , alla  quale  diede  maggior  lena  I’  eccelTo  della  fua  Ca- 
rità , inoltrandoli  nel  più  rapido  della  Corrente  per  foc- 
correre  un  ,Giovine  , che  avendo  incautamente  tropp’  ol- 
tre avanzato  nel  fiume  il  palfo,  già  cedeva  al  rapido  cor- 
fo  dell’ acque.  Avendolo  quella  fua  infermità  obbligato 
a giacere  in  letto  , fu  vifitato  dall’ Arcivefeovo , c dalle 

{>iù  ragguardevoli  perfone  della  Città , tra  le  quali  vi  fu 
a Nobil  Donna  Anna  Oforia,  Spofa  di  D.  Garzia  di  Pi- 
fa,  alle  di  cui  calde  illanze  convenne  accordare,  che  il 
Santo  fulTc  trasferito  in  fua  Cafa,  acciò  folTe  quivi  meglio 
afiillito  nella  fua  malattia.  Nella  Cafa  adunque  di  quella 
Dama  mori  Giovanni  di  Dìo  agli  8.  di  Marzo  del  1550. 
in  età  di  cinquantacinque  anni  . 

Il  fuo  Spedale  non  avendo  , che  un  angulla  Cappel- 
la non  potè  quivi  elTcr  fcpolto  ; onde  fu  fepolto  nella 
Chiefa  de’  Minimi , vellito  dell’  Abito  de'  Religiofi  di  quell’ 
Ordine,  con  una  pompa  funebre,  in  cui  fpiccò,  unita  al- 
la  magnificeaza , la  pubblica  pietà , celebrando  pontìfical- 
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niente  l’ Arcivefcovo  medefimo  . PoflTederono  quefti  Reli- 
giofi  le  preziofe  Reliquie  di  quello  Santo  rino  al  1664.  in 
cui  le  rellituirono  a’  fuoi  Figliuoli  per  trasferirle  nello 
Spedale  di  Granata  . I continui  miracoli  operati  al  Tuo 
fcpolcro  molFero  Urbano  Vili,  a dichiararlo  Beato  con 
una  Bolla  de’ 21.  Settembre  del  16^0.  Innocenzo  XI.  con 
fuo  Decreto  de'  ig.  Giugno  del  1Ó79.  dichiarò,  cheli  po- 
teffe  trattare  la  caufa  di  fua  Canonizzazione  ; palfarono 
nondimeno  molti  anni  avanti  di  celebrarne  la  folenne  ce- 
rimonia, che  fegnì  fono  il  Pontificato  di  Aleifandro  Vili, 
nel  1690.  a’  i<5.  Ottobre  , e Clemente  XI.  permelfe  nei 
1714.  che  fe  ne  facefle  1’ Ufizio  di  rito  femidoppio  da  tut- 
ta la  Chiefa  . 

Non  prefcrilTe  S.  Giovanni  di  Dio,  mentre  viveva, 
altra  Regola  a’ fuoi  Difcepoli  , che  I’ efempio  delle  fue 
virtù,  con  l’ordine  ftabilito  per  l’aflillenza  corporale,  e 
fpirituale  degli  ammalati.  Ubbidirono  ellì  dopo  la  di  lui 
morte  ad  un  Superiore , cui  davano  il  nome  di  Maggio- 
re; il  primo  ad  elfer  come  tale  riconofeiuto  fu  F.  Anto- 
nio Martini,  a cui  S.  Giovanni  di  Dio  aveva  data  moren- 
do 1’  amminiftrazione  del  fuo  Spedale  . Elfendoche  avelie 
il  Santo  Fondatore  ricevute  abondanti  limoline  da  Filip- 
po II.  quando  fi  trovava  in  Valladolid,  F.  Antonio  andò 
per  lo  lleffo  effetto  a trovare  quello  Principe  , allorché 
era  in  Madrid , a cui  perfuafe  di  fabbricare  in  quella  Ca- 
pitale di  Spagna  uno  Spedale  fui  modello  di  quello,  che 
era  fiato  eretto  in  Granata  da  San  Giovanni  di  Dio,  co- 
me quindi  piacque  a quello  Principe  di  fare,  e quello  Spe- 
dale ha  per  molto  tempo  ritenuto  il  nome  di  Spedalo 
d’  Antonio  Martini,  perchè  egli  ne  procurò  Io  fiabilimento. 
Confeguito  adunque  che  ebbe  non  ordinario  foccorfo  da 
quello  Principe  per  lo  Spedale  di  Granata,  ritornò  a quella 
Città  per  render  ragione  all’ Arcivefcovo  del  fuo  operato 
in  Madrid;  ove  qualche  tempo  dopo,  di  bel  nuovo  gli 
convenne  portarli  per  addolfarlì  1’ amminillrazione  di  quel 
nuovo  Spedale,  in  cui  morì  a’24.  Dicembre  del  155^. non 
cll'endo  fopravvifiuto  al  S.  Fondatore , che  tre  anni . 

' Sul  modello  di  quelli  due  Spedali,  altri  ne  furon  fon- 
dati in  Ifpagna  , come  in  Cordova  , Lucena  , ed  altri  Luo- 
ghi . Il  più  celebre  di  tutti  era  quello  di  Granata  ; al  di 
lui  governo  prcfiedeva  Fra  Rodrigo  Siguenfa,  la-  fama  del 
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di  cui  nome  fi  refe  così  celebre , che  tutte  le  Comunità 
di  quelli  altri  Spedali  vollero  unirli  alla  fua  , e ricono> 
fceilo  per  Superiore.  Rodrigo  le  ricevve,  ed  incorporolie 
alla  fua  Società , la  quale  mediante  quella  unione  divenne 
alfai  numerofa  . Quindi  credendo , che  bifognalTe  prima 
di  ogni  altra  cofa  ottenere  dalla  Santa  Sede  1’  approva- 
zione del  loro  Iftituto,  comunicò  quella  fua  rifoluzione  a 
D.  Pietro  Guerrero , da  cui  gli  venne  lodata  ; laonde  elelTe 
Fra  Sebaftiano  Arias  , acciò  fi  portaffe  a Roma  per  pre- 
fentare  una  Supplica  ai  Papa  , contenente  quanto  era  fin 
allora  fucceduto  nella  Società  dopo  il  di  lei  llabilimento . 
Sebaltiano  Arias,  ritrovandoli  in  Napoli,  s’incontrò  in_ 
D.  Giovanni  d’  Aullria , il  quale  andava  trionfante  a Roma 
per  la  vittoria  riportata  de’  Turchi  a Lepanto.  Impegnollì 
quello  Principe  d’ introdurlo  da  Sua  Santità  , di  prefentar 
egli  fielfo  la  Supplica  , e di  follecitarne  la  fpedizione  . 
Pio  V.  che  era  fiato  allora  alTunto  alla  Cattedra  di  San 
Pietro  , approvò  quell’  Ordine  con  una  Bolla  del  primo 
di  Gennaio  del  1572.  e diede  a quelli  Religiofi  la  Regola 
dì  S.  Agofiino.  Prefcrìfle  loro  ancora  la  Figura  dell'abito; 
diede  ad  elfi  1’  autorità  di  eleggere  un  Superiore  col  nome 
di  Maggiore  in  ciafcuno  Spedale  , e permefie  loro  di  far 
promuovere  agli  Ordini  Sagri  uno  di  elfi  in  cìafcheduno 
Spedale , acciò  amminifiralfe  i Sagramenti  non  meno  ad 
elfi  , che  agli  ammalati , fottoponendolì  alla  giurifdizione 
de’  Vefcovi  , nelle  cui  Diocefi  fufsero  fituate  le  loro 
Cafe  . 

Fra  Sebafiiano  Arias,  che  aveva  dimorato,  mentre 
flava  in  Roma  , nel  Palazzo  di  D.  Giovanni  d’Aufiria, 
ricevve  nella  fua  partenza  nuovi  favori  da  quello  Princi- 
pe, il  quale  gli  donò  cinquemila  ducati,  acciò  in  palpando 
da  Napoli  vi  fondalTe  uno  Spedale  fotto  il  nome  delh_. 
Madonna  della  Vittoria.  Mentre  flava  occupato  nella  co- 
flruzione  di  quello  Spedale , fu  da’  Cittadini  di  Milano 
pregato  a portarli  colà  per  fare  nella  loro  Città  un  fimi- 
gliante  fiabilimento  : non  potè  e§li  per  allora  foddisfare 
a’ loro  delìderj  , imperocché  veniva  follecitato  a far  ri- 
torno in  Ifpagna  per  render  conto  di  quanto  aveva  ope- 
rato ; ma  elTendo  ritornato  per  la  feconda  volta  a Roma» 
fondò  in  Milano  un  grande  Spedale , il  quale  oggidì  è 
molto  celebre , e magnifico  . , 

V Ef- 


FRATI  DI 
S.  GIOVAN- 
NI DI  DIO.  • 


Digitized  by  Google 


I 


rRATr  DI 
S.  GIOVAN- 
NI DI  DIO. 


154  STORTA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

Elfendo  fucceduto  a Pio  V.  Gregorio  XIII.  Fra  Seba. 
Aiano  Arias  per  comando  de’  fuoi  Superiori  ritornò  per 
la  terza  volta  a Roma  per  ottenere  dal  Papa  la  conferma 
del  loro  Ordine  . Fu  da  quello  Pontefice  confermato  , ed 
arricchito  di  molti  Privilegi;  indi  elelTe  Sebafiiano  Arias  > 
acciò  fi  portalTe  ai  foccorfo  de’ Fiammenghi  travagliati  da 
morbo  contagiofo  . Volle  ancora  fondare  in  Roma  una 
Cala  per  introdurvi  de’  Religiofi  di  queft’  Ordine  ; perlo- 
che  fece  fcrivere  a Fra  Rodrigo  Siguenfa  , che  ne  nian- 
dalTe  alcuni  a quella  volta.  Indi  diede  loro  nel  1582.  la 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Calibita  « e fece  a fuc  fpefe  fabbri- 
care accanto  ad  elTa  lo  Spedale  » in  cui  fono  ordinaria- 
mente felFanta  letti  . 

Elfendo  crefeiuti  gli  Spedali  fino  al  numero  di  di- 
ciotto , si  in  Il'pagna  , che  in  Italia,  Siilo  V.  nel  158(5. 
permelfe  loro  di  tenere  un  Capitolo  Generale  in  Roma  , 
c di  fendere  delle  ConAituzioni  , erigendo  il  loro  Ordine 
fotto  il  titolo  della  Congregazione  di  Giovanni  di  Dio  ; 
c Gregorio  XIV.  confermando  i loro  Privilegi,  diede  ad 
elTl  per  Protettore  il  Cardinale  RulHcucci  del  titolo  di 
Santa  Sufanna  , e Vicario  di  Roma  . Erano  fin  allora  con 
felice  fuccelTo  palfite  le  cofe  in  quell’  Ordine  ; ma  elTendo 
loro  da  Gregorio  XIV.  Hata  conceduta  la  comunicazione 
de’  Privilegi  dello  Spedale  di  S.  Spirito  in  Saflìa  , che  era 
flato  efentato  dalla  giurifdizione  degli  Ordinari  da  Nic- 
colò V.  nel  145(5.  ed  elTendoche  i Religiofi  della  Congre- 
gazione di  S.  Giovanni  di  Dio  pretendelfero  godere  dello 
ftelTo  Privilegio,  Clemente  Vili,  fotto  pretefto,  che  efen- 
tatifi  da  molte''delle  loro  OlFcrvanze , non  penfalTero , fé 
non  a confeguire  gli  Ordini  Sagri , ed  occupandofi  nello 
Audio',  trafcuralfero  la  cura  degli  ammalati , foggettò  in- 
teramente quella  Congregazione  all’  autorità  , e giurifdi- 
^zione  de’  Vefeovi  ; oriiinò  , che  non  fulfero  più  per  l’av- 
venire governati  da  un  Maggiore,  proibì  loro  il  prendere 
gli  Ordini  Sagri , il  fare  la  folenne  Profellìone  ; e volle  , 
che  in  apprelfo  non  facelfero  altri  Voti,  che  quelli  di 
Povertà  , e d’  Ofpitalità  , come  è efprellb  nel  Breve  di 
quello  Papa  de’  13.  diFebbrajo  dell’anno  2592.  Contuttociò 
quello  Pontefice  ad  iflanza  del  Cardinale  Ruflicucci  loro 
Protettore  , che  rapprefentogli  i gravi  danni  , che  erano 
per  rifultare  da  quella  difunione  agli  Spedali  d’Italia, 
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così  divili , e privi  di  Capo  ^ refe  a queiìi  Religioli  il  di- 
ritto di  eleggere  un  Generale  con  fuo  Breve  del  159^. 
Alcuni  ancora  hanno  creduto  > che  permettelTc  loro  di  far 
promuovere  agli  Ordini  Sagri  uno  de’  loro  Frati  in  ciaf- 
cheduno  Spedale  y acciò  fomniin  ili  ralle  agli  ammalati  quei 
foccorfi  fpirituali , che  loro  abbifognerebbono  . 

11.  P.  Henfchenio , che  è del  numero  di  quelli,  non 
ha  certamente  veduta  quella  Bolla  di  Clemente  Vili,  poi- 
che  fi  maraviglia,  che  Paolo  V.  fulTe  pregato  da  quelli 
Religiofi  a permettere  loro  di  far  promuovere  alcuni  de’ 
loro  Frati  agli  Ordini  Sagri , acciò  amminillralfero  i Sa- 
gramenti  in  ciafeheduno  Spedale , non  meno  a i Religiofi  , 
che  agli  ammalati,  quafiche  (dice  quello  dotto  Scrittore) 
Clemente  Vili,  non  fi  fulfe  alfai  chiaramente  fpiegato  in 
loro  favore , concedendo  ad  elfi  quella  licenza  . A quell’ 
elFetto  riporta  il  paflb  della  Bolla  , in  cui  vuole  , cho 
quella  facoltà  venga  loro  accordata  , ed  è [ per  quanto 
egli  pretende  ] concepita  in  quelli  termini  ; Vt  Confratrer 
ad  Sacerdotium  Sacrìs  Orditiibur  initiari  pojpnt  , modo 
juxta  primum  eorum  Tnfiitutum  in  Jìmplicìtate  pauperihut 
infirmi f inCerviant . Leggefi  nondimeno  tutto  l'oppollo  in 
quella  Bolla  , in  cui  efprelfamente  fi  proibifee  a quelli  Re- 
ligiofi il  prendere  gli  Ordini  Sagri  ; Quadre  Confratret 
huius  Congregationii  Sacerdotet  y aut  Sacri t Ordinibus  con- 
flftuti  ejj'e  non  poffìnt  , nec  ad  bujufmodi  Sacrai  Ordina 
promoveri  valeant  , fid  fuxta  primecvttm  eorum  Inflitutum 
in  fimplicitate  pauperibut  infirmi!  y ut  prxfertur , infirvire 
debeant  '. 

Con  tutta  ragione  adunque  i Religiofi  di  quell’ Ordi- 
ne ricorfero  nell’anno  1609.  a Paolo  V.  ed  a lui  rappre- 
fentarono  elfere  fiato  loro  proibito  da  Clemente  Vili,  il 
fare  promuovere  agli  Ordini  Sagri  alcuno  de’  loro  Frati  * 
e lo  pregarono  a concedere  loro  guclla  grazia  , poiché  i 
Sacerdoti  Secolari  , de’  quali  elfi  li  fervivano  , contcnta- 
vanfi  il  più  delle  volte  di  celebrare  la  Mellà,  né  più  tor- 
navano  agli  Spedali  nel  rimanente  del  giorno,  nè  tampoco 
in  elfi,  il  più  delle  volte,  dimoravano  nella  notte  ; dal 
che  ne  feguiva  , che  i poveri  rimanelfero  privi  degli  fpi- 
ritualj  foccorfi  ; laonde  Paolo  V.  perniell'e  loro  il  far  pren- 
dete gli  Ordini  Sagri  ad  alcuni  de’  loro  Frati  , i quali  non 
potellero  aver  1’ efercizio  d’ alcuna  carica,  acciò  fulfero 
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Tempre  in  illato  di  fomminillrare  agli  ammalati  gli  ajuti 
TpÌTÌtuali . Lo  fteHb  Papa  con  un  altro  Breve  de’  7.  di  Lu- 
glio del  lóti,  venendogli  rapprefentato  da’ Rcligiofi  di 
quell’ordine  di  Spagna  , che  il  Breve  di  Clemente  Vili, 
de’  13.  di  Febbraio  del  1592.  che  proibiva  a’  Religiofì  di 
quell’  Ordine  di  far  per  l’ avvenire  la  folenne  ProfelFionc 
de’  tré  Voti  di  Povertà  > Callità,  ed  Ubbidienza,  non  ave- 
va luogo  ne'  loro  Spedali  di  Spagna  , ne’ quali  avevano 
Tempre  fatti  quelli  tré  Voti,  aggiugnendo  ad  elfi  il  quarto 
di  fervire  agli  ammalati  , permclfc  loro  quella  maniera  di 
far  Profelfione  dopo  l’anno  del  Noviziato;  concedendo 
loro  di  più  d’  aver  due  Sacerdoti  del  loro  Ordine  in  ciaf- 
cheduno  Spedale  , e dichiarò , che  falfero  veri  Religiofi  . 
Indi  concedè  la  ftelTa  grazia  a quelli  di  Francia,  d’ Ale- 
magna  , di  Polonia  , e d’ Italia  con  un  altro  Breve  de’i^. 
di  Febbraio  del  1617.  e dichiarolli  efenti  dalla  giurifdi- 
zione  de’Velcovi  con  altro  Breve  de’ lò.  di  Marzo  del 
1Ó19.  ma  Urbano  Vili,  moderò  quella  efenzione  nei  1638. 
c dichiarò,  che  i Vefeovi  aveflero  gius  di  vilìtare  quegli 
Spedali,  in  cui  non  vi  fulTero  dodici  Religiofi  , e di  efa- 
minare  1’  entrate,  e le  fpefe  unitamente  con  i Provinciali, 
ed  i Superiori  di  quell’  Ordine.  Ciò  però  non  ballò  all’ 
Arcivefeovo  di  Cagliari  , il  quale  nel  1695.  pretefe  aver 
diritto  di  vilìtare  tutti  gli  Spedali  fìtuati  nella  Tua  Dio- 
cefi  , quantunque  dimoralfero  in  elfi  più  di  dodici  Reli- 
giofi ; ma  Alelfandro  VII.  con  fuo  Breve  de’  5.  di  Novem- 
bre dello  llefs’ anno  ordinò,  che  quello  di  Urbano  Vili, 
fi  mandalTe  ad  efecuzione  , e fi  offervalTe  quanto  era  flato 
dccifo  da  quello  Pontefice . 

Dopo  il  Breve  di  Clemente  Vili,  del  1592.  da  noi 
poc’  anzi  mentovato,  i Religiofi  di  Spagna  fono  flati  fem- 
pre  divifi  da’  Religiofi  degli  altri  Spedali  fituati  fuori  di 
quello  Regno  ; ficchè  da  quel  tempo  in  poi  vi  fono  flati 
Tempre  due  Generali  di  quell’ Ordine  ; uno  per  la  Spagna  , 
e l' Indie  Occidentali  , e l’altro  per  la  Francia,  l’Alema- 
gna  . la  Polonia  , e 1’  Italia,  il  quale  ordinariamente  rì- 
fiede  in  Roma  . Gli  Spedali  di  Spagna  fono  divifi  in  due 
Provincie,  una  fotto  il  nome  di  Andalusia,  e 1’  altra  fotto 
quello  di  Cafliglia  ; ed  elTendoche  1’  Ordine  abbia,  fatti 
maggiori  progredì  nell’  Indie  , é quivi  divifo  in  quattro 
valle  Provincie,  che  fono  quella  del  Perù,  della  Nuova 
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Spagna  , della  Terra  Ferma  , e delle  Filippine.  FRATI  DI 

Gli  altri  Spedali , i quali  riconofcono  il  Generale  di  S.GIOVAN- 
Roma  , fono  divifi  in  fei  Provincie.  Quelli  Religioli  non  NI  Di  DIO. 
palparono  in  Francia  , che  nel  1601.  per  opera  della  Re- 
gina Maria  de’ Medici,  la  quale  feco  conduflTe  Fra  Gio- 
vanni Bonelli , ed  alcuni  altri  Religioli  di  lìngolare  pietà, 
a cui  diede  una  Cafa  nel  Sobborgo  S.  Germano , ove  hanno 
fabbricato  uno  Spedale  , che  fi  è refo  in  decorfo  celebre 
per  la  magnificenza  di  fue  fabbriche . Nel  Mefe  di  Marzo 
dell’  anno  1602.  Enrico  IV.  concedè  loro  Lettere  Patenti 
per  il  loro  llabilimento  , con  facoltà  di  fabbricare  , e co- 
llruire  Spedali  in  tutte  le  Città  , e Luoghi  del  fuo  Regno, 
ove  fulfero  chiamati.  Luigi  XIII.  nel  1617.  ne  accordò 
loro  altre  , le  quali  confermano  lo  llabiiiinento  del  loro 
Ordine  in  Francia  , eretto  in  vera  Religione  da  Pio  V.  il 
quale  vuole  , che  quelli  Religioli  fiano  per  tali  ricono- 
fciuti . Hanno  elfi  un  Vicario  Generale  rifedente  in  Parigi , 
il  quale  ha  gius  di  vifitare  tutti  gli  Spedali  del  Regno , 
che  arrivano  al  numero  di  ventiquattro.  Hanno  quelli  Re- 
ligiofi  Franzefi  di  là  da’  nollri  Mari  fondati  tré  conlìdera- 
bili  Spedali , uno  nell’  America  , un  altro  nell’  Ifola  di 
Guadalupe,  ed  il  terzo  in  quella  di  S.  Crilloforo  . I Re- 
iigiofi  di  Polonia  hanno  parimente  un  Vicario  Generale. 

Furono  le  loro  Conllituzioni  approvate  da  Paolo  V. 
nel  1617.  SI  levano  due  ore  avanti  giorno  dalla  Fella  di 
tutti  i Santi  fino  a Paft^ua  per  andare  nell’  Oratorio  , o 
in  Chiefa  , ove  recitano  il  loro  Ufizio , che  per  quelli , che 
non  fono  Sacerdoti  confille  in  un  numero  determinato  di 
Pater  , ed  Ave  : orano  mentalmente  due  volto  il  giorno, 
una  la  mattina , e 1’  altra  la  fera  avanti  cena  ; ma  dopo 
Fafqua  fino  a tutti  i Santi  1’  orazione  della  mattina  fi  fa 
un  ora  dopo  il  pranzo  . La  mattina  quando  efcono  dall’ 
orazione  , e la  fera  quando  partono  dal  Refettorio,  vanno 
nello  Spedale  a vifitare  i poveri , ed  a confolarii , e la 
mattina  vi  rellano  fino  al  celebrarli  della  Mclfa,  e la  fera 
fino  all’or?  del  filenzio.  Aggiungono  a’ digiuni  della  Chie- 
fa quello  dell’  Avvento  , di  tutti  i Venerdì , della  Vigilia 
della  Natività  della  Madonna  , di  Sant’  Agodino  , e del 
Santo  Titolare  della  loro  Chiefa . Si  flagellano  in  tutti  i 
Venerdì  , fuorache  in  quelli,  che  cadono  nel  tempo  Paf- 
quale ; c ne’  Lunedì,  Mercoledì,  c Venerdì  dell’Avvènto, 
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FRATI  DI  e della  Qiiarcfinia  . Radunano  ogni  fei  anni  il  Capitolo 
S.GioVAN-  Generale,  nel  quale  fi  elegge  il  Generale  ; ed  ogni  tré 
NI  DI  DIO.  j[  Capitolo  Provinciale  , in  cui  ciafeheduna  Provin- 

cia elegge  il  fuo  Provinciale  , il  di  cui  Ufir.io  non  dura  , 
che  tré  anni  , e quello  del  Generale  fei  . Confide  il  loro 
abito  in  una  Vede  di  panno  feuro  , uno  Scapolare  dello 
fteflb  colore , ed  un  Cappuccio  tondo  ; la  Tonaca , o Vede 
viene  ferrata  da  una  cintura  di  cuojo  nero.  Portano  la 
camicia  di  faja  , ed  ufano  altresì  lenzuola  di  faja  . 
qued’  Ordine  per  Arme  in  Campo  azzurro  una  Melagrana 
gialla,  formontata  da  una  Croce  del  medefimo  colore,  e 
lo  Scudo  ha  per  Cimiero  una  Corona  . 

Mi  maraviglio,  che  il  Signor  Hermant  nella  fua  Sto- 
ria dello  dabilimcnto  degli  Órdini  Religiofi  , parlando  di 
S.  Giovanni  di  Dio,  dica  edere  egli  dato  aferitto  al  Ca- 
talogo de’  Santi  da  Innocenzo  IX.  poiché  la  di  lui  Cano- 
nizzazione è feguìta  a’  dì  nodri , nè  vi  è chi  non  fappia  , 
che  fu  dichiarato  Santo  da  Aleffandro  Vili.  Dice  di  più, 
che  Leone  X.  approvò  il  fuo  Ordine  , come  Società,  nell’ 
anno  1^20.  e che  diede  la  Regola  per  le  Suore  Converfe  ; 
ma  ciò  è lontano  affatto  dal  vero,  poiché  nel  1520.  S.  Gio- 
vanni di  Dio,  non  penfava  punto  a prenderli  cura  de’ po- 
veri ammalati,  e fi  arrollò  all’Annata  dell  Imperadore  nel 
1522.  e poco  dopo  ritornò  al  fervizio  del  fuo  primo  Pa- 
drone , col  quale  avendo  dimorato  circa  dieci  anni , per 
la  feconda  volta  fi  diede  all’ efercizio  dell’ armi  nel  1532. 
nè  cominciò  la  fua  converfione , che  nel  15^6.  e nel 
folamente  feguì  il  fub  perfetto  didaccamento  dal  Mondo, 
e diede  principio  al  fuo  primo  Spedale  nell’ anno  1540.  Le 
Religiofe  Converfe  , a cui  lo  deffo  Papa  diede  la  Regola 
di  Sant’  Agodino  ( fecondo  il  Signor  Hermant  ),  non  erano 
certamente  dell’  Órdine  di  S.  Giovanni  di  Dio  ; poiché./ 
non  vi  fono  giammai  date  Religiofe  di  qued’ Ordine.  Egli  , 
per  quanto  a me  fembra  , ha  feguìto  Schoonebeck  , che 
' riferifee  lo  deffo  ; ma  fovente  travia  chi  ticn  dietro  a 
queda  guida  . 

Francefeo  di  Cadrò  , Antonio  Coeva  de  Lovac  , de 
Ville-Thierv  , Baillet  , e Girv  nella  Vita  di  S.  Giovanni 
di  Dio  . Henfchen.  preffo  Bolland.  Totn.  Aprii.  Silved. 
Maurol.  Mare  Oceano  di  tutti  i Religiofi  Uh.  5.  pa^.  4^0. 
Batbofa  de Jur.  Ecclef.  Afcan.Tambur.  //e  Jur.  Ahbat.  Bonan. 
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Catalof.  Ord,  Relig,  Hermant  Etahilijiem.  des  Ord.  Reltg, 
Schooncbcck  Hiji.  dei  Ord.  Relig.  e le  Confiituzioni  di 
quejl'  Ordine  . 
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De' Religioji  Spedalieri  ■,  detti  i Frati  della  Caritd. 
di  Sant’  Ippolito  . 

Circa  l’anno  1585.  fotto  il  Pontificato  di  Gregorio 
XIII.  un.  S.  Uomo  nomato  Bernardino  Al varez,  Cìn 
ladino  di  Medico  nell’ Indie  Occidentali  > animato  dallo 
dedb  Spirito,  che  guidava  S.  Giovanni  di  Dio,  ed  ugual, 
niente  , che  lui  compadionevole  verfo  i poveri  ammalati, 
formò  una  Società  di  alcune  perfone  pie,  e divote,  che 
avedero  cura  di  quedi  . Fondò  uno  Spedale  fuori  delle 
mura,  alquanto  didante  da  queda  Città,  e dedicollo  a 
Sant’ Ippolito  Martire  Protettore  della  Città  di  Medico, 
perchè  cdendo  abolito  in  elfa  il  culto  degl’idoli,  cadde 
in  potere  de'Cridiani  a’  13.  di  Agodo,  giorno  in  cui  dal. 
la  Chìcfa  fi  celebra  la  feda  di  quedo  Santo . Stefe  Ber. 
nardino  alcune  Regole  per  quelli  , che  ìnlìeme  con  lui 
s’ erano  confagrati  al  fervizio  de’ poveri  ammalati.  Di 
quedi  Regolamenti , efaminati  che  furono  dall’  Arcivefco- 
vo,  dimandò  la  conferma  a Gregorio  XIII.  da  cui  furo, 
no  approvati  infieme  colla  Fondazione , ed  erezione  di 
quedo  Spedale  ; ma  efl'endo  quedo  Papa  morto  avanti, 
che  fi  fpedilfcro  le  Bolle,  non  furono  elTe  firmate,  che 
dal  fuo  Succelfore  Sido  V.  da  cui  fu  approvato  quanto 
erafi  conceduto  in  favore  di  quedo  Spedale.  Fabbricaronfi. 
nella  medefima  Città  due  altri  Spedali,  uno  de’ quali  fu 
dedicato  allo  Spirito  Santo,  e l’altro  prefe  il  titolo  di 
Spedale  Reale,  per  edere  dato  fabbricato  dalla  munifi. 
cenza  del  Re  di  Spagna.  Un  altro  ancora  fe  ne  fabbricò' 
nella  Città  di  Fuebles  de  los  Angelos  fiotto  il  titolo  di 
S.  Rocco,  e creficendo  quedi  Spedali  di  numero,  fi  uni. 
Tono  infieme , e formarono  una  Congregazione  fiotto  ii 
titolo  della  Carità  di  S.  Ippolito  a cagione  del  primo-Spe. 
dale,  cretto  fiotto  l’invocazione  di  quedo  Santo  Martire, 
da  loro  xicoaoficiuto  per  loro  Capo.  Giunti  a notizia  di 

eie- 


Digitized  by  Coogle 


RELIGIOSI 
DELLA  CA. 
RITA  DI  S.. 
IPPOLITO. 


160  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
Clemente  Vili,  i progreffi  di  quefti  Spedalieri  , e la  ca- 
rità da  elTì  efercitata  vcrfo  gli  ammalati  > concetfè  loro 
con  fuo  Breve  de’2.  Aprile  del  tutti  i Privilegi  gra- 

7Ìe , ed  efenzioni  > godute  da’  Frati  della  Carità  di  San 
Giovanni  di  Dio  y conofciuti  allora  nell’  Indie  Occiden- 
tali, nelle  quali  non  erano  per  anco  palpati;  e quefti  Prù 
vilegj  erano  ftati  loro  accordati  da’  fuoi  Predeceflbri  Pio 
V.  Gregorio  XIII.  e Siilo  V. 

Non  s’  obbligavano  quelli  Spedalieri  della  Carità  di 
Sant’ Ippolito , che  a due  Voti  femplici , di  Caftirà,  e di  ' 
Povertà  ; ma  non  credendoli  perciò  obbligati  a perfeve- 
rare  nella  Congregazione , l’ abbandonavano  a lor  talen- 
to. Ciò  obbligò  il  loro  Generale,  che  aveva  il  titolo  di 
Frate  Maggiore,  e gli  Spedalieri  sì  dello  Spedale  di  Sant’ 
Jppolito , che  di  fette  altri  da  lui  dipendenti , a ricorre- 
re a Clemente  VIU  acciò  riteneffe  gli  Spedalieri  dal  la- 
feiare  l’Iftituto.  Credè  il  Papa  di  riparare  quanto  bada- 
va a quello  difordine  obbligandoli  con  fua  Bolla  del  i. 
Ottobre  del  1594.  a fare  per  1’  avvenire  i voti  di  perpe- 
tua Ofpitalità  , ed  Ubbidienza  , in  vece  di  quelli  di  Ca- 
ftità,  e di  Povertà,  che  da  prima  facevano,  ed  ordinò, 
che' quelli,  i quali  gli  avevano  già  fatti,  e che  attualmen- 
te vivevano  nella  Congregazione,  di  bel  nuovo  pronunzian- 
do i loro  Voti,  s’obbiigalfero  ancora  a quefti  altri  due. 

Da  quella  maniera  d’ obbligarli  a perfeverare  in  que- 
lla Congregazione  nacque  un  altro  inconveniente  ; impe- 
rocché taluni  violavano  la  Caftità,  e non  olTctvavano  la 
Povertà  , col  pretefto  di  non  elferfi  obbligati,  che  alla  per- 
petua Ofpitalità,  ed  Ubbidienza,  pretendendo  ancora  per 
non  eflfer  Religiofi  , di  poter,  (empre  che  loro  pareva, 
ufeire  dalla  Congregazione.  F.  Giovanni  Cabrerà  Procu- 
ratore Generale  di  queft’ Ordine  efpofe  ciò  ad  Innocen- 
zo XII.  c fupplicollo  ancora  a variare  la  maniera  d’eleg- 

f;ere  il  Generale.  Aveva  Clemente  Vili,  ordinato,  che 
’ elezione  fi  facelfe  da  venti  de’  più  anziani  della  Congre- 
gazione, e che  quefta  loro  anzianità  comincialfe  dal  gior- 
no, in  cui  fi  eràno  obbligati  a’ due  voti  di  perpetua  Ofpi- 
talità , ed  Ubbidienza  ; ma  tra  quefti  effendovene  alcuni 
di  poca  efperienza  , ed  ignoranti  dello  ftato  della  Con- 
gregazione , fovente  eleggevano  perfone  poco  capaci  a 
governarla;  onde  quello  Procuratore  Generale  dimandò  a 
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nome  de’ fuoi  Corrdigiofi  la  licenza  di  fare  i Voti  folen- 
ni  fotte  la  Regola  di  S.  Agoftino,  affine  di  ftrignere  con 
legami  indillblubili  gli  Spedalieri  nella  Congregazione,  e 
che  in  luogo  de’ venti  più  Anziani  , da  cui  eleggevali  il 
Generale,  o Maggiore,  altri  venti  fe  ne  fortituilldro  de’ 
più  fperimentati,  e capaci.  Il  Papa  però  aderì  alla  pri- 
ma dimanda  , e con  Tua  Bolla  de’  20.  Maggio  del  1700. 
permife  a quelli  Spedalieri  della  Carità  di  S.  Ippolito  di 
fare  i Voti  folenni  , Caftità  , Povertà,  Ubbedienza,  ed 
Ofpitalità  , fotto  la  Regola  di  S.  Agoliino,  ed  erélfe  la 
loro  Congregazione  in  Ordine  Religiofo.  Indi  li  pofe  fot- 
to fa  protezione  della  Santa  Sede,  e confermò  tutti  i Pri- 
vilegi, loro  conceduti  da’ fuoi  PredeceflTori  ; ma  quanto  a 
ciò,  che  riguardava  l’elezione  del  Maggiore  non  -volle 
innovare  colà  alcuna;  ma  volle,  che  le  cofe  tutte  rima- 
nelfero  nel  primiero  flato  . 

Ciò  flabilitofì  F.  Cabrerà  fece  la  fua  folenne  Profef- 
fionc  nelle  mani  del  Vicereggente,  avendone  ottenuta  li- 
cenza dalla  Congregazione  de’ Regolari,  ed  alcuni  gior- 
• ni  dopo  prefentò  una  Supplica  al  Papa  , in  cui  efpone- 
vagli  , che  elEendo  egli  per  ritornare  all’  Indie  pregava 
Sua  Santità  a permettergli  di  ricevere  la  Profeffione  del 
Generale,  e degli  altri  Spedalieri  della  fua  Congregazio- 
ne , perchè  tra  breve  fi  doveva  procedere  all  elezione 
d’un  Generale  . Non  gli  accordò  il  Papa  interamente  la 
fua  dimanda  , imperocché  gli  permife  folamente  di  rice- 
vere la  Profeffione  del  Generale  , o del  Vicario  Genera- 
le, ed  ordinò,  che  gli  altri  Frati  la  facelfero  nelle  mani 
del  Generale,  o del  Vicario  Generale,  o di  quelli,  che 
farebbero  deputati  a quell’  effetto  , e che  l’  elezione  del 
Generale  fi  faceffe  nel.  luogo  , e modo  folito  da  quelli, 
cui  veniva  conferito  tal  diritto  dalle  loro  Collitu/ioni,  e 
Statuti  , i quali  pretendeva,  che  foffero  efattamente  of- 
fervati , come  più  diffufamente  viene  efpreffo  nel  Breve  di 

?|uello  Papa  de’:;.  Luglio  dello  ftefs’anno.  Quefla  Bolla 
u ancora  accettata  in  Ifpagna  a’ 27.  Novembre  dello 
ftefs’ anno  dal  Configlio  dell  Indie,  da  cui  ne  fu  ordina- 
ta 1’ efccuzione.  Clemente  XI.  nel  1701.  concedè  la  co- 
municazione de’ Privilegi  degli  Ordini  Mendicanti,  e del- 
la Congregazione  de’ Chetici  Miniftri  degl’  Infermi  a que- 
lli Spedalieri  della  Carità  di  S.  Ippolito  , i quali  vedono 
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un  Abito  fimi“liante  a quello  de’  Frati  della  Carità  di  San 
Giovanni  di  Dio;  ma  di  color  tanè. 

Philipp.  Bonanni  Catalop.  Ord.  Relig»  p.  r. 
Bui!.  Tnnocen.  XII.  & Clement.  XI.  ed  alcune  Kotizie  man- 
datemi da  Roma  nel  170^. 


CAPITOLO  VENTESIMO. 

Dell'  Origine  dell'  Orfoline  , con  la  Vita  della  Beata  An- 
gela da  Èrefcia  loro  Fondatrice . * 


L*  Ordine  dell’  Orfoline  è fimigliante  a quello  di  Sant* 
Agoftino,  di  S.  Benedetto»  c di  S.  Francefco,  da  cui 
fono  derivate  molte  Congregazioni,  le  quali  per  lo  diver- 
fo  abito,  e tenore  di  vita,  formano  quali  altrettanti  dif- 
ferenti Ordini  ; e ficcome  in  quello  di  San  Francefco  vi 
fono  delle  Terziarie  Secolari,  tra  le  quali  alcune  vivono 
in  Comunità  , ed  altre  no,  fenza  obbligarli  le  une  non 
meno,  che  le  altre  a’ Voti  folenni  ; cosi  tra  le  Orfoline 
fono  delle  Sante  Donne  , le  quali  s’  obbligano  foltanto 
all’  ofl'crvanza  de’  (empiici  voti , traendo  molte  di  quelle 
vita  in -comune,  ed  altre  in  particolare.  Di  quello  fecon- 
do tenore  di  vita  fono  feguaci  le  Orfoline  illituite  verfo 
il  15^7*  dalla  Beata  Angela  da  B-^efcia,  la  quale  volle  , 
che  tutte  le  fue  figliuole  rimanelTero  nel  mondo , e nel- 
la paterna  Cafa,  onde  ciafcheduna  di  elle  più  facilmente 
potetfe  foddisfare  a’ doveri  di  quella  Carità,  che  da  lei 
venivano  loro  preferirti.  Alcune  di  quelle  fi  determinaro- 
no a viver  in  comune,  e quelle  Comunità  lì  fparfero  per 
la  Francia  , indi  abbracciarono  lo  (lato  Religiofo  come 
più  perfetto  con  tal  felice  fuccedimento,  che  dal  16x2.  in 
cui  le  Orfoline  di  Parigi  cominciarono  lo  fiato  Regolare 
di  quell’ordine  lì  fono  fino  a qui  veduti  più  di  trecento- 
cinquanta  Monafierj , divilì  in  molte  Congregazioni , di 
cialcheduna  delle  quali  tratteremo  in  particolare,  riferita 
che  averemo  l’origine  delle  Orfoline,  congregate  dalla-. 
Beata  Angela  da  Brefcia,  eficndolì  fempre  dato  il  nome 
di  Congregate  a quelle , che  ripialle  fono  nello  fiato  Se- 
colare . 
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Angela,  foprannoniata  da  Brefcia,a  cagione  del  fog- 
giorno  da  lei  fatto  in  quella  Città  , in  cui  ancora  morì  , 
nacque  in  Defenfano  piccolo  luogo  fituato  fui  lago  di 
Garda  da'  Genitori  nobili , fecondo  alcuni  Storici , e fe- 
condo altri  poveri  Artigiani . Ma  quand’  anche  non  avef. 
fé  ella  tratta  fua  origine  da  Famiglia  celebre  per  nobil- 
tà, è certo  che  i di  lei  Genitori  erano  refi  ^ragguardevo- 
li,  e diftinti  dalla  virtù  da  clTi  profell'ata,  della  quale  fu 
effetto  la,fanta  educazione,  che  diedero  alla  loro  figliuo- 
la, rivolgendo  ogni  lor  penfiero,  e cura  nell’  allevarla  nel 
fanto  Timore  di  Dio.  Pafsò  ella  i primi  anni  di  fua  fan- 
ciullezza nel  luogo  di  fua  origine  con  tale  modeftia  , e 
gravità,  che  non  gullava  neppure  i più  innocenti  traftul- 
li  . Era  naturalmente  inclinata  al  ben’ operare,  e l’om- 
bra folamente  del  male  la  llrigneva  d’  orrore  ; onde  age- 
volmente incominciò  ad  effer  virtuofa  nello  llelfo  illan- 
te,  che  in  lei  rifulfe  ragione. 

Perduti  per  tempo  i fuoi  Genitori,  reftò  fotto  la  tu-' 
tela  di  uno  de’ fuoi  Zii,  da  cui  veniva  amata  con  affetto 
uguale  a quello  de’  fuoi  Genitori  ; e poiché  egli  era  uo- 
mo affai  pio,  lafciolle  la  libertà  di  continuare  le  fue  di- 
vozioni con  una  fua  Sorella  maggior»,  d’  inclinazioni  con- 
formi alle  fue.  Ambedue,  quantunque  in  un  età  tenera, 
non  provavano,  piacere  , che  nella  prattica  di  divozioni 
non  già  comuni,  ed  ordinarie,  ma  delle  più  fingolari,  e 
fervorofe . Levavanfi  di  notte  tempo  per  orare  dopo  un 
breve  ripofo  fulla  nuda  terra,  o fu  qualche  tavoja,  ed  a 
quellai mortificazione  aggiugnevano  fovente  il  digiuno,  ed 
afpriffime  aullerità  . Si  accefo  era  il  defiderio,  che  ave- 
vano di  vivere  nel  ritiro,  e ne^la  folitudine,  come  trop- 
po confacente  alla  loro  rifoluzione  di  non  converfar  con 
altri,  fe  non  con  Dio,  che  un  dì  fuggirono  per  ritirarli 
in  un  Eremo.  Ma  il  lor  difegno  fu  vano i poiché  arrella- 
te  dal  loro  Zio,  che  teneva  lor  dietro,  furon  ricondotte 
all’  antico  foggiorno . La  maggior  confolazione  di  Ange, 
la  era  il  converfare  continuamente  con  fua  Sorella  , la 
quale  da  Dio  chiamata  alla  fua  gloria , lafciò  per  la  fua 
morte  Angela  altrettanto  afflitta,  quanto  che  confiderava 
quella  fua  Sorella  come  fuo  appoggio  , e guida  nel  cam- 
olino .della  virtù  . Qjiantunque  peròi  fuffe  penetrata  dai 
più  acuto  dolore,  fofferì  quella  fepa razione  per  lei  così 
. X 2 ama- 
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amara  con  una  coftanza  maravigiiofa , e con  perfetta_, 
fommilTìone  a’  Divini  voleri  frenò  le  lagrime  , e i fo- 
fpiri . 

Dopo  la  morte  della  forella,  raddoppiò  lè  fue  Ora- 
zioni, edaullerità,  e corrifpondendo  alle  attrattive  della 
grazia,  veftì  l’Abito  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefco. 
Non  fi  contentò  però  di  oflTervarne  efattaniente  la  Rego- 
la ; ma  aggiunfe  nuove  aullerità  alle  prefcritte  dalla  me- 
defima  . La  principale  fua  occupazione  fu  di  ricopiare  in 
fc  fteflTa  la  povertà  di  S.  Francefco  ; perlochè  nella  fua 
camera  , negli  Abiti,  e ne’ mobili  non  voleva  cofa,  che 
non  ifpirafle  povertà,  e femplicità.  Si  vefti  di  Cilicio,  di 
cui  giammai  fi  fpogliò.  Componevano  il  fuo  Letto  alcu- 
ni rami  d’alberi  , fopra  de’ quali  Rendeva  una  ftoja  ; il 
fuo  ordinario  cibo  era  pane,  acqua,  e legumi;  beveva  vi- 
no foltanto  nelle  Fede  della  Natività,  e Refurrezione  del 
noftro  Signore,  ed  in  tutta  la  Quarefima  non  mangiava, 
che  tre  volte  la  fettimana. 

Il  P.  Paravrè  Religiofo  Eremita  dell'Ordine  di  Sant* 
AgoRino  , c Scrittore  delle  Croniche  delle  Orfoline  della 
Congregazione  di  Tolofa  pei  accrefeere  luRro  al  fuo  Or- 
dine ha  annoverato  fa  Beata  Angela  tra  le  Suore  del  Terz’ 
Ordine  di  Sant’  Agoftino  . Io  non  fo  fe  quelle  Suore  del 
Terz’  Ordine  di  S.  Agbftino  abbiano  il  privilegio  di  co- 
municarli ogni  giorno  ; fo  bene,  che  quell’ Autore  aggiu- 
gne,  che  avendo  quella  Santa  rifoluto  di  comunicarli  ogni 

ffiorno  , per  timore,  che  taluno  fe  ne  fcandalizzalTe,  velli 
’ Abito  del  Terz’  Ordine  di  S.  Agollino  per  efeguir  ciò 
più  liberamente  . Non  .è  mio  penliero  noverare  prefente- 
mente  tutti  gli  Storici  dell’Ordine  Francefeano,  i quali 
parlando  della  B.  Angela  la  ripongono  traile  Suore  del 
Terz’ Ordine  di  S.  Francefco;  ma  lo  Scrittore  della  gran 
Cronica  delle  Orfoline  , il  P.  Ugo  Quarrè  dell’  Oratorio, 
c molti  "altri  Scrittori,  che  non  fono  di  quell’ Ordine , 
hanno  creduto  far  giullizia  alla  verità  annoverando  que- 
lla Santa  tra  le  Figliuole  di  S.  Francefco. 

Checche  però  di  ciò  fi  lia  , ella  volle  andare  a vili- 
tare  quel  Santi  Luoghi,  che  furono  da  Gesù  Grillo  con 
la  fua  prefenza.  onorati  , ed  i Sepolcri  de’  Santi  Appo- 
lloli  , e di  tanti  gloriofi  Martiri  , che  fono  in  Roma.» 
nel  fuò  ritorno  da  Cerufalemnie'j  e quindi , per  dar  nuovi 
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contrafegni  di  fua  pietà  , portofli  al  Monte  di  Varai  lo  nel 
Milanefe  , ove  veggonfi  rapprefentati  in  diverfi  Oratorj 
mólti  Mifterj,  si  del  Vecchio,  che  del  Nuovo  Tellainento. 
Finalmente^  dopo  aver  appagata  la  fua  divozione  con  la 
yifita  di'  tutti  quelli  Santi  Luoghi , ritornò  a Brefcia,  ove 
dopo  aver  avute,  come  prctendefi  , molte  Vifioni  , Rive- 
lazioni , e molti  comandi  da  Dio  di  fondare  la  Compa- 
gnia delle  Donne  di.Sant’ Orfola  , diede  principio  a quell’ 
Illituto  nella  Città  di  Brefcia  nel  15^7.  ed  immantinente 
molte  giovani  Donzelle  da  Dio  fpiratc  lo  abbracciarono 
con  un  fervore  di  fpirito,  ed  un  zelo  llraordinario . 

Non  aveva  allora  Angela  , che  ventifei  anni  di  età , 
e correva  quel  tempo  infelice  , in  cui  le  nuove  Eresìe  dc- 
folavano  i Chiollri , condannavano  la  verginità , e profa- 
navano la  fantità  delle  Religioni.  Ciò  dimoBra  , cho 
quella 'Santa  era  guidata  da^  fegrcti  muovimenti  delia  Di- 
vina Providenza  quindi  nel  fondare  il  fuo  Ordine,  fi  at- 
tenne faggiamente  alla  maniera  più  adatta  alla  miferia  di 

J[uel  fecolo  , ed  applicò  que’  rimedj  , che  più  opportuni 
embravano  alia  natura  dc'mali;  imperocché  in  que’templ 
ingombi^ti  da  folta  ignoranza  i ed  infetti  dalla  {fiù  abo- 
minevole corruzione  i bifognava  cercare  i peccatori  nelle 
loro  proprie  cafe  , cóBrignerli  ad  aprire  gli  occhi  alla 
villa  dell’  eterne  Verità  , e correre  loro  dietro  per  richia- 
marli dal  loro  deplorabile  traviamento  . Laonde  per  ac- 
comodarfi  alla  neceflità  dei  prolllmo  , volle  quella  Santa 
Fondatrice  , che  ciafeheduna  delle  fue  Figliuole  dimoralfe 
nehMondo , e nella  paterna  Cala  , acciò  più  facilmente 
0|zeraBVila  virtù  della  Grazia  , e della  Crilliana  Dottrina  , 
c delFero  a*d  ogni  forta  di  perfone  occafione  dì  profittare 
de’ loro  virtuofi  efempli  . Comandò  loro,  che  andalTcro 
in  cerca  delle  perfone  afflitte  per  confolatle  , ed  iBruirle, 
aiiifollevare'  i poveri , vifitare  gli  Spedali  ,'fervire  gli  ani- 
malati , e di  umilmente  afsoggettarfi  a -qualunque  fatica 
lóro  veniflc  impolla  dalla  carità  . Volle  che -s!  impiegaf- 
fero  in  tutti  gli  efercizj  di  carità  per  cooperare  alla  con- 
verfione , ed  alla  falutedi  tutti  gli  uomini;  e quantunque 
le  fue  Figliuole  fulTero  libere  , e la  maggior,  parte  d‘ H- 
lullri  Famiglie,  le  obbligò  a farli  come  fchiave  di  tulti', 
ad  imitazione  dell’  Appollolo , per  guadagnare  molte  ani- 
me a Dio  . Finalmente  con  antivedimento  , dalla-  pelefle 
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Sapienza  non  mai  difgiunto,  ordinò  , che  giuda  l’edgemz 
de’  tempi  fuHe  in  arbitrio  il  variare  quel  tenore  di  vita 
da, lei  prefc ritto  t Fece  ella  di  ciò  fpecial  menzione  nelle 
fue  Regole  » c procurò  ancora  , che  ripetuto  filile  nell' 
approvazione  di  quello  nuovo  Ordine  ; ed  in  fatti  fi  è ve- 
duto > che  clfendolì  nell’ andar  del  tempo  notabilmento 
cambiato  il  collumc  de’ Crilliani , ed  elfendofi  dalla  Chicfa 
ottenuti  nuovi  mezzi  onde  foccorrerc:  a’  prolTimi  , la  mag- 
gior parte  di  quelle  divote  Vergini  dopo  elTer  lungamente 
vill'ute  nello  dato  di  alfociazionc  , hanno  con  fianca  rifio- 
luzione  abbracciata  la  Vita  comune  in  varie  Congrega, 
zioni , ed  eletto  di  compiere  i loro  giorni  nella  fiolitudine 
dei  Chiodro  . • 

L’Iditu/.ione  di  qued’Ordine  ne’fiiioi  principi  fu  tanto 
felice»  che  chiaramente  fi  conobbe»  ch’era  opera  della 
mano  di.  Dio  ; imperocché  fiul  cominciare  di  quell’  Ordine 
fettantatrè  Donzelle  vi  fi  aggregarono  » e fi  fiagrificarono 
alla  gloria  di  Dio  » ed  alla  fialute  de’  proilimi  » in  guifia-^ 
che»  quafi  in  un  illante  videfi  nella  Città  di  Breficia  ri-' 
Ibrto  lo  fipirito  de’ primi  Cridiani  » e rinovata  l'antica 
earità  » la  cui  mercè  fi  Covvcnivano  i poveri  ».és’iltrui- 
vano  gl’  ignoranti  . Di  comune  confientimento  elelfero 

Suede  Donzelle  Angela  per  Superiora,  ed  a lei  diedero 
titolo  di  Fondatrice , che  da  lei  fu  ricufiato»  accettando 
folamcnte  il  governo»  efiortandole  a porre  quedo  nuovo 
-Jllituto  fiotto  la  protezione  di  Sant’Orfola;»  da  cui  erano 
filate  anticamente  governate  tante  Vergini  » e da  lei  cotv. 
dotte  al  martirio  . Fu  quindi  quedo  nuovo  Ordine  tntito- 
lato  la  Compagnia  di  Sant  Orlola  » quantunque  il  Popolo 
gli  aveflèitodo  dato  il  nome  di  Divina  Compagnia.  Die>- 
de  Angela  alle  fue  Figliuole  per  Confeflbri  » e Direttori 
àl.P.  Paolo  da  Cremona  Canonaco  Regolare,  e D.  Crifianto 
Canonaco  di  S.  Pietro  d’  Olivcto  » ambidue  ugualmento 
dotti  » e pii;  ; ed  elTendo  qua'iche  tempo  dopo  .giunto  in 
Brclc'a  D. Francefico  Alfiancllo  Sacerdote  d'emmcnré  virtù, 
indi  Fondatore  della  Compagnia  de’  Padri  della  Pace,  in- 
.tercdàtofi  negli  affari  di  Angela  , c della  Compagnia  di 
-Sant"  Qrlbla  , .s' incaricò  nel  ì55'5.  del  governo  di  tutto 
rl.’!Ordine>4  e.-ne  fu  eletto  Direttore  alcuni  anni  dopo  la 
• morte  della  Beata  Angela  »'la  quale  niente  tralaficiando» 
aché -giovar  poteffe.  ali’  avanzamento  » c confcrvazione  del 
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fuo  Iftituto , elcffe  otto  Dame,  delle  quali  eragli  noto  Io  ORSOLINE 
zelo , e tra  quefte  principalmente  la  Contelìa  Lucrezia  CONGREGA- 
Lodroni,  pregandole  a voler  protegere  il  fuolllituto;  indi  * 
lardate  alle  file  Figliuole" illruzioni  per  loro  Regolamento, 
morì  a’  21.  dì  Marzo  del  1540. 

Sempre  che  fi  vuole  efaminare  la  Storia  degli  Or- 
dini Religiofi  di  Schooncbeck  , è difficile  il  non  abbatterli 
in  qualche  confiderabile  errore  ; moltiffimi  ne  abbiamo  già 
notati , eccone  però  un  altro  , che  non  farà  certamente 
l’ultimo  ; ed  c , che  parlando  egli  di  quelle  Orfoline  . 
dice,  che  il  loro  Iflituto  fu  approvato  da  Pio  III.  quan- 
tunque quello  Papa  fulfe  morto  fino  dal  1503.  non  avendo 
occupata  la  Santa  Sede , che  per  pochi  giorni  . Non  fu 
adunque  Pio  III.  che  confermò  queft’  Ordine  , ma  bensì 
Paolo  III.  che  approvandolo  nel  1544.  gli  diede  il  nome 
di  Compagnia  di  Sant’  Orfola  , già  applicatogli  dalla  Beata  • 
Angela  dichiarò  elfere  canonicamente  illituito  ; diede 
facoltà  a’Superiori  d’aggiugnere,  togliere, o variare, come 

fiiu  giudicherebbono  conveniente,  fecondo  i tempi,  ed  i 
uoghi  , in  cui  quella  Compagnia  fi  trovalTe  eretta  . Gran- 
diffima  (lima  aveva  S.  Carlo  Borromeo  per  le  Vergini  di 
Sant’  Orfola  , delle  quali  avendone  fatte  venire  alcune  da 
Brefcia  a Milano,  moltiplicarcnfi  fino  al  numero  di  quat- 
trocento. Ad  irtanza  di  quello  Cardinale,  Gregorio  XIII. 
nell’anno  1571.  concedè  nuova  approvazione  a quelt’Illi- 
tuto  , e de’ nuovi  Privilegi , i quali  furono  accrefeiuti  da’ 
fuoi  SuccclTori  Siilo  V.  c Paolo  V.  Il  Signor  Baillet  nella 
Vita  di  Sant’  Orfola  , parlando  di  quell’  Ordine  dell’  Or-  baillet  Vltt 
feline,  dice,  che  nel  1572.  furono  foggettate  alla  Clan-  jersaìnnii, 
fura,  che  fecero  i Voti  folenni  , e che  nel  1611,  furono  odob, 
introdotte  in  Francia  . Egli  è però  certo , che  le  Orfoline 
di  Parigi  , le  quali  fi  llabilirono  in  quella  Città  fino  dal 
1^504.  furono  le  prime  ad  abbracciare  lo  fiato  Regolare , 
nè  f^ecero  i Voti  folenni,  nè  s’obbligarono  a perpetuai-. 

Claufura  che  nel  i6i^.  in  vigore  di  una  Bolla  di  Paolo  V» 
de’  13’.  di  Giugno  del  1A12.  come  fi  dirà  in  decorfo  : e 
che  le  prime  Orfoline  Congregare  furono  ftabilite  in  Pro- 
venza  fino  dal  1594.  Non  è in  Italia’altro  Monallero  di 
Orfoline  , che  fiano  veramente  Religiofe  , fe  non  quello 
di  Roma  , fondato  nel  16HS.  dalla  Ducheifa  di  Modena 
Laura  Martinozzi  , la  quale  per  dar  principio  a quella-. 
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Fondazione,  ricorfe  alle  Orfoline  di  Fiandra. 

Non  può  negarli , che  in  Italia  fono  alcune  Orfoline, 
le  quali  vivono  in  comune  , e pratticano  nelle  loro  Cafe 
le  ir.cdcfime  Olfervanze  pratticate  ne’  Monafterj  delle  Re- 
ligiofe  , ma  non  fi  obbligano  ad  alcun  Voto  folenne  : par- 
leremo in  progrclfo  d’  un  Monaftero  di  quella  forra  d’ Or- 
foline fondato  in  Roma  , e diverfo  da  quello , che  abbia- 
mo tellè  mentovato  : Ha  non  poco  del  probabile  , che_» 
quelle  Orfoline,  viventi  in  comune,  fuffero  poco  note  nel 
1Ò42.  avvegnaché  Ranuccio  Pico  nel  fuo  Teatro  de’ Santi, 
e Beati  della  Città  di  Parma  llampato  nello  llefs’anno, 
dopo  aver  riferita  1’  origine  delle  Orfoline  illituite  dalla 
B.  Angela  da  Brefcia  , dica,  che  una  fimigliante  Compa- 
gnia llabililfi  in  Parma  , con  quello  divario  , che  1’  altre 
vivevano  nelle  loro  proprie  Cafe  , e che  quelle  di  Parma 
dimoravano  in  Comunità  , foggette  a particolari  Conlli- 
tuzioni  , ed  al  governo  di  una  Priora  , da  loro,  eletta  a 
vita  : che  effe  non  ufeivano  dalla  loro  Cafa  , fe  non  erano 
molte  inficine  per  andare  ^lla  Chìefa  di  S.  Rocco  , vicina 
al  loro  Monaftero , e che  quando  ufeivano  coprivanfi  con 
un  Manto  turchino  . Aggiugne  , che  Hanno  fotto  la  dire- 
zione de’ Padri  Gefuiti  ; che  fono  efenti  dalla  giuriidizione 
de’Vefcovi  ; c che  non  riconofeono  altro  Superiore  , 
Protettore  che  il  Duca  di  Parma , e che  le  altre  Orfoline 
fono  foggette  agli  Ordinarj  ; parleremo  ancora  di  quelle 
Orfoline  di  Parma  nel  Capitolo  xxxli. 

Quelle  di  Francia  fono  fempre  Hate  foggette  alla 
giurifdizione  de’  Vefeovi  dopo  il  loro  ftabilimento  in  quello 
Regno  ^ Loro  Fondatrice  fu  la  Madre  Francefea  di  Ber- 
mond,  la  quale  nell’anno  1574.  induffe  venti , o venticinque 
Donzelle  della  Città  d’ Avignone  ad  iftruire  la  gioventù  , 
feguente  1’  Illituto  della  B.  Angela  da  Brefcia  . Non  vif- 
fero  da  prima  in  Comunità  , dimorando  ciafeheduna  nella 
fua  paterna  Cafa  ; ma  nel  159Ò.  a perfuafione  del  P.  Ce- 
fare  de  Bus  Fondatore  de’ Padri  della  Dottrina  Criftiana , 
prefero  a vivere  in  comune , e llabilirono  la  prima  Co- 
munità delle- Vergini  Orfoline  ad  Illa  Città  del  Contado 
Venaiffìn  . Andò  dipoi  la  Madre  di  Bermond  a fondare  una 
Comunità  in  Aix  , ed  un  altra  in  Marfiglia  ; e da  quelle 
prime  Cafe  derivarono  tutte  l’ altre  Comunità,  che  fi  fono 
in  progrclfo  formate  , ed  in  sì  copiofo  numero  fi  fono 
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fparfe  per  la  Francia  . Parleremo  più  ditFufamente  di  que- 
fta  Fondatrice  delle  Orfoline  di  Francia  , quando  tratte- 
remo della  Congregazione  delle  Religiofe  Orfoline  di  Lio- 
ne , di  cui  ella  è Itata  parimente  Fondatrice  ; ma  avendo 
ella  ancora  Formata  la  Comunità  dell’  Orfoline  di  Parigi , 
ed  avendo  quelle,  prima  dell’  altre,  abbracciato  lo  Rato 
Regolare,  fembra  conveniente  , che  diamo  il  primo  luogo 
a quelle  Religiofe  di  Parigi , delle  quali  riferiremo  1’  ori- 
gine nel  feguente  Capitolo  . L’abito  delle  Orfoline  Con- 
gregate dì  Francia  confifteva  in  un  Farfetto  all’ Ungara  , 
una  Sottana  di  faja  nera  , ed  un  Fazzoletto  da  collo  di  tela 
bianca  . Portavano  una  Cuflìa  nera  , e fopra  di  elfa  un  pic- 
col  Velo  di  taffettà  nero,  che  formava  due  punte  nella 
parte  , che  viene  avanti , con  entro  un  pezzo  di  balena . 

Vegmfi  Ia  Cronica  Generale  dell'  Orfòline  ^ e le  Cro- 
niche particolari  della  Congregazione  di  Tolofa  . Ranuccio 
Pico  Teatro  de'  Santi  , e Beati  della  Città  di  Parma  pag. 
32S.  Hprmant  Hifl,  der  Ord,  Kelig.  Scoonebeck  Defcript. 
derOrd.  de  Filles  Relig.  pag.  iz.  & Philip.  Bonanni  Ca/<i/. 
Ord,  Relig,  part.  2. 

CAPITOLO  VENTESIMOPRIMO. 

Dell'  Origine  delle  Religiofe  Orfoline  , con  la  Vita  di 
Madama  di  S.  Beuve  loro  Fondatrice , 

Poiché  l’Ordine  dell’ Orfoline  ebbe  perfeverato  per  Io 
fpazio  di  circa  fettantacinque  anni  nello  Rato  di  AlTo- 
ciazione  , e di  Congregazione  fecondo  la  primitiva  fua_. 
IRìtuzione  , fatta  dalla  B.  Angela  da  Brefcia , e poiché  fi 
fu  fuRìcientemente  dilatato  per  tutta  l’ Italia , e la  Fran- 
cia ; acciò  fi  conofceffe  la  di  lui  eccellenza  , ed  utilità, 
volle  Iddio  perfezionarlo  follevandolo  allo  Rato  di  Re- 
ligione , a cui  con  avventurofo  cambiamento  fu  , prima 
che  in  ogni  altro  luogo, inalzato  in  Francia  nell'anno  i6iz, 
mercè  lo  zelo  , e pietà  di  Madama  dì  S.  Beuve  , tui  non 

f»uò  negarR  il  titolo  di  Fondatrice  delle  Religiofe  Orfo- 
ine,  quantunque  non  ne  abbia  portato  l’abito.  Le  Or- 
folinc  Congregate  erano  Rate  iRituite  in  Provenza  dalla 
Madre  Franccfca  di  Bermond  Rno  dall’anno  1594.00010  s’è- 
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detto  nel  precedente  Capitolo  . Avevano  llabilite  dello 
I'onda7Ìoni  in  molte  Città  del  Regno,  ed  erano  fiate  igno. 
te  a Parigi  fino  al  1A04.  in  cui  vi  giunfc  una  Colonia  di 
quefie  Sante  Donne,  introdottavi  da  Madamigella  Acaria, 
a cui  la  Francia  è debitrice  dello  fiabilimento  delle  Reli. 
giofe  Carmelitane  della  Riforma  di  Santa  Terefa  , tra  le 
quali  ella  dipci  entrò  in  qualità  di  Sorella  Converfa , fotto 
il  nome  di  Sorella  dell' Incarnarione  . Erafi  fin  allora  man. 
tenuto  un  Seminario  di  Fanciulle  per  le  Cainielitane , vi- 
cino alla  Ch  eia  di  Santa  Gencviefa  ; ma  avendo  quella 
virtuofa  Damigella  , e i Superiori  filmato  bene  di  fcio. 
glicre  que.lo  Scndnario,  furono  da  Dio  fpiratc  a ritenere 
gran  parte  di  quefie  Don  elle  per  impiegarle  ad  ifiruire 
gratuitamente  le  Zittelle  . Stabilironle  a quell’ effetto  nel- 
lo Spedale  di  Sant’ Andrea  , fìtuato  nel  Sobborgo  S.  Già. 
corno,  e fe;.ero  venire  da  Pontoife  a Parigi  Suor  Niccola 
le  Pelletier  per  infcgnare  loro  la  maniera  di  ben  ifiruire 
fecondo  la  maniera  tenuta  dall’ Orfoline  Congregate  di 
Pontoife,  e dcll’a'tre  Cafe  fiabilite  nel  Regno  di  Fran- 
cia . Altro  quindi  non  mancava  per  quella  nuova  Fonda- 
zione , che  una  Fondatrice  ; fu  quella  da  Madamigella’ 
Acaria  trovata  in  Madama  di  S.  Beuvc  , che  fpontanca- 
nicnte  s’  ofiferì  a que'la  fanta  opera  . 

Era  ella  Figliuola  di  Giovanni  Luillier  Signore  di 
Boulencourt , di  Chanfenav  , e d’  Angeville  , Prefìdente 
nella  Camera  de’ Conti  di  Parigi,  e della  Dama  Renata 
Nicolai  , ambedue  difcendenti  dalle  più  nobili  Famiglio 
del  Regno,  i quali  ebbero  dal  loro  Matrimonio  nove  ma- 
fchi,  e nove  femmine.  Una  fuccellìonc.  così  numerofa  fen- 
za  decader  punto  dalla  nativa  magnificenza  , fu  con  im- 
pieghi convenienti  alla  chiarezza  del  fangue  da  quelli 
nobili  Genitori  llabiiita  tutta  al  Secolo  a riferva  d’una 
fola  femmina,  la  quale  fi  fece  Religiofa  in  Fontaine-les- 
Nonains.  Diede  la  nollra  Fondatrice  fin  da’fuoi  più  tene- 
li  anni  chiari  indizj  della  fua  inclinazione  alla  virtù;  on- 
de fila  Madre,  Dama  alfa!  pia,  procurò  mantenerla  prin- 
cipalmeftte  col  fuo  efempio  in  quella  fortunata  pendenza. 
Quindi  ammaefirata  in  così  buona  fcuola,  imparò  ad  ab- 
borrire'gli  ordinarj  vizj  della  gioventù,  e principalmente 
quello  della  Menzogna  . Qiianto  crefeeva  in  età,  tanto 
ancora  avanzava  in  perfezione,  e la  vivacità  del  fuo  fpi- 
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rito  unita  alla  bellezza  del  Corpo,  fece  sì  che  molti  rag- 
guardevoli, e ricchi  perfonaggi  la  richiedeflero  in  Ifpofa. 
Fra  tutti  fu  preferito  Claudio  le  Roux  Signore  di  S.  Beu- 
ve  Conliglierc  nel  Parlamento  di  Parigi,  da  lei  fpofato  in 
età  d'anni  diciannove,  ed  il  Cielo  fparfe  tali  Benedizio- 
ni'fui  loro  Mariaggio,  che  fembrava  , che  loro  non  re- 
BalTe  altro  fe  non  augurarli  una  lunga  vita,  tanto  perfet- 
ta era  1'  unione,  e la  pace,  in  cui  vivevano.  Ma  Diofan- 
tamente  gelofo  del  cuore  di  quella  giovine  Dama  , colla 
intempeftiva  "morte  del  fuo  Marito  ruppe  quello  cosi  dol- 
ce nodo.  Quella  feparazione  fu  per  lei  acerba  al  fommo, 
€ nel  più  intenfo  del  fuo  dolore,  prima  ancora,  che  Tuo 
marito  folTe  fepolto,  riconofcendo  l’ incollanza , e fralez- 
za delle  uniane  cofe  , determinò  di  rimanerli  nello  (lato 
vedovile,  nè  di  unirli  ad  altro  Spofo,  fé  non  a quello,  da 
cui  non  "potrebbe  giammai  nè  la  morte  llelfa  llaccarla. 
Era  ella  nell’età  di  ventidue  anni,  nè  avuto  aveva  al- 
cun figliuolo  ; nondimeno  pcrfeverò  nello  fiato  vedovile 
per  anni  quarantafei , che  alla  morte  di  fuo  marito  fo- 
pravvilfe;  ed  acquillofli  colla  fua  regolata  vita,  e mara- 
vigliofa  faviezza  così  gran  fama  , che  comunemente  di- 
cevali  in  Parigi,  che  badava  folamente  cambiare  una  let- 
tera dei  fuo  nome  perchè  ella  folle  di  nome,  com’era  di 
fatti  la  S.  Veuve^  cioè,  la  S,  Vedovn  • 

Qualche  tempo  dopo  la  morte  del  Marito  li  ritirò 
per  conliglio  del  fuo  Confeflbre  in  un  Monaftero  . Entrò 
primieranrente  nell’Abazia  di  Cheles  prelfo  Parigi,  indi 
in  S.  Pietro  di  Reims , di  dove  dopo  la  dimora  di  alcuni 
anni,  ritornò  a Parigi, *da  cui  non  erali  allontanata , che 
per  isfuggire  le  continue  lodi,  che  venivano  date  alla  fua 
bellezza;  il  Re  medelimo  aveva  mofirato  di  fafgrande 
ftima  di  lei  , ed  avevane  dati  chiari  contrafegni  in  più 
occalìoni.  Ritornata  che  fu  a Parigi,  mofirò  quello  Prin- 
cipe di  avere  per  lei  l’inclinazione  di  prima,  e per  da- 
re a conofcere  la  fiima , che  di  lei  faceva  , trattcnevall 
rovente  con  erta  lei  in  familiari  difcorlì . A lei  continua- 
mente avevan  ricorfo  molte  perfonc  di  riguardo  per  trar 
vantaggio  da’  fuoi  configli  , e da  lei  pure  imploravano 
ajuto  i poveri,  per  eflere  follevati  dalle  loro  miferie. 
Cooperò  ella  alla  convcrlìone  degli  Eretici,  ritirò  molte 
perfone  di  cattiva  vita  , dallo  fiato  deplorabile  , in  cui 
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vivevano  ; ed  una  Giovine  tra  le  altre  rifoluta  di  ferver 
dal  VÌ7.ÌO , in  cui  era  fepolta  , avendola  pregata  ad  alfi- 
fterla  in  quefta  fua  necellìtà  fu  dalla  noltra  virtuofa  Ve- 
dova caritatevolmente  foccorfa  ; e per  torle  ogni  occalìo- 
nc  di  ricadere  con  generofa  liberalità  le  fece  dono  di  ot- 
tocento feudi . 

Quello  zelo , e carità  di  Madama  di  S.  Beuve  induf. 
fero  Madamigella  Acaria  ad  eleggerla  per  Fondatrice  del- 
la nuova  Congregazione  delle  Vergini  di  S.  Orfola , già 
(labilità  nel  Sobborgo  S.  Giacomo.  Appena  ebbe  accet- 
tato quefta  Santa  Vedova  il  laudevole  impiego,  fi  vido 
air  improvifo  quefta  piccola  Comunità  fiorire  , ed  acqui- 
llar  fplendore  . Fin  allora  non  fi  era  affidata  alle  Vergi- 
ni di  quefta  Congregazione  1’  educazione  delle  Zittelle  in 
qualità  di  Penfionariei  ma  quando  fi  fparfe  la  fama,  che 
venivano  allitlìte  da  una  faggia  tanto , e ragguardevole 
Fondatrice , com’  era  Madama  di  S.  Beuve , affidaronli  alla 
loro  cura  di  buona  voglia , e delle  migliori  Cafe  di  Pa- 
ligi,  molte  Donzelle,  di  cui  le  prime  furono  la  figliuola, 
eia  Nipote  del  Signore  di  Marillac,  Giudice  delle  Caufe 
d^li  Ufiziali  privilegiati  , e Vicecancelliere.  Entrarono 
elle  nella  Congregazione  a’ 28.  Dicembre  del  k5o7.  e fu- 
rono incontinente  feguite  dalle  figliuole  del  Marchefe_» 
d’Urfe,  e de’ Baroni  di  Vieux-Pont,  e di  Lefigny  . Su- 
bito che  arrivarono  ai  numero  di  undici  per  1 ingrelTo 
della  Figliuola  del  Signore  Gelee  Luogotenente  Criminale 
di  Parigi,  fu  giudicato,  che  il  lor  numero  fulfe  fufficien- 
te  per  afcoltare  in  comune  il  Catechifmo , che  da  una 
delle  Maeftre  veniva  loro  ogni  giorno  fpiegato . Fece  la 
Fondatrice  venire  a fue  fpefe  da  Provenza  a Parigi  del- 
le Sorelle  di  S.  Orfola  , aeciocchè  inftituilTero  quefta  Con- 
gregazione fotto  le  Regole  da  elfe  pratticate,  conformc_» 
all’ altre  Fondazioni,  che  avevano  llabilite.  Furono  rice- 
vute dalle  Zittelle  di  Parigi  con  diremo  giubilo  ; elleno 
non  erano  che  due;  ma  fra  quefte  v’ era  la  Madre  Fran- 
cefea  di  Bermond  prima  Orfolina  Congregata  di  Francia, 
la  quale  fu  eletta  Priora,  e fotto  la  favia  direzione  di 
quefte  due  Maeftre  , quefte  tenere  fanciulle  apprefero  la 
maniera  di  vivere  a tenore  delle  loro  OlTervanze  . Men- 
tre quefte  però  attendevano  allo  fpirìtuale.  Madama  di 
S.  Beuve  penfava  allo  (labilimcnto  del  temporale , e com- 
prò 
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prò  per  elfe  nello  fte(fo  Sobborgo  una  Cafa  . Il  Signore 
di  Marillac,  che  particolare  affetto  portava  a quella  Con- 
gregazione , e che  vi  aveva  polla  una  delle  lue  Figliuole 
in  educazione,  come  fi  è detto,  foinminillrava  confìdera- 
bili  ajutì  alla  Fondatrice  ; contribuì  egli  col  proprio  de- 
naro per  la  dote  di  alcune  povere  fanciulle,  fece  il  dì- 
fegno  della  fabbrica,  fe  ne  addofsò  la  direzione,  e fece- 
vi  lavorare  con  tanta  follecìtudìne  , che  videi!  compiuta 
a’  29. Settembre  del  lóto,  nel  qual  giorno  vi  fu  celebrata 
la  prima  Meffa  , per  alìilleie  alla  quale  ufeirono  le  Pen- 
fionarìc  dallo  Spedale  dì  S.  Andrea,  ed  agli  8.  del  feguen- 
te  Ottobre  lo  abbandonarono  , non  tenendolo  che  a pi- 
gione, per  prendere  il  polfeffo  della  loro  nuova  Cafa. 

Il  primo  difegno  della  maggior  parte  dì  quelli,  che 
governavano  quella  piccola  Comunità , era  di  folamente 
ilìituire  una  Congregazione  fìmiglìante  a qualchéduna  di 
quelle  fondate  in  Provenza,  e fi  pretendeva  ancora  di 
lillrignerla  al  folo  numero  di  dodici,  le  quali  iflruilfero 
la  Gioventù  • Madama  di  S.  Beuve  dichiarò  elTere  fiata 
fua  prima  intenzione  di  fare  erigere  q^uefta  Cafa  in  Mo- 
nallero,  in  cui  le  Vergini  s’ obbligafiero  alla  claufura  , 
ed  all’  offervanza  de’  folenni  Voti  . Quindi  il  rifpetto 
che  per  lei  fi  aveva  induffe  tutti  ad  acconfentire  a quan- 
to defiderava  ; ed  elTendoche  non  vi  folfe  ancora  Reli- 
gione dì  quello  Illituto,  i Superiori  con  alcuni  Religiofi, 
principalmente  i Padri  Gefuìti  , ne  abozaarono  un  idea 
per  inferirla  nella  fupplica , da  Madama  di  S.  Beuve  co- 
me Fondatrice  dipoi  prefentata  a Paolo  V.  Quali  due 
anni  vi  vollero  per  ottenere  la  fpedizione  di  una  Bolla  , 
nel  qual  tempo  la  Fondatrice  fece  il  contratto  della  fua 
Fondazione  , dal  Signore  di  Marillac  accettato  a nome 
di  quelle  Vergini  Congregate,  e del  futuro  Monallero, 
in  cui  fubito  che  vi  furono  delle  ProfelTe  fu  quella  accet- 
tazione ratificata.  Nel  iòti.  Madama  di  S.  Beuve  otten- 
ne un  Brevetto  dai  Re  per  lo  llabilimento  dì  cui  ella 
lo  fupplìcava,  col  quale  fua  Maellà  concedette  non  folo 
di  fare  quella  Fondazione  in  Parigi,  ma  altre  ancora., 
nelle  Città  del  fuo  Regno  ; indi  ottenne  nel  Mefe  di  Di- 
cembre Lettere  Patenti,  che  a lei  permettevano  di  eri- 
gere quello  Monallero,  e di  accettare  tutte  le  Donazio- 
ni, Legati,  e Prefenti,  che  a lui  fi  farebbero  si  in  fondi 


RELIGIOSE 

ORSOLINE^ 


1 


Dlgitized  by 


RELIGIOSE 

ORSOLINE. 


174  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
di  terre,  che  di  rendite,  e quelle  Lettere  furono  res^iflra- 
te  nel  Parlamento  di  Parigi  a’ 12.  Settembre  del  i<5i2. 

Sapcndofi  quindi,  che  dal  Papa  fi  concedeva  la  Bol- 
la dello  llabilimento,  la  Fondatrice,  e Madamigella  Aca- 
ria  portaronfi  alP  Abazia  di  S.  Stefano  di  SoiHons  , che 
fu  dipoi  trasferita  a Reims',  per  dimandare  alcune  Reli- 
giofe,  le  quali  veniflero  ad  infondere  il  loro  fpirito,  e a 
dar  1’  Abito  Religiofo  alle  Orfoline  di  Parigi . L’  Aba- 
delfa  Anna  de’  RouH'y , a cui  effe  ricorfero,  volendo  coo- 
perare ad  una  così  fànta  opera  eleffc  tré  delle  fue  Reli- 
giofe,  ed  una  fuora  Converfa , con  cui  portoffi  ella  a Pa- 
rigi . Temendo  le  Orfoline  di  Provenza  , che  fi  andaffo  « 
ad  erigere  la  Cafa  di  Parigi  in  Monaftero,  richiamarono 
prontamente  le  due  Compagne  da  effe  inviate  per  impe- 
dire , che  effe , come  temevano  fi  faceffero  Religiofc  : 
ciò  forfè  permeffe  la  Divina  Providenza  , perchè  aveva 
deftinata  la  M.  Francefea  di  Bermond  per  Fondatrico 
delle  Religiofe  Orfoline  della  Congregazione  di  Lione , 
come  cinque  anni  dopo  fucceffe.  Effendo  in  tanto  l’Aba- 
deffa  di  S.  Stefano  , e le  fue  Religiofe  giunte  a Parigi, 
quella,  che  prefedeva  all'  altre  Sorelle  le  confegnò  le 
chiavi,  ed  a lei  cedette  il  Monaltero,  acciò  d’  indi  innan- 
zi lo  governane.  Tutte  impiegò  quella  Abadeffa  le  fue 
induErie,  c tutte  quelle  delle  fue  Religiofe,  affine  di  per- 
fezionare le  Vergini  di  quella  Congregazione,  ed  infon- 
dere loro  lo  fpirito  di  Religione  . Di  circa  venticinque 
Donzelle,  che  ella  trovò  in  quella  Congregazione,  mol- 
te ne  licenziò,  perchè  aliene  dall’abbracciare  la  vira  Re- 
Jigiofa  , od  inabili  per  1’  Illìtuto  dell’ Orfoline  ; indi  fece 
fperimcnto  di  altre  , ed  altre  ancora  accettò  prima  che 
alcuna  prendeffe  il  velo. 

Avendo  finalmente  Paolo  V.  conceduta  a’  13.  di  Giu- 
gno del  TÒ12.  la  Bolla  , che  fi  bramava  , fu  ella  ricevuta 
a’  25.  di  Settembre  con  eftrcmo  giubilo  cantandoli  folen- 
nemente  dalle  Religiofe  , e dalle  Penfionarie  il  Te  Deum  » 
Concedeva  con  quefta  Bolla  il  Papa  di  llabilire  il  Mona- 
ftero  di  Parigi  fotto  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  , e 1’  invo- 
cazione di  Sant’Orfola,  fottomettcndolo  alla  giurifdiziono 
del  Vefeovo  di  Parigi  , ed  a tré  Dottori  in  Teologia  da  ' 
lui  dipendenti  ; e per  renderlo  più  ftabile,  ordinava,  che 
le  Vergini  ^ le  quali  in  effo  profefferebbono  , aggiugnef- 
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fero  a’ tré  folenni  Voti  il  quarto  d’ iftruire  le  Fanciullctte  ; 
dava  licenza  alla  Fondatrice  di  entrare  nella  Claulura  del 
Monaftero  con  due  altre  -Donzelle,  o Donne  modelle,  e 
di  dormirvi,  e dimorarvi  finattantoche  ella  perfeveralfo 
nello  ftato  Vedovile. 

Fu  quella  Bolla  accettata  dal  Vefcovo  di  Parigi  En- 
tko  de  Gondv  , il  quale  per  darle  la  dovuta  efecuzione 
infieme  col  Cardinale  de  Gondv  fuo  Zio,  fi  trasferì  alla 
Cala  dellinata  per  l’erezione  del  Monailero,  affine  di  vi- 
filare  i Luoghi  Regolari . Si  determinò  un  giorno  per  dare 
l’abito  alle  prime  Rcligiofe  , c fu  quello  degli  ir.  di  No- 
vembre Fella  di  S.  Martino.  Dodici,  di  trenta  che  erano, 
furono  prefcelte  dall’ Abadelfa  di  S. Stefano,  e da  Madama 
di  S.  Beuve  , conre  le  più  idonee  , per  eflerc  le  pietre  fon- 
damentali di  tutto  l’Ordine  Regolare  di  Sant’Orfola.  Indi 
> fu  determinato  di  dare  ad  efie  un  abito  in  parte  tolto  da 
quello  delle  Religiofe  Carmelitane  , e parte  da  quello 
delle  Agolliniane  ; onde  loró  fu  dato  un  abito  bigio  al  di 
Cotto , una  Velie  nera  con  un  Manto  da  Chiefa  parimente 
nero,  e fenza  maniche,  e la  cintura  di  cuojo  degli  Ere- 
miti di  Sant’  Agollino.  Celebroffi  la  Cerimonia  della  loro 
Vellizione  la  mattina,  nella  feguente  maniera.  Molte  Prin- 
cipelTe  , e Dame  qualificate,  che  v’intervennero,  condu- 
cevano le  dodici  Fanciulle  , che  andavano  a farli  Novizie* 
Le  principali  di  quelle  Dame  erano  la  Duchelfa  dì  Mer- 
coeur,  e la  Contefla  di  S.  Poi , le  Principeflc  di  Longuc- 
villc  , la  Marchefa  di  Vernevil , la  Marchela  di  Maignclay, 
e la  Contelfa  di  Moret . Il  Vefcovo  di  Parigi  vi  ufiz.iò , e 
cantò  Pontificalmente  la  Melfa  , e l’ Abadelfa  di  S.  Stefano 
con  le  fue  ReligiofeWpogliaronle  degli  abiti  fecolarefchi , 
vedendole  dì  quelli  della  Religione  ; indi  finita  la  Ceri- 
monia il  Vefcovo  lafcìò  nel  Tabernacolo  il  Santìffimo  Sa- 
gramento,  ed  aifegnò  nel  dopo  pranzo  i limiti  della  Clau- 
fura  del  nuovo  Monadero  , acciò  vi  fulfe  in  avvenire  efat- 
tamente  odervata  . Dopo  edere  dimorata  1’  Abaded'a  di 
S.Stefano  per  fette  Mefi  in  quello  Monadero , ritornò  alia 
fua  Abazia , e lafciò  in  fuo  luogo  a Parigi  la  Madre  de 
Villers  S.  Paul  Priora  dì  qued’  Abazia,  a cui  ella  pure  dopo 
tré  anni  ritornò,  e vi  fu  Abadelfa  . 

Erali  da  principio  rifoluto  , che  quede  dodici  prime 
Religiofe  facelfero  un  Colo  anno  di  Noviziato  ma  per  va- 
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lidilfime  ragioni , e per  dare  un  efenipio  di  ciò  « che  fta-« 
bilire  braniavafi  per  l’ avvenire  fu  rifoluto , che  portaflero 
per  due  anni  il  Velo  bianco,  alla  qual  cofa  elfc  fi  fog- 
gettarono  . Quello  lungo  Noviziato  però  , ed  il  rigore  , 
con  cui  provavanfi  le  Novizie  fè  sì  , che  tre  di  quello 
prime  dodici  ufcifiero  ; 1’  altre  , eflendo  ammelfe  alla  Pro- 
feflione  nel  Mefc  di  Settembre  del  1614.  fu  il  numero  del. 
le  dodici  Profefle  da  "Coro  compiuto  nel  feguente  anno, 
indi  molte  altre  furono  ammelfe  al  Noviziato.  Finalmente 
avendo  le  Religiofe  di  S.  Stefano  governata  quella  Cafa 
fino  al  1623.  obbligaronfi  1’  Orfoline  ad  eleggere  per  Su- 
periora una  di  loro  , e Dio  versò  tante  benedizioni  fopra 
quello  primo  Monallero  , che  immediatamente  ne  furono 
da  elio  prodotti  quindici  altri , da  cui  molti  altri  pure  in 
diverfe  Provincie  vennero  fondati  . 

Ed  ecco  in  qual  modo  lo  fiato  dell’  Orfoline  Con-  • 
gregate  cambiofii  in  ifiato  di  vera  Religione  , ed  in  qual 
modo  fi  erclfe  il  primo  Monafiero  di  quefi’  Ordine , in  cui 
^'ladama  di  S.  Beuve  inalzò  dipoi  amplillime  fabbriche,  e 
le  fece  a fue  fpefe  condurre  a perfezione,  e nel  qualo 
ebbe  ella  la  confolazione  di  vedere  più  di  feffanta  Rcli- 
giofe , ed  un  alfai  maggior  numero  di  Penfionarie . Ciò 
però  , che  a lei  diede  maggior  confolazione  fu  il  vedere  , 
prima  di  morire  , tanti  Monafierj , che  da  quello  traevano 
origine,  e molte  altre  Congregazioni  di  Religiofe  Orfo- 
line, illituite  fui  modello  di  quella  di  Parigi  . Quello  pri- 
mo Monafiero  però  dell’  Orfoline  di  Parigi  non  è il  folo 
monumento,  che  vedefi  in  quella  Città  della  pietà  di  Ma- 
dama di  S.  Beuve  ; fondò  ella  ancora  il  Monallero  dell’ Or- 
foline, fituato  nella  llrada  S.  ^t/oye  <ed  il  Noviziato  de’ 
Gefuiti  nel  Sobborgo  S.  Germano  . 

Non  conofeeva  limiti  la  fua  carità  verfo  i poveri  ; 
aveva  nella  Città  , e ne’  Sobborghi  delle  perfone,  le  quali 
1’  avvifavano  delle  necelfità  de’  poveri  vergognofi  , in  fov- 
venimento  de’  quali  dillribuiva  ella  gran  quantità  di  de- 
naro. Il  fuo  maggior  contento  , come  ella  ftelfa  protc- 
fiavafi  , era  il  fapere,  levandoli  la  mattina,  che  ella  po- 
trebbe in  quel  giorno  dare  qualche  cofa  ; e per  confor- 
marli a quello  , il  quale  eflendo  ricco  fi  fece  povero  per 
nofiro  amore,  li  privava  di  tutto  ciò,  che  poteva  . Dando 
principio  alla  Fondazione  dell’ Orfoline , vendè  tutti  i fuoi 
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argenti  , a riferva  di  una  tazza  , c di  alcuni  cucchiaj. 
Indi  fi  disfece  delle  fue  tapezzcrìe  , e dc’fuoi  mobili  ,prc- 
zioR,  nè  riferbolfi  che  un  fcmplice  cortinaggio  di  dro- 
ghetto , nè  più  vedi , fc  non  abiti  di  lana  . Poco  dopo 
lafciò  la  carrozza , licenziò  appoco  appoco  i Tuoi  dime- 
dici,  nè  ritenne  che  due,  o tré  Donne  per  rifparniiarc 
la  fpefa , a cui  l’obbligava  un  grand’equipaggio,  per  im- 
piegare più  utilmente  le  fue  entrate  nel  foccorfo  de’  po- 
veri , i quali  con  le  loro  grida  , ed  i gemiti  annunziarono 
_d’  improvifo  la  fua  morte , che  fuccell'e  l’ anno  16^0.  a i 
29.  di  Agodo  , piagnendola  come  loro  Madre  , e Protet- 
trice . Fu  ella  fepolta  nel  Coro  dcll’Orfoline  del  Sobborgo 
S.  Giacomo , le  di  cui  Religiofe  con  la  loro  lugubre  Sal- 
modìa accompagnata  da’  fofpiri  , e finghiozzi  , che  inter- 
rompevano la  funebre  pompa  , diedero  a conofcere  qual 
fudc  il  dolore  , che  provavano  nella  perdita  della  loro 
Fondatrice  . 

Vegganft  le  Croniche  dell'  Orfoline  Tom*  i.  ed  il  P.  Ila- 
rione  de  Code  Eloge  des  Damet  Illujiref . 


CAPITOLO  V ENTESIMOSECONDO. 

Delle  Keligiofe  Orjoline  della  Congregazione  di  Parigi  > 
con  la  Vita  della  Madre  Cecilia  de  Belloy 
prima  Religioja  Orjòlina  . 

ABbiamo  riferita  in  generale  nel  precedente  Capitolo 
l’origine  delle  Religiofe  Orfoline  ; conviene  adelfo 
trattar  particolarmente  della  Congregazione  di  Parigi  , la 
quale  fu  così  intitolata , perchè  la  componevano  ottanta 
Monader) , e più  , diramati  tutti  immediatamente  dal  pri- 
mo  Monadero  di  Parigi  , o al  quale  fi  fono  in  progredb 
uniti,  ed  hanno  fcguite  le  Condituzioni , che  furono  defe 
per  le  Religiofe  di  Parigi . La  M.  Cecilia  de  Belloy  , che 
fu  la  prima  ammeda  alla  Profeliione  Religiofa  in  qued* 
Ordine , fu  altresì  prima  d’  ogni  altra  impiegata  in  nuove 
Fondazioni  . Suo  Padre  Luigi  de  Belloy  Signore  di  Moran- 
gle,  e di  Fontenelle,  era  un  Gentiluomo  di  Piccardìa  affai 
facoltofo  , che  gran  parte  di  fue  ricchezze  impiegava  in 
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178  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
fovvenimento  de’  poveri  . Sua  Madre  emulava  nella  pietà 
il  fuo  Marito  ; convertiva  la  fua  Cafa  in  asilo  de’  mifera- 
bili  : rovente  alloj^giava  de’  poveri  , e fomminillrava  loro 
abbondanti  foccorfi  « non  folo  quando  ella  ritrovavafi  nel- 
le profperità  ; ma  ancora  , allorache  videfi  da  contraria 
fortuna  opprellà  > e fpogliata  di  una  gran  parte  de’  fuoi 
beni  . Iddio  però  in  ricompcnla  di  fua  carità  prefefi  cura 
de’  fuoi  figliuoli , del  primo  non  meno  > che  del  fecondo 
Letto,  efl'endofi  rimaritata  ad  un  altro  Gentiluomo  della 
niedefima  Provincia  dopo  la  morte  del  Signore  de  Belloy  > 
da  cui  ebbe  tra  gli  altri  figliuoli  Cecilia  de  Belloy,  che 
nacque  a’  18.  di  Novembre  del  158^.  I fuoi  Genitori , fan- 
tamente  educandola  , procurarono  mantenerla  in  quella' 
pietà  , di  cui  ella  diede  in  più  incontri  manifisfli  indizj 
fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  . Non  ebbe  per  lungo  tempo 
Cecilia  altro  Direttore  , che  lo  Spirito  Santo,  finattanto- 
che  efl'endo  venuti  i Religiofi  Penitenti  del  Terz’ Ordine 
di  S.  Francefco  della  Stretta  Olfervanza  a Itabilirfi  iiu. 
Franconville  , luogo  (ìtuato  vicino  a Morangle  , di  dove 
andavano  a predicare  ne’  circonvicini  luoghi  ; ad  uno  di 
ellì  , che  s’ era  portato  a Morangle,  Madamigella  de  Bcl- 
loy  in  età  d’  anni  dodici  palesò  1’  ardente  brama  , che 
aveva  di  fervire  a Dio  perfettamente.  Quello  Religiofo  , 
detto  il  P.  Francefco  Mulfart,  maggiormente  l’accefe  con 
le  fue  fervorofe  efortazioni , c faggi  configli  , a cui  ella 
d’indi  in  poi  del  tutto  fi  foggettò  . Si  disfece  primieramente 
di  tutto  ciò,  che  aveva  fembianza  di  vanità,  nè  altro  pen- 
fiero  fi  prefe,  che  di  adornare  la  fua  anima  , per  renderla 
oggetto  grato  agli  occhi  di  Dio  , a cui  fi  era  interamente 
confagrata  . Digiunava  ben  fovente  in  pane  , ed  acqua; 
ma  occultava  con  tanta  deiirezza  quella  fua  allinenza , che 
non  fe  ne  avviddero  i fuoi  dimellici  , fe  non  dopo  lungo^ 
fpazio  di  tempo.  L’ardente  brama,  che  aveva  d’ elfere 
Rcligiofa  , l’ indulfe  ad  entrare  in  molte  Comunità  ; nia_. 
vedendo,  che  nella  maggior  parte  non  fi  viveva  con  troppo 
efatta  Oficrvanza  , e che  più  non  era  in  ufo  la  Vita  co- 
mune , ella  n’  ufcì  per  entrare  tra  le  Carmelitane  di  Pon- 
toife  , che  davano  principio  ad  una  Fondazione . Sarebbe 
tra  di  elfe  certamente  rimalta  , fe  il  fuo  Confeflbre,  a cui 
ella  ubbidiva  alla  cieca,  non  leavefie  rapprefentato, che 
Iddio  la  voleva  in  altro  fiato , e che  fi  doveva  portare 
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in  un  altro  Luogo  , che  ei  l’indicherebbe  , finattantoche 
Sua  Divina  Maeftà  non  difponefle  altrimcnte. 

Era  quello  luogo  una  radunanza  di  Donzelle,  gover- 
nate in  Parigi  da  Madamigella  de  Raconis,  la  quale  pre- 
tendeva di  lìabilirla  in  Religione.  Vi  fu  ella  accolta  con 
univerfale  giubbilo  di  quelle  fanciulle,  le  quali  poco  do- 
po per  caufa  dell’  eccelfe  fue  virtudi  la  elclfero  loro  Su- 
periora . Non  elìendolì  però  potuti  mandare  ad  effetto  i 
difegni  di  Madamigella  de  Raconis,  le  Donzelle  da  lei  ra- 
dunate fi  (labilirono  altrove,  ed  una  di  quelle  entrò  nel- 
la Cala  dell’ Orfoline  Congregate  fondata  da  Madama  di 
S.  Beuve,  a cui  ella  parlò  con  tanta  lode  di  Madamigel- 
la de'  Bellov  , che  ella  concepì  ardente  difio  di  vederla, 
e dopo  elferli  con  lei  abboccata  , impcgnolla  ad  entrare 
in  quella  Cafa  di  S.  Orfola  , di  cui  dopo  qualche  tempo 
fu  eletta  Superiora. 

ElEendofi  già  difpofle  tutte  le  cofe  per  convertire 
quella  Cafa  in  vero  Monaflero , come  fi  è diffiifamento 
detto  nel  precedente  Capitolo,  la  Madre  Cecilia  fu  una 
delle  dodici  dellinate  a prendere  1’  Abito  Religiofo  , che 
ella  ricevette  la  prima  , e fu  altresì  la  prima  a fare  la 
Profellione.  Cambiandoli  da  tutte  quelle  Religiofe  il  no- 
me, la  M.  Cecilia  prefe  quello  della  Croce  ; e fette  Meli 
dopo  la  fua  Profelfione  ufci  da  quello  Monallero  per  an- 
dare a dare  princmio  a quello  d’  Abbeville  in  Piccardia, 
da  cui  in  progreflo  venne  prodotto  quello  di  Evreux  ; 
cooperò  poi  ancora  alla  fondazione  di  alcuni  altri  man- 
dandovi delle  Religiofe.  =***'' 

Lafciando  la  M.  Cecilia  le  fue  Sorelle  di  Parigi  di- 
mandò loro  genuflelTa  perdono,  e baciò  loro  i piedi,  fic- 
chè  quella  fcparazione  non  fi  fece  fenz.a  abbondante  fpar- 
gimento  di  lagrime  da  ambedue  le  parti . Partì  adunque 
da  Parigi  con  una  ProfclTa,  ed  una  Novizia;  ma  non  di- 
morò in  Abbeville  , che  quattro  Meli  ; imperocché  effen- 
do  fiata  eletta  affiliente  del  Monallero  di  Parigi,  vi  fu 
richiamata,  ove  rientrò  con  molta  fua  foddìsfa/ione  ; ma 
non  vi  fece  però  un  lungo  foggiorno;  avvegnaché  il  feli- 
ce cominciamento  dato  al  Monaflero  d’ Abbeville,  la  fe- 
ce eleggere  per  un  altra  fondazione  in  Amiens  , ove  el- 
la dimorò  cinque  anni  in  circa  ; dopo  i quali  cffendo  di 
bel  nuovo  ritornata  a Parigi,  (ollcnne  quivi  la  carica  di 
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Afliftcnte,  e di  Maeftra  delle  Novizie;  ma  eflTendofi  offer- 
ta' in  Crepy  un  altra  fondazione,  fu  a quella  Città  man- 
data, perchè  defle  l’Abito  ReligioCo  alle  prime  Novizie. 
Soggiornò  ella  quivi  quattro  Meli  , e dopo  avervi  llabi- 
lita  la  Regolare  Oflervanza,  ritornò  al  fuo  Convento  di 
Parigi  per  occuparfi  negli  Ufizj  di  Depofìtaria,  e di  pri- 
ma  Portinaia. 

Sì  mantenne  in  tutti  quelli  impieghi  si  perfettamente 
unita  al  fuo  Dìo  , e foddìsfece  con  si  puntuale  efattezza 
alle  obbligazioni  del  fuo  flato,  che  a gran  ragione  fu 
eletta  per  ailiflere  alla  fondazione  de’  Monaflerj , tcftè 
licordati,  come  quella,  ch’era  molto  adattata  per  illa- 
bilirvi  la  Regolarità,  da  lei  introdotta  ancora  nel  Mona- 
fiero  di  Montargis,  ove  fu  parimente  mandata;  ufcì  per 
l’ultima  volta  dal  fuo  Monallero  di  Parigi,  nel  Mefe  di 
Settembre  del  1Ò32.  e arrivò  a Montargis  nel  giorno  dell’ 
Efaltaz.ione  della  Santa  Croce.  Non  fece  quella  Fonda- 
zione grandi  avanzamenti  ne’  primi  cinque  anni:  ebbe  el- 
la da  fofferire  grandi  perfccuzioni , rifvcgliatele  contro  > 
o da’ Genitori  di  quelle  Figlie,  che  non  poterono  elfcr 
ammelTe  in  quello  Monallero,  o dal  difprezzo,  che  di  lei 
facevano  coloro,  appo  cui  non  è degno  di  flima,  fe  non 
ciò  che  è terreno  ; ciò  però  anzi  che  avvilire  li  corag- 
gio della  Madre  Cecilia  , la  refe  più  collante,  auguran- 
doli da  quello  più  gloriofi  avanzamenti . Diceva  ella  fo- 
vente  alle  lue  Sorelle  doverli  fperare,  che  nollro  Signore 
lima-rrebbe  glorificato  in  quella  Cafa,  poiché  permette- 
va, che  folTe  perfeguitata  ne’fuoi  principi . Quindi  in  tut- 
to il  tempo  di  quella  tribolazione  , fu  ella  fempre  inte- 
ramente raflegnata  a’ Divini  voleri,  rimettendoli  alle  fuc 
difpoliz.ioni . Non  mancò  però  di  fare  dal  canto  fuo  quan- 
to poteva  per  fedare  le  turbolenze;  fece  a quell’ effetto 
un  voto  a San  Carlo  Borromeo , e 1’  evento  ben  prello 
moflrò  quanto  folfc  valido,  e polfcnte  l’ajuto  di  quello, 
a cui  era  ricorfa  ; imperocché  alle  perfccuz-ioni  fuccelfe- 
ro  tutte  le  imaginabili  profpcrità. 

' Palfati  i primi  fei  anni  dopo  la  fondazione  di  quello 
Monallero  di  Montargis  la  M.  Cecilia,  che  ne  era  fiata 
fempre  Superiora , rinunziò  alla  fua  carica  ; ma  non  l’ aven- 
do elfa  eicrcitata  , che  per  commilìione  avutane  , fu  di 
bel  nuovo  con  1’  elezione  confermata  in  quello  impiego, 

da 
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da  lei  efercitato  per  un  anno  folamcnte  j imperocché  mo- 
ri a’ 21.  di  Agofto  del 

Elfendo  ancor  vivente  la  M.  Cecilia  , oltre  quelli , 
che  aveva  ella  ftelfa  fondati,  vide  forger  degli  altri  Mo- 
natlerj  per  opera  delle  Tue  Religiofe  , le  quali  afFatica- 
ronli  per  dilatare  quell’ Ordine  colle  fondazioni,  che  fi 
fecero  in  Renne? , Eu  , Roano,  Parigi  nella  Strada  S.Avo^ 
ye  i Caen,  S.  Omero,  S.  Dionifio,  Bourges,  Falaife,  Ba- 
yeux , ed  in  altre  Città  del  Regno.  Si  fono  quindi  uniti 
alla  Congregazione  di  Parigi,  ed  anno  prefe  le  fue  Con- 
fiituzioni  nove  Conventi  della  Congregazione  di  Dijon,e 
ventifei  di  quella  di  Lione;  ficchè  al  prefente  quella  Con- 
gregazione'conta  più  di  ottanta  Monallerj. 

Il  Monallcro  di  Macon,  da  cui  tralfe  Tua  origine  quel- 
lo di  Metz  , fu  la  prima  Cafa  dell’  Orfoline  della  Con- 
gregazione di  Lione,  che  fi  unifle  a quella  di  Parigi,  la 
quale  dilatofll  in  Alemagna  mercè  i Monallerj  di  Killizn- 
gen  nella  Franconia,  e di  Erford  nella  Turingia,  che  era- 
no ufeiti  da  Metz.  L’  Elettore  di  Magonza  Jiede  loro  in 
Erford  un  Monallero,  in  cui  fiorì  la  regolare  OlTervanza 
dalla  Fondazione  fino  all’Erefiarca  Lutero,  nel  qual  tem- 
po le  Religiofe  furono  collrette  ad  ufeire  , ed  abbando- 
' narlo  . Erano  clTe  dell’  Ordine  della  Maddalena  , di  cui 
fi  è parlato  nel  Terzo  Tomo.  Elìendofi  le  Orfoline  d’ Au- 
tun  foggettate  alla  Claufura  , ed  avendo  abbracciato  lo 
fiato  Regolare  in  virtù  della  Bolla  ottenuta  dalle  Reli- 
giofe Orfoline  della  Congregazione  di  Lione  , quale  era 
fiata  loro  comunicata , prefero  fubito  ad  olFervare  le  Re- 
gole , e le  Coftituzioni  fiefe  per  loro  dal  Vicario  Gene- 
rale del  Vefeovo  d’Autun,  dagli  altri  Conventi,  che  da 
eflb  ufeirono  parimente  abbracciate  ; ma  in  decorfo  di 
tempo  furon  tante  le  mutazioni  feguite  in  ciafehedun  Mo- 
nallero, che  nel  16^7.  di  più  di  tredici,  che  erano  in  que- 
fia  Diocefi , non  ve  ne  erano  due,  che  avclTero  le  mede- 
fime  OlTervanze  ; perlochè'il  Vefeovo  d’Autun  Claudio 
della  Maddalena  de  Ragni  rifoluto  di  unirli  , congregò 
le  Superiore  di  tutti  quelli  Monallerj  con  una  Compagna 
per  ciafeheduna  , in  quello  di  Autun,  ove  dopo  molte-, 
conferenze,  a cui  quello  Prelato  preliedè,  fi  convenne,  che 
Je  Collituzioni,  e le  Confuetudini  dell’ Orfoline  di  Pari- 
gi folfero  in  avvenire  oflervate  nella  Diocefi  d’  Autun . 
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Tutti  i Conventi  della  Congregazione  di  Parigi  fe- 
guirono  fino  al  1640.  le  Conftituzioni , che  erano  Hate  fcrit- 
te  per  il  primo  Monallero  dell’ Orfoline  di  Parigi  fino  dal 
tempo  della  loro  Iftituzione  ; ma  fu  dipoi  giudicato  a 
propofito  variarle  in  qualche  cofa . Se  ne  ottenne  a quell’ 
effetto  la  licenza  da  Urbano  Vili,  e fi  (lefero  dell’  altre 
Conftituzioni  , le  quali  furono  approvate  a’  2j.  Maggio 
del  1640.  da  Giovanni  Francefco  de’  Gondy  Arcivefcovo 
di  Parigi . Sono  quelle  divife  in  tre  parti  ; nella  prima  fi 
tratta  dell’ illruzione  delle  Giovanette,  nella  feconda  de’ 
Voti  ) e delle  Olfervanze  Regolari  , e nella  terza  dell’ 
elezione  delle  Ufiziali  . 

Nel  primo  Capitolo  della  prima  parte,  cFie  parla  del 
quarto  Voto,  con  cui  le  Religiofe  di  quella  Congregazio- 
ne s’obbligano  ad  iftruire  le  Zittelle,  vien  loro  proibi- 
to 1’  ufeire  da  quell’ Ordine  per  andarne  a riformare,  o 
llabilirnc  un  altro,  ed  ancora  d’accettare  alcuna  Abazia, 
c Prioria  fuori  dello  ftefs’ Ordine . Non  fi  deve  dar  l’Abi- 
to della  Religione,  che  a quelle  che  fono  in  età  d’anni 
quindici  compiuti , nè  può  fc  non  dopo  due  anni  di  No- 
viziato ammetterli  alcuna  alla  Profellione , la  Forinola 
della  quale  è concepita  nella  maniera,  che  fegue:  Mei  no. 
me  del  Mojlro  Signore  Gesù  Cri/lo  , e ad  onore  della  futi 
Sttntijpma  Madre ^ del  noflro  Beato  V.  S.  Agojlino , e della 
Beata  S,  Orfola , io  N.  giuro , e prometto  a Dio  Povertà^ 
Cajlitd , V/bbidienza , e di  impiegarmi  nell’  Iflruzione  del. 
le  Zittelle  fecondo  la  Regola  di  S.  Agoflino,  e le  Confli. 
tuzioni  di  queflo  Monaflero  di  S.  Orfola , conforme  alle_. 
Bolle  de'  nojlri  Santi  Padri , i Papi  Paolo  F’i  ed  Urbano 
Vili.  Cotto  /’  autoritd  di  Monftgnore  IllujlrijJtmo , e Reve. 
rendijjìmo  Arcivefeovo^  0 Vefeovo  di  N. 

Le  Sorelle  Converfe  non  aggiungono  alla  loro  Profef- 
fione  il  quarto  Voto.  Debbonfi  accettare  tante  Religiofe, 
quante  il  Monallero  farà  capace  di  mantenere  con  le  fuc 
rendite  , fe  però  quelle,  che  oltre  quello  numero  vogliono 
elfervi  ammelfe  , non  volelfero  render  indenne  il  Monalle- 
ro  , portando  Comma  fuflìciente  per  il  loro  mantenimento, 
c per  foddisfare  alle  fpefe  comuni  del  Monallero . Le  Re- 
ligiofe da  Coro  però  non  debbono  clfere  più  di  felfanta  , 
fenza  il  confenfo  del  Capitolo  , e la  licenza  de’  Superiori  ; 
il  numero  delle  Converfe  deve  clfere  proporzionato  a quel- 
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10  delle  Relìgiofn  da  Coro  , purché  però  quello  numero 
non  <ìa  maggiore  del  terzo  delle  Religiofe  da  Coro  . 

ElTendo  quelle  Religiofe  obbligate  ad  illruire  le  Gio- 
vanette  recitano  in  Coro  foltanto  il  piccolò  Ufìzio  della 
Madonna  ; recitando  il  grande  Ufizio  della  Chiefa  Romana 
folamente  in  alcune  Felle,  notate  nelle  loro  Conllituzioni  ; 
non  polfono  però  falmeggiare  in  canto  fermo  , nè  in  mu- 
fica  . Nelle  Domeniche  , e Felle  ordinarie  non  dicono  che 

11  Vefpro,  e la  Compieta  del  grande  Ufizio.  OlTervafi  il 
filenzio  dalla  fine  della  ricreazione  della  fera  finche  non 
fono  palTate  ore  fette  dopo  la  mezza  notte . Supplendo  al- 
le auilerità  della  Rcligiofa  vita  1’  Hlruzione  delle  tenere 
Donzelle,  fi  flagellano  ne’ foli  Venerdì,  e nel  Mercoledì, 
e Giovedì  della  Settimana  Santa;  digiunano  tutti  i Venerdì 
dell’  Anno  , come  ancora  le  Vigilie  delle  Felle  della  Ma- 
donna , dì  S.  Agollino,  e di  Sant’Orfola,  e fanno  allìnenza 
in  tutti  i Mercoledì  . 

Il  loro  vellito  è di  color  nero,  di  faja  , o d’altro 
panno  , fecondo  la  diverfità  de’  Pacfi  ; non  è molto  largo, 
nè  tagliato,  come  quello  dell’ Orfoline  Congregate,  alla 
cintura;  non  è increfpato  , non  ha  ornamento  alcuno,  e 
le  maniche  fono  di  una  mediocre  larghezza  . La  cintura  è 
di  cuojo  nero  , ‘larga  un  dito  in  circa  , ed  ha  una  fibbia 
di  ferro:  la  loro  gonnella  è di  faja  naturalmente  bigia:  il 
velo  di  tela  nera,  foderato  dì  tela  bianca  dì  lino,  di 'cui 
pure  è fatto  il  Soggolo , come  ancora  la  fafeia  di  tela  , 
che  cinge  loro  i capelli , e tutta  la  fronte  ; portano  fopra 
’l  Velo  nero  un  altro  Velo  di  llamina,  o di  tela  nera  rada, 
che  debbono,  qualora  parlano  con  qualcheduno,  calare  in 
guifa  da  non  poter «Ifcr  ravvifate.  In  Chiefa,  e nelle  Fun- 
zioni portano  un  lungo  Manto  di  faja  nera  ; ma  più  fot- 
tile  di  quella  della  velie.  Le  Converfe  hanno  Io  IlelTo  abito 
delle  Religiofe  da  Coro,  e foltanto  portano  il  Manto  , più 
corto  delle  velli  un  mezzo  p ede  , ed  hanno  le  maniche 
della  velie  più  corte,  c più  ferrate. 

Scoonebeck  parlando  dell’ lllituzione  delle  Religiofe 
Orfoline,  confonde  la  Congregazione  di  Parigi  con  quella 
di  Bordeaux  , o per  meglio  dire  , di  otto  , o dieci  Congre- 
gazioni di  Orfoline  ne  forma  una  fola  . Dice  , che  la  Ma- 
dre Anna  de  Roulfv  avendo  una  Cafa  in  Parigi,  nel  1612. 
la  fece  ridurre  ad  ufo  di  Monallcro  per  le  Orfoline  , e 
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che  fece  loro  prendere  un  abito  nero  y*  e la  Regola  dì 
S.  AgolHno  ; che  quell’ Ordine  fu  approvato  da  Paolo  V. 
nel  1619.  ad  iftanza  del  Cardinale  de  Sourdis  Vefeovo  di 
Bordeaux  (doveva  egli  dire  Arcivefeovo)  ; che  elfe  furono 
confermate  nc’Paelì  Balli  da  Urbano  Vili,  c che  paflarono 
a Liege  nel  1629. 

Abbiamo  già  moftrato,  che  la  Madre  Anna  de  Roufly  * 
di  cui  egli  parla , era  1’  AbadcHà  di  S.  Stefano , che  da_. 
Madama  di  S.  Beuve  , e da  Madamigella  Acaria  l^u  da  Soif- 
fons  con  alcune  delle  fue  Religiofe  condotta  a Parigi  » 
acciò  iftruille  le  Orfoline  nelle  Olfervanzc  Regolari , quan- 
do  fu  delHnato  erigere  in  Monaltero  la  loro  Cafa  com- 
prata da  Madama  di  S.  Beuve  « che  non  apparteneva  in 
modo  alcuno  all’  AbadelTa  di  S.  Stefano  . E’  vero  » che  il 
Cardinale  de  Sourdis  ottenne  da  Paolo  V.  nel  i6ig.  una 
Bolla  per  erigere  la  Cafa  dell’  Orfoline  in  Monaltero;  ma 
quefta  Bolla  fu  ottenuta  per  l’erezione  del  Monaftero  dell’ 
Orfoline  di  Bordeaux  , le  quali  fi  fono  fparfe  ne'  Paefi  Balli, 
come  fi  dirà  parlando  di  quella  Congregazione  ( la  quale 
ha  Conllituzioni , e confuetudini  affatto  diverfe  da  quella 
di  Parigi),  e che  fu  approvata  dallo  fielfo  Papa  nel  lóiim 
e che  1’  Orfoline  , le  quali  erano  Hate  llabilite  in  Liege 
fino  dal  1614.  avendo  abbracciato  lo  Stalo  Regolare  , lì 
unirono  con  quelle  di  Bordeaux  nel  1622.  dal  che  legit- 
timamente fi  deduce,  che  elleno  erano  in  Liege  prima 
del  1Ò29. 

Vegmnfi  le  Croniche  dell'  Orfoline  , le  Conflituzioni 
della  Congregazione  di  Parigi  fiampate  in  Parigi  nell* 
anno  1641.  Malingre  Antiquit,  de  Paris , c Scoonebeck  Hijl» 
des  Ord.  Relig. 
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CAPITOLO  VENTE5IM  OTER  Z O. 

Delle  Keligiofe  OrfoUne  della  Congregazione  di  Tolofa  , 
con  la  Vita  della  Madre  Margherita  de  Vigier , 
detta  di  Sant' Orfola  f loro  Fondatrice  . 

L’Autore  della  Cronica  Generale  dell’ Orfoline  parla 
aliai  brevemente  di  quelle  della  Congregazione  di  To- 
Jofa  ; perloche  il  P.  Parayrè  Religiofo  dell’Ordine  degli 
Eremiti  di  S.  Agoflino  prefe  a (crivere  le  Croniche  parti- 
colari di  quella  Congregazione,  nelle  quali  fembra  , che 
voglia  inllnuarci , che  il  (ilenz.io  dell’  Autore  della  Cronica 
Generale  non  d’altronde  derivi  , che  dal  non  cller  le  Re- 
ligiofe  Orfoline  di  Tolofa  confiderate  per  vere  Orfoline, 
perchè  ne’  giorni  di  lavoro  vertono  di  bianco  , e di  nero 
nelle  Ferte , e Domeniche , efl'endo  obbligate  in  cofeienza 
( per  quanto  ei  pretende  ) a portare  l’abito  bianco,  e la 
cintura  di  cuojo  , mentre  elle  fion  folo  oflervano , come 
1’ altre  , la  Regola  di  S.  Agoltino  ; più  fono  vera- 

mente dell’Ordine  di  quello  Santo  Datore  della  Chiefa, 
in  virtù  di  un  Breve  di  Paolo  V.  il  quale  ereflè  la  loro 
Cafa  di  Tolofa  in  Monaltero  dell’  Ordine  di  Sant’ Agoftino . 
Se  furte  vero,  che  quelle  Religiofe  Orfoline  vertilfeio  l’abi- 
to bianco,  e nero,  per  non  farli , altrimenti  diportandoli, 
ree  di  colpa,  come  Religiofe  dell’  Ordine  di  S.  Agollino, 
ne  feguirebbe , che  le  Religiofe  Orfoline  della  Congrega- 
zione di  Bordeaux  non  fullcro  efenti  da  peccato  ; poiché 
elle  non  hanno  giammai  portato  1’  abito  bianco  , nè  la_. 
cintura  di  cuojo , quantunque  lo  ftelfo  Paolo  V.  erigclle 
la  loro  Cafa  di  Bordeaux  in  vero  Monallero  dell’  Ordine 
di  S.  Agollino  , come  fi  dirà  in  progrellb  , e quantunque 
fia  efprertamente  notato  nella  Formola  de’ Voti,  che  elle 
fanno  , di  Callità  , Ubbidienza , e Povertà  perpetua  nell’Or- 
dine di  S.  Agollino.  Se  l’Autore  delle  Croniche  dell’  Or- 
foline  di  Tolofa  non  fulfe  llato  Agoltiniano , averebbo 
forfè  con  qualche  altra  ragione  giullificato  il  filenzio  dell’ 
Autore  della  Cronica  Generale  dell’ Orfoline  . Io  1’ attri- 
buìlco  a mancamento  di  notizie  , a lui  per  avventura  non 
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fomminillrate  da  quelle  Religiofc,  alle  quali  non  può  con- 
tenckrfi  il  titolo  di  Orfoline. 

Riconofcono  elTe  per  Fondatrice  la  Madre  Margherita 
de  Vigier  » detta  di  Sant*  Orfola  , che  era  Figliuola  di  un 
Mercante  della  Città  di  Lilla  nel  Contado  Venefins  . Fu 
ella  una  delle  prime  Difcepole  delia  Madre  Frarìcefca  di 
Bermond  , la  quale  , come  s’  è detto , illituì  le  prime  Or- 
foline Congregate  di  Francia  nella  Città  di  Lillà  > e dipoi 
fondò  ancora  le  Religiofe  Orfoline  della  Congregazione 
di  Lione.  Nella  Scuola  adunque  di  quella  eccellente  Mac- 
ftra  la  Madre  de  Vigier  fe  tal  profitto  in  ogni  forra  di  vir- 
tù. che  unite  al  fingolare  talento  avuto  da  Dio  per  illruire 
le  Giovanette,  ella  pure  divenne  Madre  di  un  gran  numero 
di  Sante  Vergini,  le  quali  entrarono  nell’ Ordine  di  Sant’ 
Orfola,  e formarono  la  Cogrcgazione  di  Tolofa. 

Dopo  che  la  Madre  de  Vigier  ebbe  per  qualche  tempo 
dimorato  in  Lilla  con  la  Madre  di  Bermond,  il  P.  de  Vi- 
gier fuo  Fratello,  Compagno  del  P.  Cefare  de  Bus,  Fon- 
datore de’  Padri  della  Dottrina  Crilliana , la  fecero  venire 
ad  Avignone,  ed  entrare  in  una  Comunità  di  Orfoline,  la 
quale  era  (lata  fondata  col  configlio,  e direzione  di  quello 
Santo  Fondatore , Ékelfs  lei  prefo  per  fuo  Direttore,  e da 
cui  poco  dopo  fu  mandata  a Chabevil  nel  Delfinato  per 
far  quivi  un  altra  Fondazione.  Quivi  il  fuo  efempio,  non 
meno  che  le  Prediche  del  fuo  F’ratello,  fantificarono  quella 
Città  in  guifa , che  non  clfendovi , quando  elìi  vi  arriva- 
rono , che  cinque  Cafe  Cattoliche,  dopo  tre  anni  di  loro 
dimora  , cinque  fole  Cafe  di  Eretici  vi  rimanevano. 

Mentre  ella  però  dimorava  in  Chabevil  il  Cardinale- 
Francefeo  de  Joveufe , Arcivefeovo  di  Tolofa  , avendo 
faputo  che  le  Orfoline,  ed  i Dottrinar)  ugualmente  fi  im- 
piegavano nell’  Illruzione  della  gioventù  , rifolvè  d’  in- 
trodurre in  Tolofa  gli  uni,  e le  altre;  quindi  pregò  il  Pa- 
dre Cefare  de  Bus,  che  per  la  Fondazione  de’  Padri  del- 
la Dottrina  Chrilliana,  o Dottrinar),  dellinalfe  il  P.  de 
Vigier,  e per  quella  delle  Orfoline  la  M.  Margherita  de 
Vigier  fua  Sorella.  Giunfero  ambedue  a Tolofa  nel  1604. 
ove  fui  bel  principio  incontrarono  molte  difficoltà  nello 
flabilimento  di  quelle  due  Corrgregazioni  per  parte  del 
Parlamento  , (lantcchc  per  quelle  Fondazioni  nel  Regno 
non  vi  erano  Lettere  Patenti  del  Re.  furono  pertanto 
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coftTetti  ad  alloggiare  ambedue  in  uno  de’  Sobborghi 
della  Città  ; ed  erano  già  fui  punto  di  partire  , quando 
il  Signore  Bouret  Configliere  del  Parlamento  di  quc!ia_. 
Città  prendendoli  Cotto  la  Tua  protezione  in  aflcnza  del 
Cardinale  de  Joyeufe,  che  avevali  fatti  venire,  ottenne 
. loro  dal  Parlamento,  e da’Gonfoli,  o Scabini  l’ ingrelfo 
nella  Città,  ed  il  libero  efercizio  di  tutte  le  funzioni  del 
loro  Illituto,  promettendo  di  ottenere  Lettere  Patenti 
dal  Re  per  la  loro  accettazione.  Non  gli  riufeì  nondi. 
meno  ottenerle,  che  fette  anni  dopo  nel  Mefe  di  Di- 
cembre del  i^ii.  e furono  regilfrate  nel  Parlamento  di 
Tolofa  nel  Mefe  d’ Aprile  del  feguente  anno.  Sua  Maellà 
con  un  Brevetto  dell’  ultimo  Febbrajo  dello  (lefs’  Anno 
aveva  confentito  allo  ftabilimento  della  Congregaziono 
delle  Orfoline  tanto  in  Parigi,  che  nell’  altre  Città  del 
Regno,  come  già  s’ è detto  nel  Capitolo  XX.  ma  que- 
lle Lettere  Patenti  del  Mefe  di  Dicembre  non  furono  da- 
te, che  per  le  Orfoline  di  Tolofa,  e di  Brive-la-Gaillar- 
de  , in  cui  la  M.  de  Vigier  aveva  parimente  fatta  nel 
160S.  una  Fondazione  . 1 

Fino  dal  i^oj.  il  Signore  Bouret  Fondatore  di  que- 
lle Orfoline  di  Tolofa  aveva  comprata  per  elFe  una  Cala 
in  quella  Città  ; ma  elTendo  inforte  alcune  difficoltà  per 
parte  de’  Venditori,  e di  alcune  altre  Perfone , che  vi 
avevano  qualche  pretenfione,  non  fi  potè  ultimare  quell’ 
affare,  che  nel  r<5o7.  in  cui  la  Madre  de  Vigier,  c le  fue 
Compagne  ne  prefero  il  polfelfo , ne  mai  più  partendo- 
^fene , cominciarono  a menare  una  vita  molto  ritirata, 
abbandonandoli  ad  un  perfetto  raccoglimento.  Quella.. 
Cafa*  eflendo  contigua  ad  una  Cappella,  annelfa  alla  Par- 
rocchia della  Daurade  , ottennero  dal  Priore  della  Dau- 
rade  , che  era  allora  Giovanni  Dafliz  Vefeovo  di  Lom- 
bez , licenza  di  aprire  una  Porta  per  aver  ingrelfo  nella 
Cappella,  ed  afcoltare  la  Melfa,  e le  Prediche';  ma  non 
elfendo  quella,  che  una  fem  rlice  tolcranza,  e dall’altro 
canto  la  Cappella  minacciando  rovina,  quello  Prelato  nel 
lóto,  ne  fece  una  intera  cefiìone  alle  Orfoline  , purché 
in  loro  fi  trasferire  il  pefo  di  farla  rillaurare  a proprie 
fpefe,  ed  in  ricognizione  pagalfero  a lui,  ed  a’fuoi  Suc- 
celfori  due  ceri  di  cera  bianca  di  una  libbra  l’uno,  e 
fette  foldi,  e fei  denari  di  Argento  in  ciafehedun  anno. 
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Vedendo  la  M.  de  Vigier,  che  la  fua  Comunità  fi  an- 
dava aumentando  fcrille  alcune  Regole  per  mantenervi 
un  olfervanza  uniforme . Obbligava  ad  un  anno  di  Novi- 
ziato quelle,  che  fi  prefentavano  per  elfere  accettate, 
compiuto  il  quale  facevano  i voti  femplici  di  Callità,  Po- 
vertà, cd  Ubbidienza.  La  povertà  era  quivi  con  tanto  ri- 
gore oHervata,  che  nelTuna  delle  fue  Figliuole  averebbc 
ardito  di  ricevere  , o ritenere  la  ben  minima  cofa  lenza 
la  di  lei  permillìone  . Tutto  era  in  Comune,  e veniva  di- 
.Rribuito  giuda  le  indigenze  di  ciafcheduna.  Recitavano  il 
piccolo  Ulìzio  della  Madonna  , oravano  per  molte  ore, 
cd  affliggevano  i loro  Corpi  con  arprilìime  mortificazio- 
ni i e per  impegnare  le  fue  Figliuole  a perfeverare  in  que- 
llo dato , rifolvc  di  fare  erigere  la  fua  Congregazione  in 
vera  Religione  . Portolìi  a quell’  elFetto  il  P.  de  Vigier 
fuo  fratello  a Roma,  ed  ottenne  nel  i'5i5.  da  Paolo  V. 
un  Breve,  con  cui  erigeva  la  Cafa  d]  Tolofa  in  vero  Mo- 
nadero  di  Relig’ofe  dell’  Ordine  di  S.  Agodino , e loro 
concedeva  tutte  le  immunità,  efenzioni,  prerogative,  pri- 
vilegi , cd  altre  grazie  godute  da’  Religiolì  , e Religiofe 
dell'  Ordine  Agodiniano  . 

Quelle  Religiofe  in  tanto  fi  prepararono  a ricevere 
l’Abito  Rcligiofo  ,,che  loro  fu  dato  nel  giorno  della  Na- 
tività della  Madonna  in  quello  IlelFo  anno.  Quell’  Abito 
però  fu  dato  in  quel  giorno  a fole  ventiquattro  di  elle , 
che  erano  Religiofe  da  Coro,  edendofene  dopo  alcuni  gior- 
ni ancora  vellite  fette  Suore  Converfe.  La  M.  de  Vigier, 
che  prima  di  ogni  altra  aveva  ricevuto  l’Abito,  fu  elet- 
ta Priora  ; indi  fin  d’  allora  cominciarono  a cantare  il 
grande  Ufizio  della  Chiefa,  a cui  fi  obbligarono  colle  lo- 
ro Co'lituzioni , quantunque  le  altre  Congregazioni  dell’ 
Orfoline  ne  lìano  date  difpenfate  ne’ giorni  di  lavoro,  a 
riguardo  dell’ idnizione  delle  Giovanette  ; toltone  quelle 
della  Congregazione  di  Tulle  le  quali  parimente  recitano 
il  grande  Ufizio  . Ellendoche  la  Bolla  di  Paolo  V.  non 
facclFe  alcuna  menzione  dell’  idruzione  da  farfi  alle  Zit- 
telle ederne,  ne  dimandarono  un  altra  per  unire  allo  Sta- 
to Rcligiofo  1’  Idituto  della  Dottrina  Cridiana  , che  fu 
loro  conceduta  a’q.  Ottobre  del  1616.  Indi  fecero  Profef- 
ficne  a’27.  Dicembre  dello  defs’anno,  e mutarono  il  no- 
me, che  avevano  nel  fecolo  ^ pcilochè  la  M.  de  Vigier 
piefe  quello  di  S.  Orfola  . Rad- 
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Raddoppiarono  quelle  nuove  Religiofe  il  loro  zelo  > 
e fervore,  ed  alle  antiche  aullerità  ne  aggiunfero  di  nuo- 
ve; fi  levavano  a mezza  notte  per  recitare  Mattutino; 
coricavanli  con  i loro  abiti  in  dolTo  fo{>ra  pagliaricci;  non 
ufavano  panni  lini , ed  i loro  digiuni  erano  quali  quoti- 
diani . In  quello  tenore  di  vita  perfeverarono  fino  a tan- 
to , che  i loro  Superiori  non  ebbero  ordinato,  che  nio- 
deralfero  le  aullerità  , e ftendelfero  delle  Collituzioni  più. 
miti  , giulla  1’  autorità  loro  conferita  dal  Papa  ; ma  lic- 
conie  1’  obbligazione  , che  loro  correva  dell’  illruziono 
delle  giovanette  fu  la  cagione  , onde  venne  mitigato  il 
loro  eccelTivo  rigore  , vollero  almeno,  che  quello  elTen- 
ziale  efercizio  del  loro  Illituto  entralLe  in  luogo  di  quell’ 
aullerita  , a cui  era  loro  convenuto  rinunziare  ; ed  accioc- 
ché molte  foffrir  dovelfero  gl’  incommodi,  s’obbligarono 
colle  loro  Coilituzioni  ad  avere  Tempre  cinque  Clafli  in 
piedi.  Non  contente  d’  occuparfi  ne  i giorni  di  lavoro  in 
quello  efercizio  tanto  caritatevole  , impiegavano  ancoiA_. 
parte  delle  Domeniche,  e delle  Felle  nell’ irruzione  del- 
le Serve,  ed  Artigiane,  le  quali  non  potevano  interveni- 
re alle  loro  Gialli . 

Finché  perfeverarono  nello  flato  di  Congregate,  non 
fecero  che  una  Fondazione  in  Brive-la-Gaillarde  , come 
fi  è detto  di  fopra  . Quella  Cafa  parimente  fu  eretta  in 
Monaflero  nel  i<520.  Abbracciato  che  ebbero  lo  Stato  Re- 
golare, furono  da  molte  Città  richielle.  Quella  di  Limo- 
ges  fu  delle  prime,  ed  a fondarvi  l’ Iflituto  vi  ?indarono 
delle  Religiofe  di  Drive  nel  lózo.  Quelle  di  Tolofa  por- 
ta ronfi  nel  1621.  per  lo  flefs’ effetto  a Bajonna . LaM.de 
Vigier  nel  162:?.  condulfe  fei  Religiofe  ad  Auchy.per  far- 
vi una  nuova  Fondazione , c nel  1627.  ne  fece  ella  un  al- 
tra in  Villa  Franca.  Da  quelli  Monallerj  hanno  tratta  la 
loro  origine  molti  altri,  e principalmente  quelli  di  Gra- 
nata, Angouleme,  Emoutiers  , Gimont,  Montpezat,  Be- 
ziers,  Oleron  , Lodeva  , San  Giovanni  di  Luz , Pamiers, 
Dax  , Pau  ; e nel  1677.  fi  fece  una  feconda  Fondazione  in 
Auchv,  ficchè  la  Congregazione  di  Tolofa  viene  compo- 
rta da  circa  venti  Monallerj  , i quali  ofl'ervano  tutti  le 
fteffc  Conllituzipni , llcfe  dalle  prime  Religiofe  di  Tolo- 
fa, ed  approvate  dall’ Arcivefcovo  di  quella  Città,  Gio- 
v.vini  Dartlz . 

La 
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La  M.  de  Vigicr  dopo  elTcre  (lata  Superiora  del  Con- 
vento di  Tolofa  per  anni  ventuno  , e di  quello  di  Villa 
franca  per  dicci»  la  colfe  una  Emiplegia  » o Paralifia,  che 
1’  attraflc  per  mctif  il  fuo  Corpo  ; ciò  ella  fotFcrì  con  una 
codanza  maravigliofa,  ed  una  perfetta  raffegnazione  a’ Di- 
vini voleri  . Accoftavafi  fovente  alla  Sagra  Menfa  per 
ritrarre  da  quello  fantiflìmo  alimento  nuova  lena  » onde 
. fopportarc  con  fermezza  i dolori  di  fua  inhrmità;  e qua- 
lora doveva  cibarli  del  Sagro  Corpo  di  Gesù  Grido,  mal- 
grado i Cuoi  tormenti,  facevafi  portare  in  Coro  per  rice- 
verlo con  maggior  riverenza  , Impiegò  tutto  il  re(lante_* 
di  fua  vita  in  render  continue  grazie  a Dio  de’  benefizj 
ricevuti;  fofpirava  ogni  momento  la  beata  Eternità,  a 
cui  finalmente  colma,  di  meriti,  e di  virtù  fu  chiamata.^ 
a’  14.  Dicembre  del  1646.  nel  Convento  di  Villafranca 
con  edremo  dolore  di  tutte  le  Religìofe  , le  quali  per 
q^uanto  fu  loro  polllbile  non  la  defraudarono  de’ dovuti 
onori . 

L’  abito  di  quefte  Religiofe  confide  in  una  Vede  , ed 
uno  Scapolare  di  panno  vile  di  color  bianco  , che  portano 
ne’ giorni  feriali  , vedendo  nelle  Domeniche,  nelle  Fede  , 
c nella  Settimana  Santa  , nelle  VeiHzioni  , Profelfioni  , ed 
Ei'cquie  delle  Religiofe  un  abito  di  panno  fimile  di  color 
nero  ; le  maniche  dell’uno,  e l’altro  abito  fono  larghe 
tre  palmi  , e mezzo . Quando  fi  accodano  alla  Comunione, 
allidono  agli  Ufizj  delle  Fede  folenni  , all’Accettazione, 
c Sepoltura  delle  Sorelle  , ed  intervengono  alle  Adu- 
nanze del  Capitolo  , per  far  qualche  deliberazione  , por- 
tano un  Manto  nero  lungo  in  guifa  , che  ne  drafeinano 
un  palmo  per  terra  ; ciò  le  rende  diverfe  dall’  altre  Reli- 
giofe  Orfoline  , le  quali  vedono  continuamente  di  nero . 
Non  ©dante  I’  idruzionc  che  fanno  alle  Fanciulle  ederne, 
tenendo  fempre  in  piede  , come  fi  è detto  , cinque  Gladi , 
dicono  continuamente  il  grande  Ufiz.io  , in  quedo  pure  dif- 
ferenti dall’altro  Religiofe  del  loro  Ordine.  Hanno  quali 
in  tutti  i Monaderj  una  Congregazione  di  Dame  pie  , cui 
corre  I’  obbligo  di  vifitarc  gli  Spedali , gli  ammalati  , i 
carcerati , idruire  i Servitori,  le  Serve,  ed  altri  Dimedici 
nel  timore  di  Dio  , e loro  infegnare  i dover  del  Cridia- 
no.  Qiiede  Dame  fono  tenute  a recitare  l’ Ufiz.io  della,- 
Madonna,  a digiunare  in  tutte  le  Vigilie  delle  fuc  Fede, 

cd 
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cd  in  tutti  i Venerdì  dell’  Anno  . Oltre  la  Superiora  della 
Congregazione  delle  Dame  Secolari , che  è una  Rcligiofa 
del  Monallero  , ove  ella  è ilHtuita  , n’  eleggono  un  altra 
del  loro  numero,  acciò  le  governf,  oltre  molte  Ulìziale. 
La  prima  di  quelle  Congregazioni  fu  eretta  nel  Monaftero 
di  Tolofa  nel  1607.  quatjido  le  Orfoline  erano  folamente 
Congregate  , ed  ebbero  in  progreifo  le  Conftituzioiii , che 
furono  approvate  nel  1635.  da  Carlo  di  Montchal  Arci- 
vefcovo  di  Tolofa  . 

le  P.  Paravrè  Cbronìque  des  Vrfulinet  de  la 
Congregation  de  Jouloufe . 


CAPITOLO  VENTESIMOQ^UARTO. 

Delle  Religio  fe  Orbine  della  Congregazione  di  Bordeaux^ 
con  la  Vita  della  Madre  F rance fca  de  Cazerec  y 
detta  della  Croce  y loro  Fondatrice , 

1 Primi  a concepire  il  clifegno  della  Fondazione  dell’ Or- 
foline di  Bordeaux  furono  il  Cardinale  de  Sourdis  Ar- 
civefcovo  di  Bordeaux  , e la  Madre  Francefca  deCazeres, 
detta  della  Croce , con  giullizia  riconofciuta  per  Fonda- 
trice della  Congregazione  di  quello  nome , compolla  da 
più  di  cento  Monallerj , de’ quali  più  di  quaranta  furono 
incominciati  , e per  la  maggior  parte  llabilitl  da  quella-. 
Fondatrice,  o dalle  fue  Religiofe  mentre  ella  viveva  . Paf- 
fando  il  Cardinale  de  Sourdis  da  Avignone  per  andare  a 
Roma,  volle  quivi  vilìtare  1’ Orfoline  , ed  allìllere  alle 
loro  ìllriizioni;  ne  rimafe  così  foddisfatto,  che  fin  d'allora 
rifolvc  d’  illituire  una  limigliante  Congregazione  in  Bor- 
deaux . Quella  fua  idea  divenne  ancora  più  ferma  , allo- 
rachè  palìando  da  Milano  , vide  il  gran  bene,  che  arre- 
cavano quelle  illituitc  da  S. Carlo  Borromeo  in  quella  Città. 
Quindi  appena  giunto  a Bordeaux  , volle  efeguire  il  fuo 
difegno.  Il  fuo  Confeflbre  per  buona  forte  dirigeva  alcune 
Donzelle,  di  cui  per  lunga  fperienza  conofceva  le  virtù: 
le  propofc  egli  pertanto  a quello  Prelato,  come  quelle,  che 
in  tutta  la  fua  Diocefi  erano  le  più  adatte  per  I’  efecu- 
z.ione  del  fuo  difegno.  Francefca  deCazeres  adunque,  e 
Giovanna  de  la  Merccrye  furono  elette  per  Fondatrici  di 
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quello  grande  edifirio;  Francefea  de  Ca7ercs  era  la  prin- 
cipale ; entrata  in  Bordeaux  nel  tempo,  in  cui  non  vi  era- 
no altri  Monallerj  di  Dgnne  , fuoradie  quello  dell’ Annun- 
ziate , pretendeva  di  vivere  Tempre  feonofeiuta  agli  uo- 
mini; nondimeno  acconfentì  a quanto  da  lei  richiedeva  il 
Cardinale  de  Sourdis  , e fecondo  I’  Autore  della  Cronica 
Generale  dell’  Orloline , dimandò  fei  Meli  per  fare  gli  efer- 
cizj  fpirituali,  prima  d’ impegnarli  nell’ illruzione  delProf- 
fimo  . Scelfe  ella  , al  dire  dello  llelib  Autore  , la  Città  di 
Libourne  , ove  s’  augurava  una  maggior  folitudine  ; ed  ef- 
fendoli  rinchiufa  in  una  Cafa  particolare  con  la  fua  Com- 
pagna Giovanna  de  la  Mercerye  , e Maria  de  Cazeres  fua 
Cugina  menarono  quivi  vita  Angelica  ; indi  finiti  i fei  Meli 
ritornarono  a Bordeaux  , ove  la  Madre  Francefea  de  Ca- 
zercs  diede  principio  alla  fua  Congregagione.  Il  P.  Paravrè 
nella  Cronica  particolare  delle  Rcligtofe  Orfoline  di  To- 
lofa  pretende  , che  il  Cardinale  de  Sourdis  mandalfe  quella 
Fondatrice  con  la  fua  Compagna  a convivere  coll  Orfo- 
line , e che  ambedue  vi  dimoralfero  per  un  anno  intero, 
per  apprender  la  maniera  da  loro  tenuta  nell'  illruzione 
delle  Zittelle;  ciò  fembra  affai  verifimile  , imperocché  le 
Orfoline  della  Congregazione  di  Bordeaux  hanno  molto 
Olfervanze  , comuni  a quelle  di  Tolofa  , d’  onde  fembra 
averle  cife  tolte , ed  avere  altresì  a loro  imitazione  llabi- 
Jite  ne’ loro  Monallerj  delle  Congregazioni  di  Dame  divo- 
te, come  diremo  in  progrelfo  . 

Checche  però  ne  fia  , la  verità  è , che  nel  giorno  di 
Sant’ Andrea  del  1606.  la  Madre  de  Caz.ercs  diede  princi- 
pio alla  fua  Congregazione,  e cambiò  il  fuo  cognome  in 
quello  della  Croce  per  1’  amore  , che  portava  a Gesù  Cro- 
cifilTo  . Molte  nobili  Donzelle,  ed  alcune  eziandio  delle 
più  illuUri  Cafe  della  Provincia  fi  unirono  a quella  zelante 
Illitutricc,  ed  entrarono  nella  fua  Congregazione.  Erano 
condotte  da  tutte  le  parti  Fapciulle  per  fottoporle  alla  di 
lei  direzione  , ed  acciò  da  lei  fulferb  illruire  ; ed  il  loro 
numero  fu  così  grande  , che  la  Madre  della  Croce,  e le 
fue  Figliuole  potevano  appena  follenere  il  pelo  di  gover- 
narle . Vifitava  fovente  il  Cardinale  de  Sourdis  quella-. 
Scuola  di  virtù  , ed  animava  le  Maefire  a perfeverare  nelle 
faticofe  occupazioni  del  loro  Illituto,  che  elfe-ido  dive- 
raito  celebre  per  tutta  la  Francia  , molte  Città  ricorfero 
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alla  Madre  della  Croce  per  avere  dell’  Orfoline  del  fuo 
Monaftero  . La  Città  di  Libourne  fu  delle  prime  , e n’ebbe 
fino  nello  rtcfs’  anno  1606.  Si  fece  dalla  Madre  della  Croce 
la  ter/, a Fondazione  in  Bourg  prelfo  Bordeaux  nel  1^07.  e 
nello  ftefs’anno  in  S.  Macario  . Fondò  ella  il  Monaftero  di 
Lavalla  nel  1616.  e nel  1618.  quelli  di  Poitiers,  e d’ An- 
gers , i quali  furono  gli  ultimi  dello  ftato  Congregato  ; 
imperocché  in  quello  medefimo  anno  in  virtù  di  una  Bolla 
di  Paolo  V.  quelle  fci  Cafe  con  quella  di  Bordeaux,  d’onde 
elleno  traevano  lor  principio  , furono  erette  in  veri  Mo- 
nafterj , e la  Madre  della  Croce  fu  dellinata  prima  Supe- 
riora di  quello  di  Bordeaux  , le  di  cui  Religiofe  furono  le 
prime  ad  obbligarli  a’folenni  Voti. 

Andando  la  Madre  della  Croce  per  fare  una  nuova 
Fondazione,  pafsò  da  Saumuri  entrata  nella  Chìefa  della 
Madonna,  detta  dex  Ardilierr,  concepì  vivamente  nel  fuo 
animo , che  volefle  Iddio  di  lei  fervirlì  per  fondare  in  que- 
lla Città  una  Cafa  di  Orfoline  ; laonde  fece  pregare  Ma- 
damigella de  la  Bare,  donna  di  vita  fantiftima  , acciò  li 
degnafte  portarli  da  lei  ; e avendole  dimandato  in  quale 
fiato  li  ritrovafte  in  quella  Città  la  Religione  Cattolica  , 
eftrema  fu  la  di  lei  afflizione  in  fentire , che  1’  Erelia  vi 
regnava,  e che  pochillime  erano  le  Cafe  de’  Cattolici,  le 
di  cui  Figliuole  rimanevano  defraudate  delle  necelfarie^ 
ifiruzioni  : ciò  l’obbligò  a trattare  con  quella  Dama  fulla 
maniera  di  ftabìlire  in  Saumur  un  Monaftero  di  Orfoline, 
e le  predifle,  che  farebbe  Religiofa,  e che  morirebbe  in 
quello  Monaftero  dopo  avervi  utilmente  faticato. 

Era  allora  quella  donna  congiunta  in  Matrimonio , e 
quantunque  non  rimanelfe  Vedova,  che  ventiquattro  anni 
dopo  , la  predizione  nondimeno  della  Madre  lì  avverò  ; 
imperocché  li  fece  Religiofa  Orfolina  dopo  la  morte  del 
fuo  Marito  . Intraprefe  ella  intanto  quella  Fondazione , 

3uale  Iddio  benedifle  muovendo  una  delle  fue  parenti  a 
onare  una  Cafa  per  cominciarla  ; ma  perchè  i pigionanti, 
che  erano  Eretici,  non  volevano  abbandonarla  , fu  d’  uopo 
prevalerli  dell’  autorità  della  Regina , che  in  quel  tempo 

{>aiTava  da  Saumur , e diede  ordine  al  Governatore  di  dare 
a mano  alla  Fondazione  dell’ Orfoline  . 

Prefe  la  Madre  della  Croce  il  poflelTo  di  quella  Cafa 
ritornata  che  fu  dalla  Fondazione  fatta  in  Angers , c vi 
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condufle  delle  Religiofc  nel  feguente  anno  1619.  Stabilì 
in  progrelfo  dell’  altre  Fondazioni  in  Mans  > Tours,  ed  in 
altre  Città  . La  decimottava  però,  ed  ultima  di  quelìc_f 
Fondazioni  fu  quella  di  Porto  di  Santa  Maria  ; dopo  quella 
difponevafi  a fare  la  decimanona  ,*eiFendo  a quell’  effetto 
partita  dal  fuo  Monaftero  di  Bordeaux  con  fullìciente  nu- 
mero di  Relìgiole  ; ma  mentre  afpettava  comodo  per  viag- 
giare , ritirata  in  una  cafa  detta  Moulerins , da  lei  fatta 
fabbricare  alla  Campagna  vicina  a Bordeaux  , s’ accorfe, 
che  già  l’ incalzava  , ed  era  preifo  1’  ora  di  Tua  morte  ; 
onde  tutta  fi  diede  a difporfi  per  quell’  ultimo  terribile 
palfaggio  . Sembrando  alle  fue  Compagne , che  avelfe  per- 
duta ogni  memoria  del  fine  , a cui  tender  doveva  il  fuo 
viaggio  , glielo  rammentarono  , (limolandola  a profeguir- 
lo  ; ma  ella  con  fomma  dolcezza,  e perfetta  ralTegnazlone 
a’  divini  Decreti  rifpofe  loro  , che  farebbe  Hata  fcpolta 
nella  Cappella  di  quella  Cafa,  e che  non  farebbe  più  al- 
cuna Fondazione  . Morì  ella  alcuni  Mefi  dopo  di  Novem- 
bre nel  1Ò49.  e fu  fepolta  nella  Cafa  detta  Moulerins  , 
dalla  quale  fu  dipoi  il  fuo  Corpo  trasferito  in  Bordeaux 
per  ordine  di  Monlìgnor  di  Bethune  , che  ne  era  Arci- 
vefeovo  . 

Quella  Congregazione  è la  più  ragguardevole  di  tutte  1 

le  Congregazioni  dell’  Orfoline  ; comprendendo  più  di  cen.  1 

to  Cafe  . Si  è dilatata  in  Fiandra  , in  Alemagna , e nella  ' 

Nuova  Francia.  Il  Monallero  di  Liege  aveva  avuta  origine 
da  una  Congregazione  , Madre  di  molte  altre  ; ma  nell’ 
anno  i6z2.  la  Superiora  di  Liege  fcrilTe  alla  Madre  della 
Croce  per  dimandarle  la  partecipazione  della  Bolla  da  lei 
ottenuta  per  i fuoi  Monallerj,  ed  ancora  la  comunicazione 
de’  loro  Privilegi , e Regole  ; ciò  le  fu  concefso  , ed  in 
quella  maniera  i loro  Monallerj  fi  unirono  nel  medefimo 
anno.  Il  Monallero  di  Liege  ha  prodotti  quelli  di  Nant, 

Huv  , Colonia  , Ruremonda  , Praga  in  Boemia,  Givct,e 
Mons  , da  cui  è (lato  prodotto  quello  di  BrulTclles  . 

L’ Imperadrice  Eleonora  Vedova  dell’ ImperadortL-» 
Ferdinando  II.  aveva  determinato  di  far  venire  dell’ Or- 
foline in  Vienna  d’AuHria;  ma  quella  rifoluzione  fu  man-  . >• 

data  ad  effetto  dall’  Imperadrice  Moglie  di  Leopoldo  I. 
nel  1660,  Vennero  efle  da  Colonia,  e le  prime  furono  la  i 

M.  Giovanna  Criilina  BaronelTa  di  Caimano  > la  M.  An- 
na 
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na  Caterina  Baronelfa  di  Blier,  Tcrd'a  ContcH'a  di  Gau. 
riano,  tre  Sorelle  Baronclfc  di  Salisburgo,  di  Lasperg, 
e d*  Haiberg,  Maria  Elifabctta  Baronelfa  di  Pouiz  , An- 
na Caterina  Contella  di  Fuchs,  ed  Anna  Baronclla  di  VoU 
hra  ; la  Claufura  nondimeno  non  vi  fu  perfettamente  (la- 
bilita,  che  nel  i66i.  fa  quella  Congregazione  continua- 
niente  nuovi  progreKi  principalmente  in  Alemagna,  ed  è 
palpata  ancora  in  Italia,  ove  la  Duchelfa  di  Modena  Lau- 
ra Martinozzi  procurò  a quelle  Religiofe  una  Fondazione 
nella  Città  di  Roma  , Chiamando  a quell’ clFctto  fei  Re- 
ligiofe  del  Monallero  di  Brulfcllcs  , ed  ottenne  per  que- 
llo llabilimcnto  un  Breve  da  Innocenzo  XI.  La  Regina^, 
d’  Inghilterra  Vedova  di  Giacomo  II.  e Figliuola  della 
Duchelfa  di  Modena  grandemente  contribuì  alla  fondazio- 
ne di  quello  Monallero,  il  quale  qbbe  principio  nel  iò8S. 
ed  a cui  le  Religiofe  Orfoline  di  Mons  mandarono  dipoi 
quattro  Religiofe . 

Prima  che  le  Religiofe  Orfoline  della  Congregazione 
di  Bordeaux  ottcncifero  da  Paolo  V.  una -Bolla  per  eri- 
gere la  loro  Cala  in  vero  Monallero,  le  Conllituzioni  di 
quella  Congregazione  furono  dillefe,  ed  approvate  dal 
Cardinale  de  Sourdis  nel  lói-j.  onde  il  Papa  folamente  le 
confermò  con  quella  Bolla,  colla  quale  ancora  lì  prefe ri- 
ve, che  la  dote  di  ciafeheduna  Religiofa  lìa  di  cinque- 
cento feudi,  ed  il  corredo  lìa  del  valore  dì  cento.  Que- 
lle Religiofe  cantano  l'Ulìzio  della  Madonna  nei  foli 
giorni  Fcllivi,  e ne  i giorni  di  lavoro  in  vece  dell’Uliz.io 
dicono  folamente  il  Rofario,  divifo  in  tre  parti,  recitan- 
done una  la  mattina  , l’altra  a mezzo  giorno,  e l’altra 
la  fera.  A'  digiuni  preferitti  dalla  Chiefa  aggiungono  quel- 
lo di  tutti  i Sabati  dell’anno,  delle  Vigilie  di  S.  Agolli- 
no,  di  S.  Angela,  di  Santa  Caterina,  di  Sant’Agnefe,  di 
S.  Agata , Santa  Margherita,  Santa  Maddalena,  e di  tut- 
to l’Avvento.  In  tutti  i Venerdì  fanno  la  difciplina  . 
Non  parlano  ad  alcuno  fe  non  a cortina  calata  col 
velo  fui  volto,  efempre  coll’ Afcoltatrice,  fe  però  non  ne 
vengono  difpenfate  dalla  Superiora.  Olfervano  il  lilenzio 
dopo  1’ Efame  della  fera. lino  al  tempo  della  preghiera, 
o prima  parte  del  Rofario,  l^quale  li  recita  dopo  l’Ora- 
zione della  mattina , che  comincia  cinque  ore  dopo  la 
mezza  notte,  e dura  per  lo  fpazio  d’un  ora.  Fanno  due 
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anni  di  Noviziato  , quale  è loro  pcrmcfl'o  cominciare  nel 
decimoquarto  anno  di  loro  età  * acciò  pollano  nel  deci- 
niofeflo  fare  la  loro  Profeflione , ne’  fcguenti  termini  : 
M/o  Dio  Patirei  Figliuolo  ^ e Spirito  Santo  y io  N.  vofira 
iniegnifjìma  ferva  confidando  nella  vojìra  mifericordia  , e 
JiontJ  infinita  > e nell'  ajjtflenzia  della  voJlra  SagratiJJìmtt 
Madre , e di  S,  Orfola  mia  Avvocata  y a voi  faccio  voto 
di  Ca/litd-,  Ubbidienza  i e Povertd  perpetua  nell'Ordine  di 
S.  Agojlino  fitto  il  nome  di  S.  Orfila  mia  Protettrice , e 
prometto  a voJlra  Divina  Maejl/F  di  giammai  dipartirmi 
da  quejìi  miei  Voti-  Dimando  alla  Bontd  voJlra  infinita 
con  profonda  umiltà  la  per/everanza  fino  alla  fine  de’ miei 
giorni  per  i meriti  infiniti  del  vojlro  Figliuolo  mio  Sal- 
vatore, e Redentore  Gesù  Crifio^e  per  l'  intercejpone  del- 
la Vergine  Immacolata^  e di  S.  Orfila  mia  Protettrice  y 
del  mio  buon  Angelo  ^ e di  tutti  i Santi  y quali  io  fuppli- 
co  ad  affìjlermi  . Così  fia  , Rinnovano  quelli  Voti  lìando 
radunate  in  Capitolo  in  tutte  le  Fede  dell’anno,  in  quel- 
le della  Sàntiflìma  Vergine,  e nel  giorno  di  S.  Orfola. 

Dalla  Formola  di  quelli  Voti  fi  deduce,  che  quelle 
Rcligrofc  non  feguono  tolamcnte  la  Regola  di  S.  Agolli- 
no  ; ma  che  fono  dell’Ordine  di  S»Ago(lino,  quantupque 
non  portino  la  cintura  di  cuojo  , ne  l’Abito  bianco,  e 
nero,  cofillendo  quelli  in  una  Velie  di  faja  nera  cinta  da 
un  cordone  di  lana  nera:  quindi  è manifella  l'infulfillen- 
za  della  ragione  addotta  dal  P.  Parayrè  nelle  fue  Croni- 
che delle  Orfoline  di  Tolofa,  quando  dice,  che  fono  ob- 
bligate in  cofcienza  a portare  I’  Abito  bianco,  e nero  con 
la  cintura  di  cuojo,  ed  a recitare  ogni  giorno  il  grande 
Ufizio  del  Breviario  Romano,  per  clfcr  non  folo  fcguaci 
della  Regola  di  S.  Agollino;  ma  ancora  veramente  dell’ 
Ordine  di  S.  Agollino  ; e che  fe  le  altre  Orfoline  foflero 
parimente  fiate  dell’Ordine  di  S.  Agollino  farebbero  ob- 
bligate in  cofeienza  a portare  la  cintura  di  cuojo , e l’Abi- 
to fai^co  , e nero  , ed  a recitare  ancora  ogni  giorno  il 
grande  Ufizro,crme  fi  è altrove  notato.  Le  Orfoline  del- 
la Congregazione  di  Bordeaux  non  portano  Manto  di  fot- 
ta alcuna  nelle  Funzioni,  nè  quando  fi  accollano  alla  Co- 
munione; ma  folamcnte  lyi  lungo  velo  trafparente,  e ne- 
ro , che  loro  copre  il  capo,  e feende  fino  a’ piedi;  e le 
Novizie  in  vece  del  velo  di  tela  bianca  ne  hanno  uno  di 
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• Ramina  bianca.  Diverfo  era  anticamente  il  loro  abito,  e 
la  lor  conciatura  da  quella  , che  prefentemente  ufano . 
Nel  16&J.  ad  iftanza  dell’ Arcivefcovo  di  Cambray,  e del- 
la DuchdTa  d’Arcmberg,  Clemente  IX.  confermò  con  fuo 
Breve  qucRa  Congregazione,  e tutti  i Privilegi,  grazie, 
efenzioni , c prerogative  a lei  accordate  da  Paolo  V. 

Hanno  elfe  nella  maggior  parte  de’ loro  Monafterj  a 
fimiglianza  delle  Réligiofc  della  Congregazione  di  Tolofa 
una  Congregazione  di  Dame , le  quali  fono  foggette  al- 
la loro  direzione  . Si  deputa  dalla  Superiora  una  Religio- 
fa  per  dirigere  quella  Congregazione  s)  nel  temporale , 
che  nello  Spirituale  . Deve  ella  procurare  per  mezzo  di 
quelle  Dame  il  follievo  de’  Poveri  dello  Spedale , e de’ 
Carcerati,  ed  attendere,  che  loro  procurino  non  folo  il 
mantenimento,  e riftoro  del  corpo-;  ma  eziamdio  dello 
fpirito . Alcuna  di  quelle  Dame  debbe  attendere , che  fi 
confeflino,  e comunichino  ogni  quindici  giorni,  infegnare 
la  Dottrina  Criftiana  alle  povere  fanciulle  dello  Spedale, 
e far  loro  imparare  qualche  arte,  con  cui  polfano  guada- 
gnarli il  vitto.  Quelle  Dame  fono  ricevute  nella  Congre- 
gazione dopo  una  prova  di  tre  Meli  , dorante  la  qualo 
fanno  tutti  gli  efercizj  ordinati  dalle  Regole  . Quando 
fono  accettate  recitano  un  Orazione  Uefa  nelle  Conllitu- 
zioni  delle  Religìofe,  con  cui  li  obbligano  alla  Congre- 
gazione, c il  Sacerdote , che  le  accetta,  loro  da  un  cor- 
done di  lana  nera. 

Veggdnfì  le  Croniche  generali  delle  Orfoline  , le  Cro- 
niche particolari  di  quelle  di  Tolofa  y e le  Conjlituzioni 
delle  Orfoline  della  Congregazione  di  Bordeaux  fi ampate; 
nel  1Ó2J. 
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CAPITOLO  VENTESIMOQ.UINTO. 

Delle  Kelhiofe  Or  fòli  ne  della  Congregazione  di  Lione  t 
con  la  f'fta  della  Madre  Francefea  di  Bermond  y 
detta  dt  Gerù  , e Maria  , loro  Fondatrice , ed 
‘ JJlitutrice  delle  prime  Orjòltne  Congre- 

gate in  Francia . 

DEvefi  con  tutta  giuftizia  alla  Madre  Francefea  di 
Bermond  il  titolo  di  Fondatrice  > poiché  ella  fu  la 
ptima  Orfolina  di  Francia  , cd  ella  la  prima  iltituì  una 
Comunità  di  quell’ Iftituto . Quella  Comunità  fervi  di  mo- 
dello a quelle  tante  » che  lì  fparfero  per  tutta  la  Fran- 
cia ) e che  fotte  la  protezione  di  S.  Orfola , e conforme 
alle  Conllituzìoni  della  Beata  Angela  utilmente  s’impie- 
garono nell’  illruzione  delle  Giovanette,  come  fi  è detto 
nel  Capitolo  XX.  parlando  dell’ Orfoline  Congregate.  Ma 
ficcome  molte  di  quelle  Comunità  prevennero  la  Madre 
di  Bermond  nell’ abbracciare  lo  Stato  Regolare,  etfendo 
efle  Hate  le  prime  a confagrarfi  a Dio  con  i foicnni  Vo- 
ti , ed  avendo  formate  le  Congregazioni  di  Parigi  , To- 
lofa,  e Bordeaux  , come  s’ è veduto  ne’ precedenti  Capi- 
toli ; ci  fiamo  rifervati  di  parlare  in  quello  più  diffufa- 
mente  di  quella  Illitutrice  delle  Orfoline  di  Francia , Fon- 
datrice della  Congregazione  di  Lione  , di  cui  fi  vuol  fif- 
fare  l’Erezione  al  poiché  nel  Mefe  d’ Aprile  di 

quell’anno  ottennero  elfe  da  Paolo  V.  una  Bolla,  la  cui 
mercé  poterono  impegnarli  nello  Stato  Regolare . 

La  Madre  Francefea  di  Bermond  nacque  in  Avigno- 
ne nel  1572.  da  Pietro  di  Bermond  Teforiere  di  Francia 
nella  Generalità  di  Provenza  , e Ricevitore  della  Dogana 
di  Marfiglia,  c da  Peretta  di  Marfillon.  Felicillìmi  furo- 
no nella  loro  prole,  avvegnaché,  di  otto  femmine,  ed 
un  mafehio  conceflb  loro  da  Dio,  due  fi  fecero  Religio- 
fe  in  Santa  PralTede  d’Avignone,  tré  furono  Orfoline,  cd 
il  mafehio  morì  Prete  dell’Oratorio  con  fama  di  Santi- 
tà . Ricevette  la  nofira  Fondatrice  nel  Bittefimo  il  no- 
me di  Francefea  , c nel  medefimo  iftantc  fu  da’  fuoi  Ge- 
nitori offerta  alla  SantilGma  Vergine,  affine  di  porla  fiot- 
to 
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to  la  protezione  di  quella  Regina  degli  Angeli.  Grande 
fu  la  curai  che  lì  prefcro*  di  Tua  educazione;  e fino  da’ 
primi  anni  infpiraronlc  un  si  grande  orrore  al  peccato  * 
principalmente  alla  menzogna  > ed  un  amore  così  accefo 
alla  pietà,  che  dalla  fua  infanzia  efercitoflfì  in  ogni  fotta 
di  virtù.  Al  maggior  fegno  dilettavalì  di  leggere  le  Vite 
de’  Santi , che  in  lei  rifvegliavano  molti  fantiflimi  affet- 
ti ; ma  diedeli  pofcia  alla  lettura  degli  Storici  profani , 
la  (juale  per  qualche  tempo  formò  la  fua  più  feria  occu- 
pazione. Si  dilettò  ancora  della  Poesìa,  e diede  alla  (lam- 
pa de’ componimenti  in  Verfo;  li  divertiva  nelle  Conver- 
fazionl  ; amò,  e fu  con  amore  corrifpolla  ; finalmente  die- 
tro quelle  vanità  andò  perduta  per  lo  corfo  di  tre  anni. 

Iddio  però,  che  la  voleva  tutta  fua,  difpofe,  che  ella 
folfe  data  in  cullodia  ad  una  fua  Zia  affai  divota,  la  qua- 
le contìnuamente  lì  occupava  in  opere  di  carità.  Il  pia- 
cere da  lei  provato  nella  converfazione  di  quella  fua  Zia, 
la  faceva  di  continuo  accompagnare  ovvunque  ella  lì  por- 
tava per  efercitare  i fuoi  caritatevoli  ufizj  ; e prendendo 
infenfibilmente  affezione  a quell’ opere  di  pietà,  la  paflio- 
ne,  che  aveva  per  le  cofe  di  quaggiù  venne  meno,  e tor- 
nò a gullare  il  piacere,  altre  volte  provato,  n^  leggerei 
libri  fpirituali.  In  quelle  lezioni  fpargeva  Iddio  tal  corr- 
folazione  nel  di  lei  fpirito  , ch’ella  per  guffarne  con  più 
pace  la  dolcezza  lì  ritirò  da  tutte  le  adunanze,  volendo 
folamentc  converfare  con  Dio,  a cui  confagrò  la  fua  ver- 
ginità , malgrado  1’ inique  arti  del  Demonio,  il  quale 
rapprefentavale  la  vita  ritirata  , e divota  qual  trilla  chi- 
mera, da  farla  morire  di  malinconia.  Fece  ella  adunque 
Voto  di  Verginità  in  età  d’  anni  quattordici  , e li  pofe 
fotto  la  direzione  del  P.  Romillone  della  Dottrina  Cri- 
ftiana  . Grande  fu  Io  llrepìto  cagionato  nella  Città  dalla 
Converlìone  di  quella  giovine  , che  refpirata  aveva  fino 
allora  I’  aria  della  più  lopralTìna  galanterìa  : ciafcheduno 
fe  ne  rideva,  ed  era  ella  il  berfaglio  delle  dicerìe,  e de’ 
motti  de’ giovani  della  Città.  Quelle  però,  che  più  dell* 
altre  difapprovavano  quello  fuo  cambiamento  di  vita,  e 
più  incelfantemente  la  llimolavano  a ritornare  alle  fue 
converfazioni  furono  le  prime  a feguire  i fuoi  efempj.  A 
lei  s’unirono,  e fin  d’ allora  tra  gli  altri  efercizf  dì  pietà 
infegnarono  caritatevolmente  la  Dottrina  Crilliana . 

Il 
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Il  primo  penlìcro  d’  clFere  Orfolinc  a fimiglianza  di 
quelle  d’  Italia  fu  loro  fpirato  da  Domenico  Grimaldi 
Arcivcfcovo  d’  Avignone . Rinunziando  generofamentc  al 
Mondo  la  Figliuola  del  Barone  di  Valclufa  , e facendo 
Voto  di  verginità  nelle  mani  del  Vefcovo  di  Carpentras  » 
ricevè  da  quello  Prelato  il  Libro  delle  Condituzìoni  dell’ 
Orfoline  di  Milano  : mollrolle  quella  nobil  Donzella  al 
P.  Romillone  fuo  Direttore  « il  quale  rapito  da  quelle-. 
Conllituzioni)  comunicollc  a Madamigella  di  Bermond»  ed 
alle  fue  Compagne  > le  quali  fì  olTerirono  d’  abbracciare 
queir  Iftituto  ; e quantunque  fuflero  da  molte  perfone  dif- 
fuafe,  perlìftcrono  nondimeno  nella  concepita  rifoluzione. 
Freferb  quindi  a pigione  una  Cafa  nella  Città  di  Lilla  nel 
• Contado  Venefino  , la  quale  venne  fornita  de’ nccelTari 
mobili  dalla  Figliuola  del  Barone  di  Valclufa  , che  ancora 
ne  pagò  la  pigione  > e promife  di  convivere  con  quelle-. 
Donzelle  « dato  che  avelTe  buon  ordine  agli  affari  fuoi 
dimellici  > che  tutti  pelavano  fopra  di  lei  per  la  morte 
di  fuo  Padre . 

In  quella  Cafa  adunque  la  Madre  Francefea  di  Ber- 
mond , e le  fue  Compagne  cominciarono  a vivere  in  Co- 
munità . Crano  allora  venticinque  ; ma  in  poco  tempo 
crebbe  il  loro  numero  , e fecero  molte  altre  Fondazioni . 
Prefefi  cura  di  quella  prima  Comunità  di  Orfoline  il  Pa- 
dre Romillone  : celebrava  loro  la  Melfa  , amminillrava  i 
Sagramenti)  e le  dirigeva  in  tutti  gli  efercizj  del  loro  Illi- 
tuto.  Fecero  Voto  femplice  d'  Ubbidienza  nelle  fue  mani, 
come  a loro  Superire  , ed  ebbe  egli  tanta  parte  nello  lla- 
bilimento  di  quell’  Ordine  t che  lo  Scrittore  della  fua  Vita 
gli  dà  il  titolo  di  Fondatore  delle  prime  Comunità  dell’ 
Orfoline  di  Francia.  Creò  egli  Superiora  la  Madre  di  Ber- 
mond  , ed  ebbe  ella  lo  fteffb  titolo  , ed  impiego  in  tutte 
1’  altre  Cafe  da  lei  fondate  . In  quelle  Fondazioni  fi  tenne 
dentro  i limiti  d’una  si  profonda  umiltà,  che  ne’ viaggi 
da  lei  intraprefi  per  le  diverfe  Fondazioni , ed  eziandio 
per  le  più  confiderabili , come  fu  quella  d’ Aix,  cavalcò 
fempre  un  Somaro  , non  volendo  prevalerli  d’  altra  co- 
modità . 

Ritrovandoli  ella  in  Marfiglia  , ove  aveva  parimente 
fatta  una  Fondazione,  fu  chiamata  a Parigi  per  governare 
quella  Congregazione  di  Donzelle  , ivi  llabilite  ( come  li 
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è detto  nel  Capitolo  xxi.  ) e loro  comunicare  le  Regole 
da  lei  date  a quelle  di  Provenza  . Averebbe  ella  defide- 
rato  di  rimanerli  con  efle,  allorachè  abbracciarono  lo  ftato 
Regolare  « e la  Claufura  ; ma  le  fuc  Superiore  di  Provenza 
non  vi  avendo  voluto  acconfentire  « ritornò  per  ubbidien- 
za . Palpando  da  Lione  fu  coftretta  a fermarvifi  per  una 
nuova  Fondazione  d’  Orfoline  Congregate  y che  fi  fece  in 
quella  Città  , la  quale  fu  1’  ultima  di  limili  Comunità  da 
lei  llabilite  > e la  prima  ad  abbracciare  lo  fiato  Re-* 
gola  re  . 

Fu  quella  Cafa  fondata  nel  1610.  da  un  ricco  Mer- 
cante di  quefta  Città,  che  vi  ritenne  la  Madre  di  Bermond, 
acciò  ne  fuffe  Superiora,  e formalfe  quella  Comunità  fui 
modello  di  quelle  da  lei  llabilite  in  Provenza . Radunò 
ella  molte  Donzelle  , le  quali  vilTero  nello  fiato  di  Con- 
gregate lino  al  1619.  in  cui  fi  determinarono  d’ obbligarli 
alla  Claufura  . Fu  loro  una  lìmigliante  propofia  fatta  dall’ 
Arcivefcovo  di  Lione  Dionifio  de  Marquemont , il  quale 
voleva  erigere  quella  Cafa  in  vero  Monafiero,  fenza  che 
le  Sorelle  fi  fottraeflero  dal  primiero  loro  Iftituto  . Nac- 
quero molte  difficoltà  fu  quello  progetto  , ma  tutte  furon 
fuperate  ; ed  andando  quello  Prelato  Ambafcìadore  del  Rè 
a Roma,  ottenne  a quell’effetto  da  Paolo  V.  una  Bolla 
nel  Mefe  d’ Aprile  del  1619.  e la  diede  a quelle  Serve  di 
Dio  , le  quali  prepararonfi  a quella  mutazione  di  fiato 
col  ritiro  , e P orazione  . In  efecuzione  pertanto  della-. 
Bolla  fiabili  1’ Arcivefcovo  di  Lione  la  Claufura  nella  loro 
Cafa  a’  25.  di  Marzo  del  1620.  Celebrò  nello  fielfo  giorno 
Ja  Melfa  Pontificalmente;  dopo  l’Epifiola  diede  il  Velo 
alla  Madre  di  Bermond  , ed  a tré  delle  più  antiche  , e_» 
verfo  il  tempo  della  Comunione  pronunziarono  i tre  Voti 
folenni , e riceverono  il  Velo  nero  dalle  mani  dello  fieffo 
Prelato , il  quale  filmò  conveniente  non  obbligarle  ad  un 
nuovo  Noviziato  , imperocché  erano  lungamente  fperimcn- 
tate  nella  vita  Regolare  , e le  due  prime  avevanla  infe- 
gnata  all’  altre  . C^uindi  la  Madre  di  Bermond  ebbe  in 
Lione  il  vantaggio  d*  effere  Religiofa  , che  non  aveva  po- 
tuto ottenere  in  Parigi  : cambiò  ella  il  nome  di  fua  Fami- 
glia in  quello  di  Gesù -Maria  , da  lei  aggiunto  a quello 
ricevuto  nel  Battefimo . 
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Fu  ella  alcuni  Meli  dopo  richiefta  dal  Vefeovo  di 
Macon,  acciò  crigeflc  in  Monallero  una  Congregazione  di 
Orfoline  , che  ritrovavalì  in  quella  Città  , e dopo  cinque 
Meli  di  fòggiorno  da  lei  fatto  quivi  per  illruire  quelle.» 
Donzelle  nell’ OlTervanze  Regolari,  ritornò  a Lione,  di 
dove  , dopo  un  anno  , andò  a fare  un  altra  Fondazione  in 
S.  Bonet  - le  - Chatel  en-Foret.  Fu  pregata  a portarli  a 
Grenoble  ^ ma  per  quanto  1’  Arcivefeovo  di  Lione  la  lìi- 
molalfe  , volle  rimanerli  a S.  Bonet  , imperocché  quello 
Monallero  era  povero , e vi  era  difprezzata  , ed  aveva 
maggior  tempo  di  attendere  all’orazione.  Ebbe  ella  in 
quella  Città  occalione  più  che  altrove'd’  efercitare  la  pa- 
zienza , tante  furono  le  perfecu/.ioni  rifvegliatele  contro  * 
per  aver  licenziata  una  Donzella  di  qualità  , da  lei  giudi- 
cata inabile  alla  Religione  . In  quello  luogo  , ove  ella 
menò  vita  pìuttoilo  Angelica  , che  umana  , alTalita  da  un 
accidente  apopletico  , da  cui  li  rifcolfe  quanto  ballò  per 
ricevere  i Sagramenti  , morì  a’  19.  di  Febbrajo  del  1628. 
d’  anni  cinquantafe' . 

Dilatoiii  notabilmente  dopo  la  di  lei  morte  la  fua^ 
Congregazione  , e contò  fino  in  cento  Monallerj,  de’ quali 
non  rimangono  al  prefente  , che  circa  fettantaquattro , 
per  clferfene  , come  lì  è detto  altrove , uniti  ventile!  all’ 
Orfoline  di  Parigi,  prendendo  le  loro  Conllituzioni.  Quel- 
le però  di  quell’  Orfoline  della  Congregazione  di  Lione 
furono  llefe  dal  Cardinale  di  Marquemont  , da  cui  eralì 
procurato  in  Roma  , che  palTa fiero  allo  fiato  Regolare; 
ma  il  fuo  Succelfore  nell’  Arcivefeovado  Carlo  Miron  le.» 
variò  alquanto  , togliendo  alcune  cofe , ed  altre  aggiu- 
gnendone,  ed  ordinò,  che  così  riformate  fi  fiampalfero» 
acciocché  in  tutti  i Monaficr|  di  quella  Congregazione  li 
oircrvalfe  l’uniformità  nella  Regolare  Olfervanza  , e nella 
prattica  dell’ illruz.ione  delleGiovanette ; e giuda  l’ordine 
di  quello  Prelato  > furono  efie  per  la  prima  volta  fiaiii- 
pate  nel  1628. 

II  fecondo  Capitolo  di  quelle  Conllituzioni  contiene 
in  compendio  le  loro  principali  Ofiervanze,  le  quali  piti 
dilFufamente  fi  fpiegano  negli  altri  Cipitoli , che  fono  qua- 
rantacinque . Fanno  elle  fe/amente  i tre  Voti  folenni  di 
Povertà  , Cafiità  , ed  Ubbidienza  , hanno  nondimeno  due 
anni  di  Noviziato  > che  pofibno  cominciare  nei  decimo- 
. quar- 
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quarto  d‘t  loro  età  , come  quelle  della  Congregazione  di  ORSOLINE. 
Bordeaux,  affine  di  fare  la  Profellione  nel  decimofello.  DILLACom- 
Digiunano  oltre  i dì  preferirti  dalla  Chiefa  , in  tutti  i Sa- 
bari  dell’ anno,  nelle  Vigilie  delle  Felle  della  Madonna  , e ^ 
de’ Santi  loro  Protettori  ; fi  flagellano  in  tutti  i Venerdì 
dell’anno  , e nel|^  Quarcfìnia  ne’ Mercoledì  ,e  Venerdì  , 
c ne’  tre  ultimi  giorni  della  Settimana  Santa  : fanno  an- 
cora allinenza  in  tutti  i Mercoledì  dell’  Avvento  . Non 
hanno  altra  obbligazione , che  di  recitare  in  Coro  1’  Ufi- 
zio  della  Madonna  , di  fare  un  ora  di  meditazione  la  mat- 
tina, ed  una  mezz’ora  la  fera,  di  recitare  ogni  giorno 
la  corona  quando  ad  elTe  riefee  comodo  , di  fare  1’  efame  \ 

della  cofeienza  la  mattina  avanti  pranzo  , quello  della 
fera  avanti  di  coricarli , e di  recitare  le  Litanie  della  Ma- 
donna . Nelle  Fede,  e Domeniche  cantano  il  Vefpro  del 
grande  Ufìzio  della  Chiefa  fecondo  il  Rito  del  Breviario 
Romano  ; c nel  giorno  di  Natale,  e ne’ tre  giorni  della 
Settimana  Santa  lo  recitano  tutto  intero . Pronunziano  i 
loro  Voti  nella  feguente  maniera. 

lo  N.  faccio  la  mia  Profejfìone  , faccio  Voto  , e pro- 
metto a Dio  , alla  gloriofa  Vergine  Maria  , al  nofiro  Padre 
Sant'  Agojlino  , alla  B.  Sant'  Or  fola  , ed  a voi  Monpgnore  y 
ed  a'vojlri  Succejjori , ovvero,/?  Monftgnor  Arcivefeovo  , o 
Ve  feovo  di  N.  ed  a'  [mi  SucceJJori  Ubbidienza  , Cajlitd  , e 
Tovertd  fecondo  la  Regola  di  Sant'  Agallino  y e le  Conili- 
fazioni  di  que/lo  Monajlero  di  Sant' OrCola  y conforme  al 
Breve  del  nofiro  Sunto  Padre  Papa  Paolo  V.  e ciò  fino  alla 


morte  &c. 

Il  loro  abito  è fimile  a quello  dell’ Orfoline  di  Pa- 
rigi , nè  altro  divario  vi  palTa,  fe  non  che  , in  vece  della 
cintura  di  cuojo  , portano  un  cordone  di  lana  nera  della 
grolfezza  di  un  dito,  con  quattro,  o cinque  nodi  : le  So- 
relle Converfe  non  portano  Manto,  nè  velo  nero.  L’une, 
non  meno,  che  1’ altre  non  vanno  al.  Parlatorio  , fe  non 
fono  accompagnate  da  una  Religiofa  , nè  fi  alza  la  tela , 
che  per  il  Padre,  la  Madre,  i Fratelli,  e le  Sorelle,  a i 

?|uali  però  debbono  parlare  col  Velo  calato,  poflTono  però 
arfi  loro  vedere  per  breve  fpazio  di  tempo  . Erano  efle 
obbligate  per  la  Bolla  della  loro  erezione  allo  Stato  Re- 
golare di  recitare  ogni  giorno  il  Rofario  ; ma  ne  furono 
difpenfate  a viva  voce  dal  Papa  ; onde  recitano  fola- 

C c 2 nien- 
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204  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
mente  la  Corona  dopo  l’ orazione  della  fera . 

Vegpunfì  le  Croniche  dell'  Orfoline , e le  Conflituzionì 
della  Congregazione  di  Lione  . 

CAPITOLO  V ENTESIMOSESTO. 

Delle  Religiofe  Orfoline  della  Congregazione  di  Dijon  > 
con  la  Vita  della  Madre  Francefca  di  Xaintonge 
loro  Fondatrice  . 

La  Congregazione  delle  Religiofe  Orfoline  dì  Dijon 
cominciò  nel  i6ig.  Erano  già  anni  quattordici  « che 
fi  era  eretta  in  quella  Città  una  Congregazione  di  Orfoli- 
re  , i di  cui  principi  erano  flati  molto  deboli  > non  elTendofi 
Iddio  prevaluto  per  dar  principio  a quell’opera,  che  di 
una  Giovine  Dama,  nomata  Francefca  di  Xaintonge.  Era 
ella  Figliuola  di  Giovan  Battilla  di  Xaintonge  Configliero 
nel  Parlamento  di  Dijon  , e Commilfario  delle  Suppliche 
del  Palazzo  , e di  Madama  Maria  ColTard.  Giunta  che  fu 
all’età  capace  d’eleggere  lo  flato,  vollero  i fuoi  Parenti 
congiugnerla  in  Matrimonio  ; ma  Dio , che  la  dejlinava 
Madre  di  un  gran  numero  di  Religiofe , fece  , che  a lei 
fuHe  parlato  dell’Ordine  delle  Carmelitane,  che  allora 
flabilivafi  in  Parigi  . Sentiflì  ella  fenfìbilmente  fpirata  ad 
entrare  in  quell’  Ordine  ; cominciò  fin  d’  allora  a fuppli- 
care  premurofamente  i Superiori  per  far  sì  , che  alcune-/ 
Religiofe  Carmelitane  venilfero  a llaìiilire  una  Cafa  in 
Dijon  ; ed  ottenutene  alcune  nel  Mefe  di  Settembre  dell’ 
anno  11505.  perfuafe  una  delle  fue  Parenti  non  folo  a donar 
loro  una  Cafa  per  dar  principio  alla  Fondazione  di  quelle 
Religiofe  in  Dijon  ; ma  di  più  l’ inlìnuò  , eh’  entralfe  in 
quell’  Ordine,  in  cui  prefe  l’abito,  e fece  la  Profellione. 

Giunte  le  Carmelitane  a Dijon  , Madamigella  di  Xain. 
tonge  pretefe  altresì  d’  andare  a convivere  con  effe  ; ma 
la  di  lei  Madre  non  volle  giammai  acconfentirvi  ; quindi 
per  follevarfi  dal  difgullo,  recatole  dalla  ripugnanza  della 
Madre,  portoflì  a Dole  per  ricever  conforto  dalla  fua  So- 
rella Anna  di  Xaintonge,  Fondatrice  dell’ Orfoline  della 
Contea  di  Borgogna  , di  cui  parleremo  in  progreffb , la 
quale  aveva  fondata  la  prima  Cafa  del  fuo  Iflìtuto  in  Dole. 

Co- 
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Comunicolle  il  fuo  dife«no  , e le  contradizioni  de’  Tuoi  ORSOLINE 
Parenti;  ma  la  di  lei  Sorella  la  coniigliò  a non  attriftarfi  DFLLAf.ON. 
per  quello  , e le  difle  che  non  fapeva  ciocche  Dio  da  lei 
bramava  . Si  calmò  il  di  lei  fpirito  , e rifolvè  di  afpettare  jqn, 
con  pazienza  , che  Dio  le  manifeftalfe  le  fue  intenzioni . 

Nel  tempo,  che  ella  dimorò  con  la  fua  Sorella  , guftò  la 
maniera  di  vivere  dell’  Orfoline  dalla  Madre  Anna  di  Xa- 
jntonge , governate  fui  modello  di  quelle  d’Italia.  Rifolvè 
quindi  d’  iltituirne  una  Congregazione  , ritornata  che  fufle 
in  Dijon  ; manifeftò  quello  fuo  difegno  ad  una  fua  Com- 
pagna , la  quale  infieme  con  elFa  determinò  d’abbraccia- 
re quella  forra  di  vita  , confagrata  alla  falute  del  Prof- 
fìmo  ; ed  in  quella  loro  rifoluzione  furono  confermate  da* 

Padri  della  Compagnia  di  Gesù  . 

Il  Signore  di  Xaintonge  avvifato  delle  |)retenfioni  di 
fua  Figliuola  fui  bel  principio  vi  fi  oppofe;  ma  temendo 
di  far  contro  a i Divini  voleri,  confultò  alcuni  Dottori, 

, ed  alcune  perfone  pie,  alle  quali  efpofe  if  difegno  di  fua 
figliuola.  Tutte  concordemente  configliaronlo  a non  riti- 
rarla da  quella  fanta  rifoluzione,  rapprefentandogli,  che 
ciò  farebbe  un  privare  la  Città  di  Dijon  d’un  foccorlb 
utililtìmo.  Ottenuto  pertanto  quelle  due  Sante  Donzelle 
il  bramato  cbnfenfo  da  Madama  di  Xaintonge,  comincia- 
rono ad  illruire  le  giovanette , ed  a vifitare  gli  ammala- 
ti, ed  i Poveri,  quantunque  tempellofa  correlfe  la  llagio- 
ne . Due  altre  Donzelle  della  Itelfa  Città  fi  unirono  ad 
elfc , ed  una  venne  a polla  da  Chatillon  per  elTerc  la_. 
quinta  . Dimorava  ciafcheduna  di  loro  nella  paterna  Ca- 
fa,  e quando  volevano  conferire  infieme  radunavanfi  in 
cafa  della  Sorella  di  Xaintonge , fin  a tanto  che  venen- 
do da  ogni  parte  perfeguitate , i loro  parenti  ne  conce- 
pirono tal  difgullo,  che  rifolvettero  di  dillruggere  alFat- 
to  quella  fanta  opera  sì  felicemente  avanzata,  non  po- 
tendo fofferire  la  confulione  , a cui  per  elTa  foggiaceva- 
no  . Quindi  Madama  di  Xaintonge  rivocando  la  licenza, 
che  aveva  data  alla  Figliuola,  proibì  loro  l’jngrelTo  nel- 
la fua  Cafa  , ciò  1’  obbligò  a fepararfi  affatto  dal  mon- 
do, ed  a vivere  in  Comunità.  Cercarono  pertanto  un  abi- 
tazione, ove  potelfero  liberamente  efercitare  le  funzioni 
del  loro  Illituto  . Quantunque  non  avelTero  con  che  pa- 
gare la  pigione  delia  Cafa  , confidando  nella  Divina^ 

Pro- 
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Previdenza,  ne  prefero  a pigione  una  per  cinquanta  lire 
1’  anno  , ed  entrarono  in  ella  nella  notte  di  Natale  del 
1605.  dopo  avere  afcoltata  la  Melfa  nella  Chicla  de’  Pa* 
dri  Gefuiti  ; ciò  intefo  dal  Signore  di  Xaintonge,  raoiro 
dall’amore  paterno,  mandò  loro  alcune  limofine,  len- 
za il  foccorfo  delie  quali  correvano  pericolo  di  fare  in 
quel  -giorno  un  rigorofo  digiuno  . i^crimentando  quelle 
buone  Donne  ogni  giorno  più  gli  effetti  della  Providen- 
za,  in  cui  avevano  ripofte  tutte  le  loro  fperanze,  venne- 
ro da  molte  perfone  caritatevoli  fomniiniftrate  loro  delle 
limofine,  di  cui  elleno  facevano  parte  a’ Poveri.  Eftre- 
mo  era  il  loro  giubbilo,  allorché  fi  privavano  del  necef- 
fario  per  foccoriere  i membri  di  Gesù  Grillo,  ed  il  più 
delle  volte  fi  contentavano  di  folo  pane,  ed  acqua,  per 
difpenfare  il"  reftante  a’  Poveri . 

Ricorfero  al  Vefeovo  di  Langres  Carlo  Defeares  per 
ottenere  la  licenza  di  vivere  in  Congregazione,  e di  te- 
nere nella  loro  Cafa  aperte  delle  ClaiTi  per  iftruirc  le 
giovanctte,  ciò,  fu  loro  da  quello  Prelato  accordato  a’ 4. 
Ottobre  del  1Ò07.  Dimandarono  la  fteffa  licenza  a’  Ma- 
gillrati  della  Città,  che  loro  fu  altresi  conceduta  a’ 2.  di 
Maggio  del  feguentc  anno  ; dopo  che  ottegnero  dal  Re 
Enrico  IV,  Lettere,  con  cui  fua  Maeltà  le  prendeva  fotto 
la  fua  protezione,  facendole  partecipi  de’ Privilegi  accor- 
dati all’ altre  Comunità  del  Regno,  Le  loro  dalli  diven- 
nero in  poco  tempo  così  numcrofe  , che  erano  angulìc 
per  lo  numero  delle  Difcepole  , che  vi  fi  prefentavano  . 
Non  avevano  che  cinque  Maeftre  ; ma  il  Padre  di  fami- 
glia mandò  ben  predo  in  loro  foccorfo  dell’ altre  Opera- 
je . Molte  fi  prefentarono  ; ma  tre  folamente  furono  ri-- 
cevute  . Olfervavano,  per  quanto  loro  era  poflibile  , la 
Regola  della  Beata  Angela  , che  avevano  colla  Vita  di 
quella  Fondatrice  dell’ Òrfoline  fatta  venire  d’ Italia,  on- 
de formarli  fui  di  lei  modello  , e vivere  a tenore  de’  fuoi 
precetti  : quelli  due  Libri  fono  culloditi  nel  Monaflero  di 
Dijon , in  cui  quello  Illituto  ha  avuto  la  fua  origine. 

Prepararono  quelle  novelle  Òrfoline  una  Cappella, 
né  avendo  con  che  adornare  I’  Altare , furon  loro  da  alcune 
perfone  caritatevoli  fomminiilrati  Ornamenti,  Vali  fagri, 
e biancherìe.  Fu  quella  Cappella  benedetta  dall’  Abatc_> 
Generale  di  Cillello  , che  ne  aveva  avuta  la  Commillìo. 

ne 
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ne  dal  Vefcovo  di  Langres  . Vi  celebrò  egli  la  Meda  , 
comunicò  le  Sorelle,  le  quali  vcHirono  abiti  modefti,  e 
particolari  a qiiefta  Congrega/ione,  c fecero  i Votifem- 
plici  di  Povertà,  Cadità,  ed  Ubbidienza  . La  loro  abita.» 
zione  era  a tal  fegno  anguda,  che  erano  coftrette  a te- 
nere le  loro  dadi  nella  Cappella;  ma  Iddio  ifpirò  ad  un 
Gentiluomo,  che  abbracciò  lo  flato  Religiofo,  di  lafcia- 
re  loro  una  fomma  di  denaro  per  l’acquifto  di  alcune 
Gladi,  onde  la  loro  Cappella  rimafe  libera  per confcrvar- 
vi  il  Santidìmo  Sagramcnto  ; ciocche  loro  fu  per  grazia 
fpcciale  conceduto.  I primi  frutti  raccolti  dalla  Città  di 
Dij'on  da  quefla  Congregazione  riufcirono  cosi  profitte- 
voli, che  altre  Città  bramarono  di  parteciparne.  Furono 

Quindi  mandate  alcune  di  quefle  Sorelle  a fare  una  Fon- 
azione in  Langres  nel  lòi^.ed  a Poulignv  nel  lóió.ove 
fei  Donzelle  delle  principali  Cafe  della  Città  fi  unirono 
ad  effe. 

La  prima  Cafa  acquiflata  in  Dijon  da  quefle  Sorelle 
non  era  capace  a contenere  il  copiofo  numero  delle  Pen- 
fionarie,  e Difccpole  , le  quali  da  ogni  parte  venivano 
loro  inviate  ; la  vendettero  pertanto  , e ne  comprarono 
una  più  ampia,  ove  fabbricolfi  dipoi  il  primo  Monaflero 
di  quefla  Congregazione.  Ne  prelero  efl'e  il  pofledb  con 
molta  pompa,  e folennità;  cento  Zittelle  veftite  di  bian- 
co andavano  proceirionalmcnte  a due  a due  tenendo  cia- 
fcheduna  di  ede  un  cero  in  mano,  e cantando  le  Litanie 
della  Madonna.  Erano  quefle  feguite  da  tre  altre  alquan- 
to più  grandi,  e riccamente  veflite,  la  prima  delle  quali 
lapprefentava  la  Beata  Angela,  e l’ altre  due  Marta, 
e Santa  Maria  Maddalena,  per  denotare,  che  alle  Reli- 
giofe  di  quello  Iflituto  conveniva  unire  alla  vita  attiva  la 
contemplativa.  Succedeva  a quefle  il  Gran  Priore  di  San 
Benigno  loro  Superiore,  il  quale  portava  il  Santidìmo  Sa- 
gramento  , accompagnato  da  molti  Ecclefiaflici , e da  (ei 
fanciulli  vefliti  da  Angeli  , i quali  avevano  in  mano  tor- 
cie,  c Turiboli.  Dietro  ad  elli  vi  era  un  altro  Angelo, 
il  quale  aveva  in  mano  la  Palma  di  Sant’  Orfola  , e ve- 
niva feguito  da  una  fanciulla  rapprefentante  quefla  San- 
ta, con  un  cuore,  e due  freccie  in  mano,  come  viene  or- 
dinariamente rapprefentata  da’  Pittori  . Era  ella  veflita 
magnificamente  ; ed  il  di  lei  Manto  , feniinato  di  perle. 
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208  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
e di  pietre  preiiofe,  veniva  follenuto  da  quattro  Angeli, 
che  l’accompagnavano;  undici  Donzelle  altresì  riccamen- 
te veftite  la  feguivano  da  preflTo,  elFendo  ciafcheduna  di 
effe  porta  in  mezzo  da  due  Angeli  ; indi  per  ultimo  ve- 
nivano le  Orfoline  , ciafcheduna  di  erte  in  compagnia  di 
qualche  Dama  delle  più  ragguardevoli  della  Città  , le 
quali  con  torcie  accefe  fi  portarono  alla  Cappella  del  lor 
nuovo  Monartero  , ove  fu  collocato  il  Santiflimo  Sagra- 
mento. 

Quando  entrarono  in  quefta  nuova  Cafa  non  aveva- 
no altri  foccorfi  per  il  loro  mantenimento,  che  l’aflìrten- 
za  della  Divina  Providenza , da  cui  erano  fiate  fino  allo- 
ra provedute  ; ma  coloro , che  le  avevano  ne  i loro  bi- 
fogni  foccorfe,  non  le  crederono  più  bifognofe  ; e fi  pcr- 
fuafcro,  che  avendo  comprata  una  Cafa  averterò  ancora 
fufficienti  rendite  per  mantenerli.  Furono  quindi  cofirette 
a fotìfrire  per  qualche  tempo  quei  difagi,  che  vanno  fem- 
pre  congiunti  con  la  povertà  , ma  Madama  de  Sanzelle 
Vedova  del  Signore  le  Beau  de  Sanzelle  Mafiro  delle  Sup- 

f)liche,  e figliuola  del  Signore  de  Montholon  Vicecancel- 
iere  di  Francia  , elfcndo  da  Parigi  venuta  a Dijon  per 
averla  Madamigella  Acaria,  di  cui  fi  è fatta  menzione, 
artìcurata,  che  Dio  defiderava  fervirfi  di  lei  in  quella  Cit- 
tà, volle  crtere  la  loro  Fondatrice  , e cominciò  con  do- 
nar loro  la  fomma  di  fedicimila  lire.  Nello  fieflTo  tempo 
ottennero  dal  Vefcovo  di  Langres  Sebafiiano  Zamet,  il 

3uale  era  fucceduto  a Monlìgnore  Defcares  la  conferma 
ella  loro  Fondazione  a’ 5.  Novembre  del  1615.  Dopo  ciò 
penfarono  a fare  erigere  la  loro  Cafa  in  Monartero,  e ad 
ottenere  le  necelTarie  licenze  per  abbracciare  lo  Stato 
Regolare.  Confultarono  il  loro  Supcriore,  ed  alcuni  dot- 
ti Religiofi  , i quali  approvarono  il  loro  difegno,  e con- 
figliaronle  ad  aggiugnere  a’ tre  folenni  Voti  il  quarto,  di 
irtruire  le  giovanettc  giurta  il  coftume  dell’ Orfoline  della 
Congregazione  di  Parigi  . Ricorfcro  dunque  a Roma  per 
ottenere  una  Bolla,  che  loro  concedeflc  l’abbracciare  lo 
fiato  Regolare.  Inviarono  a quell’ effetto  colà  il  loro 
Confertore , il  quale  incontrò  molte  diflìcoltà  , nè  potè  , 
fc  non  dopo  otto  Mefi  ottenere  la  Bolla  , che  bramava- 
no : quella  fu  loro  conceduta  da  Paolo. V.  a’ 22.  Maggio  ' 
del  1619. 
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In  vigore  di  quella  Bolla  aflegnarono  un  giorno  per 
fare  i primi  Voti  di  Religione  j e fu  quello  de’22.  di  Agofto 
dello  ftefs’  anno  nell’  Ottava  della  Madonna  . Defidcrando 
però  la  Madre  di  Xaintonge  , che  le  fue  Compagne,  alTenti 
a riguardo  delle  Fondazioni , faceflero  la  flelfa  cofa  nella^ 
Cafa  di  Dijon , richiamò  quelle,  che  potevano  abbando- 
nare il  luogo,  in  cui  fi  ritrovavano,  ed  avverti  l’altro 
di  fare  la  loro  Profellìone  nel  giorno  ftabilito,  acciocché 
tutte  infieme  , e nel  medefimo  tempo  ti  confagralFero  a 
Dio  . Celebrò  il  Vefcovo  di  Langres  Pontificalmente  , el 
terminata  la  MeflTa  , undici  Donzelle , rapprefentanti  la 
Compagnia  di  Sant’ Orfola  , pronunziarono  i tre  Voti  So- 
lenni fotto  la  Regola  di  S.  Agollino,  conforme  alla  Bolla, 
col  quarto  Voto  dell’ Iftruzione  delle  Giovanette  ; e ve- 
Bendofi  dell’ Abito  Religiofo  , lafciarono  tutto  ciò,  che 
rifvcgliar  poteva  idea  del  Secolo  , fino  il  nome  di  loro 
Famiglia  , a cui  la  Madre  di  Xaintonge  foftituì  quello^ 
della  SantiBìma  Trinità  . 

Alcuni  anni  dopo  Urbano  Vili,  fece  fpedire  un  Breve 
in  loro  favore,  in  cui  trall’  altre  cofe  concedè  loro  la  fa-' 
coltà  d’  eleggere  un  Direttore  , che  governafle  la  loro  Co- 
munità ; foggettollo  però  all’autorità,  ed  approvazione_> 
del  Vefcovo  di  Langres  . Eflendofi  quindi  la  Congregazione 
follevata  allo  Stato  Religiofo,  molte  Fanciulle  fi  prefen- 
tarono  per  elTervi  ammefle,  e fi  fecero  molte  Fondazioni. 
Quella  di  Langres  era  fiata  fatta  fino  dal  161^.  come  s’è 
detto,  ed  abbracciò  quella  Cafa  laClaufura,  e lo  Stato  Re- 
golare nello  ftefib  tempo  che  quella  di  Dijon  . Nello  fiefs* 
anno  alcune  Religiofe  portaronfi  a fondare  un  Monafiero  in 
Chaumont  nel  Bafiìgny  ; fu  loro  fcorta  la  Madre  di  Xain- 
tonge, la  quale  nello  ftefs’ anno  ne  mandò  altre  a fare 
una  Fondazione  a Chatillon  , fituato  fulla  Senna  . Nove 
anni  dopo  mandò  ella  delle  Religiofe  a Bourg-en-Brefie, 
a Tonnerre  , a Bar  parimente  fulla  Senna  per  fare  altro 
Fondazioni , ed  ufcì  da  Chatillon  per  andare  a fondare 
un  Monafiero  a Troyes  , che  fu  l’ultimo  da  lei  fondato, 
efiendo  morta  in  elio  a’ 4.  di  Novembre  del  giorno  ' 

di  S.  Carlo , a cui  aveva  fempre  portata  una  fingolar  dì-  ' 
vozione . Fu  nel  feguente  giorno  fepolta  dal  Vefcovo  di 
quella  Città  Renato  du  Bellay  . 
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Dopo  la  di  lei  morte  fi  dillefe  la  fua  Congregazione  y 
la  q'iale  contava  anticamente  trentafei  Monalterj  ; ma_. 
avendo  nove  di  clli  dopo  la  loro  Fondazione  prefe  le 
ConfHtuzioni  dell’ Orfoline  della  Congregazione  di  Parigi, 
a quella  di  Dijon  non  ne  rimafero  che  ventilettc,  nel  nu- 
mero de’  quali  fi  ‘comprendono  quello  di  Melun  , e di  Sens . 
Entrarono  le  Religiofe  di  quella  Congiegazione  in  Lorena 
nell'  amo  16^6.  e furono  primieramente  ftabilite  a Ligny 
nel  Baris  da  Carlo  Enrico  di  Clcrmont  Duca  di  Luxem- 
burg,  e Margherita  Carlotta  di  Luxemburg  fua  Spofa , a 
riguardo  della  Madre  Carlotta  di  Clermont,  detta  di  San 
Francefeo  , ProfclFa  del  Convento  di  Tonnerre,  quale  efiì 
bramarono  avere  prelfo  di  loro  ; ma  le  Guerre  , che  de- 
folarono  la  Lorena  , obbligaronle  ad  ufeire  da  Ligny  . Ef- 
fendo  Hata  quella  Città  prefa  quattro  volte  , fi  rifugiarono 
in  un  Cartello  del  Duca  di  Luxemburg  , indi  ritornarono 
a Ligny  » ove  hanno  in  molte  occafioni  fperimentata  la 
protezione  della  Cafa  di  Luxemburg  . Fanno  le  Religiofe 
di  quella  Congregazione  un  folo  anno  di  Noviziato  ; hanno 
quafi  le  rtefle  Ollervanze,  e lo  ftelFo  abito  di  quelle  della 
Congregazione  di  Parigi , e portano , in  vece  della  cintura 
di  cuojo  , un  cordone  di  lana  . 

'.Vegganfi  le  Croniche  dell’  Orfoline  . 


CAPITOLO  VENTESIMOSETTIMO. 

Delle  Religiofe  Orfoline  della  Congregazione  di  Tullety 
con  la  Vita  della  Madre  Antonietta  Micolon  , detta 
Colomba  dello  Spirito  Santo  , loro  Fondatrice  . 

IA  Madre  Antonietta  Micolon,  detta  Colomba  dello  Spi- 
< rito  Santo  , nacque  nel  1592.  in  un  piccol  Cartello, 
detto  Defefeures,  nella  Provincia  d’ Auvergne,in  cui  i fuoi 
Genitori  in  qualità  di  Cittadini  ordinariamente  dimorava- 
ro , menando  vita  comoda , ed  onorata . Appena  nata  , 
vilTe  per  un  giorno  intero  Cerna  moto  , e fenza  dare  alcun 
fegno  di  vita  ; onde  già  la  portavano  a fepellire  , fe  fua 
Madre  non  fi  opponeva  , non  potendoli  peifuadere  , che 
furte  morta  ; cominciò  finalmente  a muoverfi  , onde  le  fu 
dato  il  Battefimo*  Sua  Madre , che  teneramente  I’  amava  , 
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morì  in  tempo  , che  Antonietta  era  in  età  di  tre  anni; 
pcilochè  elfendo  tuo  Padte  poco  dopo  palfato  alle  feconde 
Nozze  , la  di  lui  feconda  Moglie  fe  provare  a quell’inno- 
cente Verginella  il  rigore  di  Matrigna  . Era  Antonietta 
dilla  Natura  dotata  d’uno  fpirito  aifai  vivace,  e di  ot. 
tinte  inclinazioni  ; ma  quelle  fue  belle  doti  non  furono, 
come  convenivafi  , con  provida  educazione  coltivate  , ef- 
fendo  rimaila  alla  Campagna  alla  cura  di  gente  rozza  , c 
villana  (ino  all  età  d'anni  dodici.  PalTato  quello  tempo 
fu  fatta  venire  ad  Ambert  , ove  dimorò  fino  aT  decimo- 
quinto  di  fua  età  , vivendo  per  tutto  quel  tempo  in  una 
COSI  profonda  ignoranza,  che  non  aveva  alcuna  cognizione 
del  Crillianefimo  . 

Ma  Dio,  che  fi  compiace  di  converfare  co’femplici, 
fi  prefe  penfiero  di  quell’  anima  ; e fupplendo  alla  negli- 
genza de’  fuoi  Genitori , fu  egli  ftelfo  fuo  Maellro,  ed  ifpi- 
rolle  per  tempo  tant’ amore  all’  umiltà,  che  ella  ne  dava 
contrafegni  in  ogni  occafione , della  qual  cofa  la  fua  Ma- 
trigna la  riprendeva  , attribuendo  quelli  atti  di  umiltà  a 
llupidezza  . Difprezzava  ella  gli  ornamenti  , ed  aborriva  i 
nien  che  onelli,ed  ancora  i più  innocenti  giuochi,  qualora 
vi  fi  niefcolavano  uomini  . Tenerifsima  era  la  fua  cempaf- 
fionc  verfo  i poveri,  cui  dava  quanto  aveva  ; e fopra  ogni 
altra  cofa  era  in  lei  ammirabile  la  pazienza  , con  cui  fof- 
feriva  gl’  infoiti,  e gli  oltraggi  della  fua  Matrigna,  de’ 
quali  non  ne  faceva  ben  minima  querela?" 

Due  volte  fu  dellinato  il  giorno  per  le  fue  Nozze  , e 
già  tutto  era  a quell’ effetto  difpoflo  ; ma  Gesù  Grido  , il 
quale  la  voleva  per  fua  Spofa  , fece  fempre  forgere  degl' 
impedimenti,  per  cui  fu  interrotto  ogni  trattato.  Un  gior- 
no mentre  ella  afcoltava  una  delle  fue  Parenti,  la  quale 
dava  gran  lodi  alla  vita  Religinfa  , altrettanto  ella  vi  fi 
affezionò  , quanto  che  non  ne  aveva  giammai  udito  par, 
lare  ; quindi  corfe  alla  Chiefa.e  genuflelfa  avanti  un  Ima- 
gine  della  Madonna  con  parole  molto  fempliti,  ma  pro- 
fferite con  puro  affetto,  fece  Voto  a Dio  di  Verginità. 
Comprefe  ella  con  I’  ajuto  della  Divina  Grazia  , che  vo- 
leffe  dire  effer  Vergine  , e che  doveva  cifer  Keligiofa  . Da 
q cl  momento  fi  fciolfe  affatto  la  fua  ignoranza  , ed  ac- 
quidò  una  si  gran  cognizione  de’  nollri  Santi  Miderj,  che 
non  ebbe  più  bifogno  d' cfi'erne  da  altri  ammaedrata  . , 
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La  dichiararione  da  lei  fatta  di  voler  elfer  Religiofa 
le  tirò  contro  dilpregj,  ed  ingiurie  , e la  fece  trattare  da 
ftolta  ; s’  aggiunfero  al  difprezzo  i motteggi , quando  fu 
veduta  comparire  in  pubblico  con  i capelli  recifi  , e per 
due  ore  continue  fu  opprella  dalla  più  vergognofa  igno- 
minia . Fu  ella  il  ludibrio  de’  Servi  di  fua  Cala , ed  an- 
cora de’  Tuoi  Parenti  y ed  il  berfaglio  delle  derilioni  degli 
uni  , non  meno  , che  degli  altri  ; ella  però  perliftendo  co- 
ftante  nella  fua  rifoluzione  , lì  disfece  di  tutte  le  gale,  e 
vedi  abirt)  abietto  . La  fua  Matrigna  fi  moftrò  verfo  lei 
meno  fevera  ; ma  fuo  Padre  minacciolla  di  farle  foflFerire 
tutti  i mali  imaginabili , fe  ella  mai  più  parlato  avelTe  di 
farli  Religiofa  . Quedi  fuoi  travagli  durarono  per  tré  an- 
ni , ne’ quali  le  convenne  ancora  fchermirfi  dall’infidie, 
che  a lei  tendeva  il  Demonio  ; ma  fu  fovente  confolata  dal 
fuo  Spofo  , che  le  fomminidrò  forze  fulficienti  per  refillere 
agli  urti  del  maligno  Spirito  . 

Acconfentì  finalmente  fuo  Padre  , che  fi  faceffe  Reli- 
giofa , ed  edendo  d’  anni  diciannove  , entrò  in  un  Mona- 
ftero  , ove  edendo  inforte  delle  nuove  didicoltS  , detto 
per  due  anni  fenza  prendervi  1’  abito  -,  ma  difpofizione  era 
queda  di  Dio,  il  quale  1’  aveva  eletta  per  fondare  un  Mo- 
nadero  di  Donne,  ficcome  manifedolle  dando  ella  in  ora- 
zione . Ufci  adunque  da  quedo  Monadero  per  portarli  ad 
Ambert , rifoluta  di  fondar  quivi  un  Monadero  ; ma  non 
si  tolto  fece  noto  il  fuo  difegno , che  s’  acquidò  la  taccia 
di  dravagante  , e novitofa  ; quivi  fu  pubblicamente  mot- 
teggiata in  guifa  , che  non  ofava  ufcirc  di  cafa  . Il  De- 
monio, che  profittava  di  tutte  le  occafioni  per  nuocerle , 
sforzolTi  di  perfuaderle , che  aveva  errato  lafciando  il  fuo 
Convento  per  portarli  a tentare  1’  imponibile  ; s’ accorfe 
ella  della  tentazione  , e ricorfc  alle  lagrime , ed  alla  pe- 
nitenza ; ma  foccombendo  alla  fua  debolezza , abbando- 
nodi  a fe  medefima,  onde  dretta  dalla  tentazione,  lafciò 
'd’edere,  come  prima, adidua  nell’orare.  Prendendo  quindi 
affezione  a|li  ornamenti  donnefehi  , dudiò  la  maniera  di 
piacere  agli  uomini  , prefe  a frequentare  le  converfazioni, 
nelle  quali  ciafeuno  ammirava  la  vivacità  del  fuo  fpirito , 
e la  vanità  mondana  cominciò  ad  elTer  per  efia  lei  un 
oggetto  amabile?  Univcrfale  fu  la  maraviglia  in  veder  la 
perfetta  difpofizione  del  fuo  corpo , non  meno , che  dello 
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fpirito,  ellendo  adorna  di  prudenza  , c faviezza  , onde  di  ORSOLINE  ' 
tutto  piudiziol'aniente  ragionava  . Iddio  però  , che  aveva  DELLACON- 
permeflb,  che  cadelTe  in  quefle. vanità , Teppe,  ancora  ri- 
chiamarla  per  tempo  dal  fuo  errore.  PernielTe  adunque, 
che  una  fchifofa  fcabbia  le  ricopriflc  il  corpo;  dimaniera- 


che  fatta  altrui  ftomachevolc  , ed  aborrito  oggetto,  fi  vide 
da  tutti  abbandonata.  Quello  galligo  l’obbligò  a ricor- 
rere a Dio,  c a deplorare  il  fuo  traviamento,  che  non 
durò  , fe  non  cinque  fettimane  . Ricuperò  la  fanità,  e ri- 
folvè  di  vivere  folamente  a Dio  . 


Quindi  lludiò  la  maniera  , onde  eleguire  gli  ordini 
avuti  da  Dio  , di  fondare  un  Monallero . Indufle  tré  altre 
Donzelle  ad  eflere  fue  compagne  ; e per  configlio  de’  Paj- 
dri  Gefuiti  fi  determinarono  d’ abbracciare  l’ Illituto  deJP 


Orfoline,  e di  portarli  a Puy  nel  Vclay  per  imparare  le 
prattiche  dalle  Sorelle  della  Congregazione  della  Madonna , 
le  quali  erano  tuttavia  Secolari , ed  occupavanfi  negli  efer- 
cizj  dell’  Orfoline  . Mille  difficoltà  inforfero  ad  impedire 
il  loro  viaggio  ; malgrado  però  la  refiftenza  de’ loro  Pa- 
renti , incamminaronfi  alla  volta  di  Puy . Intanto  alcuni 
amici , che  avevano  in  Ambert  , procuravano  di  trovare^ 
loro  una  Cafa , in  cui  potefiero  abitare  al  loro  ritorno  r 
uno  della  Città  ne  diede  loro  una , di  cui  vennero  a pren- 
derne il  polfelTo  . Fu  eletta  Superiora  di  q^uefta  piccola 
Comunità  Suor  Antonietta  , obbligate  che  fi  furono  a’  Voti 
femplici . Non  fi  trovò  in  tutta  la  Cafa  altro  mobile, che 
un  folo  letto;  alcune  perfone  caritatevoli  però  providero 
al  loro  inantenimento  , finattantochc  i loro  Parenti  effen- 
dofi  alquanto  placati , diedero  a ciafeuna  di  effe  ducente 
feudi , e loro  ammobiliarono  la  cafa  . Ottennero  licenza 


di  cantare  1’  Ufizio  della  Madonna  in  Coro,  di  far  tutte 
le  Funzioni  dell’  Orfoline  , e di  ricevere  le  Fanciulle,  che 
fi  prefenterebbono  per  efier  ammeflc  nella  loro  Comuni- 
tà , e ciò  efeguirono  nel  giorno  dell’  Afeenfione  nell’  an- 
no 1614. 

La  Madre  Antonietta  fu  chiamata  a Clermont  da  uno 


de’  fuoi  Zii , che  ivi  era  Canonaco  per  fare  una  Fonda- 
zione ; ella  vi  fi  portò  nel  lóió,  e vi  trovò  tre  Fanciulle  , 
che  1’  afpettavano  . Subito  , che  la  Cafa  deftinata  per  loro 
abitazione  fu  alquanto  accomodata  , il  Vefeovo  di  Clcr- 
.mont  Ciovacchino  d’Efteing  volle  celebrare  egli  ftelfo  la 
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Cerimonia  di  dar  loro  il  Velo  della  Religione  ,•  c di  rice- 
vere i loro  Voti  t come  fece  nel  giorno  di  Pafqua  dello 
llefs’  anno  . Quello  Prelato  celebrando  Pontificalmente  la 
Mefla  nella  Chiefa  de’ Carmelitani , diede  dopo  la  Pillola 
il  Velo  di  Novizia  alla  Madre  Antonietta  , ed  a due  delle 
fue  Compagne  ; indi  finita  la  MeflTa  , diede  loro  il  Velo 
nero  , ricevè  la  loro  Profelfione,  e nello  ftelfo  tempo  (quat- 
tro altre  Sorelle  furono  ammefle  al  Velp  bianco.  Ritor- 
narono. dopo  quella  Cerimonia  alla  loro  Cafa  , che  fu  fin 
d’ allora  dichiarata  Claufura  ; non  avendo  però  elfe  alcuna 
Bolla  per  erigerla  in  vero  Monallero,  non  permelTe  il  Ve- 
feovo , che  ammcttelTero  altre  alla  Profelìione  ; perlochc 
illantemente  pregarono  le  Orfoline  di  Bordeaux  di  comu- 
nicare loro  la  Bolla,  e di  unirli  ad  elfe  ; ma  quelle  Reli- 
giofe  non  v’  acconfentirono  . Fu  procurata  intanto  alla 
Madre  Antonietta  un  altra  Fondazione  in  Tulles  ; quindi 
partì  da  Clemiont  malgrado  la  rcfiltenza  degli  abitanti  , 
che  tutti  impiegarono  i loro  sforzi  per  ritenerla  . e giunfe 
in  Tulles  a’4,  di  Settembre  del  i<528.  ove  ricevè  dalle  mani 
del  Vefeevo  il  Sagramento  della  Confermazione,  e prefe  il 
nome  di  Colomba  dello  Spirito  Santo  . 

Altro  non  mancava  per  fare  quella  Fondazione,  che 
la  Bolla;  aveva  ella  bramata  l'unione  di  tutte  l’Orfoline, 
la. quale  poteva  facilmente  riufeire  in  quel  tempo;  ne  pofe 
in  opera  anche  i mezzi  ; ma  fempre  indarno  , Tentò  di 
nuovo  d’avere  la  comunicazione  della  Bolla  dell’  Orfoline 
di  Bordeaux  ; ma  quantunque  ella  Helfa  fi  portafle  da_. 
loro , e con  loro  dimoralfc  per  cinque  fettimanc , non  la 
potè  ottenere.  Ricorfe  finalmente  a Roma  , e nel  162^, 
ne  ottenne  una  da  Papa  Gregorio  XV.  che  confcrivalc 
non  folo  I’  autorità  d’erigere  in  Monallero  la  Cafa  di  Tul- 
les , ma  ancora  tutte  quelle , che  da  lei  fi  fonderebbono  . 
Per  dare  la  dovuta  efecuzione  a quella  Bolla  , vedi  1’ ahi- 
lo  da  eifa  preferitto  , c fi  fottopofe  al  Noviziato  ; dopo 
quello  rinovò  i fuoi  Voti  , e di  ventiquattro  Dorizelle  , 
che  erano  , molte  nello  ftelso  tempo  fecero  la  Profef- 
fione  . 

Quand’  ella  cominciò  la  fabbrica  del  Monallero  di 
Tulles,  non  aveva  che  quattro  lire  , quelle  diede  al  Mu- 
ratore, da  cui  fu  polla  la  prima  pietra  ; ma  da’  Fedeli 
furono  fomminìllrate  limofine  confideiabili,  onde  potè  fab- 
bri- 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA  , CAP.  XXVII. 
bricare  un  Mnnaftcro  affai  fpariofo  ^ atto  a contenere  più 
♦ di  felfantafei  Reli.^iofc  , come  di  fatto  vi  lafciò  > allora- 
chè  partì  per  andare  a fare  dell’  altre  Fondazioni  . Scrilfe 
ella  llelfa  le  Conflituzioni , che  in  quello  Monaltero  fi  of- 
fervano,  ed  in  quelli  , che  ad  elfo  fi  fono  uniti  ; e dopo 
effcrvi  dimorata  per  anni  quattordici  , ne  ufcì  nel  ló^t. 
per  andare  a fare  una  Fondazione  in  Beaulieu  nella  Dio- 
cefi  di  Limoges.  Stabili  quello  Convento,  come  gli  altri, 
confidando  foJamente  nella  Divina  Previdenza  . Non  vi 
foggiornò  che  fei  Mefi  , elfcndo  fiata  obbligata  dalla  Con- 
tella  di  Clermont  di  Ledeva  a portarfi  ad  Epalion  per  far- 
vi una  Fondazione . Palpando  da  Tulles  J prefc  quivi  fei 
Religiofe,  e le  conduffe  feco  nel  163^.  e tré  anni  dopo 
vide  in  quello  Monaflero  ventifei  Religiofe  . Dimorò  quivi 
diciaffette  anni , indi  fu  chiamata  ad  Ariana  per  una  nuova 
Fondazione  dallo  fleffo  Vefcovodi  Clermont,  che  l’aveva 
ricevuta  nella  fua  Città  Vefcovile.  Fecefi  quella  Fonda- 
zione nel  1650.  e fu  l’ultima  fatta  da  quella  Fondatrice, 
la  quale  mori  in  quello  Convento  agli  ri.  di  Marzo  del 
1659.  Fino  dall’anno  i(54i.  erano  ufcite  delle  Religiofe  di 
Tulles  per  fondare  un  Monaflero  di  Orfoline  inUlfel  Ca- 
pitale del  Ducato  di  Ventadour  nel  Liinofin  , il  quale  ha 
per  qualche  tempo  feguìte  le  Conflituzioni  della  Congre- 
gazione di.  Tulles  ; ma  prefe  dipoi  ad  olfervarc,  per  ordi- 
ne del  Vefcovo  di  Limogcs , quelle  dell' Orfoline  della., 
fua  Diocefi  , le  quali  prefentemente  fono  della  Congrega- 
zione di  Tolofa. 

Seguono  quelle  Religiofe  della  Congregazione  di  Tulles 
le  Conflituzioni  flefe  dalla  loro  Fondatrice  , le  quali  nel 
162^.  furono  approvate  dal  Vefcovo  di  Clermont  Giovanni 
di  Genovillac  di  Vaillac  . In  vigore  di  quelle  Conllituzioni 
fanno  effe  un  folo  anno  di  Noviziato , finito  il  quale  fi! 
obbligano  folamente  a’  tre  Voti  folenni,  di  Caflità  , Po- 
vertà, ed  Ubbidienza,  e di  Claufura  perpetua  , mentre^ 
all’  educazione  delle  Giovanctte  non  fono  ^flrette  da  Voto 
alcuno.  Quattro  volte  l’anno,  cioè,  nel  Venerdì  Santo, 
nelle  Felle  di  Pentecolle  , di  Sant’ Agoflino  , e di  Sant’ Or- 
fola  rinovano  i loro  Voti  nel  Capitolo  colla  feguente 
Formola  . 

Io  Suor  N.  N.  alia  voflra  prefinia  mio  Dio , e di  tutta 
la  celejliale  Corte , quantunque  tndegnijjima  Jta  di  prefeiu. 

tar- 
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216  STORTA  DEGLI  ORDINf  RELIGIOSI 
ì armi  avanti  a voi  ^ confidando  nondimeno  nella  vojlra  Bojt- 
td  y a voi  prometto,  e faccio  Foto,  ed  alla  gloriofa  Vergine  * 
Maria,  al  B.  S.  Agoftino  , alla  B,  Sant'  Orfola  , alle  undici- 
mila  Vergini  fue  Compagne  , a voi  Reverenda  Madre  , ed 
a quelle  , che  vi  fuccederanno  1 Povertà  , Cafiitd  , Vbbi- 
dienva  , e Claufura  , fecondo  il  Concilio  di  Trento  , e di 
perfeverare  in  quefli  miei  Voti  fino  alla  morte  nella  Coni- 
pagata  di  Sant'  Orfola  , feguendo  la  Regola  di  Sant’  Ago- 
Jlino  , e le  Confi ituzioni  di  quejlo  Mona/iere  , approvate 
dal  nojlro  Santo  Padre  Papa  Gregorio  XV.  pregando  nofiro 
Signore  di  farmene  la  grazia  . Cos)  fla  . 

, Fatta  la  ProfefTìone , (tanno  per  un  anno  lotto  la  di- 
lezione d’  una  Maeltra  , che  loro  infegna  le  OlTervanze  ^ 
che  non  averebbono  potute  imparare  nel  Noviziato.  Dopo 
due  anni  ricominciano  un  fecondo  Noviziato  di  un  anno> 
finito  il  quale  , pofTono  efercitare  le  cariche  , e gli  Ufizj 
della  Cala  ; le  Giovani  Profenfe  dando  in  quedo  fecondo 
Noviziato,  hanno  voce  in  Capitolo , cominciando  anzi  in 
qued’anno  ad  avcrvela  . S’occupano  negli  dedì  efercizj  j' 
pratticati  dall’  altre  Sorelle  , aTÌferva  d’una  mezz’ora  di 
più  di  orazione  j recitano' in  tutti  i Sabati  il  Rofàrio  della 
Madonna  ; fi  ritirano 'ogni  Mefe  per  un  giorno,  in  cui  fanno- 
quattr’oredi  orazione.  ' • ' ri 

Tutte  le  Religiòfe  dicono  in  Coro  il  grande  Qfizioi 
della  Chiefa  fecondo  il  Breviario  Romano  . Ne’ giorni  di 
lavoro  lo  recitano  falnieggiando  ; ma -nerie  Domeniche  j 
c Fede  debbono  cantare  in  Canto  Fermo  Terza,  Vcfpro, 
e Compieta  . A’  digiuni  preferitti  dalla  Chiefa  aggiungono 
quello  delle  Vigilie  della  Feda  della  Natività , della  Con- 
cezione , e della  Purificazione  della  Madonna,  di  Sant’ Or- 
fola  , di  Sant’ Agodino  , di  Santa 'Monaca  , di  S.  Carlo 
Borromeo,  e tutti  1 Venerdì  dell’anno,  toltone  quelli , 
che  cadono  nel  tempo  Pafquale,  o in  qualche  fettimana , 
in  cui  fia  un  altro  digiuno  di  precetto  , o di  Regola  . Si 
levano  in  tutto.l’  anno  quattro  ore  dopo  la  mezza  notte, 
e dopo  mezz’  ora  fanno  in  Comune  la  Meditazione , la_. 
quale. dura  un  ora  , dopo  di  che  dicono  Prima  , Terza  , c 
Seda.  Nelle  Domeniche,  e Fede  pofpongono  Terza,  e 
Seda  i ogni  giorno  dopo  Compieta  recitano  le  Litanie  , e 
la  Corona  della  Madonna  . Il  Mattutino  lo  dicono  otto  ore 
dopo  mc-zzo  giorno,  dopo  il  quale  fanno  un  quarto  d’ora  ' 
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di  dame  di  cofcienza;  queft’  dame  parimente  fi  fa  la  mat- 
tina avanti  il  pranzo  . Confifte  il  loro  abito  in  una  Vede 
di  faja  nera  , chiufa  da  una  cintura  di  cuojo . Quando  fi 
accodano  alla  Comunione,  ed  adìdono  alle  loro  Funzioni, 
fi  cuoprono  con  un  Manto  nero  : gli  abiti  , che  portano 
fotto  , fono  bianchi  ; oltre  il  Velo  nero  ordinario  in  certe 
occafioni  ne  portano  uno  lungo  due  braccia  , nè  giammai 
vanno  in  Parlatorio  , che  accompagnate  da  una  Afcol- 
tatricc  . 

Veggan/ì  le  Croniche  delle  B^ligiofe  Or  filine  part.  3. 
e le  Conjlituzioni  di  quelle  del  Mona/lero  di  Tullet  appro- 
vate dal  Vefiovo  di  Clermont  nell'  anno  1(523. 


CAPITOLO  VENTESIMOTTAVO. 

». 

Delle  Keligiofi  Orfiline  della  Congregazione  di  Arles  , 
con  la  Vita  della  Madre  Giovanna  di  Rampale  , 
detta  di  Gesù  , loro  Fondatrice . 

Le  Religlofe  della  Congregazione  d’  Arles  riconofcono 
per  loro  Fondatrice  la  Madre  Giovanna  di  Rampale  , 
detta  di  Gesù . Nacque  ella  nel  1583.  in  S.  Remy  Città  di 
Provenza  , fituata  nella  Diocefi  d’  Avignone  . I fuoi  Geni- 
tori , che  erano  perfone  di  mediocre  fortuna  , la  confa- 
grarono  a Dio  fino  dalla  fua  infanzia  , e col  tempo  fi  vide , 
che  non  fi  erano  ingannati  nel  preferire  queda  Verginella 
a due  altri  Figliuoli , che  avevano  , per  farne  un  offerta 
a Dio.  Era  ella  tuttavia  di  tenera  età,  quando  entrato 
il  contagio  in  S.  Remy  , fu  mandata  ad  un  Villaggio  vi- 
cino , ove  cadendo  fopra  una  pietra , ricevè  una  profonda 

f)iaga  in  teda  , da  lei  fofferta  fenza  fpargcre  neppure  una 
agrima , dando  cosi  per  tempo  manifedi  contrafegni  del 
fuo  coraggio  . 

PafTarono  quindi  i fuoi  Genitori  ad  abitare  in  Avi- 
gnone, ove  dopo  edere  vifluti  in  continue  prattlche  divo- 
te, poco  dopo  fi  fepararono  per  pafiare  il  redante  de’ lo- 
ro giorni  in  perpetua  continenza  : il  marito  ritirodl  tra’ 
PP.  della  Compagnia  di  Gesù  in  Savoja , e la  di  lui  mo- 
glie, nomata  Delfina  Lanfreze , entrò  nella  Congrcgazio- 

E e ne 
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2i8  STORI.A  degli  ORDINI  REUGIOSI  • 
ne  di  S.  Orfola  d’  Avignone  con  due  Tue  figliuole  Giovan- 
na, e Caterina  Rampale.  Giovanna,  quantunque  ancor 
giovine,  prefe  nello  lleflb  tempo  il  velo  delle  (brelle  di 
S.  Orfola  , per  impegnarli  di  buon  ora  nel  Divino  fervi- 
tìo.  La  fua  grande  faviezr.a,  e la  maturità  del  fuo  fpiri- 
to,  facevano  altrui  credere,  che  la  fua  età  non  folle  cosi 
frefea  coni’  era  ; con  la  fua  delire?, 7,a  , e capacità  riufeiva 
mirabilmente  ne’ lavori  di  mano,  attorno  a cui  impiegan- 
doli , teneva  innan?i  un  tefcliio  di  morto  per  aver  fempre 
prefente  l’idea  di  ciò,  «che  ella  pure  un  giorno  divente- 
rebbe . Il  fuo  lavoro  non  interrompeva  punto  l’iliruzione 
delie  Zittelle;  infegnava  loro  la  Dottrina  Crilliana,  e le 
guidava  nella  prartica  della  Virtù.  Qiiant’era  facile,  e 
dolce  colle  altre,  era  altrettanto  fevcra  con  fe  medelima, 
mentre  allora  intendeva  umanamente  trattare  il  fuo  cor- 
po , quando  portava  fulla  nuda  carne  de’ nomi  di  Gesù, 
delle  Croci,  e de’  cuori  armati  di  punte  di  ferro. 

Nel  1602.  avendo  i Confoli  d’Arles  dimandate  alcu- 
ne Sorelle  di  S.  Orfola  d’ Avignone  per  iliruirc  le  Giova- 
netto della  Città  , vi  fu  mandata  la  Madre  Delfina  Lan- 
fre?e  con  le  fuedue  figliuole  Giovanna  , e Caterina  Ram- 
pale, e due  delle  fue  Nipoti,  che  parimente  erano  di  que- 
lla Congregazione.  Vi  andarono  elEe  , foggettandofi  alla 
deliberazione  fatta  dalle  Orfoline  d’ Avignone.  Furono  in 
Arles  aliai  poveramente  alloggiate  ; ma  non  per  quello 
lafciarono  di  tenere  le  loro  Gialli  per  l’ illruzionc  delle 
Zittelle  . Ellendo  dipoi  notabilmente  crefeiuta  la  Comu- 
nità , la  M.  Delfina  dopo  averla  per  qualche  tempo  go- 
vernata, pregò  illantemente  1’  Arcivefeovo  d’ Arles  a fgra- 
varla  dal  governo  di  quella  Congregazione,  ed  a follitui- 
re  in  fuo  luogo  la  fua  Figliuola  ; la  fua  dimanda  fu  efau- 
dita  ; ma  non  poco  convenne  adoperarli , perchè  Giovan- 
na Rampale  accettalle  quell’  impiego  ; finalmente  un  pr®- 
cctto  d’  ubbidienza  la  collrinfe  a fuperare  tutte  quelle  dif- 
ficoltà , che  il  folo  baffo  concetto  , che  di  fe  lleffa  ave- 
va, le  parava  innanzi.  In  venti  anni  , che  ella  governò 
quella  Cafa  , accettò  folamente  undici  Fanciulle,  ed  in 
quello  tempo  perde  fua  Madre  , e la  fua  forella  . Molti 
furono  i progreffi  fatti  da  quella  Comunità , abbracciato 
eh’  ebbe  lo  Stato  Religiofo  ; per  arrivare  a quello  fine  fi 
fervi  la  M.  di  Rampale  del  credito  del  fuo  Fratello  Dot- 
tore 
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torc  in  Teologia,  Canonaco,  e Teologo  della  Cliiel’a_. 
d’Apt,  il  quale  nel  1624^  ottenne  dal  Vice-Legato  d’ Avi- 
gnone una  Bolla  per  erigere  la  Cafa  ili  S.  Orfola  d’Ar- 
ics  in  vero  Monaltero  di  Religiofe  , profcHanti  i tre  fo- 
Jenni  Voti;  a quella  Bolla  furon»  aggiunte  per  lo  llabi- 
limento  di  quello  Monallero,  Lettere  Patenti  del  Re,  le 
qual'  furono  regillrate  nel  Parlamento  d’Aix  a’25.  di  Set- 
tembre dello  llel’s’anno. 

ElTendo  quella  Bolla  indirizzata  all’ Arcivelcovo  d’ Ar- 
les , il  Fratello  della  M.  Rampale  la  prel'entò  a lui  a gli 
II.  Ottobre.  Avendola  quello  Prelato  accettata,  e vo- 
lendo darle,  come  lì  conveniva,  efecuzione,  vilìtò  la  Ca- 
fa, e trovatala  in  buono  llato  , dotata  di  l'ufficienti  ren- 
dite per  lo  mantenimento  delle  Sorelle  fifsò  il  giorno  2i5. 
d’  Ottobre  Fella  di  S.  Orfola  Protettrice  di  quello  Illitu- 
to  per  far  la  Cerimonia  della  loro  Vellizione.  Si  portò 
in  quello  giorno  alla  loro  Cafa  , celebrò  Pontificalmente 
la  MelTa,  fece  un  difeorfo  full’ eccellenza  dello  llato  Re- 
ligiofo  , e dipoi  mandò  il  Signore  di  Rampale  a dare  il 
velo  bianco  , e ammettere  al  Noviziato  la  Madre  Ram- 
pale fua  Sorella  , che  giaceva  in  letto  ammalata  . Diede 
quindi  quello  Prelato  colle  fue  proprie  mani  il  Velo  all’ 
altre  Sorelle,  c tre  Meli  dopo  a’ 19.  Gennajo  del  i(5zj. 
ammelfe  alla  Profellione  le  prime  Novizie  a riguardo  del- 
la efemplare  vita  da  elle  menata  nella  Congregazione . La 
M.  di  Rampale  prole  nella  Profellione  il  noi)^  di  Gio- 
vanna di  Gesù,  c llefe  ancora  le  Conllituzioni , che  tut- 
tavia fi  oH'crvano  in  quella  Congregazione,  e ne  i Mona- 
llerj  a lei  aggregati. 

Le  prime  Òrfoline,  che  dimandarono  quella  alFocia- 
zione  furono  quelle  di  Vaulreas  Città  del  Contado  Ve- 
nefino , le  quali  nel  1Ó27.  mandarono  le  principali  loro 
Religiofe  a prendere  l’Abito,  ed  a fare  la  Profellione  fot- 
to  la  Madre  Giovanna  di  Gesù  . Delìderando  la  Città 
d’ Avignone  d’avere  fimilniente  un  Monafiero  di  Religio- 
fe Òrfoline,  quella  llellà  Fondatrice  mandovvi  delle  fue 
Religiofe  nel  i(5j2.  La  loro  lontananza  non  diminuì  pun- 
to quel  materno  aifetto,  che  elja  loro  portava  . Le  faceva 
vifitare  due  volte  la  fettimana;  provedeva  loro  quanto  era 
necefiàrio  per  mantenerli  , le  efortava,  le  confolava  , ed 
illruiva  colle  fue  Lettere.  Non  contenta  però  di  parlare 
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loro  colle  lettere,  fantamente  impaziente  rendendola  l'af- 
fetto , che  per  elle  niidriva  , di  rivederle  , fi  trasferì  in 
perfona  ad  Àvignoae  colla  licenza  del  fuo  Prelato,  il  qua- 
le giudicò  necellario  quello  viaggio  per  incorraggirc  lo 
Religiofe  Orfoline  d’  Avignone  , travagliate  da  lunghe 
perfccuzioni  j ma  le  fue  infermità  quali  continue  clfendofi 
nel  viaggio  accrefciute  1’  impedirono  di  giugnere  ad  Avi- 
gnone nel  tempo  , che  ella  bramava  , e la  collrinfero  a 
fermarli  per  un  Mefe  in  S.  Remy.  Vincendo  però  la  vio- 
lenza de’ Tuoi  mali,  andò  ad  Avignone,  ove  colla  Tua 
prudenza  fedò  tutti  i tumulti,  fufcitati  contro  il  fuo  Mo- 
nallero  da  alcune  perfone  male  intenzionate  . Dopo  un 
foggiorno  di  quindici  Meli  fatto  in  quello  Monallero  fu- 
ronìe  dimandate  delle  Religiofe  per  fare  una  fondazione 
in  S.  Remy  fua  Patria.  Ne  fece  a quell’elFetto  venire  al- 
cune da  Arles,  le  quali  diedero  principio  a quella  Fonda- 
zione nel  giorno  dì  Santa  Caterina  nel  1634.  Aveva  pro- 
mellb  ancora  d’ intraprendere  una  fondazione  in  Tarafco- 
na  ; ma  non  fu  effettuata  , che  dopo  la  di  lei  morte,  la 
quale  fuccedè  a’ 7.  Luglio  del  1636.  L’  aveva  Iddio  pro- 
vata per  più  di  trent’ anni  con  frequenti  malattie,  da  lei 
fofferte  con  ammirabile  pazienza,  cfalle  quali  quantunque 
veniffe  molto  travagliata  nel  corpo  , non  per  quello  ral- 
lentava il  corfo  alle  fue  aullerità  • Mori  ella  nel  Mona- 
fiero  d’ Avignone,  e fu  fepolta  , come  per  umiltà  aveva 
bramato  ,«l'otto  una  fcala,  polla  dirimpetto  alla  porta  del 
Coro  delle  Religiofe  ; ma  i prodigi  operati  al  fuo  fcpol- 
cro  obbligarono  le  Religiofe  ad  aprirlo  dopo  undici  Meli 
per  trasferire  in  più  decente  luogo  il  di  lei  Corpo,  che 
fu  trovato  intero,  ed  incorrotto,  ed  in  quella  trallazione 
feguirono  molti  Miracoli . 

Raccomandò  morendo  quella  Fondatrice  alle  fue  Fi- 
gliuole la  Fondazione  di  Tarafcona,  che  ella  non  aveva 
potuta  fare  , perchè  impedita  dalla  fua  malattia  . Poco 
dopo  la  di  lei  morte,  ottenute  le  neceffarie  licenze,  do- 
dici Religiofe , tra  le  quali  erano  undici  Profeffe  del  Mo- 
nallero di  Arles  , ed  una  di  quello  di  S.  Remy,  diedero 
principio  a quella  Fondazione  nel  1637.  Furono  da  tutto 
il  Clero  Secolare  , e Regolare  accompagnato  da’  Princi- 
pali della  Città,  condotte  proceflìonalmente  alla  Chiefa 
di  Santa  Marta,  ove  era  elpollo  il  Santifllmo  Sagramen- 
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to,  e dopo  alcune  preci  furono  accompagnate  col  Santif- 
fimo  Sagramento,  che  era  portato  dall’ Ufi/.iale,  fino  all’ 
antica  Chiefa  di  S.  Niccola  , che  flava  dentro  il  recinto 
del  Monaftero  loro  preparato,  il  quale  ha  prodotte  mol- 
te virtuofiflime  Religiofe. 

Quefla  Congregazione  non  è molto  confidcrabilc , 
non  contando  ella,  che  circa  otto  Monaflerj.  Quefle  Rc- 
ligiofc  erano  obbligate  a fare  due  anni  di  Noviziato  j ma 
alcuni  Monaflerj  fi  fono  fatti  difpenfare  da  un  anno  ; quel- 
le però  d’ Avignone  continuano  a fare  due  anni  di  Novizia- 
to. L’Abito  delle  Religiofe  di  quefla  Congregazione  è 
molto  fimigliante  a quello  dell’  Orfoline  della  Congrega- 
zione di  Bordeaux  ; ma  quelle  d’  Arlcs  portano  in  Coro 
un  Manto  , che  flrafcina  per  terra  , ed  il  loro  velo  è 
d’  una  ftamina  trafparcnte . 


CAPITOLO  VENTESIMONONO. 

Delle  Religiofe  Orfoline  dette  della  Prefentazione , con  la 
vita  della  Madre  Lucrezia  di  Gajéineau , loro 
Fondatrice . 

T Ralle  Comunità  di  Orfoline  Congregate,  le  quali  fo- 
no immediatamente  ufcite  da  quella  d’Isla  nel  Con- 
tado Venefino,  ove  ebbe  principio  la  prima  Comunità  di 
quell’ Iflituto,  mediante  la  madre  di  Bermond  , quella  del 
Ponte  S.  Spirito  è flata  una  delle  più  ragguardevoli . Fu 
ella  flabilita  nel  lóto,  c per  lungo  tratto  di  tempo  go- 
vernata dalla  M.  de  Luines,  la  quale  per  maggiormente 
dilatare  quell’  Iflituto,  mandò  nel  1623.  ad  Avignone  due 
delle  fue  Figliuole  per  farvi  una  nuova  fondazione,  la 
quale  fu  gradita  non  meno  dal  Vicelegato  d’ Avignone 
Guglielmo  du  Broc  di  Nozet,  che  dall’ Arcivefcovo  del- 
la flefla  Città  Stefano  Dulci,  i quali  bramarono  ancora, 
che  la  Madre  de  Luines  vi  fi  portafle  in  perfona,  come 
fece,  conducendovi  tre  Compagne,  colle  quali  fu  da  lei 
flabilita  quella  comunità  nello  ftefs’anno. 

La  Sorella  Lucrezia  de  Gaflineau  fu  una  delle  elette 
per  quefla  fondazione  dalla  M.  de  Luynes.  Nacque  ella 
vcrfo  il  1594.  in  Courtcfon  nel  Principato  d’Oranges  da 
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Genitori  nobili  ) i quali  cH'cndo  morti  poco  dopo  l.i_. 
di  lei  nafeita  , jcftò  Orfana  fotte  la  direzione  di  uno  de’ 
fuoi  Zii.'Non  era  cosi  facile  il  decidere  , qual  cofa  nic- 
ritalle  in  lei  la  preferenza,  fé  la  bellezza  del  Corpo,  o 
dello  fpirito,  talmente  l’uno,  e l’altro  avevaio  la  natu- 
ra di  fue  grazie  a piena  mano  arricchito.  La  rara  bellez- 
za del  fuo  volto  fparfa  di  una  certa  maeflà,  c contegno, 
lifvegliava  in  chiunque  con  ella  lei  trattcnevafi  quali  a 
viva  forza  amore,  e rifpetto.  Per  lungo  tempo  ville  ella 
fervendo  vergognofamente  alla  vanità,  e la  fua  più  feria 
occupazione  fu  1’  accrefeer  con  vani  ornamenti , forza , e 
lulinga  alla  fua  natia  beltà,  meditando  femprc  nuove  ga- 
le, fino  a prevenire  gl’inventori  di  elTc,  per  farli  così 
l’oggetto  dell’altrui  ammirazione,  ed  accrefeere  lo  Ruo- 
lo de’ fuoi  amatori.  Era  tale  la  compiacenza,  che  aveva 
di  fc  ftelfa,  che  potevali  a gran  ragione  chiamare  un  Ido- 
lo del  tutto  profano,  divenuto  pofeia,  mercè  la  fua  con- 
verlione,  fortunata  vittima  della  Grazia.  Avvenne  il  fuo 
ravvedimento  nella  più  denfa  notte  di  fue  follie  ; nel  vi- 
gefimoterzo  anno  di  fua  età  cominciò  a conofeere  1’  evi- 
dente rifehio,  che  correva  di  perderli  eternamente  . I dl- 
feorfi  fatti  da  un  Predicatore  full’ ultimo  fine  dell’Uomo, 
ripieni  di  mille  toccanti  riflellioni,  furono  i mezzi,  di  cui 
Iddio  li  fervi  per  richiamarla  dal  fuo  errore  j nondimeno 
non  fapeva  di  buon  fenno  rifolverli  a mutar  vita,  tante, 
e sì  grandi  erano  le  difficoltà,  che  agitando  il  fuo  fpiri- 
to tentavano  divertire  le  fue  fante  intenzioni  ; ma  con 
fanta  rifoluzione  fpezzando  all’  iraprovifo  tutti  quei  le- 
gami , che  tenevano  il  di  lei  cuore  in  fchiavitudine,  ri- 
nunziò  alle  vanità  del  mondo,  e riformò  la  fua  maniera 
di  veRirc.  Dimorando  ella  allora  con  uno  de’ fuoi  Zii 
Prefidentc  nel  Parlamento  d’Oranges,  non  volle  interve- 
nire ad  una  fella  di  ballo  , la  quale  fi  faceva  in  fua  Ca- 
fa  ; e per  isbrigarfi  dalle  importune  illanze,  che  a lei  ve- 
nivano fatte  Ilici  per  andare  a vivere  con  un  altro  fuo 
Parente  . Quella  prima  violenza  fatta  a fe  Refla , e que- 
Ra  prima  vittoria  1’  agevolò  il  cammino  della  virtù , c le 
fece  di  buon  genio  confagrare  il  tempo,  che  per  l’addie- 
tro  perduto  aveva  in  vilìte,  ed  in  vani  trattenimenti , in 
follievo  degli  ammalati  , ed  in  vifitare  i Carcerati , ed  i 
miferabili  . 
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La  Claufura  a cui  fono  foggette  le  Sagre  Vergini  la 
ritirò  dal  farfi  Rcligiofa  ; non  già  perchè  aborrilfe  il  ri- 
tiro, e la  folitudine  ; ma  perchè  teneramente  amando  i 
funi  Zi)  lìimavalì  In  obbligo  di  corrifpondere  con  la  più 
grata  riconofeenza  alle  amorofe  follecitudini , che  per  ef- 
fa  lei  dimoftravano  ; quindi  voleva  elTere  in  libertà  per 
darne  loro  contrafegno  almeno  nelle  loro  malattie . Eb- 
be qualche  intenzione  di  entrare  tra  le  Religiofe  della 
Vifitazione,  le  quali  elfcndo  Hate  di  frcTco  iftituite  non 
ofTervavano  per  anco  Claufura.  Ma  uno  de’  fuoi  Parenti  , 
ed  intimi  amici  , impegnolla  infentìbilmente  a ritirarli  a 
Ponte  San  Spirito  nella  Cafa  di  S.  Orfola,  in  cui  alcune 
Donne  non  aftrette  alPOlfervanza  de’ Voti  folenni,  vive- 
vano in  una  rigorofa  difciplina  , ed  erano  governato 
dalia  Madre  de  Luynes,  la  quale  in  quel  tempo  palTando 
da  Oranges,  abboccatali  una  fol  volta  con  la  M.  Lucre- 
zia , l’ impegnò  a feguirla  ; ma  non  volendo  ciò  efeguirc 
fcnz.a  prima  renderne  confapevoli  i fuoi  Parenti , andò  a 
prender  da  efli  congedo  ; quindi  li  portò  alla  Chiefa  de’ 
Cappuccini,  ove  il  Vefeovo  d'  Oranges,  e la  M.  de  Luy- 
nes  l’attendevano.  Approvò  quello  Prelato  avanti  a tut- 
ta 1’  AlTemblea  la  di  lei  rifoluzione  ; indi  avendole  data 
la  fua  benedizione,  la  confegnò  alla  Madre  de  Luynes, 
la  quale  la  condulTe  a Ponte  S.  Spirito  , ove  fu  ricevuta 
con  ellrema  confolazionc  dalle  Religiofe  di  quella  Con- 
gregazione. 

Fino  dal  primo  giorno  del  fuo  Noviziato  fu  giudica- 
ta capace  di  tutti  gl’impieghi  della  Cafa.  Fu  fatta  di  fu- 
bito  Infermiera,  al  quale  ufiz.io  foddisfece  con  tanta  ca- 
rità, che  le  Sorelle  trovavanlì  grandemente  follevate  nel- 
le loro  infermità  . Il  Mondo  non  le  comparve  mai  più 
bellò  fe  non  dopo  averlo  abbandonato,  le  converfazioni, 
fembraronle  più  amabili  torto  eh’  ebbe  filib  di  converfarc 
foJamente  con  Dio,  nè  i piaceri  di  quella  terra  ebbero 
per  lei  maggiori  allettativi,  fe  non  quando  fi  vide  fotto- 
porta  alla  Croce  del  Salvatore  ; ‘onde  molto  le  convenne 
adoperarli  per  refillcre  a quelle  tentazioni  ; nondimeno  ne 
trionfò  ricorrendo  all’orazione,  ed  afliiggendofi  con  vigi- 
lie , e mortificazioni.  In  quello  tempo  uno  de’ fuoi  Zij 
eflendo  caduto  infermo,  mandò  a pregarla,  che  fi  por- 
tafle  ad  Oranges  per  aflillerlo  nella  fua  malattia , fecon- 
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do  la  prointflTa,  che  n’  aveva  a lui  fatta  nel  partirli  • Una 
finiigliantc  propella  fembrava  giufla  ; la  tenerezza  y che 
ella  nudriva  per  i fuoi  Parenti  la  (limolava  a portarli  a 
fervire  al  fuo  zio  ; con  tutto  ciò  volehdo  riportare  di  fe 
flelfa  una  vittoria  in  quella  occalìone,  ricusò  di  andarvi, 
c ne  addulfe  per  ifcula  la  fotta  di  vita  da  lei  abbrac- 
ciata . 

Poco  dopo  acconfenti  d’ ufeire  da  Ponte  S.  Spirito  , 
ma  per  ubbidienza  , per  fervire  alla  fua  Congregazione  . 
Fu  di  ciò  cagione  il  nuovo  ftabilimento  , che  facevali  in 
Avignone,  per  dar  principio  a cui  fu,  come  una  delle  prin- 
cipali, eletta  dalla  Supcriora  , quantunque  fuflcro  tré  foli 
anni , che  dimorava  nella  Congregazione.  Vi  fi  portò  adun- 
que , come  s’  è detto , con  alcune  Compagne  nel  i6i^. 
alloggiarono  da  prima  in  un  angufta  cafa  ; ma  prefentan- 
dofi  molte  Donzelle  per  abbracciare  quell’ Iliituto , furono 
obbligate  a provederfi  d’altra  abitazione  prima  che  finilTe 
P anno  . Ebbero  efle  un  ampia  cafa  , la  quale  anticamente 
apparteneva  al  Re  Renato  ; e per  quello  le  Orfolinc  , che 
vi  dimorano  , hanno  fempre  ritenuto  il  nome  di  Reali  .La 
Madre  Lucrezia  fu  Maeftra  delle  Novizie , indi  Supcriora 
di  quella  Cafa  . 

Erano  già  quindici  anni  , che  erano  llabilite  in  quella 
Città  , e fette  anni  , che  vivevano  fotto  ’I  governo  della 
Madre  Lucrezia,  quand’  ella  propofe  loro  di  confagrarfi  a 
Dio  per  mezzo  de’  folenni  Voti , facendo  erigere  la  loro 
Cafa  in  vero  Monallero  , ad  imitazione  di  tante  altre  Or- 
foline.  Elle  v’ acconfentirono , ed  in  numero  di  ventitré 
prefentarono  a quell’ efifetto  una  Supplica  ad  Urbano  Vili, 
il  quale  a’  19.  di  Febbrajo  del  1Ò37.  concedè  loro  un  Breve 
aliai  favorevole  , con  cui  permetteva  ad  elTe  1’  erigere  la 
loro  Comunità  in  Monallero  fotto  la  Regola  di  Sant’  Ago- 
Bino  , 1’  invocazione  di  Sant’  Orfola  , ed  il  titolo  della.. 
Prefentazione  della  Madonna  , titolo  particolare  da  quello 
Monallero  eletto  , e comunicato  a quelli , che  a lui  fi  uni- 
rono per  onorare  la  Madonna  con  la  memoria  di  quello 
Millcro  . In  efecuzione  di  quello  Breve  la  Madre  Lucrezia 
de  GaBineau , la  quale  prefe  allora  il  nome  della  Prefen- 
tazlone  , fu  ricevuta  prima  Reli^iofa  , e pronunziò  folen- 
nemente  i Voti  l’ultimo  giorno  di  Marzo  dello  Bcft’anno, 
c fu  immediatamente  confermata  Supcriora  da’  Deputati 
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^alP  Arcivefcovo  d’  Avignone  ; e cenforine  al  Breve  , lo 
Sorelle  cominciarono  un  fecondo  Noviziato  fotto  la  dire- 
zione della  Madre  Lucrezia  , la  quale  confiderandofi  come 
pili  unita  a Gesù  Grido  in  quello  nuovo  (lato  di  Religio- 
ne, fi  animò  con  -più  fervente  zelo  per  ifcorger  le  fue 
Sorelle  alla  perfezione  della  loro  vocazione  , e dell’  Illi- 
tuto . 

II  di  lei  fpirito  era  naturalmente  imperiofo  ; ma  ella 
fi  propofe  l’ annientamento  di  fe  fielfa  , concependo  un 
interno  abominio  pel  commercio,  da  lei  avuto  col  Mondo, 
che  non  vi  penfava  , fenza  verfare  a torrenti  le  lagrime  . 
Giammai  comparve  più  umile  in  tutte  le  fue  operazioni  , 
ne  fi  può  adeguatamente  defcrivere  la  carità,  con  cui  trat- 
tava le  fue  Figliuole  : dopo  il  Coro,  l’Infcrmerìa  era  il 
luogo  da  lei  con  più  frequenza  vifitato,  portandovifi  quafi 
ognora  per  vedere , fe  le  inferme  erano  proville  di  quanto 
loro  occorreva  . Quello  fuo  eccelTo  di  carità  , e di  tene- 
rezza per  le  Sorelle  fu  cagione  della  di  lei  morte;  impe- 
rocché lavorando  un  giorno  alcuni  Muratori  nel  Mona- 
Ilero,  vide  ella,  che  gettavano  delle  pietre  da  una  fine- 
ftra  , e temendo  che  le  Religiofe,  che  dovevano  ufcire  dal 
Refettorio  ne  refiaffero  offefe,  atfrcttoflì  la  prima  per  av- 
vifar  gli  Opera),  acciò  cdl'alTero  dal  lavoro;  ma  caduta  in 
quell’  illante  una  pietra  la  colpì  mortalmente  fulla  iella  . 
Quell’accidente  tralTe  in  folla  le  Religiofe  dal  Refettorio 
per  recarle  foccorfo.  Trovaronla  llefa  in  terra  fenza  mo- 
to , con  le  braccia  incrociate  fui  petto  , e tutta  intrifa 
nel  fuo  fangue  . Furono  chiamati  i Cerufii  c,  i quali,  quan- 
tunque giudicalTero , che  non  fulTe  per  recarli  alleviamen- 
to alcuno  , la  trapanarono  ; ricevè  ella  la  fera  1’  ellrema 
Unzione,  e nel  feguente  giorno  30.  d’Agollo  del  1657. 
morì  in  età  di  anni  felTantatrè  , dopo  clfere  fiata  per  anni 
quindici  Superiora  di  quella  Cafa  . 

Le  conftituzioni  dì  quella  Congregazione  furono  fcritte 
dal  R.  P.  Bourgoin  terzo  Generale  della  Congregazione 
de’  Preti  dell’Oratorio,  e fono  fiate  abbracciate  da  molti 
altri  Monafierj , i quali  fi  fono  uniti  a quella  Congrega- 
rione  di  Orfoline  . Viene  ella  compolla  da  ventidue  Mo- 
nallerj  in  circa,  la  maggior  parte  de’  quali  erano  Cale  di 
Orfoline  Congregate  , come  quella  d’illa  nel  Contado  Ve- 
nefino , ove  le  prime  Orfoline  di  Francia  traflero  la  loro 


ORSOLINF 
DFLLA  PRf?. 
SENTAZIO. 
NE. 


« 


V 


Digitized  by  Coogle 


OUSOLINE 
nELLACON- 
TF.A  Di 

borgogna 


226  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
origine  , quella  d’  Apri  , Martigue  , Pertuits  , e molte  al- 
tre . Hanno  due  Monafterj  in  Avignone,  in  cui  fono  Hate 
introdotte  le  prime;  ma  quelle  della  Congregazione  d’Ar- 
les  , che  parimente  vi  hanno  una  Cafa  , quantunque  fta- 
bilitc  dopo  , le  hanno  prevenute  nell’  abbracciare  Io  Stato 
Regolare  . 

In  vigore  delle  loro  Conftituzioni  doverebbero  in  tutti 
i Monafterj  fare  due  anni  di  Noviziato  ; ma  la  maggior 
parte  di  quelli  Monafterj  hanno  ottenuta  la  difpenfa  di  un 
anno  ; ciocche  altresì  s’  è fatto  da  alcuni  della  Congre- 
gazione d’  Arles . 

CAPITOLO  TRENTESIMO. 

Delle  Orfoline  della  Contea  di  Borgogna , con  la  Vita 
della  Madre  Anna  di  Xaintonge  loro  Fondatrice , 

BEnche  le  Orfoline  della  Contea  di  Borgogna  , e de’Paefi 
degli  Svizzeri  pretendano  il  titolo  di  Religiofe,  credo 
nondimeno , che  polfa  loro  legittimamente  contraftarlì; av- 
vegnaché i loro  Voti , di  Povertà  , Caftità,  ed  Ubbidienza  , 
non  fiano  , che  femplici , ed  il  Voto  di  perfeverare  nell’ 
Ordine  non  toglie  loro  la  libertà  d’  ufeire  dalla  Congre- 
gazione , o quella  di  licenziarle , ove  ragione  lo  richieda  . 
Loro  Fondatrice  fu  la  Madre  Anna  di  Xaintonge,  la  quale 
nacque  in  Dijon  nel  1567.  Era  ella  Sorella  della  Madre 
Francefea  di  Xaintonge,  Fondatrice  delI’OrfoJine  della-. 
Congregazione  di  Dijon  ; onde  pafferemo  fotto  fìlenzio 
quanto  fpetta  alla  fua  nafeita  , e Genitori  , avendone  , 
quanto  conveniva  , parlato  nel  Capitolo  xxvi.  di  quello 
Tomo  . Menò  ella  per  molti  anni  vita  particolare  , e riti- 
rata ; ma  avendo  fentito  parlare  dell’  Orfoline,  e del  gran 
frutto  , che  traevano  dalle  loro  iftruzioni  , volle  imitarle; 
cominciò  quindi  a fare  de’  Catechifmi  nelle  Chiefe  per 
iftruire  le  Zittelle  ; indi  rifolvè  d’adunare  una  Compagnia 
di  Zittelle  , la  di  cui  occupazione  fulfe  l’ iftruire  le  per- 
fone  del  loro  feflb  ad  efempio  de’  Padri  Gefuiti , che  hanno 
per  iftituto  d’  infegnare  agli  uomini . Fu  ella  da  Dio  fpi- 
rata  di  andare  a fare  quella  Fondazione  in  Dole  Città  della 
Contea  di  Borgogna  , che  era  allora  fotto  ’l  dominio  del 
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Re  di  Spagna  , il  quale*  era  in  guerra  con  la  Francia  , cijr- 
codanza , di  cui  i fuoi  Genitori  fi  fervirono  per  opporli  a 

fjuefto  fuo  difegno , unendola  a molte  altre  ragioni  loro 
uggerite  da  quel  tenero  amore,  che  per  cflTa  nudrivano  . 
Non  meno  però  de’  Genitori , il  Mondo  , ed  il  Demonio 
sforzaronfi  di  richiamarla  da  quell’ imprefa-,  la  quale  do- 
veva riufeire  di  gran  gloria  a Dio  , di  protìtto  dell’  anime, 
mentre  farebbelì  la  fua  mercè  facilitata  la  falute  a mol- 
tifllme  Giovani  , che  altrimenti  farebbero  viflute  fcpolto 
nell’  ignoranza  ; ma  ella  fuperò  tutte  quelle  difficoltà  , ed 
clfendo  in  età  di  anni  trentafette  , cpminciò  la  fua  Con- 
gregazione in  Dole,  avendone  ottenuta  licenza  dal  Vefeo- 
vo  di  Laufana  SulFraganeo  dell’ Arcivefeovo  di  Befanzone, 
il  quale  governava  quella  Diocefì , la  di  cui  Sede  era  va- 
cante . Sul  principio  il  Parlamento  di  quella  Città  vi  lì 
oppofe  ; ma  diede  poi  il  fuo  confenfo  a’  ló.  di  Giugno 
del  lóoò. 

La  Madre  di  Xaintonge  vedendo  llabilita  la  fua  Con- 
gregazione, fcrilTe  alcune  Regole  per  mantenere  in  efsa 
f’Oirervanza  ; ella  la  prima  fi  trovava  a tutti  gliefcrcizj, 
e per  anni  ventifette  s’impiegò  nell’ irruzione  della  Gio- 
ventù , eleggendo  per  fue  Difcepole  le  più  difformi , e le 
più  incapaci  , fomma  cura  ponendo  fopra  tutte  le  cofe 
d’  idillar  loro  una  gran  divozione  alla  Santilìlma  Vergine  . 
Fondava  tutta  la  perfezione  fopra  una  lineerà  umiltà.  Pro- 
digiofe  erano  le  fue  auderità  , nè  trovava  pace,  fe  la  fera 
fi  fulTe  ritirata,  fenza  aver- riportata  qualche  vittoria  de’ 
fuoi  fenll . Io  non  mi  fermo  a conllderare  il  fuo  amore_, 
verfo  Dio,  il  fuo  zelo,  per  la  falute  de’ Proffimi , la  fua. 
divozione  verfo  il  Santiffimo  Sagramento , nè  tante  altre 
fue  virtù  ; quello  compendio  non  mi  dà  luogo  di  llendermi 
in  una  diffufa  narrazione  ; chi  delldera  elTcrne  appieno  in- 
formato può  leggere  la  di  lei  Vita  llampata  in  Lione  nel 
1691.  Ebbe  la  confolazionc  di  vedere  fei  Cafe  della  fua 
Congregazione  llabilite  in  Veful,  Befanzone,  Arbcis  ,Sant’ 
Ippolito  , ed  in  Porentru  ; e dopo  la  di  lei  morte , fola- 
mente  la  Comunità  di  Veful  prefe  la  Claufura  , e fu  unita 
alla  Congregazione  dell’  Orfoline  di  Lione  . Finalmente^ 
dopo  bna  malattìa  di  circa  ventun  Meli , ne’  quali  fem- 
brava  , che  tutti  i mali  gli  uni  agli  altri  fficcedeffero  per 
tormentare  il  di  lei  corpo , mori  d’  apoplesìa  in  Dole  agli 
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8.  di  Giugno  dell’anno  lózi.  di  anni  cinquantaduc  . 

Il  fine  principale  del  fuo  Illituto  è di  lantificare  tutte 
le  perfone  y che  lo  compongono  con  la  prattica  de’ Voti 
feniplici  y di  CafiitA  y Povertà  y Ubbidienza  y c Perfcvcranza  , 
con  cui  lì  obbligano  a dimorare  nella  Compagnia  . Nondi- 
meno per  alcuni  difetti  vengono  cacciate  y come  s’  è detto 
di  fopra  . Debbono  quelle  Donne  ancora  procurare  la  fan- 
tificazione  delle  perfone  del  loro  felTo  . Quell’  obbligazio- 
ne d’  illruire  è così  elfcnziale  a quell’  Illituto  y che  non  vi 
ha  Ufizio,  o età,  per  quanto  avanzata  ella  fia  y che  ne 
difpenfi  . Il  loro  abito  è nero,  fuorache  il  collare,  qual’ 
è fimigliante  a quello,  che  anticamente  portavano  le  Ve- 
dove di  qualità  , che  profelTavano  vita  divota  . Non  por- 
tano Velo,  ma  una  Berretta  nera,  fopra  cui  pongono  al- 
tra cofa  fimigliante  al  Cappuccio:  e cingono  la  loro  Velie 
con  un  cordone  di  lana  nera . Fanno  tre  anni  di  Noviziato , 
efeono  a due  a due  di  Cafa  con  la  licenza  della  Superiora, 
per  vifitare  gli  Ammalati , ed  i loro  Parenti , quando  la 
necefiità  ve  1’  obbliga  nè  avendo  efse  Chiefa  particolare 
nella  loro  Cafa,  vanno  nell’ altre  per  afcoltare  laMefsa, 
la  Predica  , ed  alfillere  a’  divini  Ufizj . 

Oliando  le  loro  Cafe  fono  fituate  in  una  Città  , ove 
i Geluiti  hanno  llabil  foggiorno  , viene  loro  ordinato  di 
confefsarfi  da  quelli  Padri , ma  non  per  quello  è tolta  la 
libertà  a ciafeuna  di  quelle  Orfoline  d’ eleggerli  tra  di  eflì 
quel  Confefibre  , che  più  loro  piace  . Ne’  luoghi , ove  non 
fono  Gefuiti  , eleggono  col  confenfo  dell’  Ordinario , un 
Sacerdote  Secolare  ; ma  negli  affari  più  rilevanti  conful- 
fano  i Gefuiti  dimoranti  nelle  vicine  Città  . La  ragione, 
per  cui  la  Madre  di  Xaintonge  obbligò  le  fue  Figliuole  ad 
eleggere  fempre  i Gefuiti  per  Direttori  è per  aver  ella  for- 
mata la  Compagnia  di  Sant’Orfola  fui  modello  della  Com- 
pagnia di  Gesù  y traendo  le  fue  Regole  da  quelle  di  SanC 
Ignazio,  e perchè  in  tutta  la  fua  Vita  tutta  fi  affidò  a 
quelli  RR.  Padri . 

Si  levano  effe  in  ogni  Stagione  dell’  anno  quattro  ore 
dopo  la  mezza  notte  ; fanno  la  mattina  un  ora  d’orazione 
mentale  nelle  loro  Camere  , indi  fi  radunano  in  una  Cap- 
pella dimcllica  per  recitare  P Ufizio  della  Madonna,  é dopo 
vanno  ad  afcoltare  la  Meffa  . L’ iflruzione  delle  Giovanette 
comincia  fette  ore  , e mezza  dopo  la  mezza  notte,  e dura 
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due  ore , e mezza  j dopo  quefta  fanno  un  quarto  d’  ora  di 
cfame  di  cofcienza  avanti  il  pranzo  > eh’ è feguito  da  un 
ora  di  ricreazione  , la  quale  termina  con  le  Litanie  della 
Madonna  recitate  da  tutte  infieme  nella  Cappella  dimefti- 
ca . Olfervano  quindi  il  lìlenzio  > occupandoli  in  lavori  fe- 
condo 1’  ordine  della  Superiora , finche  pafsate  non  fono 
due  ore  dopo  il  mezzo  giorno , feorfe  le  quali , ritornano 
alla  loro  Clafle  ; torto  che  querta  è terminata  , orano 
per  mezz’ora,  recitando  tra  I’ altre  cofe  ognuna  in  par- 
ticolare la  Corona  , indi  fi  fa  mezz’  ora  di  lezione  fpiri- 
tuale , e fi  recita  in  comune  Vefpro,  e Compieta  . Final- 
mente dopo  Cena  fi  finifee  la  ricreazione  con  le  Litanie 
de’  Santi , dopo  leggono  ad  alta  voce  i Punti  della  Medi- 
tazione da  farli  nella  feguente  mattina  : indi  fatto  da  ciaf- 
cheduna  in  particolare  l’ cfame  della  cofcienza,  li  ritirano 
nelle  loro  Camere  . 

Sono  tenute  a fare  ogni  anno  per  otto  giorni  gli  efer- 
cizj  fpirituali  di  Sant’  Ignazio  . Rinovano  i loro  Voti  nel 
giorno  della  Concezione  della  Madonna  dopo  un  ritiro  di 
tré  giorni  . Ogni  Venerdì  fanno  tra  di  loro  una  Conferenza 
fpirituale  ; digiunano  in  tutte  le  Vigilie  delle  Felle  della 
Madonna  , ed  in  alcune  altre  Felle  dell’  anno  : fanno  altresi 
ne’  Venerdì  una  fpecie  di  digiuno,  chiamato  da  loro  afti- 
nenza  ; fi  comunicano  due  volte  la  fettimana , ed  in  tutte 
le  Domeniche , e Felle . Le  fanciulle , e le  donne  di  fervi- 
zio  della  Città  , ed  ancora  della  Campagna  li  radunano 
nella  loro  cafa  per  elTere. , o pubblicamente , o privata- 
mente  irtruite  , come  più  efpediente  è giudicato  . 

L’  Arcivefeovo  di  Befanzone  , e gli  altri  Vefeovi,  che 
avevano  Cafe  di  quell’ Irtituto  nelle  Toro  Dioceli , lo  ap- 
provarono ; di  ciò  però  non  contente  l’ Orfoline  della  Cafa 
di  Befanzone , prefentarono  una  Supplica  ad  Innocenzo  X. 
per  ottenerne  la  conferma  dalla  Santa  Sede  , come  ancora 
de’  loro  Statuti , e Regole  : ciò  il  Papa  conccrte  loro  con 
un  Breve  de’  6.  di  Maggio  del  1648.  Quantunque  querta 
approvazione , e conferma  poteflc  aver  vigore  ancora  per 
l’ altre  Cafe  del  medelimo  Irtituto  ; erte  nondimeno  prefen- 
tarono un  altra  Supplica  ad  Innocenzo  XI.  per  ottenere-» 
una  generale  approvazione,  la  quale  li  ftendefle  fopra  tut- 
te le  Cafe  delI’OrfoIine  , feguaci  delle  Regole  di  quell’ Illi- 
tuto . Fece  quello  Papa  efaminare  la  Supplica  dalla  Con- 
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gregazione  del  Concilio,  la  quale  (crilLe  all’ Arcivefcovo 
di  Befanzone  per  iiiforniarfì  dell’ Iftituto , e tenore  di  vita 
di  quelle  Donne  ; e dante  le  favorevoli  informazioni  da-te 
da  quedo  Prelato  a’  26.  di  Ottobre  del  1677.  fu  efaminato 
nella  Congregazione  del  Concilio,  fe  fufse  necedario  dare 
una  nuova  approvazione  a qued’Idituto  ; ma  giudicando  i 
Cardinali  edere  ella  fuperdua  , il  Cardinale  Colonna  , a 
nome  della  Congregazione  , rifpofe  a’  30.  Luglio  del  1678. 
che  fi  attenedero  al  Breve  d’ Innocenzo  X.  dato  ad  idanza 
dell’  Orfolne  di  Befanzone  . Quantunque  1’  Orfoline  de’ 
Paefi  Svizzeri  olfervino  le  Condituzioni,  fcritte  dalla  Madre 
Anna  di  Xaintonge  per  quelle  della  Contea  di  Borgogna  ; 
elleno  nondimeno  vedono  dlverfamente.  Il  P.  Bonanni  dice, 
che  fanno  un  quarto  Voto  d’andare  in  qualunque  Parte 
del  Mondo,  qualora  lo  richiegga  la  maggior  gloria  di  Dio, 
c venga  loro  dal  Superiore  comandato  . 

VegPAnfì  le  Croniche  dell'  Orfoline  , ht  Vita  della  Ma- 
dre Anna  di  Xaintonge  deferitta  dal  P.  Grofez  della  Com- 
pagnia di  Gesù , e Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig, 
part.  2. 


CAPITOLO  TRENTESIMOPRIMO. 


Delle  Orfoline  non  obbligate  a Claufura  di  Santa  Kufina  , 
e Seconda  di ^Roma  . 

Uantunque  quelle  Orfoline  non  facciano  Voto  di  vi- 
vere  in  peipetua  Claufura  a fimiglianza  di  quelle  , 
di  cui  fi  è parlato  nel  precedente  Capitolo,  ed  al- 
cune volte  fi  vedano  in  pubblico  per  portarli  a qualche_/ 
luogo  di  divozione  ; pratticano  nondimeno  nella  loro  Cafa  , 
che  ha  fembianza  di  Monadero  , gli  efeicizj  Regolari  con 
quella  deda  efattezza , che  vengono  pratticati  negli  altri 
Monaderj . Ebbero  ede  per  Fondatrici  due  Sante  Donne  , 
una  Franzefe  , e l’altra  Fiamminga.  La  prima,  nomata 
Francefea  Montioux  , nacque  in  Parigi  verfo  l’anno  1578. 
da  Genitori  non  meno  Nobili , che  doviziofi  , i quali,  fenza 
richiederla  del  fuo  confenfo , vollero  impegnarla  nel  Ma- 
trimonio ; ma  ella  per  liberarfi  dalle  loro  perfecuzioni  de- 
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terminò,  quantunque  non  avelTc  più  d’anni  quindici,  di 
abbandonare  la  paterna  Cafa  , e di  andare  in  pellegrinag- 
gio a Gcrufalemme  . Si  vedi  a quelV  efFctto  dell’  Abito 
delle  Religiofe  di  Santa  Chiara,  cioè,  di  una  Tonaca  di 
panno  groflb  , e fcuro,  E cinfe  con  una  corda  bianca,  e 
fi  coprì  con  un  Velo  bianco,  indi  a piè  fcalzi  pofefi  in^ 
cammino  per  mandare  ad  effetto  il  fuodifegno.  Si  fermò 
in  molti  luoghi  di  divozione  , e prima  d’ imbarcarfi"  per 
Terra  Santa  , volle  pafTare  da  Roma  per  vifitare  il  Sepol- 
cro de’  Santi  Apposoli , e ricevere  la  benedizione  del  Sommo 
Pontefice,  cha  era  allora  Clemente  Vili. 

Giunfe  in  quella  Capitale  dell’Univerfo a’i^.di  Marzo 
del  1598.  ed  alloggiò  nel  Palazzo  della  Conteda  di  Santa 
Plora  , la  quale  era  una  Dama  di  fingolar  pietà , diretta 
da  S.  Filippo  Neri,  e per  mezzo  della  quale  fu  Francefca 
ammeffa  all’  Udienza  del  Papa  , ed  al  cacio  del  Piede  di 
Sua  Santità  , il  quale  fentendo  il  motivo  del  fuo  viaggio  , 
c la  rifoluzione  prefa  di  andare  nella  Paleftina  , giudicolla 
di  troppo  dilicata  complcflione  per  tolerare  i difagj  di  un 
così  lungo  viaggio  ; onde  la  configliò  a deporne  il  penfiero, 
cd  a confiderare  la  Città  di  Roma  , come  un  altra  Geru- 
falcmme  , ove  potrebbe  fantificare  fe  fteffa  . Abbracciò 
ella  il  configlio  di  quello  Pontefice,  e rifolvè  di  filfare  la 
fua  dimora  in  Roma  , ove  portò  fempre  lo  ftefsò  abito  , 
sì  di  Verno  , che  di  State  , ed  andò  Tempre  fcalza  finat- 
tantoche  Paolo  V.  moflb  a compallìone  delle  Tue  infer- 
mità , le  comandò  fui  finire  de’  Tuoi  giorni  j che  fi  cal- 
zafse  . 

L’  altra  Fondatrice  chiamavafi  anch’  ella  Francefca  , 
ed  era  della  Nobile  Famiglia  de’  Gourcy  di  Fiandra  . Fu 
ella  fin  da’  più  teneri  anni  allevata  in  un  Monallero  ; o 
quantunque  bramallè  di  confagrare  a Dio  la  fua  verginità, 
per  condifeendere  nondimeno  a’dcfiderj  de’ Tuoi  Genitori, 
fposò  un  Gentiluomo  Fiammingo  , di  cui  rimafe  Vedova 
dopo  diciotto  Meli  di  Matrimonio  . Vedendoli  quindi  fciol- 
ta  da’  legami  del  Matrimonio  , elelfe  per  fuo  Spofo  Gesù 
Grillo;  e per  vivere  ifeonofeiuta  agli  uomini,  e nota  folo 
a Dio  , andò  pellegrinando  a Colonia  , ove  dimorò  per 
cinque  anni,  provedendo  col  lavoro  delle  Tue  mani  al  ne- 
celfario  fuo  follcntamento  , c 1’  avanzo  lo  dillribuiva  a’ 
poveri  . 
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Nel  1600.  in  cui  fi  faceva  l’apertura  del  Gran  Giubi- 
leo , andò  a Roma  in  abito  da  penitente  per  far  acquifio 
di  quello  Teforo;  quivi  entrò  con  glijaltri  Pellegrini  nello 
Spedale  di  S.  Siilo  con  intenzione  di  ritornare  in  Colonia 
dopo  avere  foddisfatto  alia  fua  divozione  ; ma  il  P.  An- 
tonio Riccioni  della  Compagnia  di  Gesù  , da  cui  ella  fi 
confefsò  , conofeendo  i fingolari  talenti  di  quella  Santa.. 
Donila  , la  perfuafe  a fermarli  in  Roma  , e ad  unirli  a 
Francefea  Montìeux.  Si  mantenne  ella  da  prima  nella  rifo- 
luzione  di  ritornare  in  Colonia  ; ma  elfendo  fiata  ifiante- 
mente  pregata  a volerli  per  lo  meno  abboccare  con  quefia 
Santa  Donna  « rimafe  così  edificata  del  fuo  difeorfo,  pie- 
tà, modefiia , e vita  penitente,  e ritirata  , che  cambiato 
all’  improvifo  volere  , determinò  di  vivere  con  ella  fino 
alla  morte  . 

Eflendofi  adunque  quelle  due  Sante  Donne  unite  col 
vincolo  della  carità  Crilliana  , rifolvettero  di  adunare  le 
Fanciulle,  che  non  volendo  obbligarli  a Claufura  perpe- 
tua, nè  a’  Voti  folenni,  erano  nondimeno  rifolute  di  vi- 
vere ritirate  dal  Mondo  per  isfuggirne  i pericoli,  che  vi 
s’ incontrano  , e di  formarne  una  Congregazione  fotto  la 
protezione  di  Sant’  Orfola  , ad  imitazione  di  tante  altre , 
le  quali  nella  Dicceli  di  Milano,  ed  in  molti  altri  Luoghi 
d’Italia  fotto  la  protezione  di  Sant’ Orfola  prevedevano 
alle  perfone  del  loro  fefib  que’ mezzi,  che  loro  rendevano 
facile  il  tendere  alla  perfezione  . Comprarono  quindi  tante 
Cafe  , fituate  dietro  la  Chiefa  delle  Sante  Rufina  , e Se- 
conda , quante  abbifognavano  per  un  alTai  ampia  , e fpa- 
ziofa  fabbrica  , che  fulfe  capace  foggiorno  per  tutte  quel- 
le, a cui  avevano  defiderio  , mercè  la  loro  cura  , ea  at- 
tenzione, recar  foccorfo,  ed  ajuto  ; ed  elTendoche  la  Chiefa 
di  quelle  Sante  Martiri,  la  quale  era  anticamente  una  Par- 
rocchia unita  a quella  di  Santa  Maria  di  là  dal  Tevere  > 
fufle  abbandonata  , la  ottennero  facilmente  da  Paolo  V. 
nell’  anno  1602.  e fulle  confermata  da  Urbano  Vili,  a’  5.  di 
Marzo  del  lóir.  il  quale  approvò  ancora  le  Conllituzioni 
fcritte  per  quefia  Cafa , e Congregazione , efentandola.. 
dalla  Giurifdizione  del  Curato  della  Parrocchia  . Mediante 
la  diligente  indufiria  d’ ambedue  le  Fondatrici  crebbero  in 
progrelfo  le  limoline  , ed  ancora  il  numero  delle  Fanciulle. 
La  Madre  Francefea  di  Montieux  era  in  tanta  fiima  prellb 
' Pao- 
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Paolo  V.  che  Je  dava  fovente  Udienza  , ed  a lei  conce- 
deva quanto  gli  dimandava  a riguardo  dell’  eminente  fua 
virtù  . Avendo  quindi  quella  buona  Madre  (labilità  quella 
Congregazione  t morì  a’  29.  di  Febbrajo  del  1628.  eHendo 
d’  età  di  anni  cinquanta  . Dopo  la  di  lei  morte  la  Madre 
Francefca  de  Gourcy  governò  fola  quella  Comunità)  e morì 
con  fama  di  fantità  a’  5.  di  Agofto  del  1641. 

Le  Conllituzioni  di  quella  Congregazione  furono  ri- 
formate , ed  approvate  da  Alfonfo  Sacrato  Vicereggente 
gli  II.  di  Febbrajo  dell’anno  1643.  Quelle  Donne  non_ 
fanno  alcun  Voto  > e le  loro  Regole  non  obbligano  , nè 
a peccato  mortale  , nè  a veniale  , fe  però  non  conten- 
gono qualche  Precetto  divino  . Sono  effe  immediatamente 
foggette  al  Cardinale  Vicario  , o al  Vicereggente  . Le-» 
Fanciulle ,. che  fi  accettano  in  quella  Congregazione  deb- 
bono effere  fané  di  corpo,  nate  da  legittimo  matrimonio, 
di  buona  fama  , in  età  di  quindici  anni  almeno , nè  mag- 
giori di  venticinque . Debbono  fare  un  anno  di  Noviziato 
in  abito  fecolare . L’abito  di  quella  Congregazione  con- 
fille  in  una  Tonaca  di  lana  paonazza  , con  una  Sopravve- 
lla  di  faja  nera , cinta  da  una  cintura  di  cuojo  ; quando 
fi  accollano  alla  Comunione  portano  un  Manto  nero,  che 
feende  loro  fino  a mezza  gamba  . Hanno  un  Velo  bianco 
in  Cafa  , ma  quando  efeono  fi  mettono  un  gran  Velo,  che 
Je  cuopre  da  capo  a’  piedi  ; è loro  permeilo  1’  ufeire  al- 
cune volte  tutte  infienie  per  vifitare  qualche  Luogo  di 
divozione  . Celebrano  con  gran  Solennità  la  Fella  di  San- 
ta Rufina  , e di  Santa  Seconda  Titolari  della  loro  Chiefa, 
e quella  di  Sant’  Orfola  Protettrice  della  loro  Congre- 
gazione . 

Veggafi  l’Abate  Piazza  Eufevolog.  Rom.  Trat.  5.  cap, 
34.  e Philipp.  Bonannì  Catalog.  Oni.  Relig.  pari.  2.  pag, 
103. 
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CAPITOLO  TRENTESIMOSECONDO.' 

Dell'  Orfoline  di  Parma  j e di  Foligno  . 

E Sfendo  le  Orfoline  Hate  iftituite  in  Brefcia  nell’  anno 
1537.  dalla  Beata  Angela  ; ed  elTendo  loro  principale 
obbligo  l’iftruire  fenza  mercede  le  povere  Fanciulle,  quell’ 
Iftituto  riufcì  così  profittevole,  che  dilatoflì  ben  prello  in 
tutte  le  Provincie  della  Crillianità  , ed  avendone  S.  Carlo 
fatte  venire  in  Milano  , giunfero  quelle  in  poco  tempo  al 
numero  di  quattrocento  ; non  vivevano  da  principio  in.* 
Comunità  , ma  dimoravano  prelìb  i loro  Parenti , e fi  con- 
tentavano di  eleggere  una  Superiora  , a cui  ubbidivano  . 
Una  delle  prime  Comunità  di  Orfoline  fu  (labilità  in  Par- 
ma l’anno  1375.  dal  Duca  di  Parma  Ranuccio  Farnefe . 
Radunò  egli  quaranta  Donzelle  delle  prime  Famiglie  de’ 
fuoi  Stati  , cui  prefcrilfe  Regole  , e diede  il  nome  di  Or- 
foline ; volendo  che  ad  imitazione  di  quelle  illituite  dalla  ' 
Peata  Angela  da  Brefcia  , infegnalTero  alle  Fanciulle  a leg- 
gere , e ìcrivere,  ed  i lavori  al  loro  fclTo  convenienti. 
Volle,  che  il  loro  numero  fulTe  fiflato  a quaranta,  laonde 
non  può  elTervene  ammelTa  alcuna  , fe  non  vi  è qualche 
pollo  vacante  . Quando  fono  ricevute,  fanno  un  oblazione 
a Dio  della  loro  perfona  nella  feguente  maniera  : Dio  cle^ 
mentijpmo  , io  N.  quantunque  indegna  di  comparire  alla^ 
vofira  prefenzia  , confidando  nondimeno  nella  vojira  divina 
Bontà  , e clemenza  , e mojfd  da  un  fanto  defiderio  di  fer. 
virvi  , alla  prefenza  'della  Santijjìma  Vergine  , di  Sant’  Or~ 
fòla  , e della  fua  Santa  Compagnia  ^ faccio  Voto  di  Cajlitd 
perpetua  , e di  vivere  , e morire  in  quefi’  IJlituto  , Io  di- 
mando adunque  alla  vofira  immenfa  bontà , e clemenza  per 
il  Sangue  prezioso  del  nojlro  Signore  Gesù  Criflo  , che  fi 
degni  ricevermi  nel  numero  delle  fue  Serve  ; e ficcome  mi 
ha  fatta  la  grazia  di  fpirarmi  quefio  defiderio,  mi  faccia 
ancora  quella  di  adempierlo . 

L’  abito  di  quelle  Orfoline  confille  in  una  Velie  nera, 
fopra  cui  portano  una  Zimarra  parimente  nera  ; quando 
Hanno  in  Cafa  tengono  in  capo  un  Velo  nero  affai  trafpa- 
rcnte  , e portano  fempre  uii  grembiule  bianco  : quando 

efeo- 
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efcono  di  Gufa  mettono  un  Manto  turchino  , che  le  cuo- 
pre  da  capo  a piede  ; ma  attaccano  le  di  lui  eftremità  alla 
cintura.  II  Duca  di  Parma  iftituendo  quelle  Orfoline  vol- 
le , che  il  numero  delle  Sorelle  Converfe  , o di  fervizio 
fufle  •fìflato  a venti  ; d'edefi  a quelle  il  nome  di  Bianche , 
a cagione  del  Velo  bianco  , che  portano,  e perchè  quando 
efcono  , ne  portano  uno  , il  -quale  le  copre  da  capo  a i 
piedi  . Ranuccio  Pico  dice  , che  quelle  Orfoline  fono 
governate  da  una  Priora  da  loro  eletta  , e che  efercita.* 
quell’  ufizio  per  tutta  la  fua  vita  ; che  quelle  Orfoline  non 
efcono  , fe  non  molte  inlìeme  per  andare  alla  Chiefa  di 
S.  Rocco  prelTo  la  loro  Cafa  , ufiziata  da’ Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  : che  fono  efenti  dalla  giurifdizione  de’ 
Velirovi  , e che  non  riconofeono  altro  Superiore,  e Pro- 
tettore, che  il  Duca  di  Parma.  Vi  è ancora  un  altra  Co- 
munità in  Piacenza  limile  a quella  , la  quale  fu  fondata 
da  Laura  Mali , ed  Ifabella  Lampagnani  , le  quali  ufeirono 
dalla  Comunità  di  Parma  per  far  quella  Fondazione.  Hanno 
clTe  lo  llefs’  abito , e le  medelime  Oflervanze  . Il  P.  Bon- 
anni  nel  fuo  Catalogo  degli  Ordini  Religiofi  , parlando  di 

Snelle  Orfoline  di  Parma  ,dice  ,che  nel  151Ó.  la  B.  Angela 
a Brefcia  illitui  le  Orfoline  ; ma  ciò  non  è polTibile  , non 
efl'endo  allora  la  Beata  Angela  , che  in  età  di  cinque  anni, 
mentr’ ella  nacque  nel  I5ti.  Non  fondò  adunque  quella 
Santa  Donna  il  fuo  Ordine  nel  Z5i<5.  ma  nel  1537.  come  lì 
è detto  altrove,  in  età  d’anni  ventifei  .* 

Veggafi  Philipp.  Bonanni  Catalog.  Ord.  Relig.  part.  2. 
c Ranuccio  Pico  ì^eatro  de'  Santi , e Beati  della  Città  di 
V arma . 

Ad  imitazione  dell’  Orfoline  di  Brefcia  , e di  Parma  > 
Suor  Paola  da  Foligno  , così  nominata  per  elTer  nata  in^ 
quella  Città  Capitale  dell’  Umbria  , a’  25.  di  Gennajo  del 
15Ò1.  fondò  parimente  nella  llelfa  Città  una  Congrega- 
zione di  Donne  di  Sant’Orfola  nell’  Anno  Santo  i^oo.  II 
Vefeovo  di  Foligno  N.  Bizzoni  non  volle  da  principio  ap- 
provare quella  Fondazione  , ma  elfendone  flato  pregato  dal 
Cardinal  Baronio , U quale  lì  dichiarò  Protettore  di  quella 
nuova  Congregazione , non  folo  approvò  la  Congregazio- 
ne dell’  Orfoline  di  Foligno  ; ma  volle  ancora  con  abbon- 
danti foccorfi  concorrere  all’edilìzio  dell’Oratorio, 

Cafa  . Indi  a’  29.  di  Giugno  Fella  de’  Santi  Appolloli  Pie- 
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tro  ) e Paolo  bcncdifle  la  Chiefa  , o Oratorio  , vi  celebrò 
la  prima  Mefla  , e diede  J’  abito  della  Congregazione  alla 
Fondatrice  , ed  alle  fue  due  prime  Comp.igne  Cammilla_. 
Barnabei  » e Battilla  Cialdelii  . Paola  fu  eletta  Supcriora 
di  quella  piccola  Comunità  , la  quale  poco  dopo  fi  ac- 
crebbe per  la  venuta  di  tré  altre  Sorelle , le  quali  rice- 
vettero altresì  P abito  dalle  inani  del  Vefcovo  di  Foligno, 
e pcrmelTe  a quelle  Donne  di  tenere  nel  loro  Oratorio  il 
SantilTiino  Sagramento  , e di  efporlo  alla  pubblica  venera- 
zione nelle  Felle  folenni  ; indi  il  numero  delle  Sorelle  creb- 
be fino  a cinquanta . 

Non  fi  ricevono  in  quella  Congregazione , che  Fan- 
ciulle Nobili  , o dotate  di.fufficiente  Patrimonio  per  man- 
tenerli , fenza  elTere  collrette  a vivere  con  le  loro  fati- 
che ; le  ne  rimangono  la  maggior  parte  di  elTe  nelle  cafe 
loro  proprie  . Non  è loro  permeffb  di  andare  fovente  per 
la  Città , fe  ciò  non  c per  portarli  al  loro  Oratorio  , 
non  già  per  andare  per  loro  divozione  ad  altre  Chiefe  . 
Il  Confellbre  della  Congregazione  permette  loro  folamente 
di  andare  alcune  volte  per  divozione  alla  Madonna  di 
Loreto  , o a quella  della  Porziuncula  , o a Roma  per 
P Anno  Santo,  purché  fiano  accompagnate  da  perfone  di 
fomma  probità  , le  quali  poflano  dar  conto  di  loro  con- 
dotta . La  Superiora  con  fette  altre  folamente  , ed  alcune 
Serventi , dimorano  ft^gette  alla  Claufura  in  una  Cafa_ 
vicina  alP  Oratorio . (Quelle  Sorelle  fono  elette  da  tutte 
le  Donne  della  Congregazione  ; non  parlano  a perfona 
alcuna,  che  dalla  Grata  i non  comunicano  con  P altre 
nell’Oratorio,  venendo  feparate  da  una  Grata  . Non  è 
parimente  libero  ad  alcuno  P ingrelTo  nella  Cafa,  neppure 
a’  più  liretti  Parenti  delle  Sorelle  , lotto  pretcllo  di  vifi- 
tarle  nelle  malattie  : ed  il  ConfelTore,  il  Medico,  ed  il 
Cerufico  polfono  folamente  entrarvi, allorache  lanecelCtà 
lo  richiede . 

Il  principale  loro  impiego  è d’infegnarc  fenza  mer- 
cede leggere  , fcrivere  , ed  il  Catechifmo  alle  Giova- 
nette  , e di  applicare  continuamente  le  loro  preci  per  la 
Chiefa  , e per  tutti  gli  Ordini  Ecclefiaftici  . La  Madre.» 
Paola  da  Foligno  per  ordine  di  N.  Feliciani , Vefcovo  di 
quella  Città,  fece  nell’anno  lózi.  una  fimigliante  Fon- 
dazione in  Vefcia  , Luogo  poco  dillanteda  Foligno  . poco 
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dopo  ne  fece  un  altra  in  Pergala  nel  Ducato  d’ Urbino. 
Le  Sorelle  di  ambedue  quelle  Congregazioni  riconofeono 
per  loro  Superiora  quella  di  Foligno  , eh’  è come  la  Ge- 
neralelTa  di  quefte  Congregazioni , le  quali  tutte  e tre 
olfervano  le  ftefle  Regole , e veflono  ancora  il  medefi- 
nio  abito  . 

Urbano  Vili,  era  cosi  perfuafo  della  fantità  della_. 
Madre  Paola  da  Foligno  , che  avendo  bifogno  di  Riforma 
i Monafterj  di  Donne  di  quella  Città,  nell’anno  16^8.  a 
lei  concedè  d’entrare  in  quelli,  e di  dimorare  in  ciafeuno 
per  due  giorni  interi  con  due  Compagne  , acciocché  le 
Religiofc  di  quelli  Monallerj  potellero  profittare  de’  fanti 
efempli  , e delle  virtù  di  quella  Fondatrice , la  quale  mori 
a’  20.  di  Luglio  del  1(547.  in  età  d’  anni  felTantaf^i . Nel 
k5jo.  il  Vefeovo  di  Foligno  ad  illanza  delle  Orfoline  , e 
de’  Cittadini  di  quella  Città  , fece  prendere  informazioni 
giuridiche  della  Vita,  e virtù  di  quella  Santa  Donna  , ac-, 
ciò  fervilfero  un  giorno  per  i Procedi  della  fua  Beatifica- 
zione . L’abito  di  quelle  Orfoline  conlìde  in  una  Vede  , 
o Sottana  nera  chiufa  davanti  con  due  uncinelli  , con  le 
maniche  llrette  al  polfo , ed  è cinta  da  un  cordone  di 
lana  roda.  In  Cafa  portano  un  Velo  bianco,  e quando 
efeono  ne  mettono  uno  nero  fopra  del  bianco,  che  feende 
loro  fino  alia  cintura  . In  alcune  Città  d’  Italia  fono  al- 
cune Orfoline  , le  quali  vedono  di  nero , e portano  una 
fpecie  di  Zimarra  , i di  cui  lembi  fono  rivoltati , ficcho 
vedali  la  Sottana  , che  hanno  lotto  queda  . Portano  un 
Velo  nero  , che  loro  pende  dietro  le  fpalle  , e cingono 
il  collo  con  un  collare  bianco  , fimigliante  a quello  de* 
Sacerdoti  . 

Michel  Angelo  Marcelli  Vita  della  Madre  Paola 
da  Foligno , Fondatrice  della  Compagnia  , ed  Oratorio  di 
Sant’  Orfola  di  detta  Cittd  • 
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CAPITOLO  TRENTESI  MOTERZO. 

Della  Congregazione  de'  Cberici  Regolari  di  S.  Majolo  > 
detti  comunemente  Somafcbi  , con  la  Vita  del 
K Padre  Emiliano  loro  Fondatore  . 

P Aliando  della  Congregazione  de’ Teatini  toccammo  di 
paflaggio,  che  la  Congregazione  de’  Somafchi  nel  I54'5. 
.fu  unita  a quella  de’Teatini»  da  cui  fu  dipoi  feparata  nel 
1555.  Nel  feguente  Capitolo  faremo  menzione  di  un  al- 
tra unione,  che  quelli  Somafchi  fecero  con  i Padri  della 
Dottrina  Crilliana  in  Francia,  la  quale  parimente  fi  fciol- 
fe  . Nella  prima  unione  da  elfi  fatta  con  i Teatini,  era- 
no foggetti  a’  Superiori  Generali  di  quella  Congregazio- 
ne, e nella  feconda  fatta  con  1 Padri  della  Dottrina  Cri- 
Hiana  erano  quelli  per  contrario  fottopolli  alla  giurifdi- 
zione  de’ Superiori  Generali  de’ Somafchi.  Non  era  però 
neccflario  a’  Somafchi  il  ricorrere  a’  foccorfi  llranieri  per 
mantenerli,  confervandofi  la  loro  Congregazione  da  lo 
ficlfa  con  aflfai  fplendore  in  Italia,  ove  tralfe  la  fua  Ori- 
.gine.  Riconofce  ella  per  Fondatore  il  P.  Girolamo  Emi- 
liano , a cui  Fcrrario  nel  fuo  Catalogo  de’ Santi  d’Italia 
da  il  titolo  di  Beato. 

Nacque  egli  in  Venezia  nel  1481.  fuoi  Genitori  fu- 
rono Angelo  Emiliano,  ed  Eleonora  Morofini,  ambedue 
difcendcnti  da  Nobili  Famiglie,  le  quali  hanno  dati  alla 
Chiefa  molti  Prelati,  ed  alla  Repubblica  de’  Procuratori  di 
S.  Marco,  de’ Senatori,  e de’ valorofi  Capitani.  Elfendo 
ancora  fuo  Padre,  quand’egli  nacque,  attualmente  Sena- 
tore,  Mollrò  Girolamo  fino  da’  più  teneri  anni  grande  in- 
clinazione alla  virtù  -,  applicoflì  allo  ftudio  delle  umane 
lettere  , in  cui  fece  grandi  progrefli,  fino  a tanto,  che 
giunto  all’ età  d’anni  quindici,  lo  ftrepito  dell’ armi  inter- 
ruppe il  corfo  de’ fuoi  ftudj  , e rifvcgliò  in  lui  quel  mar- 
ziale coraggio,  di  cui  dato  avevano  si  manifelH  contra- 
fcgni  alcuni  de’  fuoi  Antenati . 

I grandi  progrefli  fatti  da  Carlo  Vili.  Re  di  Fran- 
cia in  Italia  fui  finire  del  dccimoquinto  Secolo,  rifveglia- 
rono  della  gelosìa  ne’  Veneziani  , onde  firinfero  contro 

que- 
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quello  Principe  una  lega,  in  cui  dovevano  elfer  comprefi 
il  Papa,  1’  Imperadore,  il  Re  di  Cartiglia,  il  Re  di  Na- 
poli , il  Duca  di  Milano  , ed  il  Marchefe  di  Mantova  . 
Nel  principio  gli  Alleati  erano  difeordi  ; ma  finalmente 
fu  la  lega  conclufa  fui  finire  della  Quarefima  del  1495. 
Fecero  i Veneziani  leva  di  truppe  , e Girolamo  Emilia- 
no arrollortì  a querta  Milizia  fenza  che  a lui  facefle  pie- 
tà il  pianto  della  Madre  , la  quale  ertendo  rertata  poc’ 
anzi  vedova  provava  nuova  afflizione  nella  lontananza  di 
Girolamo,  da  lei  confiderato  il  fòlo  conforto  di  fua  ve- 
dovanza, quantunque  fufle  l’ultimo  de’ fuoi  figliuoli , fem- 
pre  temendo  di  perderlo/ nella  profellìone  da  lui  abbrac- 
ciata , tanti  fono  i pericoli , cui  le  perfone  di  guerra  fo- 
no continuamente  cfporte . 

In  età  d’anni  quindici  adunque  prefe  Girolamo  il 
partito  dell’ armi,  e lafciolTì  trarre  a feconda  diquel  tor- 
rente di  vizj,  in  cui  trovali  fovente  aflbrta  la  maggior 
parte  de’  Profertbri  dell’ armi  . Le  truppe  di  Carlo  Vili, 
cifendo  ritornate  in  Francia,  i Veneziani  depofero  l’ar- 
mi, e Girolamo  ritornò  alla  fua  cafa  . Ma  nel  1508.  di 
bel  nuovo  s’a'rrollò  nell’Armata  porta  in  piede  da’ Vene- 
ziani per  opporli  a’  Principi  , i quali  fi  erano  collegati 
contro  di  erti  in  vigor  di  un  Trattato  conclufo  in  Cam- 
bra/, in  cui  era  comprefo  ancora  il  Re  Luigi  XII.  Il  Se- 
nato di  Venezia  incaricò  ad  Emiliano  la  difefa  di  Cartel 
Nuovo  fituato  fu’ Confini  di^Trevifo  ; entrò  egli  con  al- 
cune Truppe  in  querto  Cartello,  il  di  cui  Governatore  ve- 
dendoli ridotto  all’ ultime  rtrettezze,  le  muraglie  rovina- 
te dall’Artiglierìa  , i Nemici  fui  punto  di  dare  l’alfalto 
generale  , e temendo  di  cadere  nelle  mani  degli  Alleati 
di  notte  tempo  fegretamente  fuggì  , lafciando  colma  di 
fpavento  la  Guarnigione . Emiliano  per  riparare  alla  vil- 
tà di  querto  Governatore  fece  richiudere  le  aperte  brec- 
cie  , c rifolvette  di  difendere  la  Piazza  fino  all’ultimo  • 
Softenne  molti  alTalti  ; ma  finalmente  il  Cartello  fu  pre- 
fo,  la  maggior  parte  della  Guarnigione  fu  palfata  a filo 
di  fpada  , ed  Emiliano  fu  rinchiufo  in  ofeurirtimo  Carce- 
re. Gli  Alemanni , eh’ erano  i vincitori,  lo  caricarono  di 
catene;  diedero  a lui  per  alimento  folo  pane,  e3  acqua, 
e con  maniere  afprirtime  lo  trattarono . Fra  tante  angu- 
ftie  però  nulla  più  lo  fpaventava  del  timor  della  morte  , 
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che  s’andava  di  momento  in  momento  da’ fuoi  nemici 
afpettando  ; quindi  richiamandofi  a momoria  i difordini 
della  pallata  Tua  vita , pianl'e  amaramente  i fuoi  peccati» 
e rifoìvettc  di  cambiare  coflume  » le  Iddio  lo  fcampava 
dal  pericolo  , in  cui  fi  trovava  . Ricorfc  alla  Santillìma 
Vergine,  che  prefe  per  fua  Avvocata,  e mediatrice  pref- 
fo  Dio,  e da  cui  prctcndefi,  che  fi  aprilTero  le  porte  del- 
la prigione,  fi  rompefiero  le  fue  Catene,  c che  per  ifpe-. 
ciale  favore  di  lei  pallalfe  pfl  mezzo  dell’Armata  Impe- 
riale fenza  efiere  arrcllato,  e giugnefle  felicemente  a Tre- 
vifo,  ove  portatofi  ad  una  Chicfa  , in  cui  fi  venerava  un 
Imagine  miracolofa  della  Madonna  per  ringraziarla  del- 
la libertà,  la  fua  mercè  ottenuta,  appendeffc  quivi  una 

fiarte  di  quelle  catene  , da  cui  era  tuttavia  legato,  cho 
Lirono  miracolofamente  fpezzate,  e che  anche  al  prefen- 
te  in  quella  Chicfa  fi  vedono. 

Dopo  che  l’ Italia  per  lo  fpazio  di  quattro  anni  era 
agitata  per  ogni  parte  dalle  guerre,  finalmente  riacquiftò 
la  pace.  Effendo  Hate  reflituite  a’ Veneziani  le  Città, 
che  loro  furon  tolte, appena  rientraronp  al  pofleflbdi  Ca- 
llel  Nuovo,  che  il  Senato  per  rimeritare  il  valore  di  Emi-> 
liano,  da  cui  tanto  coraggiofamente  erafi  follenuto  1’ af- 
fedio  di  quella  Piazza,  diede  quello  Callello  alla  fua  Fa- 
miglia , acciò  lo  godefle  per  trent’  anni , ed  Emiliano  ne 
fu  creato  Potellà  ; ma  non  vi  efercitò  quello  impiego  lun- 
gamente , avendolo  dopo  la  morte  di  fuo  fratello  lafcia- 
to,  per  andare  a Venezia  a prendere  la  tutela  de’ fuoi 
Nipoti.  Nello  flelTo  tempo,  che  ei  procurava  di  rendere 
più  pingue  il  loro  Patrimonio  , lludiavafi  ancora  di  alle- 
varli nella  pietà  , di  cui  loro  proponeva  in  fe  ftelTo  un 
vivo  efempio  ; imperocché  lafciata  che  ebbe  la  carica  di 
Pcdellà  foddisfece  alla  pronielfa  fatta  a Dio  di  cambiare 
interamente  la  vita;  nè  volendo  cofa  alcuna  intraprende- 
re fenza  il  configlio  di  qualche  faggio  Direttore,  per  ti- 
more di  traviare  caminando  fenza  guida  per  la  via  del- 
la virtù  , fcelfe  un  Canonaco  Regolare  della  Congrega- 
zione Lateranenfe,  uomo  di  fingolare  pietà,  e di  profon- 
do Papere  dotato  ; indi  abbandonollì  interamente  alla  di- 
rezione di  quello  buon  Religicjfo,  che  lo  indulTea  difprez- 
zarc  tutto  ciò  , che  aveva  fembianza  di  vanità,  e di  lulTo. 

Ri- 
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Rinunziò  Emiliano  a tutti  gli  agi  d’  una  dilicata  vi- 
ta, non  nudrendo  di  le  fteUb  altra  idea  fe  non  quella,  che 
dalla  profonda  (ua  umiltà  gli  veniva  rapprefentata . Per- 
dette ogni  memoria  della  nobiltà  di  fua  ftirpe  , e degli 
onori,  che  avevanlo  fra  gli  altri  diftinto,  e null’altro  ri- 
tenne di  tutto  ciò,  che  va  congiunto  ad  una  nafcita  illu- 
llre,  fe  non  una  certa  oneftà,  e politezza,  la  quale  il  più 
delle  volte  fembra  naturale  alla  geiTte  men  volgare,  la 
cui  mercè  guadagnò  più  agevolmente  molte  anime  a Dio. 
Affliggeva  il  fuo  Corpo  con  ftraordinarj  digiuni,  e mace- 
razioni, non  concedendo  a lui  , che  poche  ore  di  Tonno, 
per  in)piegare  il  rellatite  della  notte  in  divote  preci,  ed 
in  fante  meditazioni  . Le  fue  occupazioni  del  giorno  era- 
no le  vifite  delle  Chiefe  , e degli  Spedali,  procurando 
agli  ammalati  tutti  gli  fpirituali  , e temporali  foccorfì, 
che  loro  abbifognavano . La  fua  liberalità  non  ftendevaii 
folamente  a i poveri  degli  Spedali  , ed  a’  bifognolì , che 
incontrava  per  le  ftrade;  ma  eziandio  alle  fanciulle,  che 
correvano  rifchio  di  perder  l’onore,  procurando  loro  ma- 
niera di  ripararvi. 

Quella  fua  mutazione  di  vita  rifvegliò  in  tutti  gran 
maraviglia  ; ma  più  degli  altri  Emiliano  ftellb  ftupivali  in 
riflettere,  che  era  sì  lungamente  vifluto  fenza  che  gli  facelTe 
orrore  la  fua  fchiavitù,  e fenza  fentire  il  pefo  di  fue  ca- 
tene, da  cui  avevaio  Iddio  per  fua  mifericordia  falvato; 
onde  qualora  rifvegliavafi  in  fua  mente  il  pcnfiero  di  un 
tanto  pericolo,  e delle  colpe,  di  cui  aveva  lordata  l’ani- 
ma verfava  a torrenti  le  lagrime  . Quanto  più  egli  inol- 
travali  nel  cammino  della  virtù  , tanto  più  fcntivall  av- 
vampare d’amore  verfo  Iddio,  e di  carità  verfo  il  prof- 
fimo.  Ebbe  egli  occafione  di  efcrcirare  quella  virtù  in  una 
Carellia  generale,  da  cui  fu  l’Italia  afflitta  nel  1528.  I 
Popoli  della  Campagna  affatto  fprovifti  di  pane  erano 
corretti  a cibarli  de’ più'fchifofi  animali,  o a contentarli 
di  poche  radici  , per  confervare  la  loro  vita  refa  infer- 
ma , e languida  da  i mali  , che  ollinatamente  la  circon- 
davano. Ogni  giorno  la  morte  faceva  llrage  di  molti,  e 
lafciava  fui  volto  di  coloro  , che  rimanevano  dc’funelli 
contrafegni  di  loro  imminente  rovina.  I Proveditori  delle 
Biade  della  Repubblica  di  Venezia  feppcro  da  principio  con 
la  loro  condotta  por  riparo  a quel  torrente  di  calamità,  vol- 
li h to 
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CHERICt  RE-  to  dalla  carcllia  contro  quell’infelice  Provincia,  facen- 
GOLARl  SO-  do  da  molti  luoghi  venir  delle  biade  a Venezia  j ma  l’ab- 
MASCHI . bondanza  da  elli  procurata  tirò  da  tutte  le  parti  sì  gran 
quantità  di  gente,  che  la  Careftia  ricominciò.  Più  d’ogni 
altro  conipaliionando  Emiliano  le  ellreme  indigenze  di 
tanti  miferabili  vendè  per  (ino  i fuoi  mobili  per  recare 
loro  alleviamento  , e convertì  la  fua  cafa  in  uno  Speda- 
le , ove  egli  li  riceveva,  e loro  procurava  quei  foccorfi  , 
che  in  (Imigliante  occa(ìone  il  potevano  fomminiftrare . 

Indi  fuccedendo  a quella  careftia  un  male  contagio- 
fo,  Girolamo  Emiliano  ne  fu  attaccato  , e ridotto  a ta- 
le eftremità  , che  ricevuti  i Sagramenti  (lava  attendendo 
l’ultimo  momento  di  fua  vita;  ma  temendo  di  non  ave- 
re abbaftanza  foddisfatto  a’  fuoi  peccati  con  la  penitenza, 
che  ne  aveva  fatta , dimandò  a Dio  la  fanità  per  potere, 
in  quello  mondo  lavare  le  fue  colpe,  e mandare  ad  effet- 
to quanto  ei  giudicherebbe  a propolito  ordinargli  per  .la 
falvez.za  del  prolTimo  . Fu  la  di  lui  preghiera  efaudita'^^i 
pcrlochè  ricuperate  le  primiere  forze,  ripigliò  i fuoi  ef^.'. 
cizj  di  pietà  con  maggiore  fervore  di  prima;  e volenfr* 

' foddisfare  alle  ptomelle  fatte  a Dio,  refe  conto  a’ fuori 

Nipoti  dell’  amr/miftraz.ione  de’  loro  beni  , indi  fpoglia- 
to(i  della  Toga  (.Jiatoria , fi  vedi  d’un  abito  vile,  che  a 
cafo  trovavafi  in  fua  cafa  , e che  ei  certamente  aveva 
comprato  per  qualche  mendico  ; calzò  fearpe  rappezzate , 
nè  vergognoffi  comparire  in  quella  maniera  per  le  pubbli- 
che (Irade  di  Venezia,  nulla  curando  le  derilioni,  e i di- 
fpregi  del  popolo , che  in  vederlo  sì  fattamente  vellito  lo 
credeva  uno  ftolto. 

La  Carellia  , ed  il  morbo  contagiofo  , avendo  tolto 
dal  mondo  gran  numero  di  perfone  , nelle  Città  non  mc- 
\ no  che  nella  Campagna,  faceva  sì  , che  s’ incontraffe  dap- 

pertutto molti  orfani,  i quali  privi  de’ loro  Genitori,  era- 
no ridotti  all’ diremo  della  miferia  , privi  d’ educazione  , 
ed  efpolli  a tutti  que’vizj,  di  cui  facilmente  rendefi  fchia- 
va  la  gioventù.  Emiliano  fi  Tenti  da  Dio  fpirato  a fer- 
vir  loro  di  Padre . MeflTe  pertanto  in  ordine  una  Cafa  in 
Venezia,  vicina  alla  Chìefa  di  S. Rocco,  per  raccoglier- 
vi queili  poveri  milerabili.  Andava  egli  per  le  (Irade  in 
cerca  di  elfi,  loro  alfilleva  con  una  economia,  attività, 
e previfione,  che  ebbe  tal  fuccelTo  da  recar  maraviglia  a 
tutta  la  Città.  • Que- 
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Quelli  furono  i principi  della  Congregazione  de’  Re- 
ligiofi  Somafchi,  la  quale  ebbe  origine  nel  1528.  cosi  det- 
ta per  aver  eflì  ftabilito  il  capo  del  loro  Órdine  in  So- 
mafca,  Villaggio  fituato,  tra  Milano,  e Bergamo,  come 
fi  dirà  in  pr^relfo  ; quantunque  prima  di  quella  fonda- 
zione ne  avellerò  elfi  fatte  dell’  altre  . Avendo  Emiliano 
proveduto  a quella  di  Venezia,  ed  avendone  data  la  cu- 
ra ad  alcuno  de’ fuoi  amici,  nel  1531.  andò  a Verona, 
ove  non  fi  vergognò  di  niefcolarfi  co’  Poveri , e di  anda- 
re con  elfi  accattando  del  pane  di  porta'  in  porta  , fer- 
vendoli di  quella  occafione  per  iftruirli  nelle  verità  della 
Religione  Crilliana;  e pretendefi , che  per  fuo  mezzo  ve- 
nilìc  fabbricato  lo  Spedale  di  quella  Città.  Pafsò  da  Ve- 
rona a Brcfcia , ove  fondò  una  feconda  Cafa  per  ricove- 
rarvi gli  Orfani.  Un  Ricco  Cittadino  di  quella  Città  vo- 
leva morendo  collituirlo  fuo  Legatario  univerfale  ; ma 
ricusò  egli  quella  eredità,  e perfuafe  a quell’uomo,  che 
lafcialTe  tutti  i fuoi  beni  al  grande  Spedale  coll’  obbligo 
di  provedere  a gli  Orfani  i medicamenti,  quando  follerò 
infermi , di  fomminillrare  gli  Ornamenti  per  la  loro  Chie- 
fa , e di  fabbricare  la  loro  cafa  ; lò  che  da  S.  Carlo  Bor- 
romeo, vilitando  Brefcia  in  qualità  di  Vifitatore  Apolloli- 
co,  fu  fatto  efeguire  da  gli  Amminillratori  di  quello  Spe- 
dale. 

Da  Brefcia  pafsò  Emiliano  a Bergamo,  c ne’ Contor- 
ni di  quella  Città  fe  gli  apri  vallo  campo  per  efercitare 
la  fua  Carità.  Era  venuto  il  tempo  della  MelTe;  ma  la 
maggior  parte  de’  grani  perivano  nel  campo  fleflb  per 
mancanza  di  Operaj , non  potendo  fc  non  le  perfone  ric- 
che, e doviziofe,  per  mezzo  del  loro  denaro , trovar  mo- 
do di  far  la  raccolta.  Emiliano  però  non  ollante  l’ardo- 
re del  fole  , e gl’  infoffribili  caldi  d’  Italia  in  quella  fla- 
gione  , andò  egli  fielTo  alla  Campagna  a raccorre  le  bia- 
de di  coloro,  cui  la  malattia,  e la  povertà  impediva  l’an- 
dare da  loro  ftclfi , o per  mezzo  d’altri  a mieterle.  Ra- 
dunò alcune  perfone  caritatevoli  deliderofe  di  fecondare 
il  fuo  zelo,  le  quali  mentre  prendevano  rilloro  , c7  trat- 
tenevafi  ad  orare,  contentandoli  di  poco  pane,  ed  acqua  ; 
indi  dopo  avere  dati  sì  chiari  contrafegni  della  fua  cari- 
. tà  nella  Campagna,  ritornò  alla  Città,  ove  fece  due  al- 
tre Fondazioni  per  gli  orfani,  una  per  i Mafchi,  e l’altra 
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per  le  femine . Stendendoli  però  la  Tua  Carità  indilFercn- 
temente  fopra  ogni  fotta  di  perfone , ne  fondò  un  terzo 
nell’anno  15^2.  imperocché  andando  egli  ne’ pollriboli 
per  convertire  le  Donne  di  mala  vita  , molte  ne  richia- 
mò dalla  diflbiuta  loro  vita,  ed  ottenne  loro  una  Cafa  , 
in  cui  potefTero  far  penitenza  de’  loro  peccati , proveden- 
dole  con  che  mantenerli,  per  togliere  ad  elle  ogni  occa- 
lione  di  ricadere . 

Quelli  , che  fino  allora  fi  erano  ad  Emiliano  uniti 
per  alfaticarli  inlieme  con  lui  nella  falute  del  prollimo, 
ed  in  altre  Opere  di  carità,  erano  tutti  Laici;  ma  dopo 
la  fondazione  di  Bergamo,  due  Santi  Sacerdoti  fi  uniro- 
no ad  elfi  , uno  de’ quali  nomavafi  Alelfandro  Bczulio,  e 
l’altro  Agoftino  Barilo,  i quali  benché  ricchilliiiii , dillri- 
buirono  tutti  i loro  beni  a’  poveri  per  menare  con  Emi- 
liano vita  povera . Furono  ricevuti  da  lui  nella  fua  Con- 
gregazione, la  quale  dilatollì  in  due  altre  fondazioni,  una 
nella  Città  di  Como  fotto  il  titolo  di  San  Leonardo,  e 
l’altra  nel  Sobborgo  di  elTa,  fotto  il  nome  di  S.  Goliar- 
do , a cui  Bernardo  Odefcalchi,  che  parimente  entrò  in 
quella  Congregazione  grandemente  contribuì  colla  fua  li- 
beralità . 

Dopo  quelle  due  fondazioni  congregò  Emiliano  i fuoi 
Confratelli , per  determinare  qual  luogo  dovelTc  elTere  il 
Capo  della  loro  Congregazione.  Non  volevano  elfi  llabi- 
lirlo  in  Città;  ma  in  qualche  luogo  ritirato,  che  fervire 
potefle  di  feminario  alle  perfone  , le  quali  entrerebbero 
nella  Congregazione  . Somafca  lìtuata  tra  Bergamo  , e 
Milano  parve  loro  a propofito . Vi  andarono  pertanto, 
c dopo  avere  cercata  una  Cafa  comoda  per  ricevervi  i 
poveri  Orfani,  filTarono  la  loro  dimora  in  quello  luogo, 
in  cui  Emiliano  prefcilTe  le  prime  Regole  per  lo  mante- 
nimento della  fua  Congregazione  . La  povertà  compari- 
va in  tutte  le  cofe , sì- negli  abiti,  che  ne’ mobili.  Le  vi- 
vande dilicate  erano  dalla  loro  Menfa  sbandite , contenti 
del  grolTolano  cibo  de’ Contadini , e de’  poveri  . Mentre 
mangràvano  fi  faceva  la  lezione  fpirituale.  Ofl'ervavano 
rigorofo  filenzio,  e con  frequentillime  aullerità  fi  macera- 
vano . Gareggiavano  lantamente  tra  di  elfi  nel  mortifi- 
carli , ed  Emiliano  era  il  primo  a llimolare  gli  altri  col  , 
fuo  efcmplo  a penitenza  . Univano  alla  mortificazione 
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pronta  ubbidienza,  e profonda  umiltà.  Impiegavano  par- 
te della  notte  in  orare , e nel  giorno  facevano  tra  di  lo- 
ro conferenze  di  cofe  fpirituali,  o fi  occupavano  in  ma- 
nuali lavori  , ed  andavano  ne’  vicini  luoghi  per  illruire  i 
poveri  della  Campagna  . Quelli  erano  gli  Efercizj  pratti- 
cati  in  quella  Cala  di  Somafca,  quando  Emiliano  ne  par- 
tì per  andare  a Milano,  ed  a Pavia  a fare  dell’ altre  Fon- 
dazioni, a cui  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano  grande- 
mente contribui . Indi  ritornò  a Somafca  ; ma  di  bel  nuo- 
vo  fu  coflretto  a andare  a Venezia  , in  cui  non  dimorò 
lungamente  , perocché  il  delìdcrio  della  folitudine  lo  ri- 
chiamò a Somafca,  ove  eflendo  poco  dopo  caduto  infer- 
mo , morì  agli  8.  di  Febbrajo  del  25^7.  in  età  d’  anni 
cinquantafei . Molti  Autori  gli  danno  il  titolo  di  Beato;* 
ma  la  Chiefa  non  1’  ha  per  anco  dichiarato  tale. 

Morto  che  fu  Emiliano  molti  vollero  lafciare  la  Con- 
gregazione ; ma  Marco  Gambarana  Teppe  sì  bene  adope- 
rarli colle  Àie  cfortazioni  , che  perfuafe  loro  di  perfevc- 
rare  per  tutta  la  loro  vita  in  quell’  illituto  , che  aveva- 
no abbracciato  . Ebbe  nondimeno  quella  Congregazione 
de’  nemici,  i quali  tentarono  d’impedire  1 progrellì,  che 
faceva  , opponendo  non  elTere  ella  Hata  approvata  dalla 
Santa  Sede  . Lo  lleflb  Gambarana  fu  deputato  per  anda- 
re a Roma  a dimandare  quell’ approvazione,  da  lui  otte- 
nuta da  Papa  Paolo  III.  nel  1640.  e fu  nel  15153.  confer- 
mata da  Pio  IV.  il  quale  concelfe  molti  privilegi  a que- 
lla Congregazione . • 

Non  contento  Gambarana  di  quello»  volendo  mag- 
giormente llabilire  quella  Congregazione,  ottenne  da’fuoi 
Confratelli  il  confenfo  per  farla  erigere  in  vera  Religio- 
ne, in  cui  fi  faccffero  iAl^oti  folenni.  Fu  di  ciò  data  la 
cura  a Luigi  Baldonio  , il  quale  elTendo  andato  a Roma 
a quell’  effetto,  ottenne  da  Papa  Pio  V.  un  Breve  a’ <5.  di 
Dicembre  del  I5'58;  con  cui  il  Pontefice  annoverava-, 
quella  Congregazione  tra  gli  Ordini  Religioli , feguaci 
della  Regola  di  S.  Agoflino;  permetteva  a quelli,  che  vi 
entravano  di  fare  i tre  Voti  folenni,  dando  a quella  Con- 
gregazione il  nome  di  Chetici  Regolari  di  S.  Majolo  , o 
de’  Somafehi  , llanteche  poco  dopo  avevano  ottenuto  da 
■S.  Carlo  Borromeo  la  Chiefa  di  S.  Majolo  in  Pavia,  a cui 
era  unito  un  celebre  Collegio  , del  quale  fu  data  la  di- 
rezione a quelli  Padri . In 
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In  vigore  di  quello  Breve,  fei  de’ primi  di  quella  Con- 
gregazione fecero  i folenni  Voti  nel  1569.  nelle  manidei 
Vcfcovo  di  Tortona  Celare  Gambara,  cui  il  Papa  aveva 
data  la  commilfione  di  riceverli  . Indi  gli  altri  feguirono 
l’cfempio  di  quelli  a riferva  di  Primo  de’ Conti,  che  era 
Ilato  uno  de’ primi  Compagni  d’ Emiliano  , il  quale  non 
volle  obbligarli-,  a’  folenni  voti  a cagione  delle  fue  grandi 
infirmità  , quantumque  perfeveralle  fempre  nella  Congre- 
gazione, in  cui  mori  di  anni  novantacinque . 

Pronunziati  che  ebbero  quelli  Rcligioli  i loro  Votili 
radunarono  per  eleggere  un  Capo,  c la  forte  cadde  fo- 
pra  Angelo  Marco  Gambarana  , che  fu  il  primo  Genera- 
le di  quella  Congregazione,  a cui  i Sommi  Pontefici  han- 
no dipoi  conceduti  molti  privilegi-  JiilloV.  nel  1585.  efen- 
tolli  dalla  giurifdizione  de’  Vefeovi  . Clemente  Vili,  nel 
1594.  approvò  le  loro  Conllituziom’  . Paolo  V.  nel  1605. 
confermò  tutti  i loro  Privilegi,  dichiarolli  ancora  parte- 
cipi di  quelli  degli  Ordini  Mendicanti  con  un  Breve  del 
lèo-j.  e con  un  altro  del  1614.  loro  permife  di  ammini- 
llrare  i Sagramenti,  e di  dare  fepoltura  a quelli,  che  mo- 
lirebbono  ne’ i loro  Collegi. 

Hanno  quelli  Rcligioli  molte  Cafe  in  Italia  , come  in 
Roma,  Milano,  Venezia,  Genova,  Pavia,  Bergamo,  Bre- 
feia,  Cremona,  ed  in  altre  Città.  Hanno  ancora  de’ Col- 
legi nella  maggior  parte  delle  Città,  ove  hanno  Cafe,  di 
cui  i più  celebri  fono  quelli  di  Roma,  c di  Pavia.  Quel- 
lo di  Roma  fu  fondato  da  Clemente  Vili,  nel  1595.  per 
gli  Schiavoni  , di  cui  diede  la  cura  a quelli  Religiolì  ; 
ma  quantunque  quelli  Schiavoni  fulTero  trasferiti  per  or- 
dine di  Urbano  Vili,  a Loreto^  nel  1Ò27.  nondimeno  il 
Collegio  dementino  di  Roma  , così  detto  dal  nome  del 
fuo  Fondatore,  non  ha  lafciato  di  fempre  fiorire,  rice- 
vendoli in  elTo  foltanto  Cavalieri,  a cui  non  folo  s’infe- 
gnano  tutte  le  fagre  , e profane  lettere  ; ma  ancora  tut- 
ti gli  efercizj  Cavallerefchi  fecondo  il  collume  dell’ Ac- 
cademie. Nel  i6g6.  erano  in  Roma  cinque  Card  nali,ed 
un  gran  numero  di  Prelati,  che  avevano  fatti  li  loro  llu- 
dj  in  quello  Collegio. 

Nel  1661.  AlelTandro  VII.  divife  quella  Congregazio- 
ne in  tre  Provincie,  cioè,  in  quella  di -Lombardia  , Ve- 
nezia, e Roma.  La  Provincia  di  Lombardia  comprende 
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tutte  le^  Cafe  da  lei  pofledute  ne’ Ducati  di  Milano,  Sa- 
voja , Mantova,  e Parma,  come  ancora  quelle,  cheli  tro- 
vano ne’  Paefi  degli  Svizzeri  . La  Provincia  di  Venezia 
contiene  tutte  le  Cafe  fituate  nelle  Terre  della  Repubbli- 
ca, e nel  Principato  di  «Trento,  e quella  di  Roma  le  Ca- 
fe, che  fi  ritrovano  nel  refiante  dell’Italia.  Ordinò  an- 
cora Sua  Santità , che  in  ciafeheduna  di  quelle  Provincie 
vi  folle  un  Noviziato , e che  il  Generale  folle  alternati- 
vamente or  d’ una  Provincia,  ed  ord’un  altra;  che  nef- 
funo  potelfe  elfere  Superiore  in  una  Provincia  , fe  non 
folTe  ProfelTo  di  quella  ftelTa  Provincia , e che  il  governo 
non  durallè  , che  tre  anni:  ciò  cominciò  a pratticarfi  nel 
Capitolo  Generale , tenuto  nel  r<5Ó2. 

L’Abito  di  quelli  Chcrici  Regolari  è fimfgliantc  a quel- 
lo degli  Ecclefiallici  ; portano  folamcnte  un  Collare  di 
tela  alto  un  dito  . Hanno  per  Arme  Noltro  Signoro 
colla  fu:f  Croce  fulle  fpalle  con  quello  motto  Onut  meum 
leve . 

Veggafi  Augullln.  Turtur.  Wit,  Hter.  Emil,  Bolland. 
Tomi-  Feb.  Augull.  Barbof.  de  Jur,  Ecclef.^Cap.  niim. 
160.  Afcan.  Tambur.  de  Jur,  Abb.  T.z.  difp.n^. 

Silvefl.  Maurolic.  Mare  Oceano  di  tutti  i Rehgio/t  lib.  5. 
Paolo  Morigia  Storia  dell’  Origine  di  tutte  le  Religioni 
lib,  I.  Cap,óS.  Hermant,  Etablif.  dei  Ord.  Relig.  Bull.  & 
Frivileg,  Congreg.  Somafeh.  Pontificia , & Diplom.  a di- 
verf.  Ponti/.  Cler.  Reguì.  Congreg.  Soma Tcb.  conceft.  auth. 
Hieron.  Rubeo  Compend.  Privileg,  ejufd.  Congr.  <sr  Con- 
flitutiones . 


CAPITOLO  TRENTESIMO  Q.U  ARTO. 

De'  Preti  della  Dottrina  Crifliana  in  F randagi  con  la  Fita 
del  V.  P,  Cefare  de  Bus  loro  Fondatore . 

1A  Congregazione  de’  Preti  della  Dottrina  Crilliana  in 
. Francia  fu  nel  fuo  principio  Congregazione  Secolare; 
indi  divenne  Regolare  per  l’unione  fatta  con  i Somafehi, 
di  cui  fi  è parlato  nel  precedente  Capitolo  ; ma  dopo  ef- 
fere  Hata  Regolare  per  quali  quarant' anni  , ritornò  al 
primiero  fuo  llato  per_,autorità  della  Santa  Sede,  come 

" fi  di- 
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fi  dirà  in  dccorfo.  Quindi  I’  unione  da  lei  fatta  con  i So-  1 

mafchi  » e lo  fiato  Regolare , in  cui  ha  ella  perfeverato 
per  molto  tempo  ci  obbliga  ad  annoverarla  traile  Con- 
gregazioni , fcguaci  della  Regola  di  S.  Agoftino  . 

Il  Beato  Celare  de  Bus  Fondatore  di  quefta  Congre-  ■ 

gazione  nacque  in  Cavaillon  Città  Vefcovile  del  Contado 
Venefino  a’  di  Febbrajo  dell’  anno  1544.  Suo  Padre  Gio:  j 

Battifia  de  Bus , e fua  Madre  Anna  della  Marca  erano  non  • 

meno  per  la  pietà  , che  per  chiarezza  di  fangue  ragguar- 
devoli. Difcendeva  Gio;  Battifia  da  una  Illultre  Famiglia 
di  Como  Città  del  Milancfe  , la  quale  annovera  tra’ Tuoi 
Antenati  Santa  Francefca  Romana  , di  cui  dovremo  par- 
lare , come  Fondatrice  dell’Oblate,  che  portano  il  fuo  l 

nome  . Iddio  , che  defiinava  Celare  de  Bus  a grand’  imprc-  I 

fe,  lo  prevenne  con  la  fua  grazia  fino  da’  più  teneri  anni. 

S’  applicava  egli  fin  d’  allora  all’orazione  , mortificava  la 
.fua  carne  con  1’  afiinenze  , digiunava  in  tutta  la*Quarefi- 
ma  , ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno;  e provava  tal  pia- 
cere  qualor  fi  prefentava  a lui  opportuna  occafione  di  far 
bene  a’  poveri  , che  per  fovvcnirli  privavafi  del  fuo  cibo 
per  darlo  loro  fegretaniente  . Era  egli  fopra  ogni  altra 
cofa  della  purità  amantiflìmo , e fuggiva  , come  un  gran 
male  , tutto  ciò  , che  poteva  anche  lievemente  adombrare 
il  di  lei  candore. 

Compiuti  che  ebbe  i fuoi  fiudj,  perfeverò  per  qual- 
che tempo  in  quefie  fante  difpofizioni . La  fua  più  gradita 
occupazione  era  d’ adornare  gli  Altari  , ed  efiendo  entrato 
nella  Compagnia  de’  Penitenti  Neri , fi  addofsò  egli  la  cura 
di  cufiodire  la  Cappella  y in  cui  i Confrati  fi  radunavano  y . 
aflìne  di  poterla  abbellire,  ed  adornare  . L’indole  fua_. 
dolce  , e compiacente , lo  faceva  amare  , c rifpettare  da 
tutti  ; chiunque  trovavafi  in  qualche  Gonverfazione , ove 
egli  fufie , reftava  rapito  dalla  fua  modefiia  , che  era*  di 
tal  freno  anche  a’  più  licenziofi , che  non  ofavano  alla  di 
lui  prefenza  fare,  o dir  cofa,  la  quale  non  convenilfe . 

Giunto  all’  età  d’  anni  diciotto  , eflendofi  dato  all’  eferci- 
7.}o  dell’  Armi , ad  efempio  di  due  de’  fuoi  Fratelli  , i quali 
avevano  impieghi  di  confeguenza  , uno  nell’  Armata  del 
Papa,  e l’altro  in  quella  del  Re,  fervi  da  Venturiero 
nelle  Truppe  del  Conte  di  Tenda  Luogotenente  del  Re  in 
Provenza , il  quale  per  ordine  di  fua  Maeftà  faceva  leva 

di 
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di  alcune  Compagnie  df  Cavallerìa  , c d’infanteria  per 
opporfi  agli  Eretici  ; e fu  certamente  un  prodigio , cho 
Celare  de  Bus  » in  mezzo  alla  Militare  licenza  , fapefse 
confervare  la  ftefla  innocenza  , e la  ftefla  modeftia  , che 
cuftodita  aveva  nella  paterna  Cafa  . 

Avendogli  quindi  1’  Editto  di  Pacificazione  fatte  de- 
porre le  armi  , ritornò  alla  propria  Cafa  , ove,  per  isfug- 
gire  1’  ozio,  applicoflì  alla  Poesia  , ed  alla  Pittura  ; ma 
quelle-  occupazioni  non  clTendo  valevoli  ad  acquietare  il 
luo  genio  bellicofo,  andò  a cercarne  di  più  nobili  in  Bor- 
deaux , ove  il  fuo  Fratello  Alellandro  de  Bus  era  giunto 
per  comandare  un  Vafcello  dell’  Armata  Navale  , chp  fi 
allelliva  per  1’  alfedio  della  Roccella  ; ma  colto  in  quello 
tempo  da  una  malattia  , non  potò  efeguire  il  fuo  difegno. 
Ricuperata  la  falute,  andò  a Parigi,  ove  la  converfazio- 
di  alcuni  libertini  gli  rapi  il  teforo,  che  aveva  fin’ allora 
con  tanta  cautela  cullodito , e lo  traflc  facilmente  a fe- 
conda del  piacere . 

Dopo  tre  anni  di  foggiorno  in  quella  Città , tornò  a 
Cavaillon  , ove  appena  giunto  mori  fuo  Padre,  e poco 
dopo  uno  de’  fuoi  Fratelli,  il  quale  era  Canonaco  di  Sa- 
lon  . Avendo  quelli  per  la  fua  morte  lafciati  alcuni  Bene- 
fizj  di  femplice  Tonfura  , Cefare  de  Bus  fe  ne  caricò. fe- 
condo il  collume,  o per  meglio  dire  , 1’ abufo  di  que’ 
tempi , quantunque  nilTun  penfiero  avelTe  d’ impegnarli  nel- 
lo Stato  Ecclefiallico  , elfendo  anzi  rivolto  a cercar  buo- 
na occafione  di  congiugnerli  in  Matrimcjnio  ; ma  Iddio , 
che  fu  dal  male  trar  bene  , fi  fervi  di  quello  mezzo  per 
illaccarlo  infenfibilmente  dagl’  impieghi  del  Secolo  , e rif- 
vegliare  in  lui  quella  inclinazione  , che  fin  da’ primi  anni 
aveva  avuta  per  le  Funzioni , e Minillerj  Ecclefiallici . Mof- 
fe  ancora  l’animo  di  due  perfone  di  nilfuna  llima  prefso 
gli  uomini , ma  grandemente  amate  da  lui , acciò  procu- 
ralTero  la  converfione  di  Cefare  ; una  di  quelle  era  una., 
buona  Vedova  della  Campagna  , e l’altra  un  femplice  Che- 
lico  di  Cavaillon  , il  quale  era  Sagrcllano  di  una  Chiefa 
di  quella  Città  . Defiderofi  ambedue  di  ricondurre  quella 
pecorella  fmarrita  all’ovile,  incelTantemente  offerivano  a 
Dio  i loro  voti  , e le  loro  più  fcrvorofe  orazioni  , ac- 
ciò fi  degnafle  di  ammollire  la  durezza  del  cuore  dì  Ce-' 
fare  . 
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Cefare  però  infenfibile  a tutte  le  loro  perfuafroni , an- 
ziché profittarne  , le  difprezzava  . Un  giorno  prefentancio- 
gli  efiì  le  Vite  eie’  Santi  > per  compiacerli  apri  que’fio  li- 
bro j ed  avendone  letta  qualche  pagina,  fi  (^enti  talmente 
commofl'o  dalle  azioni  de’  Santi  , in  elLo  deferitte  , fem- 
brandogli  di  leggere  in  effe  la  condanna  de’  fuoi  dil'or- 
dini , che  rifolvè  di  mutar  vita  , e di  piagnere  il  fuo  errore  . 
Molto  però  gli  convenne  combattere  prima  di  riportar 
vittoria  delle  lue  palEoni  , ma  finalmente  ne  trionfò;  fece 
una  Confeflione  Generale  ; fi  diede  alla  prattica  degli  efer- 
ci/.j  d’umilrà,  di  mortificazione,  e di  mifericordia  verfo 
gli  afflitti  , vilìtando  fovente  gli  ammalati  dello  Spedale  , 
predando  loro  continua  affiftenza , tanto  riguardo  al  corpo, 
come  allo  fpirito , e follevando  con  le  fue  limofine  dalle 
loro  niifcrie  i poveri . 

Siccome  i fuoi  viaggi , ed  i fuoi  divertimenti  gli  ave- 
vano fatta  dimenticare  la  Lingua  Latina,  che  aveva  per-\ 
fettamente  apprefa,e  fapendo,  ch’era  neceffaria  la  feienza 
per  preftare  a Dio  que’fervigj,  che  dal  fuo  zelo  attende- 
va , lì  diede  di  bel  nuovo  agli  fiudj,  e vi  riufei  sì  bene, 
e con  tal  feliciti  , che  in  poco  tempo  divenne  capace  di 
applicarli  alla  Filofofia  . Studiolla  egli  per  alcuni  Meli , c 
grandemente  vi  profittò  ; dopo  di  che  fi  diede  interamente 
al  fervizio  del  Prollìmo  . Il  Vefeovo  perfuafo  della  fua_. 
virtù  , e capacità  lo  providde  di  un  Canonacato  della  fua 
Cattedrale  . Guadagnò  egli  di  fubito  fei  perfone  del  Ca- 
pitolo, con  le  quali  congregandoli  ogni  Domenica  nella 
Cappella  del  Vefeovo  , occupavanfi  in  molti  fpirituali  efer- 
cizj  . Ordinato  che  fu  Sacerdote , e celebrata  la  prima_, 
Meffa  , fi  applicò  alla  Predicazione , alle  Confellioni , ed 
a tutti  quei  Mìnifterj  deftinati  a condur  l’ anime  alla  fa- 
iute  . Non  può  abbalianza  commendarli  l’affiduità  , la  fof- 
ferenza  , il  fervore  , c la  generofità  d’  animo,  con  cui  fod- 
disfaceva  a tutti  quelli  Minillerj  . Niente  era  valevole  a 
fgomentarlo  ; paffava  alcune  volte  le  intere  giornate , ed 
una  parte  della  notte  negli  Spedali  , confolando  gli  am- 
malati , fenza  che  la  putrefazione  delle  loro  piaghe,  o ’l 
fetore,  e l’infezione  de’  loro  corpi  lo  ritiraffe  dal  prellar 
loro  continua  aflìllenza  fino  alla  morte. 

La  fua  carità  fempre  intenta  a promuovere  la  gloria 
di  Dio , Io  induffe  a procurare  la  Riforma  delle  Religiofe 

Be- 
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Benedettine  di  Cavaillon  , le  quali  vivevano  liccn7.iofamen- 
te  fenza  Claufura,  ed  denti  affatto  dalla  Regolare  Difci- 
plina  . Propofeegli  quefto  fuo  difegno  alla  Madre  Caterina 
della  Croce,  che  vicn  riconofciuta  per  Riformatrice  di 
quefto  Monaftero . Aveva  ella  rifoluto  di  entrare  traile^ 
Kcligiofe  di  Santa  Chiara  d’  Avignone , in  cui  fioriva  la 
Regolare  Olfervanza  ; ma  ei  la  perfuafe  a veftire  P abito 
traile  Benedettine  di  Cavaillon  , ed  a fare  la  Profeflìone 
fecondo  il  rigore  della  Regola  di  S.  Benedetto  . Raduni» 
ella  in  poco  tempo  delle  Compagne  , le  quali  feguirono 
il  fuo  efempio  ; indi  le  antiche  Religiofe  , che  eranfi  ofti- 
natamente  oppofte  alla  Claufura  , moffe  dal  Divino  Spirito  , 
fi  arrefero  , ed  abbracciarono  anche  loro  la  Riforma  , e 
da  quel  tempo  in  poi  quello  Monaftero  fi  è Tempre  mante- 
nuto in  una  rigorofa  Olfervanza  . 

Nel  leggere  il  Catechifmo  del  Concilio  di  Trento  , 
prefe  Cefare  la  rifoluz.ione  di  ftabilire  una  Congregazione 
di  Sacerdoti  ,e  di  Chetici,  i quali  avelfero  l’impiego  d’ in- 
fegnare  la  Dottrina  Criftiana  . Effendo  quefto  Catechifmo 
del  Concilio  di  Trento  divifo  in  quattro  Parti,  che  fono 
il  Simbolo  , 1’  Orazione  Dominicale  , il  Decalogo  , ed  t 
Sagramenti  , il  P.  de  Bus  ridulfe  quefte  quattro  Parti  a tré 
differenti  iftruzioni , cui  dava  egli  il  nome  di  Piccola,  Mez- 
zana , e Grande  Dottrina  . Si  unirono  a lui  cinque  ,0  lei 
Giovani  Ecclelìaltici  , e dopo  averli  efso  iftruiti  nella  ma- 
niera di  fare  la  Piccola  Dottrina  , gli  mandò  in  quei  Luo- 
ghi della  Città,  ove  facevano  capo  molte  ftradcj  ed  alla 
Campagna  , per  catechizzare  tutti  quelli,  in  cui  s’ incon- 
trafsero  ; egli  infegnava  nelle  Chiefe,  ed  in  privato  nelle 
Cafe  la  Mezzana  , e la  Grande  Dottrina,  affine  di  tirarvi 
anche  i Dotti,  che  gloriandoli  nella  feienza  umana  , igno- 
rano quella  della  falute.  Quello  modo  d’infegnare  la  Dot- 
trina Criftiana  efsendo  nuovo,  incontrò  da  principio  del- 
le difficoltà  , e derilioni  ; indi  fu  da  tutto  il  Mondo  ap- 
provato. 

Poco  dopo  mandò  Iddio  al  P.  de  Bus  de’  Compagni , 
acciocché  s’ impiegafsero  in  quefto  divoto  efercizio  . Mi- 
chele Pinelli  Canonaco  della  Chiefa  di  Sant’  Agricola  di 
Avignone,  Giovan  Battifta  Romillone  Canonaco  della  Chie- 
fa Collegiale  di  Lillà,  Giacomo  Tommafo,  e Gabbiiello 
Michele , furono  i primi  ad  unirli  al  P.  de  Bus . Li  radu- 
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nò  egli  tutti  in  Lilla  del  Contado  Venefino  nell’  anno  1592. 
a’  29.  di  Settembre  Feda  dell’  Arcangelo  S.  Michele  . Il 
fine  di  quella  loro  afsemblea  fu  di  eleggere  i mezzi  nccef- 
farj  allo  ftabilimento  dell’efercizio  della  Dottrina  Crilliana 
nel  Contado  Venefino  . Conclufero  per  tanto  elfer  d’uopo 
gettare  le  prime  fondamenta  di  quell’  Iditutoin  Avignone> 
come  Città  Capitale  , e dimandare  al  Papa  licenza  di  da- 
bilire  qued’  cfercizio  della  Dottrina  Cridiana  nella  Chiefa 
di  Santa  PralVede  , in  cui  non  erano  ancora  Religiofe. 
Mandarono  pertanto  a qued’  effetto  a Roma  , e Clemente 
Vili,  che  governava  allora  la  Chiefa  , rifpofe  , che  il  nuovo 
Arcivefeovo  d’  Avignone  nominato  allora  da  Sua  Santità, 
che  era  Maria  Tarugi  , foddisfarebbe  alla  loro  dimanda  , 
quando  giunto  fuffe  ad  Avignone. 

Giunto  quedo  Prelato  nell’anno  i59g.  chiamò  a fe  il 
P.  de  Bus  , e dopo  avere  con  lui  difeorfo  circa  lo  dabili- 
mento  della  Dottrina  Cridiana  , gli  diede  licenza  d’infe- 
gnarla  nella  Chiefa  di  Santa  Pralfede  : ed  ecco  come  fu 
eretta  queda  Congregazione , la  quale  quattro  anni  dopo 
nel  1597.  fu  confermata  dallo  dedo  Clemente  Vili.  Entrò 
il  P.  de  Bus  a’  21.  di  Settembre  del  1593.  in  Santa  Prafiede, 
c cominciò  nel  feguente  giorno  le  fue  idruzioni . Infegnò 
egli  primieramente  la  Piccola  Dottrina  Cridiana , e nella 
feguente  Domenica  la  Grande.  Queda  maniera  d’ infegnare 
fu  univerfalmente  applaudita  , ed  all’  efempio  dell’  Arci- 
vefeovo d’  Avignone  molte  perfone  intervennero  a quede 
familiari  idruzioni . Queda  Congregazione  non  fu  da  prin- 
cipio compoda , che  da  dodici  perfone  , cioè  da  quattro 
Sacerdoti  , da  quattro  Chetici , e da  quattro  Coadiutori  , 
de’ quali  fu  il  P.  de  Bus  eletto  Superiore  . Poco  dopo  la- 
feiarono  efli  la  Cafa  di  Santa  Praflede  per  andare  a quella 
di  S.  Giovanni  il  Vecchio , dalle  Religiofe  di  S, Domenico, 
che  vi  dimoravano  , ceduta  a’ Padri  Dottrinar);  ed  eflì  da 
quel  tempo  in  poi  P hanno  fempre  ritenuta  . 

Avendo  quindi  il  P.  de  Bus  propodo  a’fuoi  Confratelli  • 
d’  obbligarli  ad  un  Voto  femplice  d’  Ubbidienza  , onde  te- 
ner foggetti  in  qualche  maniera  coloro  , che  entravano 
nella  Congregazione  , il  P.  Romillone  fu  di  contrario  pa- 
rere, pretendendo  che  badafle  il  vincolo  della  carità  . Ma 
il  P.  de  Bus  perfidendo  in  volere  , che  fi  faceffe  quedo  Voto 
d’  Ubbidienza  , il  P.  Romillone  , con  alcuni  altri,  che  ti- 
rati 
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rati  aveva  dal  fuo  partito,  abbandonò  il  Fondatore,  o PRETI  DEL- 
« formò  un  Corpo  feparato , che  dipoi  fu  unito  a quello  dell’  DOT- 
tDratorio  di  Francia,  e perde  il  nome  della  Dottrina  Cri-  st/ai^a^in^ 
ftiana  ; mentre  ih  virtù  di  un  Breve  di  Paolo  V.  folamente  FRANCIA, 
a quelli  , che  difeendono  dal  P.'de  Bus  , e che  ferono  con 
lui  Voto  d’  Ubbidienza  , compete  un  nome  fimigliantc  ; ed 
egli  proteftolTì  con  Atto  Pubblico  , che  i beni  delle  fue_» 

Cafe  dovevano  appartenere  a quelli , che  fatto  avevano 
Voto  con  lui  . Fu  a lui  quella  feparazione  molto  fenfibilc  ; 
nondimeno  la  fofferi  con  illabile  ralTegnazione  a’ Divini 
voleri  . PrefcrilTe  per  il  governo  della  fua  Congregazione 
alcuni  Regolamenti  > quali  egli  efattamente  oflervava , ef- 
fendo  il  primo  a tutti  gli  eferclzj . Era  al  fommo  difereto 
con  gli  altri , ma  fevero  con  fe  medefimo  , mortificando  il 
fuo  corpo  con  digiuni , ed  auBerità  continue . 

Volendo  Iddio  far  nuovo  fperimento  di  fua  pazienza 
gli  tolfe  la  villa  in  età  di  anni  quarantanove  ; fofferi  egli 
quell’  afflizione  con  una  coBanza  maravigliofa  , ricufando 
ancora  que’  rimedj , che  applicare  fr  vollero  al  fuo  male  , 
mentre  fa  fua  perfetta  ralTcgnazione  al  divino  volere  fa- 
cevagli  amare  quello  Baro,  a cui  Iddio  l’aveva  ridotto, 
rendendone  a lui  continue  grazie  , e rallegrandoli  , che^ 
così  fi  trovava  disfatto  [com’  ei  diceva  ] de’ due  più  pof- 
fenti  nemici , i quali  lo  avevan  fovente  indotto  a pecca- 
re . L’  unica  afflizione,  che  poteva  a lui  recare  queBa  dif- 
grazia  , non  altra  era  , fe  non  1’  efler  privo  della  confola- 
zione  di  poter  celebrare  la  Santa  Mefla  ; ma  cibandoli 
ogni  giorno  del  Pane  degli  Angeli , compenfava  quefla 
perdita  . 

QueBa  fua  cecità  non  l’impediva  l’infegnare  di  con- 
tinuo la  Dottrina  CriBiana  ; mentre  da  queBo  fanto  efer- 
cizio  non  lo  trattennero  , fe  non  que’  gravi  mali  , da  cui 
fu  travagliato  per  diciotto  Meli  avanti  la  fua  morte , i 
quali , a fimiglianza  del  fuo  Divino  MaeBro , lo  conduf- 
fero  a tale  Bato,  che  dir  quali  potevafi  l’Uomo  de’ do- 
lori . Finalmente  dopo  aver  folFerto^per  molti  anni  le  più 
dolorofe  infermità  morì  a’  15.  d’  Aprile  del  lÓQ-j.  in  età  di 
anni  feffantatrè  ; fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  il 
Vecchio  alla  prefenza  d’  un  infinità  di  Popolo,  che  1’  ono- 
rava come  Santo  . I miracoli  operati  al  fuo  Sepolcro  ob- 
bligarono i Dottrinar] , quattordici  Meli  dopo  la  di  lui 
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morte  1 a diirottenarlo  con  la  licenza  dell’ Arcivefcovo 
d’ Avignone  per  trasferirlo  nella  Sagreftìa  , come  ferono,  ,* 
con  folenne  pompa  . Fu  nieffb  il  di  ìui  Corpo  >,che  fu  tro-^ 
vato  intero  , ed  incorrotto  , in  una  Capp'ella  , ove  fta  cf- 
pofto  alla  venerazione  de’  Fedeli  ; lo  che  ha  certamente-» 
indotto  il  Signor  Du  SouUay  ad  inferire  il  fuo  nome  nel 
Martirologio  de’  Santi  di  Francia  . 

11  P.  de  Bus,  prima  di  ricevere  l’Eftrema  Unzione, 
volle  rinunziare  alla  carica  di  Superiore,  e pregò  con  tal 
calore  i Padri , acciò  fi  radunaflcro  per  procedere  all’ele- 
zione di  un  nuovo  ; che  loro,  quantunque  di  mala  voglia  , 
convenne  ubbidire  , e radunati  che  furono  elelfero  Supe- 
riore in  luogo  del  Santo  Fondatore  il  P.  Sifoine , fotto  ’l 
di  cui  governo  non  avvenne  alla  Congregazione  cofa  de- 
gna di  rimarco . Eflendo  a lui  fucceduto  il  P.  Vigicr  , ed 
avendo  la  Congregazione  tré  Cafe  , una  in  Avignone,  una 
in  Tolofa,  e la  terza  in  Brive  nel  Limofin  , òttenne  Let- 
tere Patenti  del  Rè  a’ 29.  di  Settembre  dell’anno  1610. 
che  permettevano  lo  ilabilimento  di  quella  Cohgregazione 
in  Francia  : quelle  Lettere  furono  regillrate  ne’  Parlamenti 
di  Bordeaux,  di  Tolofa,  d’ Aix  , e di  Grenoble. 

Il  P.  Vigicr  per  maggiormente  llabilire  la  Congrega- 
zione , ed  impegnare  quelli , che  vi  farebbono  in  avvenire 
aferitti  a’  Voti  folenni , concepì  il  difegno  di  farla  erigere 
in  vera  Religione  . Comunicò  quella  fua  intenzione  a’  Pa- 
dri Dottrinar]  , i quali  dopo  molte  confulte  determina- 
rono di  abbracciare  lo  Stato  Regolare  , ed  a quell’effetto 
tutte  le  Cafe  diedero  fpeciale  procura  al  P.  Vigicr  nell’ 
anno  iói4.  per  dimandare  quella  grazia  alla  Santa  Sede,  o 
per  mezzo  di  un  unione,  o di  una  nuova  erezione,  o per 
qualunque  altro,  che  più  piacelfe  al  Papa.  Nell’anno  1615. 
avendo  Siia  Santità  fatto  dire  al  P.  Vigier,  che  ei  ne  trat- 
talfe  con  qualche  Congregazione  Regolare  già  llabilita  , 
ebbe  egli  l'opra  di  ciò  alcune  conferenze  co’  Padri  Barna- 
biti ; fu  fatta  per  ogni  buon  riguardo  una  feconda  procura 
a quello  Padre,  in  cu;  facendoli  menzione  di  quella  del 
fi  confermava  di  nuovo  in  cafo  , fhe  fulTc  neceflTa- 
lio  per  1'  unione  con  i Padri  Barnabiti . Non  avendo  però 
il  P.  Vigier  conclufa  con  elfi  cofa  alcuna  nel  1616.  prefe 
a trattare  co’  Padri  Somafehi  in  virtù  delle  procure  del 
1Ó14.  le  quali  tuttavia  fullìllevano  . Paolo  V.  con  un  Breve 
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dello  ftefs’anno  i6i6.  confermò  quello  trattato,  che  era 
flato  approvato  dalla  Congregazione  de’ Regolari,  ed  uni 
la  Congregazione  de’  Sacerdoti  della  Dottrina  Crilliana_. 
con  quella  de’  Padri  Somafchi , rillrignendo  con  fua  difpenfa 
il  Noviziato  del  P.  Vigier  a quattro  foli  Meli  . 

Tra  1’  altre  condizioni  inferite  in  quello  Trattato  vi 
era  , che  i Padri  di  Francia  doveflero  mantener  Tempre  il 
loro  Illituto  d’  infegnare  la  Dottrina  Crilliana  , e ricono- 
fcere  per  loro  Fondatore  il  P.  Cefare  de  Bus  ; che  fi  chia- 
nierebbono  in  Francia  i Padri  della  Dottrina  Crilliana  del- 
la Congregazione  de’  Somafchi  ,che  viverebbono  fotto  l’ub- 
bidienza del  Superiore  Generale  de’ Somafchi  , il  quale  li 
viliterebbe  , o*  in  perfona  , o per  mezzo  d’altri,  una  volta 
ogni  tré  anni.  Conclufo  quello  Trattato,  fu  il  P.  Vigier 
ammelTo  al  Noviziato  nella  Cafa  di  S.  Biagio  de’  Padri  So- 
mafchi a Roma  . Fu  accettato  il  Breve  dell’  Unione  in  un 
Capitolo  Generale  di  quell’ Ordine  , tenuto  nello  flefs’ an- 
no , ed  il  P.  Vigier  ellendo  ritornato  ad  Avignone  a’  25. 
di  Luglio  , fece  la  fua  Profellìone  nelle  mani  del  P.  Bonet 
Somafco  , deputato  a quell’effetto  dal  P.  Bofcoli  , allora 
Generale  di  quell’ Ordine  . Effcndo  il  P.  Vigier  Profeffo  , 
il  Trattato  da  lui  fatto  con  i Somafchi , che  era  flato  au- 
torizzato dal  Breve  del  1Ó16.  fu  ratificato  primieramente 
in  Avignone  , indi  in  Tolofa , ed  in  Brive  da  tutti  1 Padri, 
e Fratelli  della  Congregazione  della  Dottrina  Crilliana  , i 
quali  in  virtù  del  Breve  di  Paolo  V.  compiuto  il  loro  No- 
viziato , fecero  tutti  Profcflionc  in  capo  ad  un  anno  nelle 
mani  del  P.  Vigier,  che  aveva  il  titolo  di  Provinciale,  o 
in  quelle  d’altri  Superiori  a quell’effetto  deputati.  I Pa- 
dri della  Cafa  di  Tolofa  ebbero  qualche  difficoltà  a rice- 
vere la  Cintura  di  Novizio;  ma  full’ efempio  degli  altri 
ferono  I’  anno  di  Noviziato , e dopo  la  loro  Profeffiono 
folenne . Spedì  il  Rè  di  Francia  Lettere  Patenti  nel  r6i7. 
con  cui  confermava  la  loro  unione  con  i Somafchi , e li 
riceveva  come  Religiofi  in  Fnancia  ; e quelle  Lettere  furo- 
no regillrate  in  quattro  differenti  Parlamenti . I Dottrinar) 
fecero  quindi  molte  Fondazioni  , e furono  ricevuti  in  Pa- 
rigi nel  1(525.  col  confenfo  di  Gio:  Francefeo  de  Gondy , 
allora  Arcivefeovo  , il  quale  dopo  elfergli  (lato  comunica- 
to il  Breve , e le  L'ettere  Patenti  del  Re , gli  ammelfe  nella 
fua  Diocelì,  c loro  permìfe  di  Itabilirlì  nella  loro  Cafa  di 
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S.  Carlo  , fituata  nel  Sobborgo  S.  Marcello,  nella  quale-# 
ricevettero  dipoi  molti  Novizj  alla  Profeflìone  Religiofa  • 

I Dottrinai)'  furono  Tempre  in  difeordia  con  i Soma- 
fchi  ; avendo  quelli  voluto  coftrignere  i Dottrinar)'  a ri- 
cevere le  loro  nuove  ConlHtuzioni , approvate  dalla  San- 
ta Sede  nel  1626.  il  Capitolo  Provinciale  de’ Dottrinar/ , 
tenuto  in  Gimont  nel  1627.  ricusò  di  accettarle;  llabiliche 
fi  continuane  ad  olTervarc  le  antiche , quantunque  non 
follerò  approvate  dal  Papa,  ed  ordinò  tra  1’ altre  cofe, 
che  lì  facclTe  un  voto  particolare  d’ infegnarc  la  Dottri- 
na Criftiana . Ma  il  Capitolo  Generale  de’Somafchi  tenu- 
to nel  1628.  negò  a Dottrinar/  la  licenza  ^dl  far  riftam- 
pare  le  Conftituzioni  antiche  a nome  della  Provincia  di 
Francia,  e loro  proibì  di  fare  il  voto  d’infegnare  la  Dot- 
trina Criftiana.  Non  vi  fu  quali  mai  Capitolo  in  Francia, 
in  cui  non  vi  folfero  delle  protefte , toccanti  queft’unio- 
ne  tra  i Dottrinar/  , ed  i Somafehi  ; lo  che  fe  rifolver  i 
Dottrinar/  a fepararfi  interamente  da’ Somafehi;  ed  il  Pa- 
dre Vigier  il  primo,  il  quale  aveva  grandemente  folleci- 
tata l’unione  con  i Somafehi,  ne  dimandò  la  feparazio- 
ne.  Si  divifero  i Dottrinar/  in  tre  fazioni;  una  non  vo- 
leva la  feparazione;  l’altra  la  dimandava,  ma  pretende- 
va di  continuare  a vivere  nello  flato  di  Chetici  Regolari 
fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino  ; e la  terza  pretendendo, 
che  nullo  folle  per  molti  capi  P Atto  di  unione,  voleva, 
che  la  Congregazione  giammai  ufeita  fofle  dallo  flato  di 
Secolare,  in  cui  era  ftata  da  principio,  e per  confeguen- 
za,  che  i Voti  fatti  nella  Congregazione  delia  Dottrina 
Criftiana  non  óbbligaflcro  a cofa  alcuna . Di  quefta  opi- 
nione era  anche  un  Gentiluomo  di  Brettagna,  congiunto 
in  parentela  colle  migliori  Cafe  di  Provenza,  il  quale  ef- 
fendo  entrato  tra’ Dottrinar/  nel  16^6.  ed  avendo  fatto  un 
anno  di  Noviziato  nella  Cafa  di  S.  Carlo  a Parigi,  ave- 
va dipoi  fatta  la  folenne  Profeflione  nelle  mani  del  Pa- 
dre Vigier,  come  Deputato  dal  Provinciale.  Anno/ato 
quefto  Gentiluomo  del  fuo  flato  nel  1640.  ufei  dalla  Con-  - 
gregazione,  enei  1(543.  fposò  nobil  Donzella  di  Bret- 
tagna . La  caufa  fu  portata  al  Parlamento  di  Parigi  nel 
1644.  e ne  ufcl  nel  1645.  un  celebre  Decreto  rifguardan- 
te  j Parenti  di  quefto  Gentiluomo  Brettone  , appellanti 
come  d’abufo  del  fuo  pretefo  mariaggio,  ilReligiofo  con- 
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I jugato  chiamato  in  Giudizio,  i Religiofi  Cherici  della-. 

Dottrina  Criftiana  dell’Ordine  di  S.  A^oftino  ( cosi  porta 
, ’l  Decreto  ) difenfori  j di  più  i medelimi  Religiolì  della 

Dottrina  Criftiana  per  una  parte  poftulatori  in  Supplica, 
“ da  edì  prefentata  alla  Corte , come  parte  intercflata  com- 
parendo nel  detto  Appello,  con  i Parenti  dello  delTo  Re- 
ligiofo  coniugato  , per  Ibftenerc  , eh’  era  Religiofo  Pro- 
feflb,  e dall’altra  ancora  lo  fteflb  Religiofo  appellante^ 
come  d’ abufo  dal  Breve,  in  vigor  di  cui  veniva  eretta  la 
Congregazione  della  Dottrina  Criftiana  in  Religione  , ed 
unita  con  i Somafehi  &c.  e di  più  ancora  i Padri  Cherici, 
c Frati  della  Congregazione  della  Dottrina  Criftiana  delle 
Cafe  di  Parigi  poftulatori  con  Supplica  da  eflì  prefentata 
alla  Corte  per  elfer  ammeflì  a comparire  , come  parte  in- 
tereflata  in  quell’ Appello  , c dimandare,  che  loro  fu(Te_. 
data  copia  dell’Atto,  in  cui  difapprovavano  la  richieda 
fatta  a nome  di  tutta  la  Congregazione  dal  Provinciale 
di  quell’ Ordine,  il  Kegiftramento  delle  Lettere  Patenti 
ottenute  a nome  del  loro  Ordine , in  quanto  autorizzavano 
la  conferma  dell’  unione  , e dipendenza  da’  Padri  Somafehi 
, d’  Italia  , e decidendo  fopra  ogni  cofa  ordinare  , che  eflì 
ricorreflero  al  N.  S.  P.  il  Papa  per  ottenere  un  Breve,  con 
Ciri  concedefte  loro  di  vivere  fecondo  la  Regola  de’Che- 
lici  di  Sant’  Agoftino  , della  quale  facevano  Profeflìone  , 
fotto  un  Generale  Franzefe  , e per  ottenere  de’  Commif- 
farj  per  l’efecuzione  del  Breve  ; ed  unitamente  con  i Padri 
Cherici , e Frati  della  Congregazione  della  Dottrina  Cri- 
llìana,  comparivano  ancora  Gabbriello  de  Tregovin , Clau- 
dio Boucairan,  Francefeo  Widot,  c Lorenzo  Lefperieres 
per  1’  addietro  Religiolì  di  quella  Congregazione  poftula- 
tori con  Supplica  da  eflì  loro  prefentata  , ond’  elTere  am- 
mclli  , come  parte  concorrente  all’  oppofizione  fatta  , e_/ 
da  farli  al  confenfo  delle  Lettere  Patenti  del  Re  in  quanto 
lifguardavano  lo  ftabilimento  della  Cafa  della  Dottrina 
Criftiana  in  Parigi , ed  il  fare  Profeftione  di  Religione  in 
Francia  in  virtù  del  Breve  dell’  unione  con  i Somafehi  &c. 
Dopo  molte  Udienze  dichiarò  la  Corte  invalido  il  Matri- 
monio di  quello  Gentiluomo  Brettone  , ordinò,  ch’ei  ri- 
tornafle  al  Monaftero  de’  Religiolì  della  Dottrina  Criftiana 
per  vivervi  fecondo  la  Regola,  indi  decife  fu’  motivi  rif- 
vegliati  dal  Procuratore  Generale  del  Re  , cioè  , eh’  ci 
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avercbbe  immediatamente  regiftrate  le  Lettere  ottenuto 
da’  Dottrinar)  > fc  era  di  ragione  i ed  intanto  proibì  loro 
1’  ammettere  alcuno  alla  Profcllionc  , il  mandare  i loro 
Rcligiofi  fuori  del  Regno , il  fottoporre  le  loro  Cafe  al 
governo  di  Superiori  liranìeri  fenza  licenza  del  Re. 

Poco  prima  che  ufcilfe  quello  Decreto  de’  18.  di  Mag- 
gio del  1Ó45.  P Arcivefeovo  di  Parigi  Gio.  Francefeo  de 
Gondy  aveva  ordinato  fino  a’  io.  dello  ftefso  Mcfe , che 
i Dottrinar)  ricorrelfero  a Roma  dentro  un  anno,  proi- 
bendo loro  l’ammettere  alcuno  al  Noviziato,  nè  alla  Pro- 
feflione  . Emanato  il  Decreto  , il  Re  di  Francia  con  altro 
Decreto  del  Configlio  de’  22.  di  Maggio  dej  1646,  deputò 
loro  de’ CommilTar)  , cioè,  gli  Arcivefeovi  di  Tolofa  , e 
d’ Arles , il  Cancelliere  dell’ Univerfità  di  Parigi,  il  Cu- 
rato di  S.  Niccola  di  Chardonet , il  Gran  Penitenziere  della 
Madonna,  ed  il  Signor  Du  Val  Dottore  della  Sorbona, 
acciò  penfalfero  a’  mezzi  proprj  , e convenienti  per  dar 
fine  alle  loro  differenze  . (Quelli  CommilTarj  veduti  gli  Atti 
Capitolari  delle  Cafe  di  Parigi  , Tolofa  , Narbona  , Villa- 
Franca  , Brive  , Baucaire  , Leftoure  , Ncrac  , Tudet , Ca- 
dillac , ed  ancora  quelli  del  Capitolo  Provinciale  radu- 
nato in  Tolofa  a’ 6.  di  Settembic  dell’  anno  1Ò43.  con  cui 
i Padri  della  Dottrina  Criftiana  avevano  determinato  tli 
dimandare  , e procurare  con  tutti  i mezzi  legittimi , e ra- 
gionevoli la  loro  feparazione  da’  Somafehi  , e dopo  avere 
altresì  veduto  l’ordine  dell’ Arcivefeovo  di  Parigi,  ed  il 
Decreto  del  Parlamento  , da  noi  tellè  mentovato,  cd  aver- 
ne informato  il  Re  , Sua  Maeftà  prefedendo  al  l^uo  Confi- 
glio rivocò  tutto  le  Lettere  Patenti  da  lui  per  1’  addietro 
concedute  per  1’  unione  de’  Dottrinar)  con  i Somafehi  , 
come  fatta  con  Foraftieri , fenza  la  permiffione  di  Sua  Mae- 
fià  ; proibì  loro  il  riconofeere  il  Generale  de’  Somafehi,  il 
ricevere  alcun  Superiore  da  lui  , il  comunicare,  e l’avere 
alcuna  partecipazione  con  elli  ; ed  ordinò  loro,  che  ricor- 
refsero  al  Papa  per  ottenere  la  Decifionedel  loro  Appello, 
e dell’  altre  differenze  concernenti  alla  validità  dell’  ere- 
zione della  loro  Congregazione  in  Religione,  e delle  Pro- 
feffioni  fino  allora  fatte  , ingiugnendo  loro  di  vivere  ciaf- 
cheduno  fiotto  l’ubbidienza  de’ Superiori  di  ciafeuna  Cafa , 
fecondo  le  antiche  loroConftituzioni  ;e  fe  inforgeva  qual- 
che ilraordinaiia  difficoltà  di  ricorrere  a’  Vefeovi , nelle 
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cui  Diocefi  erano  le  loro  Cafe  fondate  , acciò  delTero  que’ 
Regolamenti  , che  giudichcrebbono  necell'aij  . Perniefse^ 
loro  il  congregare  il  Capitolo  Provinciale  intimato  in  Nar- 
bona  nel  Mcfe  di  Settembre  per  eleggere  un  Provinciale, 
e de’  Superiori , i quali  dovevano  efercitar  le  loro  cariche 
finattantoche  Sua  Santità  avefse  proveduto  a quanto  oc- 
correva , con  patto , che  1’  Arcivefcovo  di  Narbona  , ed  il 
Vefcovo  d’  Alet  prcfiedeflTcro  a quello  Capitolo  ; di  più 
Sua  Maellà  proibì  loro  1’  ammettere  alcuno  al  Noviziato  , 
ed  alla  Profelllone , ed  il  promuovere  veruno  agli  Ordini 
Sagri  fotto  il  titolo  di  povertà  . 

ElTcndo  adunque  i Dottrinari  ricorfi  a Roma  , Inno- 
cenzo X.  prefo  il  configlio  di  una  Cpngregazionc  di  Car- 
dinali , e di  Prelati  , cui  aveva  tommeiro  1’  efame  di 
quell’ affare  , con  un  Breve  de’  30.  di  Luglio  del  1647.  di- 
chiarò nullo  il  Breve  Tpedito  per  l’unione  de’ Dottrinari 
con  i Somafchì , fottomclfe  i Dottrinari  agli  Ordinari  de’ 
Luoghi,  in  cui  erano  fituate  le  loro  Cafe  , e riffabili  la 
Congregazione  della  Dottrina  Crilliana  nel  primiero  flato, 
in  cui  l’aveva  polla  Papa  Clemente  Vili,  cioè  nello  flato 
puramente  Secolare  ; c per  accordare  le  differenze  d’ am- 
bedue le  parti , dichiarò  Sua  Santità  valida  1’  unione  per 
Io  paffato,  e le  Profellioni  fatte  in  quel  tempo  , ed  obbligò 
quelli , che  le  avevano  fatte  in  quel  tempo  di  perfeverare 
per  tutta  la  loro  vita  nella  Congregazione  , fenzache  fuffe 
loro  lecito  abbandonarla  a loro  talento  , nè  potefsero  ef- 
fere  da’ Superiori  licenziati  . 

Il  P.  Ercole  Haudifrct  Generale  della  Congregazione 
ottenne  furrettiziamente  Lettere  Patenti  dal  Re,  preten- 
dendo che  nel  Breve  d’  Innocenzo  X.  fuflTe  conferito  il  ti- 
tolo, e la  qualità  di  Religione  alla  loro  Congregazione 
non  meno  per  lo  paffato  , che  per  l’avvenire  , e vedendo, 
che  fi  facevano  oppofizioni , perchè  non  fuffero  regiffrate, 
llantcche  gli  oppofitori  pretendevano,  che  il  Breve  deffc 
a quella  Congregazione  il  titolo  di  Regolare  per  il  paffa- 
to, c non  per  l’avvenire  ; quello  Generale  eflencjo'ricorfo 
con  Supplica  alla  Dataria,  in  vecp  di  ricorrere  alla  Con- 
gregazione de’ Cardinali  , cui  dal  Papa  era  fiato  commelFo 
l’ efame  delle  controvcrfie  di  quella  Congregazione,  ot- 
tenne una  Bolla  a’ 27.  di  Gennaio  dell’  anno  1^51,  la  quale 
dichiarava  Regolare  la  Congregazione  della  Dottrina  Cri- 

K k 2 ftia- 


PRETIDEL- 
LA  DOT- 
TRINA CR[- 
STJ  ANA  ’N 
FRANCIA. 


Dìgitized  by  Google 


PRETI  DEL- 
LA DOT- 
TRINA CRI- 
STIANA IN 
FRANCIA. 


« 


* 


2<5o  storia  degli  ORDINI  RELIGIOSI 
fiìana , sì  per  lo  paflTato  , che  per  1’  avvenire  . Fu  quella 
Bolla  efaminata  a Parigi  per  ordine  dell’ Arcivefcovo  a’  17, 
di  Aprile  dello  licfs’  anno  in  un  AlFemblea  di  Dottori , i 
quali  la  dichiararono  nulla  , ed  il  Papa  col  configlio  della 
Congregazione  de’  Cardinali  per  queft’  affare  deputata  con 
nuovo  Breve  de'  30.  di  Agotlo  del  1652.  dichiarò  nulla_. 
quella  Bolla  de’ 27.  Gennajo  1651.  come  contraria  al  fuo 
precedente  Breve  del  ed  ottenuta  fraudolentemente  ; 
dichiarando  che  la  fua  intenzione  era  di  riflabilire  la  Con- 
gregazione della  Dottrina  Criftiana  nel  fuo  primiero  fiato 
Secolare  conforme  alla  fua  intenzione,  ed  obbligare  a di- 
morarvi per  tutta  la  loro  vita  , come  veri  Religiofi  , 
foitto  1’  ubbidienza  degli  Ordinarj  , quelli , i quali  vi  ave- 
vano fatta  la  Profeflione  nel  tempo  dell’unione  con  i So- 
mafchi  ; e dichiarò  Secolari  tutti  quelli, che  vi  entrerebbono 
per  l’avvenire,  caflTando , ed  annullando  tutte  le  Profef- 
fìoni  fatte  in  quefia  Congregazione  dopo  la  fpedizione  del 
Breve  de’  30.  di  Luglio  del  1647.  » ® tutte  le  determina- 
zioni fatte  dipoi  contro  la  forma  , e tenore  di  effo . 

Nuovamente  fi  protefiarono  i Religiofi  contro  quell’ 
ultimo  Breve.  Alcuni  Padri  della  Congregazione  non  po- 
tevano fotferire  di  vederla  ridotta  per  l’avvenire  allo  fiato 
Secolare  ; altri  non  volevano  , che  ella  fuffe  dichiarata.. 
Regolare  per  lo  palfato  ; convenne  quindi  far  nuovi  ricorfi 
a Roma  , da  cui  con  un  Breve  del  1654.  non  fi  ottenne  al- 
tro , fe  non  che  il  Papa  voleva , che  fi  efeguilTe  quanto 
era  fiato  dichiarato  col  precedente  Breve  del  1652. 

Nel  1657.  i Padri  della  Dottrina  Crifiiana  nuovamente 
ricorfero  a Roma  cofiretti  da  un  Decreto  del  Parlamento 
di  Parigi  del  11553.  Parche  non  aveva  regifirate  le  Lettere 
Patenti  da  efii  ottenute  per  il  Breve  del  1647.  Aleffandro 
VII.  deputò  il  Cardinale  Grimaldi  Arcivefcovo  d’Aix,  ac- 
ciò prefiedelTe  al  Capitolo  Generale  di  tutta  la  Congre- 
gazione in  Avignone,  e confermò  il  Breve  dell’anno  1Ó47. 
Quefto  Capitolo  Generale  fu  celebrato,  ed  in  eflb  furono 
accordate,  e fopite  tutte  le  differenze;  fi  accettarono  di 
bel  nuovo  in  tutto  il  loro  tenore  i Brevi  degli  anni  1Ó47. 
1652.  e 1654.  Ricorfero  efii  ancora  al  Papa  pen  lo  fiabili- 
mento  della  loro  Congregazione , e Sua  Santità  con  un.. 
Breve  del  1(559.  che  confermava  quello  del  1647.  per  l’efe- 
cuzione  del  quale  era  Commilfario  Appofiolico  1’  Arcive- 
fcovo 
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fcovo  di  Pari«i,  diede  loro  licenza  di  fare  dopo  un  anno 
di  Noviziato  i tré  Voti  feniplici  » di  Caftità , Povertà,  ed 
Ubbidienza,  ed  un  quarto  .di  Perfeveranza  , i quali  non  po- 
telTero  difpenfarfi  che  dal  J*apa  , o dal  Capitolo,  o dal 
Difinitorio  Generale  della  Congregazione  . 

In  quella  maniera  la  Congregazione  de’ Padri  della_. 
Dotrtina  Criftiana  , di  Secolare  divenne  Regolare,  e di  Re- 
golare Secolare  . Ella  è prefentcmente  divifa  in  tre  Pro- 
vincie , d’  Avignone  cioè  , di  Parigi  , e di  Tolofa  . La  pri- 
ma ha  fette  Cafe , e dieci  Collegi,  Provincia  di  Parigi 
ne  ha  quattro,  due  de’ quali  in  Parigi,  c tré  Collegi,  ^ 
quella  di  Tolofa  ha  quattro  Cafe,  e tredici  Collegi.  Ve- 
itono  quelli  Padri , come  i Sacerdoti  Secolari , e vi  pafsa 

Duella  fola  differenza  , che  portano  un  Collarino  largo  due 
ita  . Hanno  per  Arme  la  Croce  con  la  lancia,  la  fpugna, 
ed  i flagelli  . 

Veggttnjt  i Padri  de  Beauvais , & del  Mas  Vie  du  P.  Ce- 
far  de  But  .G.  deTregoilin,  Recui'il  des  nullitds  furvenuet 
diiiir  /’  injlitution pretendui'  Reguliere  de  UpDolìrtne  Chre- 
tienne  en  F rance,  Conflitut,  Clericor.Congrsg.  Do6lr.Chri/l. 
Kotizie .,  Manifefii , Decreti , e Scritture  concernenti  it-, 
quejht  Congregazione  , 


CAPITOLO  TRENTESIMOQ.UINTO. 

Della  Congregazione  de'  Padri  della  Dottrina  Crijliana 
in  Italia  • 

L’Unione  fatta  da*  Somafchi  con  i Padri  della  Dottri- 
na Crillìana  di  Francia,  ci  ha  obbligati  a parlare  di 
loro  prima  di  trattare  de’  Padri  della  Dottrina  Crilliana 
in  Italia,  la  di  cui  illituzione  è più  antica,  e può  anno- 
verarli tra  le  Regolari,  quantunque  non  faccia  Voti  fo- 
lenni  , effendoche  la  perfeveranza  nella  Congregazione, 
a cui  con  voto  fi  obbligano  di  tal  maniera  li  leghi , che 
Urbano  Vili,  ordinò,  che  quelli  i quali  l’avelfero  abban- 
donata foffero  trattati  come  Apoftati , ed  incorreffero  le 
pene  enunciate  nella  fua  Conftituzione  de’  20.  Settembre 
del  1(527.  contro  i fuggitivi , ed  Apoftati  degli  Ordini  Re- 
golari. Gli  annovero  tra’ Seguaci  della  Regola  di  S.Ago- 
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ftino  > benché  non  l’oH'ervino;  ne  per  altro  parlo  di  efli 
in  quello  luogo  j fe  non  perché  nel  precedente  Capitolo 
fi  é trattato  della  Congregazione,  che  porta  lo  fteflb  no- 
me in  Francia,  la  quale  ha  varamente  Ceguita  la  Regola 
di  S.  Agollino  per  un  tempo  conlìderabile . 
r Quella  Congregazione  fu  nel  fuo  principio  una  Con- 
fraternita, la  quale  venne  formata  fiotto  il  Pontificato  di 
Pio  IV.  da  alcuni  Sacerdoti,  e Secolari,  i quali  fi  uniro- 
no inlìeme  per  infiegnare  il  Catechifimo  a’ Fanciulli,  ed 
agl*  idioti,  non  fido  ne’ giorni  di  lavoro  nelle  Cale  par- 
ticolari, ma  ancora  nelle  Felle,  e Domeniche,  acciocché 
gli  Artigiani,  i quali  non  potevano  negli  altri  giorni  la- 
feiare  i loro  lavori , potelTcro  nelle  Felle  profittare  delle 
loro  iftruzioni . Il  primo  , a cui  Iddio  ifpirò  quella  l'anta 
lifioluzione  fu  un  Gentiluomo  Milanefe  nomato  Marco  Cu- 
fiani,  il  quale  nulla  curando  i fiuoi  beni  abbandonò  la  Pa- 
tria nel  15Ò0.  e fi  portò  a Roma,  ove  fi  unì  con  alcune 
perfione  caritatevoli  per  alTaticarfi  con  elTe  in  fimiglianti 
illruzioni  . 

Cominciarono  ellì  ad  infiegnare  pubblicamente  la_. 
Dottrina  Crilliana  nella  Chiefa  di  S.  Appollinaro  in  Ro- 
ma , ed  uno  de’  primi  Operaj , che  impiegofli  in  quello 
fanto  Efercizio  fu  il  celebre  Celare  Baronie  , il  quale  fu 
Cardinale  . Aumentandoli  ogni  giorno  più  quella  Confra- 
ternita , PioV.  concedette  nel  1567.  delle  Indulgenze  a 
quelli,  che  vi  entrerebbono,  è nel  fieguente  anno  il  Car- 
dinale Savelli  nominò  Superiore  di  tutte  le  fcuole  di  Ro- 
ma il  P.  Enrico  Petra -Piagentino,  uno  de’ primi  Compa- 
gni di  S.  Filippo  Neri . Quelli  che  fi  impegnavano  in  que- 
lla fanta  opera,  fi  dividevano  in  varie  Compagnie  per  an- 
dare a fare  le  ftelTe  funzioni  ne’ Villaggi  de’ contorni  di 
4^oma  . Q^uindi  alcuni  lafciarono  le  proprie  Cale  per  an- 
dare ad  abitare  inlìeme  in  una  Cafa  fituata  verfo  Ponte 
Siilo  fiotto  la  direzione  del  P.  Marco  Cufani  , il  quale 
nel  1580.  fu  ordinato  Sacerdote  in  virtù  d’ un  Breve  di 
Siilo  V.  ed  a perfiuafione  del  P.  Enrico  Petra  , che  gli  co- 
mandò d’  ordinarli  . 

Vedendo  Papa  Pio  V.  il  copiofio  frutto,  che  quelle 
caritatevoli  perfione  raccoglievano,  e volendo  ridurre  al- 
la prattica  il  Decreto  del  Concilio  di  Trento,  concer- 
nente a quell’ illruzioni,  ordinò  con  una  Bolla  de’ 6,  Ot- 

to- 
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t tobre  del  1571.  che  in  tutte  le  Diocefi  i Curati  di  eia-  PADRI  DEL. 

fcheduna  Parrocchia  ftabiliflero  lìmiglianti  Confraternite  LA  DOT- 
dclla  Dottrina  Criftiana,  e concedette  molte  Indulgenze 
a quelli  > che  vi  entrerebbero  . Gregorio  XIII.  aggiunfe  italia 
altre  Indulgenze  a quelle,  che  aveva  già  concedute,  e 
diede  a’  Padri  della  Dottrina  Criftiana  la  Chiefa  di  Sant’ 

Agata,  lìtuata  in  Roma  di  la  dal  Tevere,  ove  fu  ancora 
trasferita  la  Confraternita . ElTendochc  gli  uni  non  meno, 
che  gli  altri  animati  veniffero  dallo  ftello  fpirito,  nè  afpi- 
ralfero  fe  non  all’ iftruzione  della  gioventù,  e degli  igno-  • 

Tanti,  e che  faceftero  le  loro  Alfemblee  in  comune,  giu-> 
dicarono  a propofito  1’  eleggere  tra  di  loro  alcune  Perfo- 
ne , le  quali  non  folo  fopraintendeflero  alle  Scuole;  ma 
ancora  (ì  prendeflcro  la  cura  di  mantenere  tra  di  eftì  l’unio- 
ne , e la  pace  ; perlochè  ne  cleflero  quattro , due  tra  i 
Padri  , e due  tra  i Confrati,  a cui  diedero  nome  di  Di- 
hnitori. 

Indi  moltiplicandoli  le  Scuole  non  meno  , che  gli 
Operai,  dimandarono  un  Protettore  a Clemente  Vili,  il 
quale  diede  loro  il  Cardinale  AlelTandro  de’ Medici,  che 
fu  dipoi  Papa  col  nome  di  Leone  XI.  e poco  dopo  il  Pa- 
dre Marco  Cufani  Fondatore  di  quella  Società  morì  a’ 27. 

Settembre  del  1595.  Governarono  i Difinitori  la  Congre- 
gazione, e la  Confraternita  per  un  tempo  confiderabile, 
c fecero  le  loro  Adunanze  nell’  Oratorio  della  Chiefa  di 
S.  Girolamo  della  Carità  ; ma  vedendo  i Padri  della  Dot- 
trina Criftiana,  ed  i Confrati  crefcìuto  il  lor  numero,  i pri- 
mi non  meno  che  i fecondi  elcftero  il  loro  Capo.  Diedero! 

Padri  al  loro  Superiore  il  nome  di  Propofto  , ed  i Con- 
frati al  loro  quello  di  Prefidente  , ed  elcllèro  ancora  al- 
tri Ufiziali  , a cui  diedero  diverfi  titoli,  come  di  Confi- 
glieri,  Vifitatori  &c.  Ciò  feguì  nel  1596.  di  confenfo  del^ 

Cardinale  del  Monte  allora  Viceprotettore  in  aflenza  det 
Cardinale  de’ Medici,  Il  quale  era  Legato  in  Francia. 

Il  Papa  affine  di  eccitare  non  meno  gli  uni,  che  gli 
altri  ad  efercitare  con  maggior  zelo  le  funzioni  dell’Ifti- 
tuto  da  elfi  abbracciato,  e vedendo  che  la  Chiefa  di  Sant’ 

Agata , da  lui  conceduta  a’  Padri  della  Dottrina  Criftia- 
na era  troppo  angufta  per  farvi  le  loro  funzioni  , e per 
radunarvi  i Confrati,  diede  loro  ancora  quella  di  S.  Mar- 
tino del  Monte  di  Pietà  nel  Quartiere  della  Regola , ove 
— han- 
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hanno  da  quel  tempo  in  poi  tenute  Tempre  le  loro  Aflem- 
blee  Generali,  non  meno  che  particolari,  ed  il  Papa  fop« 
prelle  il  titolo  di  Parrocchia,  che  quella  Chiefa  avc^a  , 
acciò  folLe  più  libera . Delìderando  di  più  quello  Pontefi- 
ce, che  l’ ilìruzione  della  Dottrina  Criltiana  folTe  in  ogni 
luogo  uniforme,  diede  ordine  al  P.  Bellarmino  Gefuita, 
che  fu  dipoi  Cardinale,  di  comporre  un  piccolo  Catechi- 
fmo  da  infegnarfi  in  tutte  le  Chiefe. 

EHendo  fucceduto  Leone  XI.  a Clemente  Vili.  Anto- 
nio Cifoni  , allora  Prefidentc  della  Confraternita  , e dipoi 
Vefcovo  di  Oppido  , ed  il  Propollo  de’ Padri  della  Dot- 
trina Crilliana  , andarono  a trovare  quello  nuovo  Ponte- 
fice per  pregarlo  a voler  loro  concedere  un  Protettore  ; 
ma  egli  rifpofe  loro  , che  ci  llcflb  voleva  elfere  il  loro 
Protettore  ; ciocche  non  fu  per  lungo  tempo , imperocché 
quello  Pontefice  morì  ventifette  giorni  dopo  la  fua  ele- 
zione . Si  radunarono  i Padri , ed  i Confrati , ed  delléro 
per  Protettore  il  Cardinale  Borghefe  , allora  Vicario  di 
Roma  , il  quale  elfendo  llato  creato  Papa  alcuni  giorni 
dopo  fotto  il  nome  di  Paolo  V.  e volendo  favorire  quella 
Confraternita  , l’ erelTe  in  Archiconfraternita  nella  Chiefa 
di  S.  Pietro , volendo  , che  le  Chiefe  di  Sant’  Agata  , e di 
S.  Martino  del  Monte  della  Pietà  rdlalfero  Tempre  a’  Padri 
della  Dottrina  Crilliana  , ed  a i di  lei  Confrati , c che  in 
avvenire  i Cardinali  Vicarj  fuflero  loro  Protettori.  Con- 
cedè ancora  a quell’Archiconfraternita  la  licenza  di  potere 
aggregare  altre  fimiglianti  Confraternite  della  Crillianità> 
le  quali  ciò  bramalTero,  e per  ifpecial  grazia,  di  potere^ 
ogni  anno  liberare  due  Carcerati  per  Caufe  Criminali  ; vo- 
lendo di  più  , che  un  povero  Confrate  di  quell’  Archicon- 
fraternita fulle  Tempre  del  numero  de’  dodici  poveri , a cui 
Sua  Santità  lava  i piedi  nel  Giovedì  Santo  . 

I Papi  Urbano  Vili.  Innocenzo  X.  e Clemente  X. 
hanno  parimente  concedute  molte  Indulgenze  a quelli  Con- 
fratelli , ed  Innocenzo  XI.  fui  cominciare  del  Tuo  Ponti- 
ficato mollrò  gran  zelo  per  P avanzamento  di  quell’  Illi- 
tuto,  confiderà ndolo,  come  grandemente  neccHario  al  man- 
tenimento , e dilatazione  della  Fede  Cattolica  . Rinnovò 
egli  a quell’ effetto  le  elezioni  de’ dodici  Deputati  della 
medelima  Congregazione  , ed  Archiconfraternita,  cioè  , Tei 
Gentiluomini , e fei  Ecclcfiallici  d’  una  virtù  , e pietà  fin- 
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gelare , a cui  diede  per  Prefidente  Monfignor  Angelo  Ma- 
ria  della  Noce  Arcivefeovo  di  Rollano  . Fece  egli  ridalli- 
pare  le  Condituzioni,e  gli  Statuti  di  queda  Archiconfrater- 
nita  , già  defi  da’ Cardinali  Baronie  , Tariigi , e Bellarmino 
per  ordine  di  Clemente  Vili.  Volle,  che  la  Congregazione 
lì  tenelFe  ogni  orto  giorni , e concedè  nuove  Indulgenze , 
c Privilegi  a’ Confrati  . 

Quantunque  i Padri  della  Dottrina  Cridiana  formino 
una  Congregazione  fcparata  da  queda  Archiconfraternita  , 
ed  abbiano  nove  Cafe  in  diverfe  Provincie  , fono  edi  non- 
dimeno fempre  uniti  in  ciò,  che  riguarda  l'idruzione  del- 
la Gioventù  , e godono  delle  delTe  grazie,  e privilegi.  Ef- 
fendo  Generale  di  queda  Congregazione  il  P.  Gio:  Battida 
Serafini  da  Orvieto  , ftefe  nel  lóo^.  delle  Condituzioni  per 
il  mantenimento  della  Regolare  Olfervanza  : furono  efse_» 
approvate  dal  Cardinale  Vicario  per  ordine  di  Gregorio 
XIII.  e dampate  in  Roma  nel  ì6o^^.  Sono  elle  divife  in 
due  Parti , la  prima  , che  contiene  ventidue  Capitoli , ri- 
guarda gli  Ufiziali  , e Superiori  della  Congregazione , o 
tratta  della  loro  elezione  ; la  feconda , che  ne  comprende 
quarantaquattro  , tratta  delle  Oflervanze  , e riguarda  la 
Congregazione  in  particolare  . 

Gli  Ufiziali  Generali , e Superiori,  i quali  governano 
tutta  la  Congregazione  , fono  il  Propofto  Generale  , che 
n’  è il  Capo  , il  Vice-Propodo,  tre  Difinitori  , un  Cancel- 
liere , due  Vifitatori , ed  un  Computida  . I Subalterni  fono 
i Rettori  delle  Cafe,  Sagredani , Infermieri  , Maedri  de* 
Novizi , Depofitarj , Proveditori , e Spenditori  . Si  tiene 
ogni  anno  la  Congregazione  Generale  , ed  ogni  Mefe  una 
particolare  nella  Cafa  di  Roma  alla  prefenza  del  Generale, 
o in  fua  alfenza  del  Vice-Propodo,  o almeno  di  due  Di- 
finitori  : ogni  fettimana  in  ciafeheduna  Cafa  fi  fa  un  altra 
Congregazione  alla  prefenza  del  Rettore . • 

Nella  Congregazione  Generale  tutti  i Rettori  delle^ 
Cafe  debbono  trovarli  con  un  Deputato  di  ciafeheduna 
Cafa , allorachè  debbefi  eleggere  il  Generale  , e quando 
non  deve  eleggerli , la  Congregazione  è compoda  fola- 
mente  di  Ufiziali  Generali  , da’  quali  fi  eleggono  i Subal- 
terni ; il  Rettore  di  Roma  manda  nelle  Fede,  e Domeni- 
che i Fratelli  nelle  Scuole  per  infegnare  il  Catechifmo  , 
efsendo  ciò  il  primo  fine  di  qiied’ Idituto . 
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In  quella  Congregazione  tutto  è comune,  nè  vi  è per- 
fona  che  pofTeda  cofa  alcuna  in  proprietà  ; le  Camere  non 
pollono  chiuderli  con  chiave.  Quando  alcuno  deve  elTe- 
le  promoflb  agli  Ordini  Sagri,  i Superiori  ottengono  un 
Breve  dal  Papa  per  far  ordinare  folto  il  titolo  della  Con- 
gregazione coloro,  che  ne  fono  giudicati  capaci . Accioc- 
ché la  vita  comune  polTa  mantenerli  in  quella  Congrega- 
zione, ella  polTiede  rendite,  c fondi  perii  mantenimento 
de’ Fratelli;  perloche  non  accettano  alcuna  Fondazione, 
fe  non  è dotata  di  fondi  fufilcienti  al  mantenimento  di  ef- 
fa , acciò  non  venga  impedito,  o trafeurato  il  minillero 
del  loro  Illituto  d’ infegnare  la  Dottrina  Crilliana  ; lo  che 
facilmente  fuccederebbe  fe  foflcro  obbligati  a mendicare 
le  cole  neceflàrie  al  loro  martenimcnto . Il  fondo  richie- 
Bo  per  dar  principio  a qualche  loro  llabilimcnto  deve  ef- 
fere  ballante  per  lo  mantenimento  di  fei  perfone  alme- 
no. Dovendo  l’uniformità  comparire  in  tutte  le  loro  Ca- 
fe,  debbono  elTe,  come  ancora  le  loro  Chiefe  , elTere  in 
ogni  luogo,  per  quanto  è pollìbile,  della  medefima  Brut- 
tura , e grandezza  . 

Non  recitano  eBì  l’Ufizio  in  Comune,  che  nelle  Fe- 
Be  principali  dell’Anno,  e de’ Titolari  delle  loro  Chie- 
fe ; negli  altri  giorni  quelli,  che  fono  Sacerdoti  recitano 
in  particolare  l’Ufizio  del  Breviario  Romano,  e quelli  ^ 
che  non  hanno  Ordini  Sagri,  ed  i Laici  fono  folamente 
efortati  a recitare  il  piccolo  Ufizio  della  Madonna,  ed 
in  vece  di  queBo  quelli,  che  non  fanno  leggere,  debbo- 
no dire  la  Corona.  Fanno  due  ore  d’ Orazione  ogni  gior- 
no , una  la  mattina  , e l’altra  la  fera  : fi  flagellano  in  ogni 
Mercoledì,  e Venerdì  dell’anno,  ed  ancora  in  tutti  i Lu- 
nedi dell’Avvento,  e della  Quarefima,  ed  in  tutti  i gior- 
ni della  Settimana  Santa.  Digiunano  in  tutto  l’ Avvento, 
ed  in  tutti  i Venerdì  dell’Anno.  Una  volta  la  Settima- 
na s’accufano  de’ loro  errori  avanti  al  Rettore,  decido- 
no ogni  giorno  un  Cafo  di  Cofeienza  , e vi  è tra  di  elli 
un  MaeBro,  da  cui  vengono  iBruiti  nel  modo  d’ infegna- 
re il  Catechifmo.  Non  polTono  ricevere,  o fcrivere  alcu- 
na lettera  fenza  prima  moBrarla  al  Superiore,  il  quale 
giammai  deve  loro  permettere  di  parlare  , o fcrivere  ad 
alcuna  Religiofa:  non  polfono  ufeire  di  Cafa  fenza  la  li- 
cenza, ed  il  compagno  loro  alfcgnato  dal  Superiore. 
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I Sacerdoti,  ed  i Cherici  vertono  Abito  Ecclcfiallico, 
con  un  Collare  alto  un -dito;  i Cherici  non  polfono  pri- 
ma di  ricevere  gli  Ordini  Sagri  portare  la  berretta  qua- 
drata; i Laici  vertono  un  abito  aliai  più  corto,  e porta- 
no in  cafa  un  berrettino  in  vece  della  Berretta  quadrata. 

Era  loro  anticamente  permellb  l’ufcire  dalla  Congre- 
gazione quando  loro  piaceva  . Finito  1’  anno  del  Novizia- 
to, il  Generale,  a cui  appartiene  accettare  con  i fuoi  Di- 
finitori quelli  , che  fi  prefentano  per  entrare  in  querta_. 
Congregazione  , dimandava  a quello,  che  voleva  elFere  in 
elFa  accettato  , fé  aveva  cognizione  delle  Conrtituzioni  , 
della  loro  maniera  di  vivere  , delle  loro  Ollervanze , o 
fatiche  , e fe  conofeeva  avere  per  tutte  quelle  cofe  forze 
fufficienti  ; che  a lui  era  permeilo  P ufeire  i ma  che,  fe 
voleva  reftaie  , bitbgnava  che  olTervafse  la  Vita  Comune, 
infegnalTe  la  Dottrina  Crirtiana  , ed  avelie  un  fermo  pro- 
pofito  di  perfeverare  per  tutta  la  fua  vita  nella  Congre- 
gazione, da  cui , dopo  quella  rifoluzione  , non  gli  farebbe 
più  pcrmelTo  1’  ufeire  . Se  il  Novizio  acconfentiva  di  re- 
nare, il  Generale  l’avvertiva,  che  partati  cinque  anni , ave- 
rebbe  Voce  attiva,  e partiva  nel  Capitolo  , ed  ancora  più 
prerto,  fe  co’  fuoi  buoni  portamenti  fe  ne  rcnderte  merite- 
vole, fe  fulfe  vifsuto  Regolarmente,  e fe  avefse  dato  con- 
trafsegni  di  maggior  ftabilità , come  fe  volontariamente  giu- 
rafse  , e facefse  Voto  di  quella  rtabilità  , e di  volere  perfe- 
verare in  quella  Congregazione.  In  quella  maniera  fi  obbli- 
gavano erti  alla  Congregazione  ; ma  non  per  quello  erano 
legate  le  mani  al  Superiore  , onde  per  giudi  motivi  non 
potefse  licenziarli  dalla  Congregazione  ; le  ragioni  , cho 
potevano  indurre  il  Generale  a quello  , fono  notate  nel 
Capitolo  VII.  delle  Conrtituzioni . Se  quelli,  che  erano 
ufeiti  fpontaneamente  dalla  Congregazione  , o licenziati 
contro  loro  voglia  , vi  rientravano , dovevano  ricominciare 
1’  anno  del  Noviziato  ; ma  nel  1609.  fu  decretato  nel  loro 
Capitolo  Generale , che  dopo  1’  anno  del  Noviziato  fi  fa- 
cefse Voto  di  perfeverare  nella  Congregazione.  Gregorio 
XV.  con  un  Breve  del  1621.  rifervò  a’ Sommi  Pontefici 
l’autorità  di  difpenfarc  da  quello  Voto  , ed  Urbano  Vili, 
come  s’è  detto  , ordinò, che  quelli , i quali  ufcifsero  dalla 
Congregazione  fufsero  trattati  come  Aportati  , pd  incor- 
refsero  le  llefse  pene  fulminate  contro  gli  Apollati , ed  i 
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fuggitivi  dal  Concilio  di  Trento,  e dalla  Conftituzione  di 
audio  Papa  de’  20.  Settembre  del  Clemente  Vili, 

fino  dal  I59Ó.  aveva  efentati  dalla  giurifdizione  de’  Par- 
rochì  quelli  Padri , sì  per  i Sagramenti , come  per  la  Se- 
poltura , ed  avevali  foggettati  a quella  del  Cardinale  Vi- 
cario . Hanno  efli  per  Arme  tré  Monti , formontati  da  una 
Croce  , con  la  lancia  , la  fpugna , ed  i flagelli , che  pen- 
dono da  ambidue  i bracci  della  Croce. 

Le  Hotizie  mandatemi  da  Roma  nel  1707.  Carol.  Bar- 
thol.  Piazr.a  Ettfevohg.  Rom.  tonu  ^.cap.‘^~j.  & tom,6>c,  19. 
Si  pojiono  ancora  vedere  le  Confiituzioni  di  quejla  Congre- 
gazione , quelle  dell'  Archicanfraternita  , il  Hollario  Roma- 
no y Se  Philipp.  Bonanni  Catàlog.  Ord.  Relig.  paru  g. 

CAPITOLO  TRENTESIMOSESTO. 

Della  Congregazione  de'  Cberici  Regolari  della  Madre 
di  Dio  , detti  di  Lucca  , con  la  Vita  del  Venerabil 
P.  Giovanni  Leonardi  loro  Fondatore  . 

Uafi  nel  tempo  medelìmo  , in  cui  Iddio  compiacquefi 
V^^d’  accendere  in  alcune  perfone  pie  di  Roma  un  nuovo 
telo  per  impiegarli  gratuitamente  nell’  iliruv.ione  de* 
Giovani  , e in  dar  loro  le  prime  tinture  del  Criftianefimo» 
come  s’  è detto  nel  precedente  Capitolo , mofse  P animo 
del  V.  P.  Giovanni  Leonardi  a fondare  la  Congregazione 
de’ Cherici  Regolari  della  Madre  di  Dio  in  Lucca , Città  , 
e Repubblica  d’ Italia  fituata  nella  Tofeana  . Fra  i molti 
altri  minifterj  fpettanti  alla  falute  de’  proflìmi , a’  quali 
vien  deflinata  quella  Congregazione,  fa  profefllone  d’ infe- 
gnare  ne’  dì  Fedivi  la  Dottrina  Crilliana  a’ fanciulli  ; men- 
tre il  di  lei  Ven.  Fondatore  , oltre  tante  altre  opere, che 
per  la  Divina  gloria  intraprefe , e felicemente  compì , fu 
il  primo  Illìtutore  della  Compagnia  della  Dottrina  Cri- 
lliana in  Lucca  , come  oal  corfo  di  quella  Storia  lì  vedrà. 

Nacque  quello  Sant’  Uomo  l’anno  i54t.  in  Diecimo, 
Terra  cosi  detta  , perchè  difcolla  dieci  miglia  dalla  Città 
di- Lucca  . I di  lui  fortunati  Genitori  furono  delle  più  ono- 
revoli Famiglie  di  quella  Terra,  e chiamaronli  Giacomo 
Leonardi , e Giovanna  Lippi , i quali  vivevano  parte  col 
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guadagno  della  mercatura,  parte  con  ciò,  che  ricavavano  CHFRJCIRE- 
dalle  loro  tenute.  Or  efsendo  efli  oncfti  molto  , prefero  a GOl.ARl 
coltivar  le  belle  inclinazioni  alla  virtù  , che  difeoprirono 
nel  loro  figliuolo,  il  quale  fino  da’ teneri  anni  giammai  dilla* 
nelle  fue  operazioni  fi  diede  a conofeere  per  fanciullo . Tu  MADRE  DI 
egli  da’fuoi  Genitori  mandato  ad  un  altra  Terra  della  fud-  DIO. 

' detta  Repubblica  , chiamata  Villa -Bafilica  , acciò  ivi  fiu- 
diafse  Cotto  la  direzione  di  un  Sacerdote,  che  n’era  Par- 
roco , col  quale  fece  notabili  progrefll  nella  fantità  , im- 
piegando gran  parte  del  giorno  in  divote  preci , ed  in 
fante  meditazioni , ed  affliggendo  con  firaordinarie  afprez- 
ze  1’  innocente  fua  carne  ; quivi  elefse  la  Vergine  Maria 
per  fingolar  Protettrice  della  fua  purità,  la  quale  coll’ effi- 
cacifsimo  ajuto  di  così  potente  Signora , illibata  confervò 
fino  alla  morte . 

Giunto  Giovanni  al  decimofettimo  anno  dell’ età  fua, 
quantunque  fentilfefi  portato  da  una  forte  inclinazione  al- 
la vita  religiofa  , nulladimeno  per  ubbidire  a’  comandi 
del  Genitore  fi  trasferì  a Lucca  ad  imparare  l’arte  del- 
lo Speziale.  Le  cure  della  fua  Profellìone  non  impediro- 
no mai  il  fuo  fervente  fpirito  dalla  feria  applicazione  al- 
la pietà , menando  fempre  una  vita  molto  ritirata , e pe- 
nitente. Per  conformarli  quanto  poteva  nello  fiato,  in  cui 
trovavafi  , a quello  de’Religiofi,  fecefi  aferivere  ad  una 
Compagnia , la  quale  per  la  fimiglianza  , che-aveva  con 
quella  fondata  in  Siena  da  S.  Giovan  Colombino,  volgar- 
mente chiamavafi  la  Compagnia  de’CoIombini.  Andavano 
quelli  vediti  d’un  abito  nero  affai  femplice,  e modelle), 
e quantunque  vivelfero  nelle  proprie  cafe  , dipendevano 
in  tutto  con  volontaria  ubbidienza  da’cenni  del  loro  Con- 
fefibre  , il.  quale  era  un  favio,  e zelante  Religiofo  dell’ 

Ordine  de’  Predicatori.  Aveva  egli  comandato  loro  l’adu- 
naifi  tutti  ogni  mattina,  ed  ogni  fera  in  cafad’un  uomo 
dabbene  detto  Giovanni  Fornaino  , il  quale  era  capo  di 
quelli  Colombini,  per  ivi  recitare  le  loro  preci,  far  le 
loro  meditazioni,  e Conferenze  fpirituali,  ed  avvifarfi  ca- 
ritatevolmente gli  uni  gli  altri  i proprj  difetti . Quello 
Fornaino  , Capo  de’  Colombini , era  un  povero  artigiano  tef- 
fitorc  di  drappi,  il  quale  col  guadagno,  che  ricavava  da’ 
fuoi  lavori,  manteneva  molti  poveri  Religiofi,  e pellegri- 
ni, a’ quali  la  fua  cafa  ferviva  d’albergo. 

E’ ine- 
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E’ inefplicabile  il  fervore,  ed  il  piacere,  con  cui 
Giovanni  s’efercitava  nelle  prattichc  di  divozione,  ufate 
da  quelli  buoni  Colombini,  onde  per  aver  miglior  como- 
dità d’ impicgarvifi  , richiefe  il  Fornaino,  che  volcfTe  ri- 
ceverlo a convivere  in  fua  cafa  . Conofciuta  il  Fornaino 
la  viva  brama  , che  aveva  Giovanni  d’  avanzarli  Tempro 
più  nella  vita  fpirituale,  l’accettò  con  ogni  ammevolez- 
za  in  fua  Compagnia  . Prefero  ambidue  d’indi  innanzi  a 
menare  una  vita  più  angelica,  che  umana,  raddoppiando 
le  penitenze,  1’  orazioni,  e la  frequenza  de’  Santillimi  Sa- 
gramenti,  ciocche  indufle  alcuni  de’ loro  Confratelli  a fe- 
guir  quell’ cfempio , ritirandoli  a viver  con  efli  nella  llef- 
fa  Cafa,  la  quale  nel  tempo  de’ divoti  efercizj  cominciò 
ad  efler  frequentata  non  folo  dalla  gente  popolare , ma 
da  Perfone  Nobili  ancora,  e fra  gli  altri  dal  celebre  Bon- 
vifo  Bonvifi  , il  quale  fu  creato  Cardinale  da  Clemente 
Vili,  che  non  fu  il  folo  di  quella  illullre  Famiglia  , che 
folTe  inalzato. a quella  dignità.  Il  Leonardi  però  afpiran- 
do  a maggior  perfezione  di  vita,  determinò  d’abbraccia- 
re lo  fiato  Religiofo.  Dimandò  pertanto  d’ efler  ammef- 
fo  nell’Ordine  Serafico;  ma  Iddio,  che  deftinato  Io  ave- 
va per  Fondatore  d’una  nuova  Religione,  difpofe,  che  i 
Superiori  dell’Ordine  ricufaflcro  di  vellirlo.  Giovanni  in- 
tanto per  comando  efprelfo  del  fuo  Confeflbre,  il  quale 
dclìderava , che  in  Lucca  li  fondalTe  per  ajuto  fpirituale 
del  profiìmo  una  Congregazione  di  Sacerdoti  Rifownati, 
ripigliò  lo  lliidio  delle  feienze,  che  già  da  lui  interrotto 
per  molto  tempo  per  ubbidire  al  Genitore,  convennegli  ri- 
cominciare da’ primi  rudimenti  della  Gramatica,  nè  pun- 
to vergognolfi , benché  in  età.  d’anni  27.  d’andare  alla 
pubblica  fcuola  , e llar  nelle  più  infime  claflTi  Ènfiemc  con  i 
fanciulli.  In  poco  tempo  fece  egli  tal  profitto,  che  pre- 
fto  potè,  vefiito  l’abito  Chericale,  e ricevuti  gli  Ordi- 
ni minori,  applicarli  a’ più  alti  ftudj  della  Filofotìa,  e 
Teologia,  ne’ quali  ebbe  per  fuo  primo  Maeftro  il  P.  Fra 
Paulino  Bernardini  dell’Ordine  de’ Predicatori , Riforma- 
tore della  Provincia  dell’Abruzzo.  PromolTo  finalmente 
al  grado  Sacerdotale  , c celebrata  con  iftraordinario  fer- 
vore la  fua  prima  Mefla  , compì  il  corfo  della  Teologia 
fotto  il  P.  Fr.  Profpero  Pampaioni  Religiofo  diS.  France- 
feo , celebre  Teologo  de’ tempi  fuoi . 

Mol. 
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Molte  perfone  della  Città  imitando  il  Tuo  efempio  fi 
diedero  alla  vita  fpirituale,  fra  i quali  alcuni  furono  fuoi 
primi  Compagni,  quando  fondò  la  fua  Congregazione.  Si 
radunavano  nelle  Fede,  e Domeniche  nel  Convento  di 
San  Romano,  dell’Ordine  di  S.  Domenico,  ove  un  Reli- 
giofo  faceva  loro  delle  conferenze  fpirituali,  interrogava 
gli  uni,  e gli  altri,  ed  era  libero  a ciafeheduno,  folTe 
Ecclcfiaftico  , o Laico,  il  dire  il  fuo  fentiincnto  . Simi- 
glianti  conferenze  tirarono  un  si  gran  concorfo  di  popo- 
lo , che  tfoppo  angufto  riufeendo  a tanta  moltitudine  il 
luogo , ove  fi  radunavano,  fu  loro  conceduto  l’Oratorio, 
» detto  del  Ghironcello,  vicino  alla  Chiefa  di  S.  Romano; 
variarono  quivi  la  metodo  delle  loro  conferenze,  c fu  ita- 
bilito,  che  d’ indi  in  poi  i foli  Ecclefiaftici  ragionalfero . 
Pochi  però  eflendo  gli  Ecclefiaftici , e moltillimi  i Laici, 
il  più  delle  volte  era  neceflìtato  a difeorrere  alla  Com- 
pagnia il  Leonardi , il  quale  era  predo  di  rutti  in  tanta 
dima,  che  quatunque  allora  pafTalfe  di  poco  i trent’ an- 
ni , nondimeno  gli  Ecclefiaftici  d’età  alfa!  più  avanzata, 
che  ivi  alle  volte  fi  trovavano  , cedevano  a lui  1’  onore 
di  far  le  conferenze.  In  quello  mentre  gli  fu  data  1’ Ufi- 
ziatura  della  Chiefa  di  San  Giovanni  della  Magione,  la 

anale  è una  Commenda  di  Malta,  con  obbligo,  eh’ ei  vi 
imoraffe,  ed  avelfe  cura  del  temporale  di  quella  Com- 
menda. Non  lafciava  egli  però,  di  continuamente  inter- 
venire a’  divoti  efercizj,  che  ogni  dì  facevanfi  in  cafa  del 
Fornaino  , ed  alle  fpirituali  conferenze,  che  fi  tenevano 
le  Felle  nell’Oratorio  del  Ghironcello;  ma  elFendoche^. 
molte  perfone,  le  quali  frequentavano  quelle  adunanze, 
andadero  a ritrovarlo  nella  fua  Chiefa , fi  vide  egli  ob-» 
bligato  ad  introdurre  in  ella  li  dedì  efercizj,  e per  gua- 
dagnare a Dio  i Giovani,  introdude  ivi  ancora  le  difpu- 
te  della  Logica,  e della  Filofofia  . In  oltre  ne’ dì  Fedivi 
adunava  i teneri  fanciulli  , che  abitavano  nelle  vicine  ca- 
fe,  per  infegnar  loro  la  Dottriiy  Cridiana,  lo  che  giun- 
to a notizia  del  Vefeovo,  non  lolo  approvò  tutte  Radu- 
nanze, che  facevanfi  nella  Chiefa  di  San  Giovanni  della 
Magione;  ma  concedè  al  Leonardi  licenza  d’andare  con 
alcune  perfone  a fua  elezione  nelle  Chiefe,  c Parrocchie 
della  Città,  per  infegnare  in  ede  la  Dottrina  cridiana. 
Soddisfece  egli  a quell’  impiego  con  diremo  fuo  giubilo  ; 
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divife  nelle  Chiefe  in  più  Clafli  i mafchi,  e le  fcmine,af- 
fegnò  loro  Maeftri,  e Maellre,  e per  maggior  comodo  di 
quelli»  che  infegncrebbero»  fece  ftampare  una  breve  Dot- 
trina, che  tuttavia  è in  ufo  nella  Diocefi  di  Lucca. 

Non  potendo  però  il  Leonardi  da  per  fé  folo  fupplirc 
a tante  occupar.ioni , mandogli  Iddio  due  Compagni , quali 
furono  Giorgio  Arrighini , c Giovan  Battilla  Cioni,  con  cui 
gettò  egli  i primi  fondamenti  della  fua  Congregazione  nel 
anno  1574.  nell’.antica  Chiefa  della  Madonna  della  Rofa  . 
Era  quella  pofseduta  da  una  Compagnia  di  Laici,  ed  ave- 
va vicina  una  Cafa  afsai  comoda  per  ufo  del  Cappellano, 
e due  Oratori  molto  a propofito  per  quei  divoti  eferciz)' , 
che  avevano  da  introdurvifi  . Fu  pertanto  eletto  per  Cap- 
pellano di  detta  Compagnia  Giovanni  Leonardi,  datagli 
per  nove  anni  a pigione  la  cafa  , e concedutogli  il  libero 
ufo  de’ predetti  Oratorj  dal  Priore  della  Compagnia,  Uomo 
Nobile,  c divoto,  chiamato  per  nome  Francefco  Andre- 
027, i . Non  mancarono  però  alcune  perfone  maligne,  It-» 
quali  a tutto  loro  potere  fi  adoperarono,  perchè  Giovanni , 
ed  i fuoi  figli  non  confeguifsero  quant’  era  (lato  loro  con- 
ceduto benignamente  , e ciò  con  tanto  ardore,  di  pallìone, 
che  taluno  vi  fu  , che  giunfe  a dire  : O qua  non  entreranno 
cojloro  , 9 io  non  Jurò  fepolto  in  luogo  /agro  : parole , che 
Iddio  , ad  efempio  altrui , lafciar  non  volle  invendicate  , 
ordinando, che  1’  infelice,  il  quale  le  profeti , dopo  alcuni 
Meli , improvifamentc  uccifoda  un  fulmine,  rimanefse  fe- 
polto fra  le  rovine  della  propria  cafa.  Riufdto  vano  con- 
tro l’opera  di  Dio  ogni  umano  tentativo,  guari  non  andò, 
che  a’ due  primi  Compagni  del  Leonardi  altri  due  fe  n’ag- 
giunfero , quali  furono  i due  Fratelli  Cefare , e Giulio  Fran- 
ciotti  . Soggettò  di  fubito  Giovanni  quella  piccola  Fami- 
glia all’  ubbidienza  , e direzione  de’  Padri  Domenicani  , i 
quali  deputarono  due  Religiofi  , che  la>governafsero , e ne 
fufsero  i Direttori  -,  ma  dopo  poco  tempo  riufeendo  loro 
per  una  parte  troppo  gr^ve  quello  incarico , conlìderando 
per  1’  altra  , che  a verun  altro  meglio  che  al  P.  Leonardi 
Capo,  e Fondatore  della  Congregazione  poteva  affidarfene 
la  condotta  , a lui  per  ubbidienza  impofero  , che  fopra  di 
fe  ne  prendefse  afsoluto  il  governo  . 

Efsendofi  quindi  quella  piccola  Famiglia  aumentata_, 
alquanto,  pregò  cfsa  il  Padre  a fcriver  loro  delle  Regole, 
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acciocché  ciafcuno  fapefse  ciò  , che  dovefse  ofservare  j ma 
quelto  Santo  Fondatore  prcfo  un  foglio  di  carta  , altro 
non  vi  fcrifsc  , che  quella  fola  parola,  lìbbidienza  , quale 
fece  affiggere  in  pubblico,  dicendo,  quella  efser  la  Regola 
dimandata  , che  per  allora  doveva  a tutti  ballare . Efigeva 
egli  da’  fuoi  Figli  gran  raccoglimento  interno  , affiduità 
nell’  orazione  , ed  d'atta  povertà  , alla  quale  , quantunque 
non  s’ obbligalTero  con  Voto,  vivendo  nondimeno  in  co- 
mune I non  polfcdevano  cofa  alcuna  in  proprietà  ; e per 
aflucfarli  ad  un  perfetto  dilìmpegno  da  tutte  le  cofe  , ro- 
vente loro  ordinava  d’  andare  per  alcun  tempo  ad  abitare 
l’altrui  camera,  fenza^ortar  via  dalla  propria  cofa  ben 
minima  . OlTervavano  rigorofo  lìlenzio  in  cert’  ore  deter- 
minate , e fempre  che  fi  cibavano.  Per  maggiormente  lla- 
bilirli  nell’  umiltà  del  cuore  , virtù  tanto  necelìaria  per  la 
vita  fpirituale , ordinava  loro  un  frequente  efercizio  d’ dler- 
ne  umiliazioni  , le  quali  da  que’  fervorofi  Giovani  erano 
con  tutto  l’ardor  dello  fpirito  abbracciate,  c non  folo  fra 
le  dimelliche  pareti  , ma  anche  in  faccia  al  Mondo  , fu 
gli  occhi  d’  un  intera  Città  collantiffimamente  pratticate  . 
Quelli  fra  gli  altri  erano  i mezzi  , di  cui  Giovanni  fi  fer- 
viva  per  condurre  i fuoi  alla  perfezione  ; ma  il  principale 
era  1’  efempio  , eh’  egli  dava  d’  ogni  virtù  , fingolarmente 
dell’umiltà,  per  cui  compariva  fra  di  loro  non  già  come 
Padre  , e Superiore , ma  folo  come  indegno  Servo  ; onde 
giunfe  a tal  fegno  una  fiata,  che  pollofi  in  mezzo  ad  al- 
cuni de’ fuoi  tìgli  genufleflb  , cd  a guifa  di  reo,  ordinò 
loro  per  ubbidienza  , che  fenz’ alcun  riguardo,  non  in  pa- 
role folamente,  ma  anche  in  fatti  , l’ ingiurialTcro , e llra- 
pazzalTero.  Dopo  d’ avergli  in  tal  guifa  fperimentati , gl’ 
impiegò  ne’  minillerj , che  riguardano  la  falute  del  proffi- 
mo',  fine  principale  , per  cui  era  illituita  la  Congregazio- 
ne , al  quale  efercizio  egli  pure  s’  applicò  con  uno  zelo 
ammirabile.  Non  contento  d’ ìnfegnare  la  Dottrina  Cri- 
lliana  nelle  Chiefe  della  Città,  incominciò  a portarli  con 
alcuni  fuoi  compagni  fuori  di  eifa  ne’  vicini  Villaggi , ac- 
ciocché ancora  i Popoli  della  Campagna  profittalfero  delle 
fue  illruzioni  ; ed  affine  , che  un  tal  utiliffimo  efercizio  ri- 
manefle  in  benefizio  di  molte  anime  perpetuamente  ftabili- 
to,  illituì  con  licenza  del  Vefeovo  una  Confraternita  fotto  il 
titolo  della  Dottrina  Crilliana,  i di  cui  Fratelli , e Sorelle 
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doveflero  ne’ dì  Fedivi  infcgnarc  a’ fanciulli  il  Catcchifmo; 
la  quale -nell’ anno  115^9.  fu  aggregata  all’ Archiconfrater- 
nita  della  Dottrina  Criftiana  di  Roma,  di  cui  abbiamo  fa- 
vellato nel  Capitolo  antecedente  ; ed  anche  a’  giorni  no- 
ftri  quella  divota  Compagnia  cfercita  con  ogni  affetto  il 
caritatevole  impiego  , a cui  dellinolla  il  di  lei  Santo  Ifli- 
tutore . 

Credettero  la  maggior  parte  de’ Cittadini  di  Lucca, 
che  il  P.  Giovanni  con  quelle  fue  AH'emblee  non  avcfle  al- 
tra mira  , che  la  buona  educazione  delia  gioventù,  e d’in- 
fegnar  ad  elTa  le  fcienze  umane  ; ma  quando  fentirono 
parlare  di  Congregazione  , di  Voca^one,  di  Ritiro,  teme- 
rono , che  i loro  figliuoli  s’ impi^naflcro  nello  flato  di 
quello  Santo  Fondatore  . I Parenti  principalmente  del  Clo- 
ni, e de’  due  Fratelli  Franciotti , che  erano  delle  migliori 
Cafe  della  Repubblica , fecero  tutti  gli  sforzi  per  illac- 
carli dai  P.  Leonardi , e collrignerli  ad  abbandonarlo  ; ma 
vedendoli  rifolutiflìmi  di  non  ufcir  dalla  Congregazione , 
•c  di  perfeverare  in  elfa  fino  alla  morte  , penfarono  di  ob- 
. bligarli  ad  abbandonarla  col  negar  loro  gli  alimenti  , ra- 
pendo , che  i beni  avuti  dal  Fondatore  in  patrimonio  non 
erano  badanti  al  mantenimento  di  tutti  ; niffuno  di  loro 
però  punto  s’  atterrì  nel  vederli  da’  fuoi  congiunti  abban- 
donato ; andarono  quindi  infieme  con  il  loro  buon  Padre 
di  porta  in  porta  liniofinando  per  la  Città  , venendo  così 
a riparare  in  parte  non  folo  alle  loro  corporali  indigènze , 
ma  molto  più  ad  accendere  ne’  loro  cuori  nuovo  ardor  di 
fpirito  , giacche  il  più  delle  volte  in  vece  di  caritatevole 
fuffidio , erano  da  Dio  fatti  degni  di  ricevere  , e fofferire 
per  Tuo  amore  con  eroica  codanza  gli  drapazzi,  ed  i dif- 
pregj  del  Mondo  • Perfeverarono  in  qued’  umile  efercizio 
quafi  fei  anni , cioè  , fino  al  1580.  nel  fine  del  quale  la 
Congregazione  fi  trasferì  dalla  Rofa  a Santa  Maria  Cortc- 
landini , ove  fu  da  Dio  proveduta  di  fufHcienti  rendite  , 
acciò  depoda  ogni  cura  delle  cofe  temporali,  potelfe  più 
liberamente  attendere  alla  falute  dell’aninie. 

Un  affai  più  furiofa  tempeda  fufcitoflì  dopo  qualche 
tempo  contro  queda  nafcentc  Congregazione  per  arte  di 
alcuni , i quali  mafcherata  col  zelo  del  pubblico  bene  la 
loro  privata  paffione , portarono  in  pieno  Senato  accufe 
contro  Giovanni  ripiene  d’ impodure  , c di  calunnie  , affin- 
ché 
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che  cacciato  fufle  dalla  Città  , e la  fua  Congregazione  ri- 
nianefle  del  tutto  difperfa  , ed  annichilata  . Ma  mentre^ 
eglino  riempiendo  ogni  angolo  della  Città  di  niinaccie  con- 
tro del  Servo  di  Dio  , fi  adoperavano  a tutta  loro  polfa  , 
acciò  rimanefle  opprelTo  colla  forza  della  pubblica  auto- 
rità, ordinò  Iddio  , che  provaflero  Copra  di  loro  il  più  ter- 
ribile delle  fue  atroci  vendette  ; imperocché  ofcurandofi 
d’  improvifo  il  Cielo  fcagliò  un  orribii  faetta  , la  quale 
andò  diritto  a ferire  una  Torre  , ove  cuftodivafi  quantità 
grande  di  polvere  da  fuoco,  la  quale  accefafi  fquarciò  la 
Torre,  che  la  cufiodiva,  e fcagliò  con  empito  le  rovine 
Culle  vicine  Cafe  diroccandole  con  ftrage  di  più  perfone . 
Due  de’  più  fieri  nemici  di  Giovanni  furqpo  dalla  faetta 
nel  proprio  Ietto  miferamente  uccifi  . Un  altro  , oltre  la 
rovina  cagionata  dalla  faetta  alla  fua  cafa  , quale  con- 
venne rifabbricare  da’  fondamenti,  fu  uccifo  in  Villa  per 
mano  d’un  infoiente  Contadino  . Intanto  agitandoli  tutta- 
via la  Caufa  di  Giovanni  in  Senato  , a verun  altro  , che  a 
Dio  folo  raccomandava  egli  quell’affare  ; onde  videfi  fem- 
pre  in  favor  fuo  prevalere  la  maggiore,  e più  fana  parte 
di  que’piinimi  Senatori  ; che  però  conofcendo  i Cuoi  Av- 
verfarj  di  non  poter  ottenere  colà  alcuna  contro  di  lui  , 
oper, irono,  che  la  Caufa  devoluta  fulfe  al  Magi  (Irato  de' 
Segretari , Magillrato  d’  autorità  fomma  in  quella  Repub- 
blica , fperando  in  tal  guifa  di  poter  meglio  venire  a capo 
del  loro  reo  difegno;  ciò  forfè  loro  riufcito  farebbe,  tanta 
era  1’  efficacia  , con  cui  fi  sforzavano  di  perfuadere  come 
necclfaria  alla  pubblica  quiete  l’efpulfione  di  Giovanni 
dalla  Città  , fé  il  Senatore  Niccolao  Narducci  , uomo  in- 
tegerrimo , ed  amator  del  giullo  , non  avcffe  prcfo  a di- 
fendere l’ innocenza  dell’ Uomo  Santo  . Quello  Cavaliere 
dimollrò  ancora  in  progreflb  l’affetto,  che  portava  a que- 
lla Congregazione  ; imperocché  colto  dalla  morte  nel  tem- 
po , eh’  efercitava  la  fuprema  Carica  di  Gonfaloniere  di 
quella  Repubblica  , non  volle  effer  fepolto  con  le  divife 
di  quella  Dignità  ; ma  ordinò  , che  il  fuo  Cadavere  vellito 
■con  1’  Abito  de’ Fratelli  Laici,  fuflfe  collocato  nella  Sepol- 
tura de’  Padri  di  quella  Congregazione. 

Tutte  quelle  avverfità  niente  affievolirono  il  P.  Leo- 
nardi , ficchè  non  profeguiffe  a travagliare  con  zelo  infa- 
ticabile intorno  alla  falute  de’ Prollimi . Vedendo,  che^ 
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molte  Fanciulle  della  Città  , o per  povertà  , o per  trafcu- 
laggine  de’  Genitori  correvano  rifcliio  di  perder  la  pudi- 
ci2ia  , concepì  un  vivilTìmo  defiderio  di  provedere  alla  Ca- 
lure di  quelle  miferabili  . Comunicò  pertanto  il  Tuo  pen- 
fiero  coi  Padre  Fra  Francefco  Bernardini  dell’Ordine  de’ 
Predicatori  , fuo  Confeffbre  > c col  configlio  , ed  approva- 
zione fua  diede  principio  all’opera  . Ottenuta  a tal  effetto 
una  Cala  abitata  già  nel  1300.  da  alcune  Monache  dette 
degli  Angeli  , vi  furono  torto  collocate  tre  povere  Zit- 
telle, le  quali  prefero  a vivere  Cotto  la  protezione  de’ 
Santi  Angeli  , mantenute  con  le  limofine  da  alcune  per- 
fone  caritatevoli  . Giunfero  in  breve  querte  Figlie  al  nu- 
mero di  venti  V onde  convenne  trasferirle  in  altra  più  am- 
pia i e fpaziofa  Cafa  . Ricorfero  erte  a Giovanni  pregan- 
dolo a fcriver  Regole,  c Conrtituzioni  a tenore  delle  quali 
doverte  la  loro  Cafa  governarli  . Scriflele  egli  di  Cubito , 
aiutato  in  ciò  da  uno  de’ Cuoi  figliuoli,  e prefentatele  al 
Vefeovo,  furono  da  lui  approvate.  Indi  a poco  tempo  dè- 
lìderando  quelle  buone  Serve  del  Signore  di  conformarli 
ogni  giorno  più  alla  vita  Religiofa,  vellirono  l’Abito  delle 
Terz.iarie  di  S.  Francefco , obbligandoli  alla  Regola  di  Santa 
Chiara  , dichiarata  da  Niccolò  IV.  Sommo  Pontefice.  Ma 
appena  vide  Giovanni  così  bene  ftabilita  quell’opera,  che 
torto  pensò  a ritirarli , si  per  elfer  alieno  molto  dal  trat- 
tar con  femmine  , sì  perchè  quell’incarico  non  lo  dirtur- 
balTe  dal  governo  della  fua  Congregazione . Raccomandati 
pertanto  ad  alcune  pie,  e divote  Matrone  gl’ interelli  tem- 
porali di  quella  Cafa  , lafciò  al  P.  Bernardini  tutto  il  pen- 
liero  di  regolarla  nello  fpirituale,  come  fece  per  lo  fpazio 
di  molti  anni . Quello  ad  alcun  Scrittore  , eziandio  con- 
temporaneo , e familiare  del  noli ro  Ven.  Padre , ha  fatto 
credere  , che  l’ Irtituzione  del  Monaftero  degli  Angeli  al 
P.  Bernardini  , non  al  P.  Leonardi  debbafi  attribuire  : lo 
che  anche  Giovanni  fi  ftpdiò  fempre  di  perfuaderc  per  quel- 
la profondillìma  umiltà  , con  cui  afeonder  foleva  agli  oc- 
chi degli  uomini  tutto  ciò , che  ridondar  potclTe  in  fua_. 
gloria  . Intanto  elTendo  entrate  in  quella  Cafa  molte  No- 
bili Donzelle,  dalla  liberalità  d’ alcune  perfone  pie  fu  loro 
fabbricato  un  nuovo  Monaftero  fotto  l’invocazione  de’ San- 
ti Angeli  , nel  quale  feguitando  a vivere  con  efattifsima 
olTcrvanza  , e rcligiofità  l’ anno  i6z8.  per  opera  del  Padre 
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Domenico  Tucci  IV.  Rettor  Generale  della  Congregazio- 
ne della  Madre  di  Dio  , ottennero  licenza  da  Urbano  Vili, 
dì  fare  i Voti  folcnni . 

Dopo  che  il  P.  Leonardi  ebbe  refe  un  sì  fegnalato 
fcrvigio  alla  Città , fembrava  , che  gli  abitatori  di  cflTa 
doveflero  avere  la  più  grata  riconofeenza . Ma  tutto  all* 
oppofito , rinovarono  efli  contro  quello  Santo  Fondatore , 
ed  i fuoi  Compagni  le  loro  perfecuzioni . Non  contento  di 
aver  loro  impedito  in  varie  maniere  l’efercizio  degli  ftudj, 
s’adoperarono  con  la  Compagnia  della  Rofa  , acciò  cac- 
cìatfeli  dalle  Tue  danze  , e ciò  fu  dalla  medelinia  quanto 
prima  efeguito , incaricando  allo  deflb  Francefeo  Andreozzi, 
che  aveva  introdotto  Giovanni  nella  loroCafa,  il  penderò 
d’ intimargliene  dentro  lo  fpazio  di  due  Med  la  partenza , 
quantunque  al  termine  dell’  allogagìone  drmata  con  pub- 
blico Strumento  , mancalTero  ancora  due  anni  . Umilmente 
lì  dolfe  Giovanni  di  tal  inafpettata  rifoluzione,  contraria 
del  tutto  ad  ogni  regola  d’  equità  , e di  giudìzia  ; ma_. 
rifpondendo  1’  Andreozzi  tal  elfere  1’  ordine  di  chi  poteva 
comandare  , chinato  il  capo  ; Orsù  , replicò , poiché  gli 
uomini  così  ci  fono  awerfi^  fenza  farcene  faper.  la  cagione  , 
, Iddio  ci  metterà  la  grazia  fua  ^e  la  piglierà  per  noi , Quindi 
rivolto  al  Compagno;  Ora  appunto  , difle,  fpero  in  Dio 
più  che  mai  y ed  ora  vedremo  fenz’ altro  la  fua  previdenza  • 
Indi  datod  tutto  all’orazione  con  vividìma  dducia  racco- 
mandava a Dio  , ed  alla  Beatidìma  Vergine  Maria  la  fua 
defolata  Famiglia  ; fatto  ciò  con  particolar  fervore  una 
mattina  al  fagro  Altare , tornato  in  Sagredìa  , dide  a Ce- 
lare Franciotti  : Kon  temete  punto  , perché  io  v'  ho  offerti  y 
e donati  tutti  alla  Regina  degli  Angeli  , la  quale  tn  ogni 
luogo  y dove  anderete  , ritroverete  in  voftnt  protezione . In 
tanto  per  non  mancare  a fe  dedb  adoperava  ogni  mezzo 
polTibile  per  ottenere , ove  ricoverard  ; ma  per  opera  de’ 
fuoi  avverfarj  vana  riufeiva  ogni  diligenza  ; tantoché  av- 
vicinandod  il  termine  predlfo  alla  fua  partenp  dalla  Chiefa 
della  Rofa  , i fuoi  Giovani  rifoluti  di  non  abbandonarlo , 
fabbricarono  una  gran  Croce  per  ufeire  indeme  con  lui 
procedìonalmentc  di  Lucca  , c portard  , ov’  erano  da  molti 
amici  cortefemente  invitati . Ma  Iddio  , che  dedinata  ave- 
. va  queda  piccola  Congregazione  , primache  per  altri , per 
benedzio  di  quella  libera  Patria  , mode  1’  auìmo  di  Gio- 
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CHCRICIRE-  vanni  Neri  Canonaco  di  Santa  Maria  di  Camajorc  fua  Pa« 
(;oLARl  tria  , e Rettore  di  Santa  Maria  Cortclandini  di  Lucca  y a 
r!?rrA7[^*  l'nunziargii  la  Rettoria  di  detta  Chiefa  ; di  che  il  buon 
NF.  DtLLA*  P^f^Fe,  ed  i fuoi  Figli  provarono  indicibil  contentezza  , 
madre  di  vedendoli  dalla  Divina  Bontà  riguardati  con  occhio  anio- 
DIO.  levolc  in  tempo  di  tanta  loro  necelììtà. 

Non  avendo  il  Santo  Fondatore  voluta  ricevere  fopra 
di  fe  per  molti  giudi  motivi  la  Cura  di  quella  Parrocchia» 
fu  rìnunzìata  a Giovan  Battida  Cioni  fuo  pYimo  Compa- 
gno » quantunque  non  per  anche  promolfo  al  grado  Sacer- 
dotale y che  prefene  di  fubito  il  polfetìb  . Venne  qued’  af- 
fare maneggiato  con  tanta,  fcgrctezza  , che  i Cittadini  di 
Lucca  non  s’  accorfero  di  «juella  mutazione  » fe  non  poco 
innanzi  » che  i Padri  lì  traslcrilfero  dalle  danze  della  Rofa 
a quelle  di  Santa  Maria  Corteiandini  : ciò  fegul  nell’  ulti- 
mo giorno  dell’anno  1580.  Dieci  erano  allora  i Soggetti 
di  queda  Congregazione  » vale  a dire  » il  Ven.  P.  Giovanni 
Leonardi»  il  Ven.  P.  Giovan  Battida  Cioni  Rettore  della 
Chiefa  » il  Ven.  P.  Cefare  Franciotti , il  P.  Carlo  Magi  » il 
P.  Giulio  Franciotti  , il  P.  Ermanno  Tucci  » il  P.  Orazio 
Arnollini  » Giorgio  Arrighini  » Onofrio  Bujamonli  » Giovan 
Pietro  Breni  Fratelli  Operar).  Tutto  il  Popolo  » e quello 
fingolarmente  della  Parrocchia  .-di  Santa  Maria  » dava  in 
grande  attenzione»  non  fapendo»  ove  andalfe  a parare  que- 
do  nuovo  Idituto  di  Preti  Riformati  » e parte  andava  alla 
Chiefa  per  vedere  ciò  » che  elfi  facevano  » e parte  per  lo 
fdegno  conceputo  contro  di  loro  ne  dava  lontana  . Ma  non 
perdonando  Giovanni  con  i fuoi  buoni  Compagni  ad  al- 
cuna fatica  per  la  falute  dell’  anime  alla  loro  cura  com- 
mede»  dentro  poco  tempo  tutta  queda  Parrocchia  lì  ridude 
' alla  dclìderata* tranquillità  » e pace  . Molti  furono  i divoti 
cfercizj  » che  egli  introdulTc  in  quei  principi  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  per  allcttare  il  Popolo  a frequentarla  ; ma 
in  apprellb  dendendo  le  fue  Condituzioni  » che  poi  » come 
vedremo»  furono  confermate  dalla  Santa  Sede»  ridulfe  a 
minor  numero  le  Funzioni  » sì  della  Cafa  » come  della  Chie- 
fa » così  portando  il  buon  governo  della  Congregazione  , ed 
il  vero  fervizio  di  Dio  ; perloche  foleva  dire  frequentemente 
a’  fuoi  Figli  : Abbiate  Iddio  avanti  in  tutte  le  cofe  » Vonor 
del  quale  in  voi  tenga  il  frhno  luogo . ~Hon  vi  caricate  di  . 
fejt  Jbfra  le  vojlre  forze  , nè  infiliti  . Quel  poco  ^ebe  r'  ba 
' du 


- Digitized  b7  Googlf 


SEGUE  LA 'PARTE  TERZA,  CAP.  XXXVT.  279 
da  fare  , fe  non  è fatto  come  fi  conviene , non  fo  che  giudi- 
zio ne  farà  fatto  . Kon  dico  y che  t' abbia  a far  gran  cofa  ; 
ma  quel  poco  fia  fatto  come  conviene  a'  veri  Servi  di  Dio. 
Bifogna  in  que/le  cofe  denudarfi  d’ ogni  proprio  interejfe  , e 
foto  il  fervizio  di  Dio  riguardare  . 

Intanto  fcorfi  appena  pochi  meli  il  P.  Giovan  Batti- 
fta  Cioni,  ch’era  Rettore,  e Capo  della  Chiefa  di  Santa 
Maria,  penfava  di  rinunziare  al  corpo  di  tutta  la  Con- 
gregazione quella  Rettorìa,  e di  ciò  continuamente  im- 
portunava il  P.  Leonardi,  il  quale  per  molto  tempo  refì- 
llè  alle  fue  preghiere;  ma  finalmente  confiderando  l’effi- 
cacia delle  ragioni  addottegli  dal  P.  Cloni , la  principale^ 
delle  quali  era  lo  llabilimento  della  Congregazione,  che 
per  quello  mezzo  pareva  facile  ad  ottenerli  , fi  rifolvè 
d’efaudirlo.  Fu  fatta  libera  rinunzia  della  Chiefa  di  San- 
ta Maria  Cortelandinl  nelle  mani  del  Sommo  Pontefice, 
e datagli  fupplica  per  1’  unione  della  medefima  a quella 
nuova  Congregazione.  Sedeva  allora  nella  Cattedra  di  San 
Pietro  Gregorio  XIII.  Pontefice  di  ferapre  gloriofa  ricor- 
danza, il  quale  udita  la  fupplica  prontillimo  fi  mollròal-' 
la' grazia  ; ma  prima  volle,  che  dal  Vefeovo  di  Lucca  fi 
venilfe  all’erezione  canonica  di  quella  Congregazione, 
ciò  che  quello  Prelato  fece  agli  8.  di  Marzo  del  1583.  e 
dato  alla  Congregazione  il  titolo  di  Chetici  fecolari  del- 
la Beatìlfima  Vergine,  permife  loro  di  llendere  Conllitu- 
zioni  , d’eleggere  un  Superiore,  c di  ricever  quelli,  che 
fi  prefenterebbero  per  efl'cre  fra  loro  annoverati.  Dopodi- 
ché vedendo  i Padri  aflai  bene  llabilita  la  loro  Congre- 
gazione nella  Chiefa  di  Santa  Maria  , penfarono  per  il 
buon  governo  della  medefima,  di  fare  in  quello  llefs’ an- 
no il  loro  primo  Capitolo^.  In  eflb  fu  eletto  per  primo 
Superiore  il  P.  Leonardi  col  titolo  ftefib  di  Rettore,  con 
cui  nominavafi  per  1’  addietro  il  Capo  della  loro  Chiefa, 
qual  titolo  hanno  poi  ritenuto  anche  gli  altri  Superiori  di 
quella  Congregazione.  Propofe  egli  allora,  che  fi  flendef- 
(ero  delle  Conllituzioni  per  il  mantenimento  della  difei- 
plina  regolare,  e mollrò  defiderio , che  ciò  fi  facefie  dal 
Capitolo,  il  quale  lodata  la  fua  profonda  umiltà,  giudi- 
cò a lui  , come  a Padre  di  tutti  , doverli  appoggiare  un 
tale  incarico.  Egli  dunque  le  llefe,  e poiché  ebbele  ter- 
minate, le  prefentò  a’  Padri  Capitolari,  i quali  non  le  va- 


CHERICr  RE- 
GOLARI 
DELLA  COM- 
GREGAZJO. 
NE  DELLA 
MADRE  DI  . 
DIO  . 


Digìtìzed-by  Google 


CHr  RICI  re- 
golari 

DELLA  CON- 
GREGAZIO- 
NE DELLA 
MADRE  DI 
DIO.  . 


i8o  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
flarono  in  altro,  fe  non  in  ciò  , che  riguardava  reiezio- 
ne del  Superiore  , perocché  vollero  , che  il  P.  Leonardi 
folTc  Tempre  riconoCciuto  per  Rettore,  e Supcriore  per- 
petuo della  Congregazione  j indi  quelle  Conllituzioni  fu- 
rono approvate  dal  Vefeovo  di  Lucca  in  vigore  dell’au- 
torità conferitagli  dal  Papa  . 

' Accomodate  in  tal  guifa  le  cofe  fue  , giudicò  il  Padre 
Giovanni  clfer  quello  il  tempo  più  proprio  per  foddisfare 
ad  un  Voto  da  lui  fatto  qualche  anno  innanzi, di  villtare 
la  Santa  Cala  di  Loreto  . Raccomandato  pertanto  il  gover- 
no della  Cafa  al  P.  Giovan  Battilla  Cloni,  portolli  con 
quattro  de’ Tuoi  figli  ad  adorare  quel  celebre  Santuario  ; 
indi  rivolfero  il  camino  verfo  Roma,  dove  con  affetto  di 
Ilraordinaria  carità  accolti  furono  da  S.  Filippo  Neri  Fon- 
datore della  Congregazione  dell’  Oratorio  . Quello  Santo 
per  relazione  di  molti  aveva  avuta  piena  informazione 
della  virtù  del  P.  Leonardi;  ma  in  quello  tempo  toccò  con  ! 

mano  quanto  fufle  in  lui  {labilmente  radicata,  particolar-  ! 

mente  lo  fpirito  di  Riforma  , e lo  zelo  grande , che  ave-  ; 

va  della  falute  dell’  anime  ; onde  vedendolo  un  giorno  par- 
lare col  P.  Antonio  Talpa  fuo  Difccpolo , che  fu  infìeme 
col  Cardinale  Francefeo  Maria  Tarugi  Fondatore  dell’ 

Oratorio  in  Napoli,  rivolto  il  Santo  ad  uno  de’ Tuoi;  Pé- 
di  i dijie,  que' fervi  di  Dio?  voglio  y che  tu  fapfiay  che 
hanno  ambidue  un  medefimo  fpif^ito  di  Riforma  , Indi  pre- 
vedendo il  futuro,  rivolto  a Giovanni  gli  dilTe:  Iddio  no» 
vuol  fare  ogni  cofa  a tempo  vojlro.  Volle  quindi  il  Santo» 
che  fi  portali'e  a’ piedi  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII. 
da  cui  fu  efficacemente  efortato  a continuare  ad  affati- 
carfi  per  benefizio  fpirituale  della  Città  di  Lucca  . Ritor- 
nato finalmente  a rivedere  i fuoi  quello  Santo  Fondatore, 
fu  poco  dopo  obbligato  a lafciargli,  e portarli  nuovamen- 
te a Roma,  per  allillere  ad  una  lite  nioflàgli  contro  a cau- 
fa  d’un  antico  benefizio  fondato  nella  fua  Chiefa , e qui- 
vi per  opera  de’  fuoi  Avverfarj  collretto  fu  a trattenerli 
quali  tutto  il  rimanente  della  fua  vita,  i quali  anzi  otten- 
nero dal  Sommo  Pontefice,  che  era  allora  Siilo  V.  un  pre- 
cetto, per  cui  efprelTamcnte  fi  comandava  al  P.  Leonardi 
di  non  portarli  più  a Lucca  fenza  licenza  di  Sua  Santità. 
Ricevette  egli  un  tal  comando  con  profondo  rifpetto  ; 
ma  iBficme  con  dolore  inefplicabile,  parendogli,  che  con 

que- 

« 

* I 

I 

I 


— Digitized-by 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA , CAP.  XXXVI.  iSr 
quello  il  Divino  Servizio  rimandle  notabilmente  deterio- 
rato j non  però  comparve. in  lui  verun  fegno  di  medizia» 
anzi  in  tutto  quel  giorno  fu  udito  con  gran  giubilo  cantar 
le  divine  lodi . Ma  poco  durò  una  tal  proibizione  < poiché 
conlìderando  quello  Padre  di  qual  pregiudizio  farebbe  flato 
alla  fua  Congregazione  , fe  egli , che  n’  era  Capo , c Fon- 
datore, fulTe  llaro  in  perpetuo  efìliato  dalla  Città^di  Lucca, 
come  pretendevano  i fuoi  nemici,  accettato  il  confìglio  di 
S.  Filippo  Neri , prefentò  al  fopraddetto  Pontefice  un  Me- 
moriale, in  cui  umilmente  lo  fupplicava  a compiacerli  di 
far  veder  la  fua  Caufa  per  via  di  Giuflizia , acciocché  fi 
manifeflafre  la  verità.  La  Sagra  Congregazione  de’  Vefeo- 
vi , e Regolari , alla  quale  il  Papa  rimelTe  il  Memoriale, 
prefe  fubito  un  efatta  Informazione  delle  azioni  di  Gio- 
vanni ; ma  non  ritrovando  in  effe  cofa  alcuna  degna  di 
liprenfione,  per  confefllone  anche  de’ fuoi  fteffi  nemici, 
venuti  per  quell’ effetto  da  Lucca  a Roma  per  accufarlo, 
concelfe  ampia  facoltà  al  P.  Leonardi  di  portarli  a Lucca 
ogni  qual  volta  fulfegli  in  piacere  . In  fatti  dopo  qualche 
tempo  per  accomodare  alcuni  affari  della  Congregazione, 
con  la  buona  grazia  del  Sommo  Pontefice , vi  fi  trasferì  , 
ove  giunfe  improvifo  non  foloagli  ellcrni , ma  a’dimellici 
ancora  f febbene  dopo  due  giorni  di  permanenza  fi  trovò 
affretto  a partirne . 

Mentre  però  Giovanni  era  in  si  poca  confiderazione 
preflb  i Cittadini  di  Lucca , veniva  grandemente  llimato 
in  Roma  dal  Sommo  Porrtefice  , e :dalla  Sagra  Congrega- 
zione de’ Vefeovi  , e Regolari , la  quale  nell’  anno  IJ92. 
lo  mandò  a Napoli  con  titolo  di  Commilfario  Appollolico, 
per  terminare  alcune  differenze  inforte  fra  ’l  Vefeovo  di 
Nola  , ed  il  Popolo  di  Sant’  Anaffafio  intorno  all’  amini- 
niffrazione  delle  limoline  offerte  ad  una  Chiefa  della  Beata 
Vergine  , detta  la  Madonna  dell’  Arco,  alle  quali  in  breve 
con  la  fua  incomparabil  prudenza , fincerità , e zelo  pofe 
fine  con  foddisfaz.ione  univerfale  . Fu  quindi  illantemente 
pregato  da  molti  Signori  Napolitani  ad  introdurre  in  quella 
Chiefa  dì  tanta  divozione  alcuni  de’  fuoi  Figli , acciò  in 
avvenire  la  Santa  Imagine  di  Maria  reftaffe  col  dovuto 
onore  cuftodita.  Lo  fteflb  Vice-Rè,  e Vice-Regina  di  Na- 
poli , la  quale  infieme  con  la  Principeffa  di  Bìfignano,  ed 
altre  Principeffé  Napolitane  Io  avevano  eletto  per  loro 
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Padre  Spirituale  , a tale  effetto  gli  offerirono  un  Abazia 
di  quattromila  feudi  ; ma  egli  fcevcro  affatto  da  ogni  paf- 
(ione  d’  umano  intereffe  ) moftrando  il  dovuto  gradimento 
a così  amorevoli  efibizioni  > rivolfe  l’animo  fuo  a dar  qual- 
che compenfo  a que’ tanti  bcnetì/.j , che  dalla  Reljglone_/ 
Domenicana  ricevuti  aveva.  Chiamò  pertanto icon  ucoltà 
avutane  dalla  Sagra  Congregazione,  all’ Ulìziatura  di  detta 
Chiefa  i Padri  Domenicani  della  Riforma  dell’Abruzzo» 
fatta  già  dal  P,  Fra  l’aolino  Eernardini  fuo  primo  Macero 
nello  (jpirito  , e nelle  feienze  . Indi  tornato  a Roma  , refo 
efattillimo  conto  della  fua  ammìnilirazione  » e dato  un  mo- 
dello , ma  fmeero  rifiuto  a tutte  l’ onorevoli  rimunerazioni 
offertegli  dalla  Corte  Romana  , s’applicò  tutto  allo  ftabU 
limento  della  fua  amaca  Congregazione;  ordinò  quindi  a’ 
Padri  dimoranti  in  Lucca  di  rivedere  le  ConlHtuzìoni  per 
farvi  quelle  variazioni  » che  giudìcherebbono  convenienti  é 
Fece  egli  dal  canto  fuo  lo  llefso  ; ma  lliraando  » che  il  dar- 
le 1’  ultima  mano  fuffe  un  affare , che  lichiedeffe  più  ma- 
tura confiderazione»  giudicò  di  dimandar  per  allora  al  Som-' 
mo  Pontefice  la  confermazione  della  Congregazione,  lenza 
far  parola  delle  Conftituzioni  . Clemente  Vili,  approvò:  la 
Congregazione  , e 1’  arricchì  di  Privilegi , de’  quali  lil  prin- 
cipale fu  d’  efentarla  dalla  giu  riedizione  degli  Ordinari  v'C 
fottoporla  immediatamente  alla  protezione  della  S.  Sede 
Appotlolica  , come  vedefi  efpreffo  nel  fuo  Breve  fpedito 
alli  13.  di  Ottobre  del  1595.  Effondo  neceffatio',  ch’egli 
dopo  ciò  fi  trasferiffe  a Lucca  per  affari  della  fua  Congrc^ 
gazione  , 1 Cardinali  Aleffandrino  , ed  Aldobrandino  fcrif- 
fero  in  fuo  favore  al  Scnato  di  Lucca  , M quale  non  fenza 
molte  oppofizioni  fatte  da’  nemici  del  Servo  di  Dio,  final- 
mente rifpofe , che  era  in  arbitrio  del  P.  Leonardi  il  por- 
tarvifi  . In  fatti  vi  fu>  córtefemente  ricevuto  Jion  folo  da* 
dimenici , ma  anco  dagli  efterni  ; ma  dopo  tiiè  , o quat- 
tro Meli  di  dimora  ricevè  dal  Papa  un  Breve  de’ 29.  di 
Marzo  del  159^.  con  cui  Sua  Santità  nominandolo  Com- 
miffario  Appollolico  per  la  Riforma  dell’Ordine  de’  Mo- 
naci di  Monte  - Vergine  , imponevagli  di  portarfi  quanto 
prima  nei  Regno  di  Napoli  a darle  principio  ; ciocche  ci 
obbligherà  a parlar  nuovamente  di  quello  Santo  Fondatore» 
allorachè  riferiremo  1’  origine  di  quell 'Ordine,  come  ancora 
quella  dell’ Ordine  di  ValTombrofa, eh’ ei  parimente  riformò 
nel  1601.  Fi- 
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..  finita  la  Riforma  dell' Ordine  di  Monte  - Vergine  nel 
1597,  e ritornato  a Roma,  fu  nuovamente  eletto  Rettore 
della  Cafa  di  Lucca  da’  Padri  della  fua  Congregazione  ; e 
quantunque  egli  per  antico  Decreto  del  loro  Capìtolo  » 
come  già  fi  dilfe , futfe  dichiarato  Capo  , c Superiore  per- 
- petuo  della  Cafa  , nondimeno  ciò  dii  fecero  ,.si  per  nuo.i 
vamente  onorarlo,  si  per  dargli  un  forte  impulfo  , acciòi: 
tornalfe  a rivedergli , come  avidamente  defideravano  . Ma 
appena  giunfe  all’ orecchie  de’ Cittadini  la  nuova  di  tale 
inafpcttata  elezione,  che  tofio  fufeitarono  contro  i Padri 
si  furiofa,  ed  univeriale  tempeda,  che  obbligolli  con  loro 
diremo  rammarico  a nvocaila.  Furono  tenuti  per  nemici 
della  Patria  , furono  tolte  loro  le  Scuole , la  Chiefa  ab- 
bandonata fingoiarmentc  dalia  Nobiltà , la  quale  col  fuo 
rfempio  indul^  il  tdlodet  Popolo  a far  lo  (letTo,  e finaU 
mente  vennero  prcifo  ogni  ordine 'di  perfone  in  tal  difpre- 
gio  , che  non  potevano  por  piede  fuori  di  cafa,  fenza  fen- 
rirfi  per  ogni  parte  caricar  d’  ingiurie , e di  fcherni . Nep- 
pure il  Vefeovo  , che  per  I’  addietro  era  fiato  Tempre  Pro- 
tcttonr  clcllà  Congregazione , parlava  loro  con  1’  antico 
affetto,' e tenerezza,  tàcciavaJì  anzi  d’ingrati  ,.e  di  ne- 
mici de’  Tuoi  configli  » e quello  dacché  Clemente  Vili,  gli 
aveva  fottratti  dalia  fui  Giurifdizione , foggettandoli  im- 
mediatamente alla  Santa  Sede.  Tre  anni  contìnui  durò  que- 
lla tribolazione  , nel  qual  tempo  bramando  Giovanni  di 
rivedere, la  (iia  afflìtta  Famiglia,  piacque  a Sua  Divina^ 
Maefià.  di  confolare  il  fuo  Servo  , movendo 'l*  animo  del 
Pontefice  a mandarlo  a Lucca  in  qualità  di  Vifitatore  Ap^ 
pofiolico  della  Tua  Congregazione . Ubbidì  egli  rollo  a tal 
comando , e fuperate  col  favor  del  Papa  , e con  la  fua 

finrdenza  tutte  quelle  diflìcoltà  , che  folevano  impedirgli 
’ ingreflb  in  Lucca  , fu  da’  Tuoi  con  tale  firaordinaria  al- 
legrezza in  mezzo  a tanti  travagli  ricevuto  , che  per>Ja 
fua  prefenza  tutti  di  quella  Cafa  parve,  che  a nuova  vita 
xiforgelTero  . Ordinò  poi , che  ognuno  fi  ritiraffe  a fare.,» 
fotto  la  fua  direzione  gli  efercizj  fpirituali , dopo  i quali 
incominciò  la  Vifita  con  un  atto  d’  eroica  carità  verfo  de’ 
Tuoi  nemici , comandando  fotto  le  pene  rifervate  al  fuo 
arbitrio  , che  nilTuno  parlalTe  per  1’  avvenire  , nè  co’  di- 
menici , nè  con  gli  efterni  de’prefenti  travagli , anzi  prcn- 
iiendo  tutto  dalla  mano  di  Dio  , lo  pregalTcro  continua- 
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mente  per  chi  dava  loro  cosi  bella  occafìone  dì  foddisfa. 
re  , e meritare  Jnfieme  * Per  quello  , e per  iftabilire  la_k 
Congregazione  fi  fervi  dell’autorità  afsoiuta  , che  aveva 
di  Vilitatore  Appollolico  y nel  rello  con  raro  cfempio  di 
umiltà  prendeva  Tempre  il  parere , ed  il  confenfo  de’  fuoi 
lleifi  Figli  ) onde  quantunque  feguìtaile  la  defolazioae  della 
Chiefay  e le  dicerìe  del  Popolo  contro  la  Cafa  , tale  nuU 
iadimeno  era  la  quiete  » ed  il  contento  provato  da’  Padri 
per  la  dolce  converfazionc  del  Santo  Fondatore  ^ che  com- 
parendo anche  fu  i loro  volti  y gli  Ilclfi  Secolari  folevano 
dire  > che  i Padri  dì  Santa  Maria  non  s’ erano  giammai 
veduti  più  fereni  d’  allora . In  tempi  così  calamitofi  non 
tralafcìarono  elli  mai  alcuna  delle  fagre  Funzioni' della^ 
Chiefa  , anzi  n’  accrebbero  il  decoro  , e . lo  fplendore  , cosi 
comandando  il  P.  Leonardi  > il  quale  quanto  più  i fuoi  ne- 
mici andavano  lontani  dalle  vie  della  falutc  > tanto  mag- 
giormente fentivafi  infiammare  nel  defiderio  di  ricondur- 
velì  . L’  univerfale  follevamento  della  Città  contro  la  Con- 
gregazione non  trattenne  Aleflandro  Bernardini  Arciprete  - 
della  Cattedrale  dal  rinunziare  a tutte  le  preteniiotiì  » che 
poteva  avere  nel  Mondo  « ed  unirli  al  P.  Leonardi , a cui 
fuccedè  nella  Caricaldi  Rettor  Generale  . 

Cin(me  Meli  dimorò  egli  in  Lucca  , dopo  i quali  ri- 
tornò a Roma  « di  dove  per  comando  di  Sua  Santità  por- 
tolfi  nuovamente  a Monte- Vergine  per  vedere,  fe  veni- 
vano efeguiti  i Decreti  da  lui  lafcìati  per  la  Riforma  di 
quell’  Ordine  . Al  ritorno  fi  trattenne  per  alcuni  Meli  in 
Averla  , il  di  cui  Vefeovo  , Monfignor  Bernardino  Morra', 
novellamente  eletto , non  potendo  fubito  portarli  alla  re- 
fidenza  , lo  dichiarò  per  il  tempo  della  fua  allenza  gene- 
rale Amminiftratore  della  fua  Dioceli , quale  governò  con 
foddisfazione  univerfale.  Indi  andò  perla  terza  volta  a 
Monte-Vergine  per  tenere  il  Capitolo  Generale  dell’  Or- 
dino , e ritornato  a Roma  per  dar  parte  a Sua  Santità  di 
quanto  avea  fatto,  c prendere  nel  temp>o  fielfo  l’Indul- 
genza dell’  Anno  Santo  lòoo.  non  fi  fu  ivi  appena  pochi 
Meli  trattenuto,  che  gli  fu  nuovamente  comandato  di  por- 
tarfi  a fare  un  altra  Vilita  a Monte-Vergine  . Liberatoli 
finalmente  con  piena  foddisfazione  dei  Pontefice , e della 
Sagra  Congregazione  dall’  occupazioni  di  quella  Riforma, 
fiavafene  tutto  applicato  a’  vantaggi  della  fua  Congrega-, 
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BÌonc,  cercando  alcun  luogo  per  poterla  ilabìlire  nella  Città 
di  Roma  . Ciò  udendo  il  Cardinale  Bartolonimeo  Ccfìs  Fra- 
tello del  Duca  d’ Acqua-Sparta  , gli  offerì  fpontancamcntc 
la  Tua  Chìefa  Titolare  di  Santa  Maria  in  Porticu  y cosi 
chiamata  per  una  miracolofa  Imagine  delia  Beatillìma  Ver- 

fìne,  che  in  detta  Chìefa  fi  venerava  , della  quale  il, Padre 
eonardi  y coi  confenfo  del  Pontehce.,  fu  melTo  al  pof- 
feifo  dallo  ftelTo .Cardinale  la  Domenica  dentro  l’Ottava 
dell’  Afcenlione  del  1601.  Nello  liefs’  anno  dal  Cardinale 
Benedetto  Giuliiniani,  Protettore  della  Religione  Vallom- 
brofana , fu  mandato  a vilìtare  tutti  i Monaderj  di  quell* 
Ordine  per  eliirpare  alcuni  abufi , che  in  elfi  s’  erano  in- 
trodotti. Viiitò  ancora.,  per  l’ifianza  fattagliene  da  Fer- 
dinando I.  Gran. Duca  dì  Tofcana,  il  divoro  Monafiero  del 
Monte  Senario  , ove  già  fette  Nobili  Fiorentini  diedero 
princìpio  alla  Sagra  Religione  de’  Servi  di  Maria  . Niente 
però  ebbe  egli  da  faticare  nella  Vifita  di  quello  Monalle- 
ro  , conferVando  quelli  efemplarilfimi  Padri , che  l’ abita- 
vano, il  fervor  dello  fpirjto,  che  ricevuto  avevano  da’ loro 
gioriofi  Illitutori . Furongli  al  fuo  ritorno  in  Roma  addof- 
fati  molti  altri  onorevoli  impieghi , ne’  quali  fece  fempre 
xifplendere  ia.fua  gran  prudenza,  ed  ardente, zelo , cho 
aveva  dell’  onor  divino  . In  quello  tempo  avendo  intefo 
effer  nata  grave  difcordla  fra  la  Repubblica  di  Lucca , ed 
il  Duca  di  Modena,  con  un  cuor  pieno  di  fincerilfima  ca- 
rità Crilliana  , fi  portò  a’  piedi  di  Sua  Santità  pregandola 
ad  interporli  fra  quelli  due  Principi , e fedare  ogni  tumul- 
to ; ciò,  che  il  Pontefice  a preghiere  del  P.  Leonardi  non 
mancò  di  fare  . Rifaputofi  quello  da’  fuoi  avverfarj,  giovò 
alquanto  a togliere  dalie  loro  menti  quei  vani  fof petti , che 
contro  di  lui  formati  avevano , ed  a far  si  , che  con  ma- 
niere afsai  più  dolci  trattafsero  i Figli  della  fua  Congre- 
gazione. 

Intanto  Papa  Clemente  comandò  al  Cardinal  Cefare 
£aronìo , che  clTendo  ancor  egli  Figlio  d’ una  Congrega- 
zione di  Preti  Riformati,  prendelTe  di  quella  la  protezione  ; 
ciocché  egli  fece  di  buon  genio  per  l’affetto  grande,  che 
.portava  al  P.  Leonardi  , aguale  poco  dopo  eleffe  per  Ret- 
tore Generale  della  medeuma  . Adoperò  egli  virilmente./ 
ogni  sforzo  per  fottrarfi  da  quell’  incarico  ; ma  finalmente 
fu  allretto  ad  accettarlo  dall’  alToluto  comando  del  Pun- 

tetì- 


CHERIOr  RE- 
GOLARI 
DELLA  CON- 
GRECAZIO. 
NE  DELLA 
MADRE  DI 
DIO. 


Digitized  by  Google 


CRERiriRT. 
C50LARI 
TIFILA  CON- 
GRFGAZIO- 
Nt  DFLLA 
MADRE  DI 
DIO. 


STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 

teficc  .-Quefta  protezione  del  Cardinal  liaronio  , c l’auto^ 
rità  data  al  P.  Leonardi  per  la  dignità  conferitagli  di  Ge^ 
neralcy  fufeitò  nuovi  dillurbi  nella  Città  di  Lucca  ^ e ru 
accefo  1’  odio  de’ Cittadini  contro  quello  Santo  Fondatore, 
il  quale  però  non  potè  mai  elfer  impedito  dal. libero  efer» 
cizìo  della  Tua  nuova  Carica.  Avendo  egli  dopo  molte.* 
orazioni , e penitenze  dato  compimento  alle  Conllituzioni  # 
e dovendo  quelle  eflere  accettate  da  tutta  la  Congrega- 
zione, piima  che  fe  ne  dimandalTe  la  confermazione  alia 
Sede  Appollolica  , il  Cardinal  Baronie  Protettore  ordinò  , 
che  a tal’ effetto  s’  adunaffe  in  Roma  una  Dieta,  nella 
^uale  furono  accettate  a nome  di  tutta  la  Congregazione 
le  Conftituzioni  ; e quantunque  in  effe  venitfe  diipollo,  che 
al  Rettor  Generale-fi  alTegnaflero  tré  Affilienti-,  col  confi^ 
figlio  , o col  Voto  de’ quali  determinar  doveffe  le  cofO 
appartenenti  al  pubblico  bene  della  Congregazione,  ed  un 
Ammonitore  , il  quale  dovelTe  con  ogni  fincerità  avver- 
tirlo de’ mancamenti  ,'che  in  ordine  all’  Ufìzio  fuo  com- 
mettelTc  ; nulladimeno  elfendo  a’  Padri  l>en  nota  la  pru- 
denza , e (entità  di  vita  del  loro  Ven.  Fondatore,  non 
-vollero , che  tal  legge  nella  di  lui  Perfona  avelfe  mai  luo- 
go , anzi  al  di  lui  arbhiio  rimeffero  ancora  la  diflribuz.ione 
de’  Soggetti  per  le  Cafe  , e l’ elezione  di  tutti  gli  Ufìziali 
di  quella  di  Roma  , dove  egli , come  Superiore  Generale  , 
doveva  in  avvenire  per  la  maggior  parte  dell’anno  rifie- 
dcrc  ; ciocche  eflendofi  da’ Padri  difpollo  per  maggior  ono- 
re del  loro  Santo  Padre , recò  a lui  morivo  di  maggior- 
mente umiliarfi  , prendendo  fempre  fopra  di  fe  tutti  i più 
abietti  , e faticofi  ufizj  del  Collegio . Quindi  fi  prefenta. 
rono  le  Conllituzioni  al  Pontefice  Clemente  Vili,  il  quale 
le  ritenne  alquanti  giorni  prclfo  di  fe  per  efaminarle,  ed 
avendole  altamente  convncndatc,  impofe  al  Cardinal  Ba- 
roniojchecon  l’autorità  Appollolica  le  confermafTe , come 
fece  a’  io.  di  Giugno  dell’  anno  1Ò04.  Sciolta  la  Dieta  , il 
P.  Leonardi  andò  a Lucca  a vifitare  la  Cafa  di  Santa  Ma- 
ria Cortelandìni,  con  la  buona  grazia  del  Senato,  il  quale 
non  ebbe  alcuna  difficoltà  in  concedergli  tal  licenza  , dop- 
poichò  fu  alficurato  per  la  tellinronìanza  del  Cardinal  Ba- 
lenio di  quanto  il  Ven.  Padre  aveva  operato  in  favor  della 
Città  ne’  tempi  delle  Guerre  col  Modenefe  . Appena  vi  fu 
giunto  , che--per  parte  d’ alcune  perfonc  maligne  fi  fparfe 
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voce  fra  la  Nobiltà , ed  II  Popolo , che  il  Papa  P aveva 
mandato  a Lucca  per  iftabillrvì  il  Tribunale  delPInquilU 
zione  ; ma  (coperta  da’  Supremi  Magìlirati  la  falUtà  di 
quanto  comunemente  fi  diceva  , prefio  fi  dileguò  dallo 
menti  de’ Cittadini  ogni  fofpetto  : indi  a qualche  tempo 
però  rinovarono  le  loro  querele  contro  di  lui , per  aver 
egli  accettata  una  Fondazione  del  Tuo  Ordine  in  Siena  , 
offertagli  dalCasdinai  Francefeo  Maria  Tarugi  Arcivefeovo 
di  quella  Città  ; benché  auefia  Fondazione  per  opera  de’ 
fuoi  avverfarj  non  ebbe  alcun  effetto  . 

Nell’  anno  1Ò05.  quello  S.  Fondatore  tenne  in  Roma 
la  prima  Congregazione  Generale  , e nell’anno  iòo8*  la 
feconda.  In  effe,  prima  che  fi  veniffe  a trattare  delleco- 
fe  fpettanti  al  buon  governo  della  Congregazione,  genu- 
fleffo  a’ piedi  de’ fuoi  Figliuoli  s’ accusò  con  grande  umil. 
tà  de’  propri  mancamenti  , dimandandone  anche  rigorofa 
penitenza  . Nell’  anno  feguente  eflendo  tutta  Roma  tra. 
vagliata  da  una  maligna  influenza , de’figli  di  Giovanni  die. 
ci  caddero  ammalati  ; egli  per  confervar  la  fanità  degli 
altri  pochi,  che  refiavano  efenti'dalla  comune  infezione, 
quantunque  già  vecchio,  e cagionevole,  prefe  (òpra  di 
fe  il  laboriofo  ufìzio  di  fervire  a tutti  gl’  infermi  della 
Cafa  ; onde  .a  poco  a poco  venendo  meno  le  fue  deboli 
forze,  il  caritatevole  Padre  fi  riduflè  a morire  per  la  fa- 
iute  de’ fuoi  amati  Figliuoli  . Già  per  follievo  d’uno  di 
elfi,  gravemente  infermo,  s’era  privato  del  letto,  e del. 
la  camera  propria , onde  colto  dal  male  convenncgli  co. 
ricarfi  fopra  le  nude  tavole  , ciocche  a verun  patto  non 
volendo  -comportare  i fuoi  Religiofi,  lo  providero  di  ca- 
mera, di  letto,  e di  tutto  ciò,  che  la  povertà  loro  per- 
metteva , per  ajuto  dell’  infermo  -,  ma  egli  accofiandofi 
ogni  di  più  alla  celelle  Patria  andava  sfogando  col  fuo 
Dio  quell’ ardente  defiderio,  che  da  un  anno  in  poi  mag- 
giormente infiammatogli  aveva  il  (Cuore  , di  goderlo  nella 
Gloria  del  Paradifo  , fpefib  replicando  il  dolce  Cantico 
di  Simeone.;  Kunc  dimittis , Fu  vifitato  da  molti  Perfonag- 
gi  di  riguardo,  ed  in  particolare  da  Monfignore  Alelfan- 
dro 'Gttìdiccioni  il  giovine,  Vefeovo -di  Lucca,  da  cui  ven- 
ne anche  pregato  a dire  al  Signore  le  celebri  parole  di 
San  Martino  Domine  fi  adhnc  populo  tuo  fum  necefiariuf 
non  recufo  lahortm^ifitit  voluntat  tua , le  quali  ei  profe- 
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ri  per  nbbidicnr.a  , poi  torto  con  profonda  umiltà  foggiun- 
fe  : le  però  muojo  volentieri  ^ perchè  lafcio  a’ miei  le  Cen- 
flituzioni  compite  > e perchè  nella  Congregazione  fino  fig~ 
getti  migliori , e più  atti  al  governo  di  me , Efortato  poi* 
dal  Prelato  rteflb  a lafciar  a’  fuoi  qualche  ricordo  rifpo- 
fe.  Hanno  le  Conjiituzioni  vedute^  ed  approvate  da  un  Pa- 
pa Clemente  y quelle  ojfervinoy  che  bafterd  ; ben  conofeenw 
do  l’illuminato  Padre»  che  venendo  erte  date  a i Superio- 
ri per  norma  d’Un  faggio  governo,  ed  a i fudditi  per  re- 
gola di  perfetta  ubbidienza,  dalla  puntuale  ortervanza  dì 

3ucrte  il  vantaggio  d’ogni  religiofa  Congregazione  dipen- 
e.  Finalmente  dopo  aver  lafciati  innumerabili  efempli  di 
virtù , ertendo  in  età  d’ anni  6q.  non  per  anche  compiti , 
alli  9.  d’ Ottobre  pafsò  a ricevere  il  premio  di  tante  fa- 
tiche, e travagli  folFcrti  per  amor  del  fuo  Dio.  Fu  fepol- 
to  nella  Chìefa  di  Santa  Maria  in  Portico  ; ma  dipoi  il 
fuo  Corpo  fu  trasferito  a quella  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pitelli,  ottenuta  da’ fuoi  Religiofi  alcuni  anni  dopo  la  di 
lui  morte  dal  Pontefice  Paolo  V.  Fecefi  querta  traflazione 
fotto  il  Pontificato  d’  Alefl'andro  VII.  eirendofi  in  quel 
tempo  da’ Confervatori  del  Popolo  Romano  in  nuova,  c 
più  ampia  forma  rialzata  da’  fondamenti  la  piccola  Chie- 
fa  di  ^nta  Maria  in  Campitelli , ove  fu  'con  molta  ono- 
re collocata  la  Sagra  Imagine  di  Santa  Maria  in  Portico, 
da  cui  prefe  il  nome  nuova  Chiefa  , la  quale  ac- 

ciocché in  avvenire  forte  con  maggior  decoro  ufiziata,  or- 
dinò il  Pontefice,  che  tutti  i Religiofi,  che  abitavano  nel- 
la Cafa  di  Santa  Maria  in  Portico,  paflartero  a quella  di 
Santa  Maria  in  Campitelli , come  ferono  nell’  anno  1662. 
La  fama  della  Santità  del  Servo  di  Dio  crebbe  talmente 
dopo  la  di  lui  morte,  che  da’ fedeli  veniva  con  pubblico 
culto  onorato,  accendendoli  lumi,  fe  fpargendofi  fiori  fo- 
pra  del  fuo  fepolcro.  Molti  vi  portarono  varie- tabelle, 
e figurette  d’  argento  in  fegno  di  grazie  per  fua  intercef- 
fìone  ricevute,  le  quali  cofe  tutte  febbene  furono  quindi 
riniolTe  per  ubbidire  a i Decreti  d’ Urbano  Vili,  nulla- 
dimeno  ha  continuato,  e fino  a giorni  noftri  continua  la 
divozione  , ed  il  concorfo  de’  popoli  a venerar  le  di  lui 
ceneri.  Intanto  dopo  alcuni  anni  s’incominciarono  a fab- 
bricare i Procertì  per  la  Caufa  della  di  lui  Beatificazione, 
4a  quale  con  gran  calore  fi  va  profeguendo,  con  fperan- 

za 
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7A  di  vedere' con  la  di  lei  follecita  ultimazione  onorato 
lugli  Altari  col  titolo  di  Beato  il  nome  del  Venerabìl 
Fondatore,  quale  fi  fpera  di  vedere  fotto  il  gloriofo  go- 
verno del  Regnante  Pontefice  Clemente  XII. 

Quello  Ven.  Padre  non  lafciò  morendo  alla  fua  Con- 
gregazione altro  che  due  Cafe,  una  in  Lucca,  e l’altra  in 
Roma.  Ma  circa  1’  anno  1612.  ne  comprò  ella  in  Roma 
un  altra  polla  vicino  alla  Fontana  di  Trevi,  che  fu  no- 
minata della  Madre  di  Dio  Alfunta,  e dichiarata  Cafa  di 
Noviziato,  indi,  come  fopra  ho  detto,  ottenne  anche  la 
terza  detta  di  Santa  Maria  in  Campitelli,  e quella  a tem- 
pi noflri  è l’unica  abitazione,  che  hanno  in  Roma  i Fi- 
gli del  Ven.  P.  Leonardi,  Paolo  V.  diede  a quella  Congre- 
gazione la  cura  delle  Scuole  Pie,  e Volle,  che  in  avve- 
nire fi  chiamalfe  la  Congregazione  della  Madre  di  Dio  . 
Ritenne  eflTa  per  alcuni  anni  un  tal  carico;  ma  finalmen- 
te conofeendo,  che  per  quello  venivafi  a variare  notabil- 
mente la  fua  prima  Inllituzione,  e ad  impedirli  i fuoi  an- 
tichi Eferciz.j,  quali  non  erano  di  tener  fcuole,  ma  di  pro- 
curare la  fantitìcazione  dell’  anime,  minillrando  loro  la 
divina  parola,  ed  i Santilfimi  Sagramenti , nell’anno  1Ó17. 
la  rinunziò  nelle  mani  dello  llelfo  Pontefice.  Egli  allora 
erelTe  la  Congregazione  Paulina  de’ Chetici  Poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie,  la  quale  fu  follevata  al- 
lo (lato  di  Religione  a’  18.  Novembre  dell’anno  lózr.  co- 
me a fuo  luogo  fi  dirà.  Lo  (leflTo  Pontefice  , che  nell’an- 
no 1615.  aveva  conceduto  a’ Cherici  della  Congregazio- 
ne della  Madre  di  Dio  d’  aggiugnere  il  Voto  di  Povertà* 
a’ tre  Voti  femplici , che  facevano  di  Callità,  Ubbidien-' 
za  , e Perfeveranza , con  altro  fuo  Breve  del  1619.  con- 
celfe  a’ Superiori  di  effa  la  facoltà  di  variar  le  Conllitu- 
zioni  in  ciò,  che  riguardava  il  Voto  della  Povertà,  fen- 
za  però  toccarle  nell’ altre  cofe  già  approvate.  Final- 
mente Gregorio  XV.  follevò  quella  Congregazione  allo 
flato  perfetto  di  Religione,  come  appare  dal  fuo  Brevo 
in  data  de’  3.  Novembre  dell’  anno  1*52 r.  e poco  dopo  con 
altro  fuo  Breve , concelfe  alla  medefima  i privilegi , ed 
efenzioni  , che  godono  l’ altre  Religioni  approvate  dalla 
Santa  Sede. 

Intorno  ali’  anno  tó^z.  quella  Congregazione  dalla_. 
Nobil  Donna  Felice  Maria  Orfini  Gaetani , DuchelTa  di^ 
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Z90  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  • ' 
S.  Marco,  Gravina,  e Sernioneta  , fu  chiamata  a fonda» 
re  un  Collegio  in  Napoli  nel  Borgo  di  Cliiaja,  ove  quell’ 
inclita  Donna  aveva  alcune  tenute.  Quivi  fece  ella  erge- 
re  da’ fondamenti  un  aliai  magnilico  Tenipio  a Maria,  di 
cui  volle  gettar’ elfa  la  prima  pietra,  feguendo  per  qual, 
che  tempo  a portarvi  ogni  dì  fopra  le  proprie  fpallc  do- 
dici grofle  pietre  in  onore  de’ dodici  privilegi  della  Re- 
gina del  Ciclo . Fu  quella  Chiefa  dedicata  alla  Natività 
della  Madonna  ; ma  dopo  pochi  anni  la  Duchelfa  volen- 
do in  Napoli  una  memoria  dell’  Imagine  di  Santa  Maria 
in  Portico,  alla  quale,  mentre  abitava  in  Roma,  aveva 
avuta  particolar  divozione , ne  fece  di  la  venire  una  bel- 
la copia  in  preziofìlTima  pietra,  ornata  d’oro,  e di  gem- 
me , quale  collocata  nell’ Aitar  Maggiore  di  detta  Chic- 
fa,  le  diede  il  nome,  che  tuttavia  ritiene,  di  Santa  Ma- 
ria in  Portico  ; apprelTo  alla  quale-  fondò  una  ben  ampia, 
e comoda  Cafa , alTegnando  fopra  i fuoi  beni  entrate  fuf- 
fìcienti  al  mantenimento  de’ Religiofi,  che  dovevano  abi- 
tarla , a’ quali  donò  anche  la  Chiefa  de’ Santi  Filippo,  e 
Brigida  prelTo  Via  Toledo,  avendola  comprata  da’ Padri 
dell’  Oratorio  di  S.  Filippo  Neri.  Non  contenta  però  que- 
lla divota  Dama  di  tante  dimoBrazioni  d’affetto  ufate^ 
verfo  quella  Congregazione  in  riguardo  di  Maria  , di  cui 
portava  fempre  pendente  dal  collo  un’  Imagine  in  meda- 
glia d’argento  con  quell’ infcrizione;  Felice  Maria  Orji- 
ni  /chiava  di  Maria  Fermine  , volle  anche  fpogliarlì  di 
tutte  le  fue  entrate,  anzi  del  Palazzo  ftelfo,  ove  abitava, 
che  fu  poi  accomodato  per  ufo  di  Noviziato,  facendone 
una  Donazione  amplìllìma  a’ Religiofi  della  medelìma  Con- 
gregazione, volendo,  che  lei  vivente  entralTero  al  polTcf- 
fo  di  tutto  il  fuo  patrimonio,  e ne  rcllaflero  a nome  del- 
la Beatillìma  Vergine  alToluti  padroni;  il  che  avendo  fat- 
to con  infinito  fuo  giubilo,  folca  dire;  O me  felice:  ecco 
che  io  abito  nella  Cafa  di  Maria  : ecco  che  io  mangio  del 
fuo  pane  , e mi  fflento  de'  frutti  del  fuo  patrimonio  . 
Morì  quella  religiolilllma  Dama  il  giorno  della  Purifica- 
zione della  B.  Vergine  l’anno  1(547.  e dopo  folennilTime_» 
efequie  fu  fepolta  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  in  Porti- 
co di  Chiaja  , ed  avendo  ordinato  nel  fuo  Tellamento  , 
che  quanto  avanzava  dalla  fua  eredità  al  mantenimento 
del  Noviziato  di  Santa  Maria  in  Portico,  tutto  s’invellif- 
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fc  in  fondi  fruttiferi  da  impiegarfi  in  fuffidio  d 'altre  Chie- 
fe , e Cafc  della  fopraddetta  éongrcgarione,  da  fondarfi 
nel  Regno  di  Napoli,  c Sicilia,  fu  tolto  efeguita  la  di  lei 
pia  difpoiìzìone  ; del  frutto  della  quale  i Padri  incomin- 
ciarono a partecipare  1’  anno  lógo,  nel  qual  tempo  invi- 
tati dall’  amorevolezza  , e beneficenza  fingolarillima  del 
Marchefe  del  Vafto  D.  Diego  d’ Avalos,  fondarono  in  que- 
lla Cittì  la  Cafa  volgarmente  chiamata  della  Madonna 
del  Carmine . 

Il  P.  Mafifìmiliano  Deza  , celebre  Predicatore  de’fuoi 
tempi,  intorno  all’anno  ió(5<5. ottenne  facoltà  d’introdurre 
nella  Città  di  Genova  la  Aia  Congregazione  vicino  alla 
Piazza  detta  di  Sarzana  , ove  nell’  aprirli  la  prima  volta 
ia  nuova  Chiefa  dedicata  alla  Madre  di  Dio,  il  Doge  Se- 
reniflimo  fi  portò  con  pieno  concorfo  d’  ogni  ordine  di 
perfone  a vifitarla  per  lo  fingolare  affetto  , che  quella  Se- 
renilfima  Repubblica  ,'c  tutto  il  Popolo  Genovefe  ha  femi 
pre  profeffato  a quefta  gran  Signora  .In  detta  Chiefa  per 
opera  dello  fteflb  P.  Deza  fu  eretta  la  prima  volta  la  Com- 
pagnia della  Divina  Grazia  , l’ Illituto  della  quale  è d’  ani- 
mare i Fedeli  alla  fuga  del  peccato  mortale . Si  recitano 
a tal  effetto  ogni  Domenica  alcune  orazioni  con  I’  Efpo- 
fìzione  del  Santifiìmo  Sagramento,  fi  fa  un  Sermone,  ed 
un  Atto  di  contrizione  . Da  quella  Chiefa  , dove  ebbe  , 
come  s’ è narrato , la  fua  origine  detta  Compagnia  , s’  è 
ftefa  all’  altre  Chiefe  della  Congregazione  ; e fuori  di  elTa 
l’anno  1694.  fu  introdotta  nell’ Imperiai  Città  di  Vienna 
per  ordine  dell’  Imperadore  Leopoldo  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dri Barnabiti  , con  l’ iftruzione  del  P.  Deza  , mentre  colà 
fi  ritrovava  a fervire  per  la  feconda  volta  Sua  Macftà  Ce- 
farea  in  qualità  di  Predicatore  della  Quarefima  r s’  aferif. 
fero  a quefta  Compagnia  lo  fteffo  Imperadore,  Imperadri- 
ce  , e Figli  dell’  AuguftilTìma  Cafa  . Finalmente  nell’anno 
1718.  la  Congregazione  della  Madre  di  Dio  fu  ricevuta  in 
Milano  nella  Chiefa  Parrocchiale  , detta  di  S.  Pietro  in_. 
Campo  Lodigiano,  dove  gode  gli  effetti  della  generofa  pie- 
tà del  Conte  Carlo  Arconati , e del  Marchefe  Giorgio  Cle- 
rici Prefidente  del  Senato  , Cavalieri  di  fempre  onorevole 
ricordanza  , i quali , mentre  viffero,  con  ampliflime  dona- 
zioni largamente  contribuirono  alla  Fondazione  di  quel 
Collegio , eretto  con  la  diligenza  , e zelo  del  P.  Aleffandro 
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igi  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  ’ 
di  Poggio  Lucchefe  , Uomo  aliai  noto  all’  Italia  per  1*  Ap- 
poftolice  fatiche  della  Predicazione , il  quale  con  l’efem- 
plarità  de’  fuoi  coftumi  , con  la  rettitudine  , e deftrezza 
del  fuo  operare  , condulTe  tal  affare  a felice  fine  nell’  anno 
fopraddctto  y nel  quale  fu  anche  affunto  al  grado  di  Ret- 
tore Generale  della  Congregazione  , e con  efempio  di  pro- 
fondìffìma  umiltà  fpontaneamente  rìnunziò  a quella  Carica 
nell’anno  172?.  ritirandoli  jiel  Collegio  di  Santa  Maria  in 
Portico  di  Chiaja  , ove  dopo  un  lungo  efercizio  di  virtù 
fante  , venne  poi  a mancare  l'anno  1735.  Quella  Congrc- 

? azione  farcbbefi  maggiormente  dilatata,  fe  non  avelie  per 
0 più  ricufatc  le  Fondazioni  offertegli  in  molte  delle  prin- 
cipali Città  d’Italia,  come  Firenze,  Siena’,  Pilloja,  Pefcia, 
Livorno , Rimini , Urbino  , Pefaro  , Avcrfa , Meflìna  , Al- 
benga  , Noli , ben  perfuafa  , che  il  mantenerfi  dentro  i li- 
miti di  pochi  Collegi , molto  contribuifce  alla  quiete,  ed 
al  mantenimento  della  Regolare  Offervanza  . 

L’  occupazioni  ordinarie  de’  Relìgiolì  di  quella  Con- 

fregazione  riguardano  in  primo  luogo  la  fantilìcazione^ 
eli’ anime  proprie,  indi  quella  del  loro  prollimo . Alzati 
la  mattina  dal  Ietto,  fanno  in  comune  un  ora  d'orazione 
mentale  ; dopo  il  pranzo  recitano  le  Litanìe  della  Beata 
Vergine  , e dopo  la  cena  quelle  de’ Santi . Ogni  anno  li 
ritirano  per  una  fettimana  a far  gli  efcrcizj  fpirituali , e 
due  volte  fra  l’ anno  rinnovano  i Santi  Voti,  cioè  , la  mat- 
tina della  Rifurrezione  di  Noftro  Signore,  e la  mattina  dell’ 
Affunzione  della  Madonna,  della  quale  celebrano  folcnnif- 
lìma  la  Fella  in  tutte  le  Chiefe  della  Congregazione  per 
ordine  del  loro  Ven.  Fondatore , quale  mentre  vilfe  ono- 
rolla  Tempre  con' fpecialilTìmi  oflequj . Oltre  a’ digiuni  co- 
mandati dalla  Chiefa  digiunano  le  Vigilie  delle  Felle  della 
fie^tiflìma  Vergine  , ed  hanno  digiuno  d’ aùinenza  nell’  Av- 
vento , ed  in  tutti  i Venerdì  dell’anno,  ne’ quali  fanno 
anche  la  difciplina  , eccettuato  però  il  tempo  Pafquale  . 
Amminillrano  con  grande  alTìduità  i Sagramenti  della  Pe- 
nitenza, c delI’Eucarillìa  . Impicganlì  altresì  in  altre  opere 
di  pietà  , fecondo  che  richiede  il  vantaggio  fpirituale  de’ 
prollimi , quale  Hudianlì  di  promuovere  nelle  Congregazioni, 
ed  Oratorj  , nelle  Vifite  degli  Spedali,  e delle  Carceri  , 
nelle  fagre  Midloni  , nel  dar  gli  efercizj  fpirituali , c nell’ 
alfiHcre  a’  moribondi . I Sacerdoti , e Cherlci  della  Con- 
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grej^azione  ufano  Berretta  Cherica le , e veftono  abito  nero  CHERICIRE- 
talare  , poco  differente  da  quello  de’  Padri  Gefuiti  ; ed  i GOLARI 
Laici  portano  lo  fteffo  abito  nero  , non  però  talare  , ma 
alfai  più  corto , nè  è loro  permeflb  1’  ufo  della  Berretta  ; j^j;  della  * 
e ficcome  militano  tutti  fotto  i gloriofì  aufpicj  della  Ma-  MADRE  DI 
drc  di  Dio  , così  hanno  per  Arme  l’ Imagine  della  Madonna  DIO. 
AlTunta  ; ed  il  Superior  Generale  nel  fuo  figillo  tiene  im- 
prefso  a caratteri  Greci  il  Nome  della  Madre  di  Dio. 

Quella  Congregazione  ha  avuti  varj  Scrittori.  I più 
celebri  fono  ; il  Ven.  P.  Cefare  Franciotri  Lucchefe,  quale 
fcrifse  : Delle  Prattiebe  di  Meditazioni  per  avanti^  e dopo 
la  SantiJJìma  Comunione  fopra  tutti  i Vangelj  dell'  anno . 

Quelle  talmente  hanno  infiammare  l’anime  nella  divozione 
al  Divinillimo  Sagramento  ,che  fi  fono  vedute  più  volte  in 
varie  Lingue  a pubblica  utilità  rillampate . Mandò  anche 
in  luce  molte  altre  erudite  Opere  , così  Storiche , come 
Afeetiche,  il  Catalogo  delle  quali  può  vederli  al  Capo  iv. 
del  Libro  fecondo  della  fua  Vita  fcrittadal  P. Maflimìliano 
Deza  , e llampata  in  Roma  nel  1680.  Li  due  Fratelli  Ip- 
polito , e Lodovico  Matracci  fi  refero  molto  celebri  con  i 
loro  Scritti . Il  primo  compofe  molti  Volumi  in  onore  del- 
la Beatìfiima  Vergine,  il  Catalogo  de’ quali  leggefi  nella 
prima  Parte  della  fua  Biblioteca  Mariana  alla  pag.  599. 
con  i quali  fi  guadagnò  l’onore  voi  titolo  di  Scrittore  di 
Maria  . Fu  acerrimo  difenfore  dell’  Immacolata  Concezio- 


ne , per  onore  delia  quale  fofterì  molte  ingiurie  , e fira- 
paz.zi  , come  può  vederli  in  un  Apologia  fiampata  1’  anno 
1ÓÓ5.  la  quale  porta  in  fronte  quello  titolo  ; Furor  Dia~ 
boli  oh  ejus  mendacia  detesta  circa  Immaculatam  Conceptio. 
nem  Deipara  Virginìt  Maria  dare  admodum  appareni  &c. 
Il  fecondo  già  Confefsore  della  San.  Mem.  del  Ven.  Servo 
di  Dio  Papa  Innocenzo  XI.  oltre  la  Vita  del  Ven.  P.  Gio- 
vanni Leonardi  Fondatore  della  Congregazione  , e vario 
altre  piccole  Opere  , diede  alle  ftampe  la  feguente  ; Pro. 
dromttt  ad  refutationem  Alcorani  : Alcorani  textut  univer- 
fus  ex  Arabico  idiomate  in  Latinum  tranflatus . Kefutatio 
Alcorani . Egli  finalmente  , come  vcrfatifiìmo  che  era  nelle 
Lingue  Orientali , perfezionò,  e ridufse  a termine  la  grand* 
Opera , che  molti  altri  valent’  Uomini  già  defunti  inco- 
minciata avevano,  intitolata  ; Biblia  Sacra  Arabica  Sacra 
Congregationis  de  Propaganda  Fide  jujìu  edita  ad  u^m-. 
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Ecelejìurum  Orientalium  « additi:  e regione  Biblitr  Latinir 
vulgati:  . Girolamo  Fiorentini  Lucchcfc  > degno  Fratello 
del  celebre  Francefeo  Maria  Fiorentini  « noto  al  Mondo 
per  molte  fue  Opere,  ed  in  particolare  per  il  fuo  Marti- 
rologio illuftrato,  divolgò  fra  I’ altre  un  Opera  afsai  eru- 
dita , intitolata  ; De  Hominibu:  dubii:  baptiz,andi:  pia  prò- 
thefi:  : quale  da’  Letterati  fu  ricevuta  con  tale  ftima  , ed 
applaufo,  che  nella  ridampa  di  Lione  dall’ anno  1674.  vi- 
defi  adornata  dell’ approvazioni  , ed  elogi  d*  ben  trenta- 
nove fra’ Teologi  particolari,  ed  Univerntà  di  Teologi,  e 
di  Medici . Bartolommco  Beverini  Lucchefe  mandò  in  luce 
/’  Eneide  di  Virgilio  tradotta  in  Ottava  Rima  , e varie  al- 
tre Opere  Latine  , e Volgari , così  in  profa  , come  in  verfo. 
Dopo  la  Tua  morte  fu  dampata  in  Lucca  un  altra  fua_< 
Opera  intitolata  ; Syntagma  de  ponderibu:  , & menfuri:  , la 
quale  fu  ridampata  in  Lipda  con  un  erudita  Prefazione  di 
Giovan  Giorgio  Walchio  , indi  fu  di  nuovo  meda  Cotto  *I 
Torchio  in  Napoli  1’  anno  1719.  cum  additionibu:  ^ & man- 
tijfa  nummorum  Byzantinorum  Sebafliani  Bauli  ejufdem  Con- 
gregationi:  . Ma  la  più  infigne  Opera  di  qued’  Antere  giace 
ancor  fepolta  , ed  è la  Storia  Latina  della  Città  di  Lucca , 
deferitta  con  tal  purità  , ed  eleganza  di  dile , che  il  cele- 
bre Antonio  Magliabechi,  Bibliotecario  del  Serenidìmo  Gran 
Duca  diTofeana , non  dubitò  d’ aderire,  che  dopo  ia  mor- 
te della  Lìngua  Latina  non  v’era  dato  alcuno,  il  quale 
avclfe  tenuta  la  vera  maniera  di  fcriver  Latino  quanto  il 
P.  Beverini.  Francefeo  Maria  Campioni  Genovefe , Efami- 
natorc  Appodolico  del  Clero  Romano,  pubblicò  una  Didcr- 
tazione  Copra  la  necedìtà  dell’  Amor  di  Dio  per  impetrar 
la  grazia  ne’  Sagramenti  de’ Morti,  1’  Idruzione  per  gli  Or- 
dinandi , c per  i Sacerdoti , che  vogliono  afcoltar  le  Con- 
fedioni , le  quali  anche  di  prefente  edendo  in  molta  dima 
predo  di  quel  Clero  , tanto  gli  Hfaminatori , quanto  gli 
Efaminandi  non  lafciano  con  gran  loro  utilità  di  preva- 
lercene .IIP.  Codantino  Roncaglia  Autore  di  molte  Opere 
pei  lo  più  Afeetiche , e Morali,  poco  avanti  la  fua  morte, 
di  frefeo  feguita  , diede  alla  luce  la  Teologia  Morale  fpe- 
culativa  , e prattica  &c.  la  celebre  Storia  Ecclefiadica  di 
Natale  Alelfandro,  illudrata  con  erudite  Annotazioni,  e 
correzioni  . 

Lodovico  Matracci  Vita  del  Ven.B. Giovanni  Leonardi. 

Ce- 
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Cefare  Franciotti  Storia  delle  mir acolo  fe  Imajrini , e delle 
Vite  de' Santi  t i Corpi  de'  ijuali  fono  nella  Città  di  Lucca , 
Jofcph  Matraja  Hi  fi.  Sanólte  Maria  in  Porticu.  Auguft.  Bar- 
bofa  de  Jure  Ecclef.  Uh,  i,  cap.  41.  num.  162.  Afcan.  Tambur. 
de Jur,  Àhbat.  tom,  2.  difp.  24.  quajl,  8.  num,  14.  Bullar.  Rom. 
Tom,  3.  Phii.  Bonanni  Órd,  Relig,  part.  i. 


CAPITOLO  TRENTESIMOSETTIMO.  • 

De'  Cberici  Regolari  Miniftri  degl’  Infermi  ^ detti  ancora 
del  ben  morire  y con  la  Vita  del  Ven,  P.Cammillo 
de  Lellis  loro  Fondatore  • 

L’  Ordine,  di  cui  parliamo,  fu  dal  fuo  Fondatore  iftiruito, 
acciò  cfercitaflTe  col  proffimo  tutti  quegli  ufìzj  di  mi- 
ferìcordia , che  riguardano  non  folo  il  corpo,  ma  anche 
lo  fpirito . I Religiofi  di  quell’  Ordine  hanno  per  qualche 
tempo  avuta  cura  degli  Spedali  , prellando  agl’  infermi 
ogni  forra  di  alTìllenza,  dando  loro  da  mangiare,  rifacendo 
ì loro  letti,  purgandoli  dall’  immondezze,  efercitando  in 
fomma  a prò  loro  1’  ufizio  di  Servidori  . Ma  le  differenze 
avute  con  gli  Amminillratori  degli  Spedali,  le  di  cui  en. 
trate  vedevano  fovente  impiegate  in  tutt’  altro , che  nel 
fovvenimento  degli  ammalati , gli  ha  indotti  ad  abban> 
donar  gli  Spedali  con  ritenere  foltanto  l’ ufo  lauffevole  , 
e fanto  di  viiltare  gl’  infermi , obbligandoli  con  un  quarto 
Voto  a prellar  loro  ogn’ imaginabile  aflìllenza  fpirituale  , 
e particolarmente  a quei , che  lì  trovano  prelTo  a’ confini 
di  morte , in  tempo  ancora  di  univerfale  contagio  ; onde 
n’  è*  loro  derivato  il  nome  di  Miniffri  degl’  Infermi , o del 
Ben  morire  • 

Illitutore  di  queffn  Ordine  fu  Cammillode  Lellis,  il 
quale  nacque  in  Bucchianico  , piccolo  Borgo  della  Pro- 
vincia dell’  Abruzzo  nel  Regno  di  Napoli  , e della  Dio- 
cefi  di  Chieti  a’ 25.  Maggio  del  1550.  Suo  Padre,  il  qua- 
le era  uomo  d’armi,  trafcurò  l’educazione  del  fuo  Figliuo- 
lo, la  di  cui  nafcita  era  (lata  in  un  certo  tal  qual  modo 
niiracolofa  ; mentre  fua  Madre  lo  partorì  ncll’ellrema  fua 
vecchiezza  , e quando  parca  , che  dovelfe  in  lei  mancare 
ogni  principio. di  fecondità  ; elTendo  fcorli  ancora  molti 
. an- 
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2^  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
anni  da  che  aveva  dato  alla  luce  un  altro  Mafchio,  il- 
quale  mori  in  falce.  Fu  per  verità  Canimillo  inviato  alla 
Scuola  ; ma  il  progrelTo  > che  vi  fece  non  fu  molto  con. 
fìderabile,  non  avendo  imparato  appena  a leggere,  ed  a 
fcrivere,  mentre  formava  la  fua  più  feria,  e continua  ap. 
plicazione  il  giuoco  delle  carte,  c de’  Dadi. 

Giunto  all’età  di  diciotto  anni  diedelì  alla  profedìo. 
ne  deir  Armi  feguendo  Forme  di  fuo  Padre,  il  quale  vol- 
le , che  facelTe  la  fua  prima  Campagna  fervendo  nell’  Ar- 
mata Veneziana,  che  combatteva  contro  il  Turco.  Elfen- 
do  quindi  in  Ancona  fui  punto  d’ imbarcarli  per  pafl'are  a 
Venezia,  caddero  ambidue  gravemente  infermi.  Io  che  fe- 
ce loro  abbandonare  il  concepito  difegno;  e quando  fen- 
tironfi  in  forze  quanto  badava  per  viaggiare  , prefero  il 
partito  di  ritornare  alla  loro  Cafa  ; ma  appena  giunti  a 
S.  Lupidiano  prelfo  Loreto,  il  Padre  di  Cammillo  ricaden- 
do in  più  grave  malattìa  non  potè  palfar  più  oltre,  e mo- 
rì alcuni  giorni  dopo  , non  lafcìando  altra  eredità  al  Fi- 
gliuolo, che  la  Spada,  e ’I  Mantello.  Alcuni  anni  avan- 
ti era  morta  ancora  la  Madre  di  Cammillo,  a cui,mentr’ 
era  da  tante  difgrazie  sì  fieramente  battuto , per  colmo 
di  fue  fventure  una  fchifofa  ulcere  fi  ftampò  nella  gam- 
ba finidra,  la  quale  appena  faldata,  un  altra  dì  peggiore 

3ualità  , e di  maggiore  edenfione  fe  li  aprì  nella  gamba 
iritta , della  quale  mai  più  rìfanò , portandola  feco  fino 
al  fepolcro  . Così  mal  concio  com’  era  profegui  nondi- 
meno il  filo  viaggio;  ma  padando  per  Fermo,  fu  codret- 
to  trattenervifi  alquanto  a caufa  d’  una  febbre  leggiera  > 
da  cui  fu  per  alcuni  giorni  travagliato. 

In  queda  Città  Iddio  , che  trar  voleva  Cammillo  a 
feguirlo  , cominciò  a fargli  concepire  dell’  aborrimento 
per  il  mondo.  L’ incontro  di  alcuni  Religiofi  di  S.  Fran- 
cefeo  ne  li  fomminidrò  l’occafione  . Rimafe  egli  così  edi- 
ficato dell’umile,  modedo,  e grave  loro  portamento,  che 
ifpirava  divozione,  e pietà,  che  rifolvette  d’entrare  nel 
loro  Ordine  , e di  rinunziare  interamente  al  mondo  . Si 
portò  a quell’ effetto  ad  Aquila,  ove  uno  de’fuoi  Zij  era 
Guardiano  del  Convento  di  S.  Buonaventura  ; Cammillo 
gli  fvelò  il  fuo  difegno,  e dimandogli  l’Abito  del  fuo  Or- 
dine; ma  o folfero  Te  fue  indifpofizioni , oche  quedo  Pa- 
dre non  conofeeffe  quella  fua  vocazione  per  vera , il  fat- 
to 
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tó  è che  non  volle  efaudirlo;  ed  in  vero  non  era  per  an- 
co giunto  il  tempo  prcfilTo  alla  fua  Converiìone  . 

• Dimorò  egli  per  qualche  tempo  in  Aquila  , di  dove 
pafsò  a Roma  per  faro  curare  la  piaga  , ed  avendo  fa. 
puto  che  nello  Spedale  di  S.  Giacomo  degl’incurabili  era- 
no dtf’Cerufici  molto  efperti,  fi  prefentò  per  eflere  anno- 
verato tra  coloro,  che  hanno  cura  degli  ammalati,  fpe- 
rando  che  nello  ftclfo  tempo  averebbe  trovato  falute  al 
fuo  malore;  ma  dopo  avervi  per  qualche  Mefe  dimorato 
1’  Economo  dello  fpedale  lo  licenziò  mal  foddisfatto  del 
fuo  genio,  contenziofo,  e della  violenta  inclinazione  al 
giuoco  , per  cui  trafcurava  fovente  il  fervizio  degli  am- 
malati . Promettendo  nondimeno  di  foddisfare  con  mag- 
gior’ efattezza  a’fuoi  doveri  vi  fu  confermato  ; ma  il  Mae- 
ffro  dello  Spedale  avendo  trovate  delle  Carte  da  giuoco 
(otto  ’l  Capezzale  del  fuo  letto  di  bel  nuovo  gl’  intimò 
(bllecita  partenza , non  dando  più  orecchio  alle  promef- 
fe  , che  faceva , di  adempire,  come  conveniva , i fuoi  do- 
veri . 

La  guerra,  che  i Veneziani  facevano  contro  il  Turco 
non  eflendo  finita,  fi  arrollò Cammillonel  1569.  traile  nuo- 
ve Truppe,  da  elfi  afibldate.  Ma  conclufa  finalmente  la 
pace  le  Truppe  furono  licenziate  , e Cammillo  ebbe  la_ 
llelTa  forte  de  gli  altri  foldati,  trovandoli  privo  d’ impie- 
go colie  mani  vuote  . Correva  allora  una  fiagìone  affai 
rigida,  ond’ ei  trovandoli  poco  meno,‘che  ignudo,  e fpro- 
villo  affatto  di  denaro  , videfi  ridotto  all’ cftremo  della  mi- 
feria.  I Cappuccini  della  Città  dì  Manfredonia,  cui  egli 
dimandò  foccorfo  gli  diedero  alcuni  pezzi  di  panno  del 
colore;  del  loro  abito  acciò  fi  ricuoprilfe  ; e ficcome  que- 
lli Padri,  facevano  lavorare  intorno  ad  alcuni  edifìzj,  Cam- 
millo impiegò  in  quella  fabbrica  la  fua  opera , fperando 
di  guadagnar  qualche  cofa  , ondb  poterli  difendere  dall* 
ingiurie  della  llagione,  per  ritornarfcne  poi  nella  Prima- 
vera all’  efercizio  dell’  armi , qualora  fé  ne  prefentalfe 
l’occafione.  Tante,  c sì  terribili  difgrazic,  per  cui  vede- 
vafi  Cammillo  all’ellrcmo  d’ogni  male  ridotto  , non  fu- 
rono  però  ballanti  aifoffocare  in  lui  la  rea  palfione  del 
giuoco,  che  anzi, fi  rendeva  ogni  dì  fempre  più  orgoglio- 
fa,  ficchè  giunfe  per  fino  un  giorno  ad  cfporre  alla  forte 
la  fua  camicia. 
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' lI’Tcggiorno  fatto  da  Cammillo  predo  i Cappuccini 
fu  un  tratto  della  Providenta' Divina che  voleva  farlo 
accorto  del  fuo  lagrimevole  traviamento,  e tirarlo  al  fuo 
fervizio  . Non  pafsò  quindi  1’- Inverno,  che  ei  riflettendo’ 
da  fenno  fulla  pallata  fua  vita,  fi  fentì  interiormente  com- 
molfo,  e fece  voto  d’entrare  inell’  Ordine  di  S.  Ftarttefeo 
per  far  penitenza  de’  Tuoi  peccati . Dimandò  quindi  con 
tanta  premura  di  veftir  l’abito  del  loro  Ordine  a’ Padri 
Cappuccini,  che  efli  lo  accettarono  per  Frate  Laico;  ma 
clfendofi  riaperta  la  fua  piaga  fu  licenziato.  Siccome  nel- 
lo Spedale  di  S.  Giacomo  degl’  Incurabili  di  Roma  aveva 
un  altra  volta  trovato  falute  al  fuo  male,  vi  ritornò  per 
elTer  impiegato  nel  fervizio  degli  ammalati,  c commanie- 
le  molto  differenti  dalle  prime  foddisfece  alle  fue  ìncuni- 
benze  ; imperocché  avendo  egli  mutato  coflome,  ed  ef- 
fendo  divenuto  un  altro  uomo  , fu  per  tutto  il  tempo  > 
che  dimorò  in  quello  Spedale,  l’ efempio  degli  altri  fervi- 
dori . 

Dopo  elTere  dimorato  per  quattro  Meli  nello  Speda- 
le, nel  qual  tempo  la  fua  piaga  di  nuovo  fi  rammarginò  , 
fu  di  ritorno  a Manfredonia  per  etfer  di  bel  nuovo  am- 
meifo  tra’  Cappuccini  , i quali  lo  accettarono  per  la  fe- 
conda volta  ; ma  poco  dopo  furon  collretti  a disfarli  di 
lui,  perchè  la  piaga  nuovamente  tornò  ad  affliggerlo.  Ve- 
dendo quindi  Cammillo,  che  non  poteva  a lui  riufeire  dt 
limanerfi  in  quell' Ordine  , rifolvè  confagrarfi  interamente 
al  fervizio  degli  ammalati . Ritornò  pertanto  u Roma, 
chiefe  d’ clfer  riammelTo  nello  Spedale  di  S.  Giacomo,  e 
ficcome  non  era  gran  tempo,  che  l’Economo  ne  era  ufei- 
to,  gli  Amminillratori,  che  avevano  fperimentato  la  vir- 
tù di  Cammillo  conferirono  a lui  quell’òmpiego . ^ • 

• '11  di  lui  fpirlto  però  non  era  del-  tutto  tranquillo-, 

mentre  fempre  lo  angufìlava  la  memoria  del  Voto  da  lui 
fatto  di  entrare  nell’Ordine  di  S.  Francefeo;  perldthè  lì 
prefentò  per  la  terza  volta  a’ Cappuccini  per  elfere  tra  di 
clli  ammeflo  ; ma  la  fua  Ulcere  fu  un  nuovo  odacelo  al- 
la replicata  fua  dimanda  . Un  anno  dopo  fece  la  defla.  in- 
chieda a’  Francefeahi  del  Convento  di  Aracoeli  iniRoma  ; 
ma  venendo  per  la  delfa  ragione  cfclufo,  non  pensò  pii 
.all'Ordine  di  San  Francefeo;  ma  difegnò  di  formare  una 
Congregazione  di  alcune  perfone  fecolarì,  le  quali  infic- 

me 
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me  unite  sMnipicpalfero  nel  fcrvizio  depii  ammalaci.  Nel 
11582.  lì' unirono  a lui  a quell’ effetto  cinque  pie  ipei  Ione, 
le  quali,  o^ni  giorno  lì  radunavano  in  un  piccolo  Orata* 
rio  , da  citi  eretto  in  un  luogo  appartato  di  quello  Spe- 
dale, ove  recitavano  infierae  divote  Preci,  e facevano  le 
loro  meditazioni.  Non  fvellirono.  però  gli  abiti  del  feco- 

10  j ma  prevedendo  il  Demonio  i progrellì,  che  farebbe 
un  giorno  quella  nafeente  Congregazione,  e di  quale  uti- 
lità farebbe  alla-falute  dell’ anime,  procurò  dillruggcrla 
ne’luoi  principi  ; Quelli  che  prefedevano  al  governo  'di 
quello  Spedale  non  avendo  ben  comprefe  le  intenzioni  di 
Cammillo  de  Lellis,  e riguardando  qual  nuovità  ciò,  che 
ci  aveva. fatto,  ordinarono  che  >fuffe  diftrutto  1’ Oratorio'; 
ma  nella  feguente  notte  confolò  Iddioiquello  S.  Fondato- 
re, efortandolo  a perfeverare  nella 'incominciata  imprefa 
con  alficurarlo  di  fua  adiftenr-a.  , • i • 

Confolaro  Cammillo  da  quella  Vilione  determinò  di 
formare  la  fua  Congregazione  fuori  dello  Spedale,  prefe 

11  eonlìglio  d’uno  de’. fuoi -amici,  il  quale  gli  diffe,  che_. 
iìnartantoche  ei  perfeweraffe  nello  (lato  Secolare,  avereb- 
bc  acquillati  pochi  feguaci ,' e che  perciò  lo  conligi  lava  a 
fard  Sacerdote.  La’favia  rifellìone  di  quell' Amico  piac- 
que a Cammillo;  onde  in  età  d’anni  trentadue  li  diede 
allo  dudio  della  lingua  Latina-,  nè  vergognodì  farli  ve- 
dere al  Collegio  de’ Gefuiti  nelle  ipiù  infime  fcuole  per 
imparare,  i.  primi  rudimenti  .'Profittò  egli  talmente,  che 
in  poco  tempo  fu  ammelfo  ai  Sacerdozio,  ed  una  perfo- 
na  pia  appieno  informata  dell’  intenzione,  che  ei  aveva 
di  fondare  una  Congregazione  gli  alfcgnò  una  penConedi 
trentafei  feudi  Romani,  acciò  gli  ferviffe  di  titolo  per  or- 
dinarli . 

' Poco  dopo  aver  ricevuti  gli  Ordini  Sagri , gli  Ammi- 
nillratori  dello  Spedale  di  S.  Giacomo  gli  conferirono  l’Ufi- 
ziatura. della  Madonna  de’  Miracoli  preffo  il  Tevere.  Cre- 
dendo Cammillo  di  poter  'in  quello  luogo  dar  liberamente 
principio  alla  fua  Congregazione  , rinunziò  al  fuo  impiego 
di  Economo  dello  SptSale , e nel  Mefc  di  Settembre  dell’ 
anno  1584.  fotto  ’l  Pontificato  di  Gregorio  XI II.  prefe  il 
polTeffo  di  quella  Chiefa  , e del  Convento  a lei  contiguo , 
cd  ordinò  a’  fuoi  Compagni , che  vdliffero  abito  lungo  da 
Ecclcfiallici . Non  fu  però  di  molto  lunga  durata  il  loro 
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foggiomo  in  quello  luogo  ; vogliono  alcuni , che  TulTero 
eollretti  ad  ulcirne'per  non  avere  dimandata  licenza  ai 
Papa  ; ma  è più?  verifimilc , coni’  altri  dicono  > che  coi», 
venilfe  a Camniillo  abbandonare  quello  luogo,  perchè  ef- 
fendo  caduto  ammalato  con  i Tuoi  Compagni,  ruppofe,che 
l’origine  di  quelle  infermità  potetfe  attribuirli  alla  vici- 
nanza del  .Tèvere.  Infatti  i Religiolì  Penitenti  del  Tera’ 
Ordine  di  S.  Francefco  della 'Congregazione  >di  Francia,  ' 
che  indi  a qualche  tempo  comprarono  quello  Convento, 
hanno  fperimentata  quell’  aria  mólto  infalubre  ; perlochè 
hanno  ancor  ellì  , fenza  fpogliarli  della  proprietà , abban^ 
donato  quello  Convento , da  cui  effendo  ufcito  Camniillo 
de  Lellis , prefe  a pigione  una  Cala  nel  Quartiere , detto 
delle  Botteghe  ofeure . . < . • . 1 

Crefeendo  di  giorno  in  giorno  la  fua  Congregazione , 
determinò  intitolarla  la  Congregazione  de’Minillri  degPIn». 
fermi  , acciò  perdelTe  il  nome  , che  aveva  fin  allora  avuto 
di  Congregazione  del  P.  Camniillo  . Siilo  V.  approvolla 
con  fuo  Breve  degli'  8.  di  Marzo  del  158Ó.  e pcrmelTe  loro 
di  vivere  in  Comunità',  di  far  Voti  fempHci  di  Povertà, 
Callità  , ed  Ubbidienza  , ed  un  quarto  Voto  di  alTillere  a’ 
moribondi  ancora  in  tempo  di  pelle  . Permeile  loro  di  eleg- 
gere un  Sacerdote  tra  di  elfi  per  Superiore , il  quale  non 
potclle  efercitare  il  fuo  Ufizio  che  per  tré  anni,  e di  que- 
lluare  per  la  Città.  In  vigore  per  tanto  di  quello  Breve, 
Cammino  a pieni  Voti  fu  eletto  Superiore  a’  20.  d’ Aprile 
dello  llefs’  anno  . Immediatamente  dopo  la  fua  elezione 
prefo  un  compagno  andò  per  Roma  a dimandar  la  limo- 
fina ; ma  non  ell'endo  per  anco  noti,  pallarono  per  gente 
vagabonda,  onde  non  riportarono  quella  prima  volta, che 
un  pane  , e poche  frutta . . » 

Il  Cardinale  de  Mondovl , che  aveva  ottenuta  dal  Papa 
■la  conferma  della  loro  Congregazione , ottenne  ancora  un 
•fecondo  Breve  in  data  de’zò.  di  Giugno  dello  flefs’anno, 
con  cui  era  loro  permeflb  portare  fu’  loro  abiti  una  Croce 
tanè  , acciò  fi  dillinguelTcro  dagli  altri  Cherici  Regolari  . 
Non  avevano  elfi  allora  nè  Chiefa , nè  Oratorio  per  cele», 
brarvi  la  McfTa  , ed  erano  collretti , tanto  i Sacerdoti,  che 
i Laici  ad  ufeire  ogni  giorno  per  andare  a celebrare  , o 
afcoltare  la  Meda  nella  Chiefa  de’ Gefuiti , ove  avevano 
eletto  il  loro  ConfelTore  j perlochc  rifolverono  di  lafciare 
- - la 
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■la  Cafa  , che  avevano  a pigione , fìtuata  nel  luogo  detto 
le  Botteghe  ofiure^  ed  ottennero  con  alcune  condizioni  dal- 
la Compagnia  del  Gonfalone  la  Chiefa  della  Maddalena 
prelTo  la  Rotonda  , con  alcune  Cafe  contigue,  ove  ven- 
nero ad  abitare  in  numero  di  dodici  , o quindici.  Verfo 
la  fine  dell’ultimo  fecolo  hanno  quelli  Reiigiolì  fatta  ri- 
fabbricare dalle  fondamenta  quella  Chiefa , la  quale  è una 
delle  più  beile  di  Roma , ed  è prelTo  un  niagnitìco  Mona- 
llero  4 eh’  è Capo  di  quell’  Ordine  . 

Elfendo  in  quella  nuova  Cafa  crefeiuto  a gran  fegno 
il  numero  di  quelli  Cherici , pafsò  Canimillo  a Napoli  per 
farvi  una  Fondazione  , e condufle  feco  dodici  della  fu.i_. 
Congregazione . Il  Cardinale  Palletta  conlìderando , che 
ella  era  di  grand’  utilità  , oiferì  a Cammillo  un  altra  Fon- 
dazione in  Bologna  , di  cui  era  Arcivefeovo.  l^icusò  Cam- 
millo inodellamente  le  fue  offerte , adducendo  per  ifeufa 

10  fcarfo  numero  de’ Sacerdoti,  che  aveva,  non  potendo 
la  maggior  parte  di  quelli , che  componevano  la  fua  Con- 
gregazione, efler  promoffi  agli  Ordini  Sagri  per  mancanza  di 
patrimonio , al  che  rifpofe  quello  Prelato , che  poteva  a 
tutto  ciò  rimediare  , erigendo  la  fua  Congregazione  in  Or- 
dine Religiofo  . Ne  parlò  egli  al  Cardinale  de  Mondovì , 
che  ne  era  Protettore,  ed  ahibidue  ne  trattarono  con  Gre- 
gorio XIII.  il  quale  rimefle  quell’  affare  alla  Congregazione 
de’  Riti  j ma  effendo  in  quello  mentre  morto  il  Pontefice, 
quella  Congregazione  non  fu  eretta  in  Ordine  Religiofo  , 
che  da  Gregorio  XIV.  con  fuo  Breve  del  1591.  fottoferitto 

' da  lui  poche  ore  avanti  la  morte . Approvava  il  Breve  la 
loro  maniera  di  vivere  , polla  in  ifcritto  da  Cammillo  de 
Lellis  , di  cui  uno  de’  principali  Articoli  era,  che  la  loro 
Povertà  dovelfe  effere  fimigliante  a quella  degli  Ordini 
Mendicanti , i quali  non  polTedonp  nè  fondi  , nè  rendite  , 
e vanno  di  porta  in  porta  chiedendo  ajuto  a’  Fedeli  ; che 
fi  eleggelfe  un  Generale,  il  di  cui  ufizio  fulfe  perpetuo, 
ed  avelfe  altresì  quattro  Confultori , parimente  perpetui  ; 
che  fubito  eletto  un  Generale,  facelfero  nelle  fue  mani  i 
tré  Voti  folenni , di  Povertà  , Callità,  ed  Ubbidienza,  ed 

11  quarto  di  alfillere  a’  moribondi  , eh’  è il  fine  principale 
di  quell’  Illituto  ; che  il  numero  de’  Fratelli  Laici  fulTe^ 
maggiore  di  quello  de’  Sacerdoti  ; che  dimoralfero  giorno , 
e notte  negli  Spedali  per  aver  cura  degli  ammalati  , nè 
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efìgeflero  alcuna  ricompenfa  , ma  folcanto  ricevelTero  cioc- 
che gli  Amminiflratori  degli  Spedali  fpontaneanientc  loro 
darebbero;  che  acciò  fuflero  più  allìdui  agli  Spedali , fuf- 
fero  efenti  dall’  intervenire  alle  Procclfioni  t ed  allillere  all’ 
altre  Funzioni  pubbliche,  a cui  fono  i Rcligiolì  chiamati; 
c che  vi  fulTe  una  Cafa  particolare  desinata  per  educare 
i Novizj . Efentolli  il  Papa  con  lo  HelTo  Breve  dalla  giu. 
riedizione  degli  Ordinar) , gli  fottomilTe  immediatamente.» 
alla  Santa  Sede  , e li  dichiarò  partecipi  de’  Privilegi  goduti 
da’  Benedettini , da’  Mendicanti  > Gefuiti , Canonaci  > e Che- 
TÌci  Regolari,  vietando  ad  dii  dopo  la  loro  folenne  Pro- 
fellione  di  paffare  ad  altr’  Ordine,  fuorachè  a quello  de’ 
Certoiini  . Elfcndo  poi  fucceduto  a Gregorio  XI V^.  Inno- 
cenzo IX.  confermò  quella  Congregazione  , e deputò  l’ Ar- 
civefeovo  d’  Epidauro  Paolo  Alberi  per  ricevere  la  Profef- 
lìone  di  Càmmillo , il  quale  pronunziati  i fuoi  Voti  nelle 
mani  di  quello  Prelato,  ricevè  quelli  de’  fuoi  Religioll  agli 
8.  di  Dicembre  dello  llefs’anno. 

Dopo  quella  folenne  ProfelTìone  s’ impiegò  Càmmillo 
con  maggior  zelo  , e fervore  nel  fervizio  degli  ammalati  ; 
ed  il  fuoco  della  fua  carità  maggiormente  in  lui.fi  accefe 
■ fui  penlìero  , ch’ora  era  tenuto  in  virtù  del  Voto  a far 
ciò  , che  prima  faceva  per  illimolo  di  carità . demento 
Vili,  fuccedè  ad  Innocenzo  IX.  temè  Càmmillo  di-fperi- 
■mentarlo  poco  favorevole  alla  fua  Congregazione  , mentre 
cllèndo  ancora  Cardinale  erafi  moBrato  contrario  al  de- 
riderlo , che  aveva  di  far  i Voti  folcnni . Per  ifeoprire  adun- 
que l’animo  di  quello  Pontefice  , lo  fupplicò  a volere  di 
nuovo  confermare  la  fua  Congregazione , ,ed  i Privilegi  a 
lei  conceduti  da’ fuoi  PredecelTori.  Ma  trovò  il  Papaafifatto 
diverfo  da  quello,  che  s’  imaginava  ; imperocché  non  folo 
confermò  la  Congregazione  de’ Minillri  degl’infermi  nel 
Mefe  di  Marzo  del  1592.  ed  i Privilegi  fuo*  PredecelTori 
conceduti  ; ma  agli  antichi  ne  aggiunfe  de' nuovi . 

Càmmillo  de  Lellis  ottenuta  che  ebbe  quella  confer- 
ma , tornò  a Napoli  per  ricevere  1^  ProfelTìone  di  quelli , 
che  ivi  dimoravano  , ed  andò  al  fuo  ritorno  in  Pellegri- 
naggio a Loreto  per  ringraziare  la  Santillima  Vergine  della 
protezione  , con  cui  aveva  alTiflita  la  fua  Congregazione, 
c de’  favori  , che  in  particolare  aveva  da  lei  ricevuti  . 
Ritornato  a Roma  , fi  diede  con  gran  premura  a penfare 
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alla  maniera  di  foddisfare  a’debiri  dalfuo  Monadero  con-- 
tratti,  i quali  afeendevano  alla  fomma  di  noveniila  feudi 
Romani  , e pit  . Ciocché  maggiormente  lo  affliggeva  era' 
il  vedere  , che  la  Compagnia  del  Gonfalone  , a cui  appar- 
teneva la  maggior  parte  delle  cafe  contigue  alla  Chiefa— 
della  Maddalena  , da  loro  abitate,  vedendo,  che  non  fod- 
disfacevano  alla  pigione  dovuta,  aveva  fatto  fcgueftrare 
quanto  eflì  avevano,  principalmente  una  cafa  , da  uno  de’ 
loro  Benefattori  comprata  per  eflì  , acciò  rendcflcro  più 
comoda  la  loro  abitazione.  Iddio  però  poco  dopo  lo  li- 
berò da  quelle  anguflie  ; imperocché  cflendo  morto  nel 
Mefe  di  Dicembre  dell’anno  1592.  il  Cardinale  de  Mondovi , 
lafciò  loro  tutti  i fuoi  beni , dichiarandogli  fuoi  Legatarj- 
univerfali  . Aveva  quello  Cardinale  ordinato  nel  fuoTella- 
mento  d’elTere  fepolto  fenza  alcuna  pompa  ; ma  i Rdi.^ 

f[iolì  , cui  correva  l’obbligo  di  far  le  fpefe  Funerali,  vo- 
endo  mollrar  gratitudine  verfo  il  loro  Benefattore  , ot- 
tennero licenza  dal  Papa  di  celebrar  l’efequie  in  maniera  , 
che  fulTe  degna  di  lui , e della  dignità , che  aveva  nella 
Chiefa  occupata. 

Stefe  quindi  la  Congregazione  le  fue  radici  nel  1594. 
in  Milano,  ed  in  Genova.  Grande  era  il  defiderio,  che,/ 
aveva  Cammillo  de’Lellis  di  confagrarlì  in  Milano  al  fer- 
vizio  degl’infermi;  volle  quindi  addolTarfl  la  cura  di  tut- 
to. lo  Spedale  , e foddisfare  con  i fuoi  Religiofi  a tutti 
gl’  impieghi  de’ ferventi,  e degli  altri  deflinati  al  fervizio 
degli  ammalati;  ma  alcuni  de’fuoi  Religiofi  s’oppofcroa 

?|uefto  fuodifegno,  non  potendo  approvare  quella  fua  ri- 
oiuzione , come  contraria  al  primiero  loro  Illituto  , in 
virtù  di  cui  erano  folo  obbligati  alla  vifita  degli  ammala- 
ti, ed  a preftar  loro  ogni  fpiritualc  afiiftenza  sì  di  gior- 
no," che  di  notte  . Quefla  differenza  durò  per  alcuni  an- 
ni, e folo  nel  1600.  fu  terminata  da  Clemente  Vili. co- 
me fi  dirà  . Avendo  quello  Pontefice  mandate  nel  I59S» 
delle  Truppe  in  Ungheria  per  ricuperare  da’ Turchi  la 
Strigonia  , di  cui  s’ erano  quelli  Barbari  impadroniti,  or- 
dinò a Cammillo  de’Lellis  di  afl'egnare  otto  de’fuoi  Rc- 
lìgiofi  , acciò  ferviffero  di  Cappellani  a quell’  Armata  . 

Cammillo  malgrado  le  oppofizioni  della  fua  Congre- 
gazione fi  addofsò  la  cura  dello  Spedale  di  Milano  , e 
determinò  di  fare  Io  ftelTo  ncll’altre  Città.  Indi  nel  159^. 
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304  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
radunò  il  Capitolo  Oenerale  in  Roma  per  eleggere  quat- 
tro Confultori  , cui  fu  commefTa  la  cura  di  (tendere  le 
Conftituzioni,  che  fervire  dovevano  per  l’ avvenire  di  Re- 
gola alla  Congregazione  . Camniillo  s’  adoperò  quanto 
valfe  per  indurre  i tuoi  Religiofi  ad  accettare  la  cura  de- 
gli Spedali  ; ma  tutto  indarno  ; anzi  il  Papa  (letTo  impo- 
fe  filenzio  fu  quell’  affare  , ed  ordinogli  di  propria  bocca 
di  non  innovare  cofa  alcuna.  In  quello  llefs’anno  non  po- 
tè quello  S.  Fondatore  negare  al  Cardinale  Pallotta  alcu- 
ni  Religiofi  per  fare  una  Fondazione  in  Bologna,  onde  ne 
mandò  a quella  volta  alcuni  nel  1597* 

Nel  1597.  fu  tenuto  in  Roma  il  fecondo  Capitolo 
Generale  , in  cui  fa  di  nuovo  dal  Fondatore  proppllo, 
che  fi  llabilifle  di  aflìllere  agli  ammalati  nella  maniera  in- 
trodotta in  Milano  ; quello  progetto  incontrò  delle  nuo- 
ve difficoltà  ; ma  confidando  che  Dio  averebbe  approva- 
to il  fuo  difegno  fi  mantenne  collante  nel  fuo  propofito,  c - 
dopo  avere  (offerto  per  anni  cinque,  i Confultori  gli  ac- 
cordarono finalmente  quanto  dimandava  . Furono  pertanto 
Refi  de’ nuovi  regolamenti,  con  cui  fi  permetteva  di  pren- 
dere la  cura  degli  Spedali,  e quelli  Regolamenti  da  Cle- 
mente Vili,  furono  approvati  nel  lòoo. 

Si  fece  in  quell’anno  un  altra  fondazione  in  Manto- 
va; e prevalendoli  ì Religiofi  dell’autorità  loro  conferi- 
ta dal  Papa  fi  addoffarono  la  cura  dello  Spedale  di  Fer- 
rara nel  160^.  Sul  cominciare  del  feguente  anno  paffaro- 
no  negli  Spedali  dell’  Annunziata  degl’  Incurabili  , e di 
San  Giacomo  degli  Spagnuoli  nella  Città  di  Napoli  ; ma 
avendo  dipoi  lafciato  quell’  impiego  , hanno  fatte  nella., 
ftellà  Città  tre  altre  confiderabili  Fondazioni.  Nello  llefs’ 
anno  feguirono  ancora  molte  altre  Fondazioni,  e nel  Me- 
fe  di  Maggio  del  1605.  affunto  al  Pontificato  Paolo'  V. 
divife  quella  Congregazione  in  cinque  Provincie,  di  Ro- 
ma cioè,  Milano,  Napoli,  Bologna,  e Sicilia.  Vedendo 
Cammillo  la  fua  Congregazione  fondamente  (labilità,  ri- 
nunziò  alla  Carica  di  Supcriore  in  un  Capitolo  Generale 
da  lui  convocato  in  Roma  nel  Mefc  di  Ottobre  del  1607. 
ed  il  P.  Biagio  Opperti  fu  in  fuo  luogo  eletto  col  titolo 
di  Vicario  Generale,  e dipoi  di  Generale  nel  Capitolo  te- 
nuto nel  feguente  anno.  Nel  fu  tenuto  il  quarto 

Capitolo  Generale , in  cui  il  P.  Antonio  de  Nigrellis  pre- 
fc  il  governo  di  quell’ordine.  Ve-  ' 
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Vedendoli  quindi  Caniiilo  de  Lellis  fciolto  da  ogni 
imbarazzo  1 fi  diede  con- nuova  lena  a correre  nella  via_. 
della  perfezione . Diceva  egli  in  quello  fuo  rinovamento 
di  vita  altro  non  rcftargli,  che  piagnere  il  tempo  pafla- 
to  fenza  fare  alcun  profitto,  e che  doveva  darli  fretta  in 
far  acquino  di  buone  opere  per  elTere  pronto , fempre 
che  Iddio  lo  chiamalTe  aife.  Impiegò  egli  infatti  gli  an~ 
ni,  che  gli  rimafero  di  vita  nell’Orazione,  contemplazio- 
ne, e negli  efercizj  di  carità,  e di  mortificazione;  indi 
pieno  di  meriti  pafsò  al  Signore  in  Roma  a’ 14.  Luglio 
del  161^.  Fu  il  fuo  corpo  pollo  in  tre  cafie  , chiufa  una 
dentro  l’altra,  due  delle  quali  erano  di. legno,  e l’altra 
di  piombo,  e fu  fcpolto  nella  Chiefa  del  loro  Monallero 
della  Maddalena,  che  è la  prima  Cafa  di  quell’  Ordine  . 

Quando  mori  il  P.  Cammillo  de  Lellis  la  fua  Con- 
gregazione era  compolla  da  ledici  Cafe  in  Italia,  e d’ai- 
cune  altre  in  diverli  Paeli,  le  quali  erano  divife  in  cin- 
que Provincie,  come  s’ è detto.  Circa  trecento  erano  i 
Religiolì  , e n’ erano  morti  più  di  dugentoventi  per  ma- 
lattie  contratte  negli  Spedali  . Ellendovi  nella  Congrega- 
zione, alcuni,  i quali  pretendevano,  che  il  Capitolo  Ge- 
nerale dovelTe  convocarli  ogni  tre  anni,  ed  altri,  che  per 
lo  contrario  fofienevano  doverli  tenere  foltanto  ogni  fei. 
Urbano  Vili,  nel  1637.  giudicò  a favore  de’ fecondi,  ed 
ordinò  che  li  celebralTe  folamente  ogni  fei  anni . Inno- 
cenzo X.  ridufle  le  cinque  Provincie  a due , cioè  alla  Pro- 
vincia di  Napoli,  che  comprendeva  ancora  la  Sicilia,  ed 
a quella  di  Roma,  che  conteneva  tutte  1’ altre;  ma  nel 
1655.  Alelfandro  VII.  variò  quell’ Ordine,  e divife  fioro 
Monallerj  in  quattro  Provincie  . Vedono  quelli  Cherici 
Regolari  come  gli  Eccleliallici , e portano  per  dillinguerfi 
da  elli  una  gran  Croce  tanè  nella  parte  linidra  della  lo- 
ro fottana,  e Mantello  ; ed  in  Cafa  i Frati  Laici,  che  an- 
ticamente erano  impiegati  ancora  nelle  Cariche  della  Re- 
ligione, portano  la  Berretta  quadrata  come  i Sacerdoti, 
ed  i Cherici  . Pretendevano  ancora  quelli  Frati  Laici  di 
avere  la  precedenza  fopra  de’  Cherici  ; ma  Alelfandro  VII. 
con  fuo  Breve  del  i66z.  ordinò , che  tanto  nelle  funzio- 
ni pubbliche , che  private  avelfero  fempre  i Cherici  la  pre- 
cedenza . 

A’  quattro  folenni  Voti  aggiungono  quattro  Voti  fem- 

. 0.  q pi'ci  » 


I 


CHERICI  RE. 
GOLARI 
MINISTRI  ' 
DEGL’  IN- 
FERMI  . 


i 


Digitized  by  Google 


■V 


I 


CHERTCr  RE- 
GOLARI 
MINISTRI 
DEGL’  IN- 
FERMI  . 


^o6  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIÓSI 
plici;  il  primo  di  non  variar  cofa  alcuna ^ nè  permetter  > 
che  lì  faccia  innovazione  alcuna  nella  maniera  , che  ofler. 
vano  in  fervire  gli  ammalati  > fe  ciò  non  folfc  per  un 
bene  maggiore  ; il  fecondo  di  non  acconfentirc  unqua- 
mai  ad  avere  cofa  alcuna  appartenente  a gli  Spedali  ; il 
terzo  di  non  procurare  a fe  (felli  alcuna  Dignità  fuori 
della  Religione^  e di  non  accettarne  alcuna  lenza  difpen- 
fa  del  Papa  ; il  quarto  di  avvifare  i Superiori  qualora  (ap- 
piano, che  alcuno  tra  di  elfi  procuri  iimigliantì  Dignità. 
Fanno  due  anni  di  Noviziato,  nè  fono  obbligati  a reci- 
tare le  Ore  Canoniche  in  Coro  *a  motivo  del  loro  impie- 
go , nè  ad  intervenire  alle  Proceflìoni.  Fanno  ogni  gior- 
no un  ora  di  Meditazione,  ed  aggiungono  a’digiuni  pre- 
fcritti  dalla  Chiefa  foltanto  quello  di  tutti!  Venerdì  dell’ 
anno.  Il  Generale,  ed  i quattro  Confultori , o Alfillenti 
eleggono  i Provinciali,  Prefetti,  Vifitatori,  ed  altri  Ufi- 
ziali.  Il  Generale,  ed  i Confultori  fono  eletti  in  un  Ca- 
pitolo Generale,  il  quale  lì  tiene,  come  fi  è detto,  ogni 
lei  anni  . Hanno  quelli  Rcligiofi  delle  Cafe  di  Profeflio- 
ne,  di  Noviziato,  e delle  Infermerie.  Le  Cafe  di  Novi- 
ziato, c le  Infermerie  poffbno  polTedere  delle  rendite;  ma 
ciò  non  è permeflfo  alle  Cafe  ProfelFc,  alle  quali  non  è 
lecito  avere,  che  una  Cafa  di  Campagna  , acciò  i Rcli- 
gioii  abbiano  il  comodo  di  follevarlt  alquanto  dal  mini- 
lierio  laboriofo,  che  efercitano  . Vi  fono  in  quell’  Ordi- 
ne de’  Sacerdoti,  de’  Frati  Converfi,  e degli  Oblati,  i due 
primi  fono  obbligati  a’  folenni  Voti  : gli  Oblati  fanno  fol- 
tanto Voti  femplici , e fono  impiegati  negli  ufizj  della.. 
Cafa . 

Quell’Ordine  è palTato  dall’Italia  nella  Spagna,  ove 
quelli  Religiofi  hanno  alcune  Cafe.  In  alcune  Città  d’  Ita- 
lia ne  pofleggono  più  d’  una  , come  in  Roma , ove  ne  han- 
no due  ; in  Napoli  , ove  ne  hanno  tré  &c.  Annovera  quell’ 
Ordine  molte  perfone  in  fantità  , non  meno,  che  in  ifeien- 
za  illullri . Il  P.  Giovan  Battilla  Novati , che  fu  Generale 
di  quell’  Ordine  ha  llampatc  molte  Opere  fpirituali  . Il 
P.  Francefeo  del  Giudice  , che  fu  eletto  Generale  nel  1Ò99. 
dilatò  con  molte  Fondazioni  quella  Congregazione,  la  quale 
ha  per  Arme  in  Campo  azzurro  una  Croce  tanè  polla  in 
ovato  circondato  da  raggi  gialli , e lo  Scudo  ha  per  Cimiero 
una  Corona . 
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yegj>afi  Vct.WiWoixVit.  Camini  de  Lellis  , La  flejpt 
del  P.  Giovan  Battila  Rodi . Cofimo  Renzo  Annui.  Relig, 
Clertc.  Reg.  Minijlr,  \nfirm.  Memorie  Iftoriche  de\  Cherici 
Regolari  Minijiri  degl’  Infermi  . Afcan.  Tanibur.  de  fur. 
Aóbat.  difput,  24.  qutejl.  4.  num.  87.  Bull.  Rom.  Philip.  Bon- 
anni  Catalog.  Ord.  Relig.  e le  notizie  inviatemi  da  Roma  . 

CAPITOLO  TRENTESIMOTT  AVO. 

t 

De'  Cherici  Regolari  Minori  , con  le  Vite  de'  Venerabili 
, Padri  Agojiino  Adorno  , F rancefco  y ed  Agojlino 
''  Caracciolo  loro  Fondatori  . 

I Chcrici  Regoiari  Minori  ben  pcrfifafi,che  1’  origine  dell’ 
‘Ordine  loro  non  ebbe  principio , che  ,ycrfo  la  fine  del 
deciniordio  fecolo  , pretendono  almeno  , per  dargli  una 
qualche  apparenza  d’  antichità  , eh’  egli  fia  fiato  predetto 
più  di  treccntocinquanta  anni  avanti  dall’  Abate  Giovac- 
chino,  e che  del  loro  Ordine  abbia  egli  intefo  parlato 
quando  nc’  fuoi  Commentar jTull’Appocalifle  lafciò  fcritto; 
Sueget  enim  Ordo  , qui  videtur  novus  y & non  efl  y induti 
uigrif  veflibus  , accindi  defuper  zona  , Ma  ficconie  le 
predizioni  dell’Abate  Giovacchinb  non  meritano  gran  fede, 
pafleremo  fiotto  filenzio  l’ applicazione  di  quelle  parole 
fatta  da’ Cherici  Minori  al  loro  Ordine,  come  ancora  cert’ 
altra  Profezìa  di  Sant’  Emiliano  Sacerdote  , che  viveva  in 
Ifpagna  ( per  quanto  pretendefi  ) verfo  il  fedo  fecole  , il 
quale,  al  dire  degli  Storici  di  queft'Ordine,  fi  raccomandava 
in  ifipirito  a’  Superiori  dell’  Ordine  futuro  de’  Cherici  Re. 
golari  Minori  , pregandogli  ad  annoverarlo  tra  di  loro  ; 
perlochè  dipingono  efiì  quefto  Santo  vefiito  del  loro  abito  . 
Qiiefio  però  a mio  credere  è un  voler  rintracciare  a fimi- 
glianza  di  molti  altri  Ordini  un  antichità  chimerica  . 

Agoftino  Adorno  dell’antica  Famiglia  degli  Adorni  di 
Genova  fu  il  Fondatore  della  Congregazione  de’  Cherici 
Regolari  Minori  . Le  particolarità  della  Vita  di  quefto  San- 
to Fondatore  fino  allo  fiabilimento  del  fiuo  Ordine  non  fono 
a noftra  notizia.  Quindi,  fenza  alcun  fondamento,  il  Si- 

f;nore  Hermant  alFerifce  nella  fiua  Storia  degli  Ordini  Re- 
igiofi  , che  Giovanni  Agoftino  Adorno  trovandoli  in  età 
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capace  a-confagrarfi  a Dio  neUa  Religione  , eleflel’  Or- 
tline  de’ Frati  Minori,  ne  vefti  l’abito,  rtia;'poi  1’ abban- 
donò . Le  notizie,  che  mi  furono  mandate' con  Un  Libro 
intitolato  : Della  Venerabil  Religione  de'  Cherici'-Minori  y 
Rampato  in  Lecce-nel  non  ne  fanno  alcuna  menzione  : 
dicono  foltanto,  che  ritornando  Adorno  dalla  Corte  di  Spa- 
gna , e paflTando  per  Valenza , il  Beato  Luigi  Bertrando  Re- 
ligiofo  dell’  Ordine  di  S.  Domenico  gettatoli  a’  Tuoi  piedi 
dilTe  a quei , eh’  erano  preferiti,  che  Giovanni  Agoftino  do- 
veva eflere  il  Fondatore  di  un  Ordine  utilìllìmo  alla  Chiefa  : 
ciò  forfè  avvenne  verfo  l’anno  t585.  nel  qual  tempo  Adorno 
non  aveva  penfiero  alcuno  di  veltire  abito  Ecclefiaftico  » 
come  dipoi  fece  mediante  gli  ajuti  della  Divina  Grazia,  la 
quale  difponendo  appoco  appoco  il  fuo  cuore  all’  aborri- 
mento della  vanità  , lo  indolfe  a rlriutrziare  al  Mondo  per 
impiegarli  nel  divino  fervizio  > e nella  falute  de’  proflimi, 
e ad  ordinarli  Sacerdote . ’ ' 

Allora  fu  , che  volendo  'Adorno  foddisfare  a’ doveri 
del  fuo  minillero,  diedelì  con  efficaci  efortazioni  a procu- 
rare la  falute  de’ proffimi  ; c fentendolì  fpirato  da-Dio  a 
fondare  un  nuovo  Ordine  Religiòfo , ilHi  cui  principalo 
impiego  fnlTe  di  unire  la  vita  Attiva  alla  Contemplativa  » 
fi  ritirò  verfo  il  Difetto  di  Vallombrofa  in  Tofeana  , ove 
per  quaranta  giorni  lì  difpofe  all’  efecuzione  di  quell’  im« 
prefa  con  digiuni  continui,  penitenze,  c mortificazioni  lira- 
ordinarie  . ìndi  pafsò  a Napoli  , ove  pregando  un  giorno 
fervorofamente  Iddio  nella  Chiefa  degl’incurabili,  acciò 
gli  faccITe  in  una  maniera  più  particolare  conofeere  il  fuo 
volere , lì  fentì  intcriormente  llimolato  ad  efeguire  il  fuo 
difegno,  c fembrogli  , che  Dio  ItelTo  ne  intimalTe  a lui  il 
comando  con  preferivergìi  1 mezzi  . Più  non  dubitò  , che 
quella  fulfe  la  volontà  di  Dìo,  allorachè  due  perfone  delle 
più  ragguardevoli  Famiglie  di  Napoli , cioè,  Francefeo,  ed 
Agoftino  Caraccìoli  li  unirono  a lui  per  ajutarlo  in  quella 
imprefa  . Andò  egli  a Roma  con  Francefeo  Caraccìoli  per 
ottenere  da  Siilo  V.  la  licenza  di  fondare  la  fua  Congre- 
gazione . Molti  Prelati , ed  alcuni  de’  loro  Parenti  mttt 
confapcvoli  della  loro  venuta  mandarono  ad  incontrarli 
le  loro  carrozze;  ma  effi  prer  evitar  quell’  onore  deviarono 
dalla  ftrada  comunemente  battuta,  ed  entrarono  in  Roma 
per  un  altra  Porta  , andando  di  più  a dimandar  la  limolìna 
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a’  Cappuccini  , e con  molta  loro  foddisfazione  fi  trova- 
rona  mefcolati  con  i poveri  alla  porta  del  loro  Convento 
mangiando  con  c(Iì  . 

Il  credito  , che  avevano  in  Roma  i loro  Congiunti, 
ed  Amici  , fè  sì  , che  otteneflero  dal  Papa  quanto  brama- 
vano ; onde  loro  accordò  il  dì  primo  di  Luglio  dell’ anno 
1588.  un  Breve,  con  cui  permetteva  ad  efli  di  erigere  una 
Congregazione  di  Cherici  Regolari , di  far  Voti  folenni , e 
ppeferiver  Regole  per  il  mantenimento  di  quella  Congre- 
gazione . Dichiarò , che  gli  riceveva  fotto  la  protezione./ 
della  Santa  Sede  , c ficcome  quello  Papa  era  fiato  Frate 
Minore , diede  a quelli  Cherici  il  nome  di  Minori , quan- 
tunque l’ intenzione  di  Adorno  fufie  di  dare  loro  quello  di 
■Mariani  per  la  divozione  , che  ci  portava  a Maria  Santif- 
iima  . Ricevuto  quello  Breve,  tornarono  a Napoli,  ovo 
•nello  fiefs’anno  gettarono  le  fondamenta  di  quell’órdine 
nella  Chiefa  di  Sant’ Agnefe  . Gregorio  XIV.  conceffb  loro 
nel  1591.  tutti  i Privilegi  goduti  da’ Teatini.  Clemente  Vili, 
ne  diede  loro  la  conferma  . Paolo  V.  gli  dichiarò  partecipi 
di  tutti  i Privilegi  Predeccflbri  conceduti  agli  altri 

Ordini  Religiofi  , ed  in  progreflb  ne  ottennero  ancora  de- 
gli altri . 

Pratticò  Adorno  dopo  io  fiabilimento  della  fua  Con- 
gregazione tutte  le  virtù  in  grado  eccello  ; afprilfime  era- 
no le  Tue  aufierità  , profonda  la  fua  umiltà,  quali  continua 
la  fua  orazione  , impiegando  ordinariamente  fette,  o otto 
ore  del  giorno  in  fare  orazione  mentale  ; la  fua  divozione 
però  più  che  in  ogni  altro  tempo  facevafì  di  gran  lunga 
maggiore  quando  celebrava  il  tremendo  Sagrifizio  dell’  Al- 
tare , mentre  con  una  lunga  preparazione  s’ andava  difpo- 
nendo  alla  confumazione  di  quell’  atto  ; e compito  , che 
l’aveva,  impiegava  molto  tempo  in  render  all’ Altillìnio 
alFettuofifsimc  le  grazie.  Molto  fofferì  per  ampliare  la_, 
fua  Congregazione  . Pafsò  in  Ifpagna  per  farvi  delle  Fon- 
dazioni , ma  inutilmente , tante  furono  le  contradizioni , 
che  v’  incontrò , le  guali  dopo  la  di  lui  morte  elfendo  cef- 
fate , poterono  i fuoi  Religiofi  entrarvi , ed  ottenere  molte 
Cafe , divife  poi  in  due  Provincie  . Viaggiava  egli  fempre 
a piede,  e dimandando  la  limofina  ; onde  le  fue  fatiche 
congiunte  all’  aufierità  gli  abbreviarono  la  vita  ; imperoc- 
ché non  toccando  ancora  l’anno  quarantèiimo  di  fua  età, 
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morì  in  Napoli  a’  21.  di  Settembre  del  1591.  dopo  elTere 
vilTuto  nella  fua  Congregazione  due  anni  > e mezzo  . „ 

Dopo  la  morte  di  Giovanni  Agoftino  Adorno,  Fran- 
cefeo  Caraccioli  prefe  il  governo  dell’Ordine,  il  quale  per 
opera  fua  fece  gran  progredì  , avendo  ftabilite  molte  Fon- 
dazioni in  Italia,  ed  in  Ifpagna  . Era  egli  uomo  di  zelo 
infaticabile  ; dava  fempre  occupato  nella  Predicazione , o 
rella  Confedione  , d’  onde  ritrade  frutti  co|jiofi  di  conver- 
fione  . Quantunque  inalzato  alla  dignità  di  Generale  del 
fuo  Ordine,  lì  conlìderava  come  il  più  infimo  de’  Religiolì  ; 
e queda  fua  umiltà  lo  indude  a rinunziare  al  governo,  ben- 
ché fude  dato  eletto  Generale  perpetuo . Si  cfercitava  ne’ 
più  badi  impieghi  , ed  era  tanto  amante  della  povertà , 
che  quando  vedeva  qualche  Religiofo  vedir  logori , ed 
abietti  panni , immantinente  da  lui  gli  ripeteva  , e rico- 
prendofene  ei  medelìmo  , dava  all’  altro  vede  migliore  . 
Ogni  giorno  inventava  nuove  auderità  per  mortificare  il 
fuo  corpo  ; dimorò  per  molti  meli  fotto  una  fcala  , ovc_. 
appena  lì  poteva  didendere . Portava  giorno  , e notte  una 
cintura  di  ferro  ; dormiva  fulle  nude  tavole  j digiunava  tre 
volte  la  fettimana,  ed  in  tutte  le  Vigilie  delle  Fede  della 
Madonna  in  pane , ed  acqua , ogni  notte  afpramente  da- 
gcllandofì  . Finalmente  dopo  edere  dato  in  pellegrinaggio 
alia  Madonna  di  Loreto,  ritornò  a Napoli,  di  dove  paf. 
fando  per  Agnone  nell’  Abruzzo , ove  gli  fu  offerta  una 
Fondazione,  cadde  ivi  infermo  nella  Cafa  de’ Padri,  dell’ 
Oratorio  , e morì  a’  4.  di  Giugno  del  1608. 

Il  terzo  Fondatore  Agodìno  Caraccioli  lafciò  una  ric- 
ca Abazia  per  unirli  a gli  altri  due,  perfetto  imitatori-» 
della  loro  virtù , principalmente  della  povertà.  Sì  grande 
era  la  fua  umiltà,  che  giammai  volle  accettare  la  carica 
di  Generale  dell’Ordine;  ed  edendogli  detto  da  un  Car- 
dinale, che  gli  voleva  procurare  un  Vefeovado,  prodra- 
to  a’ fuoi  piedi  rinovò  il  quarto  Voto,  che  lì  fa  in  qued’ 
Ordine  di  non  pretendere  ad  alcuna  Dignità  . Volle  fein- 
pre  elfer  dipendente  da  un  Superiore,  e per  ubbidienza 
fu  codretto  ad  accettar  1’  Ufìzio  di  Prefetto,  ed  altri  im- 
pieghi,  di  cui  i Superiori  incaricaronlo.’Mori  egli  a’ 28. 
di  Maggio  del  161  j.  in  età  di  anni  felfanta. 

. . Qued’ Ordine  ha  prefentemente  molte  Cafe,  e quede 

fono  divife  in  quattro  Provincie , due  delle  quali  fono  in 
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Ifpagna,  c chiamanfi  le  Provincie  di  Caviglia,  e d’ An- 
dalusia, e due  in  Italia,  cioè  le  Provincie  di  Napoli,  e 
di  Roma.  Il  Generale  anticamente  era  perpetuo,  indi  lì 
eleggeva  ogni  fei  anni;  ma  Aleflandro  VII.  ordinò,  che 
per  1*  avvenire  fofle  perpetuo , come  lo  era  flato  da  prin- 
cipio . Hanno  quelli  Religiolì  in  molte  Città  due  Cafe, 
come  in  Roma,  Genova, -e  Palermo,  ed  in  altre  ne  han- 
no tre,  come  in  Napoli,  ed  in  alcune  Città  di  Spagna. 

Il  loro  principale  Illituto  conlìde  nella  vita  attiva, 
e*  Contemplativa  , come  fi  è detto  . Fanno  quattro  Voti 
folenni  di  Povertà,  Caftità,  Ubbidienza,  e di  non  preten- 
dere ad  alcuna  Dignità  fuori  della  Religione;  e a quelli 
quattro  Voti  aggiungono  il  giuramento  di  non  pretende- 
re alcuna  dignità  anche  nell’  Ordine  ; quelle  promelTe  ri- 
novano  ogni  anno  nella  Vigilia  dell’Epifania.  Fanno  ogni 
'giorno  un  ora  di  Orazione,  la  mattina,  e la  fera;  ed  a 
vicenda  un  ora  di  Orazione  , chiamata  da  loro  Orazione 
circolare  . Due  volte  il  giorno  fanno  1’  efame  delia  Co- 
fcienza  , predicano  , e confcflàno  nelle  loro  Chiefe,  e fan- 
no le  MilTìoni  : vifitano  le  Carceri,  e gli  Spedali;  e si 
di  notte,  che  di  giorno* vi  fono  alcuni,  dellinati  ad  allì- 
llere  a’  moribondi  , allorché  fono  chiamati  . Mangiano 
carne  folamente  tre  volte  la  fettimana,  ed  oltre  i digiu- 
ni comandati  dalia  Chiefa  digiunano  nell’Avvento,  ne*/ 
due  ultimi  giorni  di  Carnevale,  ed  in  tutti  i Venerdì  dell’ 
anno,  ed  in  quelli  giorni  fanno  la  difciplina.  Oltre  que- 
lle mortificazioni  hanno  ancora  una  forta  di  penitenza, 
detta  parimente  circolare  . Ogni  giorno  eccettuate  le  Fc- 
fte  di  precetto,  uno  deve  portare  il  cilicio,  un  altro  fla- 
gellarli, un  altro  digiunare  in  pane,  ed  acqua,  e quello 
terzo  è obbligato  a portare  la  fua  pietanza  ad  un  pove- 
ro, a cui  deve  fare  qualche  iliruzione  . 

Quelli  Religiolì  hanno  alcune  Cafe  chiamate  Cafo 
d’ efercizj,  nelle  quali  fi  occupano  in  procurare  al  prolTì- 
mo  tutti  li  fpirituali  ajuti  ; altre  fono  deflinate  all’  edu- 
cazione de’ Novizi;  altre  hanno  il  titolo  di  Collegi,  nel- 
le quali  infegnano  le  feienze  non  folo  a’  loro  propri  Re- 
ligioli , ma  ancora  alle  perfonc  eflerne,  che  vogliono  in- 
tervenire alle  loro  lezioni . Hanno  per  ultimo  delle  Ca- 
fe, cui  danno  il  nome  di  Eremi,  nelle  quali  vivono  in  ri- 
gorofa  folitudine,  ed  applicati  alla  prattica  dell’Orazio- 
ne, 
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ne,  e della  più  auftera  penitenza,  ed  acciò  niente  vaglia 
a difturbare  i loro  efercizj  , la  Chiefa  di  quelli  Eremi  è 
dentro  la  Cafa  , ne  è quivi  a’  Secolari  libero  1’  acceffb . 

I Superiori  non  polfono  coftrignere  alcun  Religiofo  a di- 
morarvi, il  folo  zelo,  fervore,  e defiderio  di  maggior^-» 
perfezione  debbe  fcorgere  i Rcligiolì  in  quelle  folitudini; 
ma  prima  di  paflarvi  convien  loro  dimandarne  la  licenza 
a’ Superiori.  Di  q^uefli  Eremi  ve  ne  fono  fuori  della  Cit- 
tà di  Napoli , e fuori  di  quella  di  Lisbona  ; e poche  del- 
le migliori  Città  ^ ed  Univerfità  di  Spagna  fono  prive  jdi 
quelli-  Religiofi,  avendo  quali  in  tutte  de’ Collegi . 

Grande  fu  1’  avanzamento  di  quella  Congregazione 
fotto  il  governo  del  P.  Pax  , che  ne  fu  Generale  ; men- 
tre lotto  di  lui  llabilirpnlì  nuove  Fondazioni,  due  in  Ita- 
lia , una  in  Pilloja  , e P altra  a S.  Genelle  nella  Marca-. 
d’Ancona  , ed  altre  in  Ifpagna  , come  in  Valenza,  ed  in 
altre  Città  di  quello  Regno,  in  cui  quelli  Religiofi  fono 
in  grande  llima.  Clemente  Vili.  li  raccomandò  a Filip- 
po II.  quand’cifi  vollero  fare  la  prima  fondazione  ne’ fuoi 
Stati  ; e Filippo  III.  fapendo,  che  volevano  llabilirli  nel 
Ducato  d’ Urbino,  li  raccomandò  ài  Duca"  d’  Urbino, 

N.  della  Rovere  il  quale  non  folo  gl’  introdulfe  in  Cadel 
Durante,  ed  in  Pefaro  ; ma  loro  ancora  donò  la  fua  Bi- 
blioteca, compolla  da  più  di  trentamila  Volumi. 

Può  gloriarli  quell’ordine  di  avere  molti  celebri  Scrit- 
tori come  il  P.  Raffaello  Averfa  di  S.  Severino  nel  Re- 
gno di  Napoli  , il  quale  fotto  il  Pontificato  d’ Innocen- 
zo X.  e quello  d’  AlelTandro  Vili,  fu  Confultore  de’  Ri- 
ti, e dell’Indice,  c Qualificatore  del  S.  Ufizio  ; ricusò  i 
Vefcovadi  di  Nocera  , e di  Nardò  . Il  P.  Filippo  Svada- 
gnoli  fu  per  più  anni  ProfelTore  di  Lingua  Arabica  nel 
Collegio  della  Sapienza  in  Roma  ; lafciò  molte  opere  fcrit-  ‘ 
te  in  quella  lingua  , le  quali  furono  llampatc  per  ordine 
di  Urbano  Vili.  Il  P.  Lorenzo  da  Ponte  Nipote  di  Papa 
Leone  XI.  ha  fatto  de’  Commentar)  fui  Libro  della  Sa- 
pienza , e fui  Vangelo  di  S.  Matteo.  Il  Padre  Antonio 
Para  ha  llampati  due  volumi  di  Teologia  Scolallica , e 
fulla  llelTa  materia  ha  compolli  alcuni  trattati  il  P.  Anto, 
rio  Rofenda  . I.  Padri  Biagio  Vaxen,  Girolamo  Prado  , 
Antonio  Vafquez  , c Girolamo  Salcedo  hanno  fcritte  al- 
cune Storie.  Il  P.  Tommafo  Hurtado  Spagnuolo  ha  llam- 
pati 
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pati  tredici  volumi  di  Scoiaftica,  e di  Morale;  tre  ne  ha  CHFRTCI  RE- 
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nico,  e la  Morale  Teologìa.  Nove  volumi  ha  ftampati  il  MINORI. 

P.  Benedetto  Remy  fopra  diverfe  materie;  e fopra  diver- 
fe  materie  altresì  ha  lafciati  più  volumi  il  P.  Gio.  do 
Guevara  per  non  parlare  di  molti  altri,  il  di  cui  numero 
farebbemi  troppo  dal  mio  cammino  deviare. 

Molti  ancora  di  quelli  Religiofi  fi  fono  refi  celebri 
per  la  fantità  di  loro  vita,  come  il  P.  Eugenio  Hurtado, 

Vincenzo  Siribella,  Giufeppe  Imperato,  il  qual  fu  di  gran- 
de ajuto  al  P.  Francefeo  Caraccioli  nella  Fondazione  de’ 

Conventi  di  Spagna,  e ricusò  1’ Arcivefeovado  di  Manfre- 
donia; Bartolommeo  Simorili,  Paolo  Mafio,  Lorenzo  da 
Ponte  , Benedetto  Cappello,  Gonzalo  Fernandez  , Pietro 
Sufa , e molti  altri. 

Il  P.  Tommafo  Lolli , ConfelTore  di  Papa  Innocenzo 
X.  fu  creato  da  quello  Pontefice  Vefeovo  di  Cerincs  in 
Panihur  , Prelato  della  Congregazione  de’ Regolari,  e 
Vicario  della  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Roma. 

Sotto  il  Pontificato  di  Innocenzo  XI.  il  Principe  Ernello 
de  Crouv  viaggiando  per  ITtalia,  ed  elfendo  entrato  nel- 
la Chiefa  della  Madonna  di  Loreto,  rellò  cosi  commolTo 
dalla  fantità  di  quello  luogo  , che  detellati  gli  errori  di 
Lutero,  ne’ quali  era  ciecamente  involto,  portoflì  a Roma 
facendo  1’  abiura  de’  fuoi  falfi  dogmi  nelle  mani  del  Pa- 
pa ; quindi  entrò  nell’Ordine  de’ Chetici  Regolari  Mino- 
xi , ove  poco  dopo  elfere  fiato  promoflb  al  Sacerdozio  mo- 
rì con  grandiflìmi  fentimenti  di  pietà  , dopo  avere  al 
maggior  fegno  edificati  quei  Religiofi  colla  fua  umiltà , c 
colla  vita  aufiera  da  lui  menata . 

Hanno  quelli  Religiofi  tra  gli  altri  Privilegi  una  Cat- 
tedra nel  Collegio  della  Sapienza  di  Roma,  ove  infegna- 
no  la  Filofofia  , ed  hanno  fempre  avuto  un  Confultoro 
dell’Indice,  ciocche  fu  loro  conceduto  da  Alefiandro  VII. 
e confermato  da  Alefiandro  Vili.  Hanno  parimente  un 
Efaminatore  Sinodale,  la  qual  carica  fu  da  Innocenzo  XI. 
conferita  al  P.  Filippo  Brutner  celebre  Teologo,  e Pro- 
curatore Generale  di  quell’ Ordine. 

Vellono  quelli  Chetici  Regolari  abito  fimigliante  a_. 
quello  degli  altri  Chetici  Regolari  ; nè  altro  divario  vi 
pafla  , fe  non  che  i Minori  fermano  con  una  cintura  di 
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CHojo  la  loro  Verte»  le  cui  maniche  fono  alquanto  larghe. 
Hanno  per  Arme  l’ Iniagine  di  Crifto  rifórto  con  quello 
motto  : Ad  mtiiorem  Refurgentir  Gloriam  . 

V'eggctfi  il  Libro  intitolato  Della  Ven,  Religione  de'  Pa- 
dri Chertci  Regolari  Minori . Ignazio  de  Vive?  Vita  del 
P.  Francefco  Caraccioli . Aubcrt  le  Mire  de  Congreg.  Cleric, 
in  Comm.  vivent.  & Regula  » dr  Conflitut,  Cleric.  in  Congreg, 
viventium  . Piet.  Crefccnz.  Prejid.  Rom.  Sìlvert.  Maurolic. 
Mar  Oceano  di  tutti  i RcHg-  Al'can.  Tambur.  de  Jur.  Abb, 
Aiiguft.  Barbofa  de  Jur.Eccle'f.Hermintì  Schoonebeck,  & 
Bonanni  nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Regolari . 


CAPITOLO  TRENTESIMONONO. 

Della  Congregazione  de'  Cberici  Regolari  » Poveri  della 
Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie^  con  la  Vita  del 
Ven.  P.  Ciufeppe  Calafunz  loro  Fondatore  , 

FRa  gli  Elogi  ^atti  da’  Sommi  Pontefici  alla  Con|;rega- 
zione  de’ Chetici  Regolari  Poveri  della  Madre  di  Dio> 
s’annovera  quello  d’Irtituto  pio  » e lodevole,  Irtituto  de- 
gno d’cncomj,  Irtituto  apportatore  di  gran  vantaggio  alla 
Repubblica  Crirtìana  » opera  di  carità  prattica  » e di  una 
perfetta  educazione  . L’  Ordine  d|  S.  Domenico  per  mo- 
rtrare  la  (lima  , eh’  ei  pure  faceva  di  quella  Congregazione, 
ordinò  con  un  Decreto  del  Capitolo  Generale  del  1686.  a 
tutti  i Provinciali  dell’Ordine  di  portare  fommo  rifpetto, 
e venerazione  a’ Chetici  R.egolari  di  quella  Congregazione, 
e di  procurare  quant’  era  dal  canto  loro  il  di  lei  progref- 
fo  » ed  avanzamento  ; lo  che  ferono  parimente  i Religiofi 
Conventuali  dell’  Ordine  di  S.  Francefco  nel  loro  Capitolo 
Generale  del  1695. 

Nacque  Giufeppe  Calafanz  Fondatore  de’  Chetici  Re- 
golari delle  Scuole  Pie  in  Peralto  de  la  Sai  nel  Regno  di 
Aragona  agli  ii.  di  Settembre  del  I55<5.  Suoi  Genitori  fu- 
. Tono  D.  Pietro  Calafanz  » e Maria  Garton,  ambidue  ugual- 
' mente  Nobili,  e congiunti  in  parentela  con  le  più  ragguar- 
devoli Cafe  del  Regno , i quali  alla  chiarezza  , ed  anti- 
chità di  loro  Stirpe  avevano  unita  pari  pietà  , e candidezza 
di  collumc  . Ebbe  il  nortro  Santo  Fondatore  nel  Battefimo 
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il  nome  di  Giufeppc  , c fino  da’  fuoi  più  teneri  anni  feppe 
profittare  dell’ottima  educazione  de’ fuoi  Genitori.  Giunto 
ad  età  più  confidente  fu  mandato  alle  Scuole  per  imparare 
le  Umane  Lettere  , nelle  quali  appieno  iftruito  fi  diede  al- 
lo  fiudie  della  Filofofia , e della  Legge  nell’ Univerfità  di 
Lerida , come  la  più  vicina  a Peralto,  elfendo  didante  fol- 
tanto  fei  leghe.  Pafsò  quindi  a Valenza  per  fare  il  corfo 
della  Teologia  . Ma  non  dimorò  lungamente  in  qued’  Unl- 
verfità  ; imperocché  una  Dama  di  confiderazione  , nella  di 
cui  cafa  abitava,  avendo  per  lui  concepito  impuro  affetto, 
c violentemente  tentata  la  fua  pudicizia , lo  codrinfe  ad 
abbandonar  Valenza  ; onde  per  profeguire  il  fuo  dudio  di 
Teologia , pafsò  nell’  Univerfità  di  Alcalà  d’ Hennarès,  ove 
ricevè  la  Laurea  Dottorale  . Mentre  dudiava  in  qued’  Uni- 
vcifità  , mori  il  fuo  Fratello  maggiore  fenza  fucccfiìone  , 
dopo  edere  vifiùto  per  tré  anni  congiunto  in  matrimonio; 
laonde  fuo  Padre  richiamò  Giufeppe  follecitamcnte  a Per- 
alto per  impegnarlo  nel  matrimonio  , confiderandolo  come 
l’unico  fodegno  di  fua  Famiglia  , elfendo  il  folo  mafchio, 
che  a lui  redava  . Ma  Giufeppe,  che  aveva  formato  un 
difegno  tutto  differente , e che  penfava  unicamente  a darli 
a Dio,  temendo  , che  fuo  Padre  lo  sforzaffq  ad  efeguire  i 
Tuoi  voleri  , a’  quali  aveva  fempre  con  pronta  ubbidienza 
aderito,  non  ritornò  a Peralto.  Dopo  aver  ricevuto  la_. 
Laurea  Dottorale  nell’.Univerfità  d’ Alcalà  , pafsò  a Jaca, 
ove  dimorò  per  due  anni  col  Vefeovo  di  queda  Città 
D.  Gafparo  Giovanni  de  la  Figuera  in  qualità  di  fuo  Aiu- 
tante di  Studio  . Elfendo  dato  quedo  Prelato  pubblico  Pro- 
feffore  nell’ Univerfità  di  Salamanca,  era  uno  de’  più  dotti 
uomini  della  Spagna  ; onde  Calafanz  traffe  gran  vantaggio 
dalla  fua  converfazione  , ed  averebbe  defidcrato  di  goderne 
più  lungamente  ; ma  gli  convenne  finalmente  cedere  alle 
paterne  idanze  , e ritornare  a Peralto  . 

Tornò  adunque  alla  Patria  ; ma  perfeverò  fempre  nella 
rifoluzione  di  giammai  congiugnerli  in  matrimonio  . Suo 
Padre  facevagli  ogni  giorno  nuovi  progetti  di  nozze  ; ma 
egli  foprattutti  faceva  nafeere  delle  difficoltà  , e procu- 
rando, che  rimanelfe  fciolto  ogni  trattato,  deludeva  così 
le  «speranze  del  Genitore  , augurandoli  di  poter  un  giorno 
dal  medcfimo  drappare  il  fofpirato  confenfo  per  abbrac- 
ciare lo  Stato  Ecclefiadico  . Raccomandavafi  egli  a qued’ 
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effetto  di  continuo  alla  Vergine  Santìflima  , acciò)  la  fua 
mercè  ) Iddio  fi  degnaife  di  piegare  il  cuore  di  fuo  Padre 
a compiacerlo  ; aggiugneva  alle  preghiere  ) ed  orazioni  ) i 
digiuni)  vigilie)  ed  auderità  , onde  meritarli  più  agevol- 
mente da  Dio  quella  grazia  , la  quale  gli  fu  finalmente-» 
conceduta  ; imperocché  eflendo  colto  da  grave  infermità) 
i Medici  difperando  di  fua  falute  ) pregò  fuo  Padre  a per- 
mettergli di  ricorrere  a’  Celcfti  rimedj)  giacché  gli  umani 
riufcivano  inutili . Suo  Padre  piangendo  v’  acconfentì  > ed 
allora  Giufeppe  fece  Voto  a Dio  di  ordinarli  Sacerdote) 
fe  ricuperava  la  fanità . Iddio  ) che  lo  aveva  eletto  per 
Fondatore  di  una  Congregazione  Religiofa  ) gli  concedè  la 
falute  ; imperocché  appena  ebbe  fatto  il  Voto  , che  il  fuo 
male  cominciò  a prender  piega  migliore  ; indi  ricuperate 
interamente  le  forze  ) fi  pofc  in  illato  d’adempiere  il  Voto. 
Ricevè  quindi  i quattro  Ordini  Minori  , ed  il  Suddiaconato 
nel  Mefc  di  Dicembre  del  1582.  nel  Sabato  Santo  del  fe- 
guente  anno  pafsò  al  Diaconato)  e nel  Mefe  di  Dicembre 
dello  llefs’  anno  lì  ordinò  Sacerdote  . 

Appena  li  vide  inalzato  alla  dignità  di  Minìllro  del 
Signore  ) che  diedelì  a fervirlo  con  maggior  zelo  ) e fer- 
vore ; indi  riflettendo  quanto  maggior  perfezione  elìgelTe 
da  lui  la  Sacerdotale  Dignità  ) di  cui  era  invellito  ) me- 
nava di  continuo  un  tenore  di  vita  ) che  degno  fulTe  della 
fantità  del  fuo  Carattere  ) celebrando  ogni  giorno  il  tre- 
mendo Sagrifizio  dell’Altare  con  illraordinario  fervore. 
Sparfalì  ben  prello  la  fama  di  fua  virtù  ) il  Vefcovo  di 
Lerida  lo  volle  preflb  di  fe  ; lo  alelfe  per  fuo  Confeflbre > 
e lo  dichiarò  fuo  Teologo)  ed  Efaminatore  Sinodale . Poco 
dopo  quello  Prelato  eflendo  flato  deputato  dal  Rè  di  Spa- 
gna per  vifitare  il  Monaltero  della  Madonna  di  Monferra- 
to in  vigore  di  un  Breve  del  Papa  , condufle  feco  Cala- 
fanz  per  Segretario  della  Vifita  ) nel  corfo  della  qualo 
eflendo  morto  il  Vefcovo  di  Lerida)  fu  foflituito  il  Vefcovo 
di  Vich7  il  quale  pregò  Calafanz  a voler  profegulre  lo 
fteflb  impiego  di  Segretario  ; ma  egli  con  maniere  conve- 
nienti liberatoli  da  quell’  incarico  ) tornò  a Peralto  ) ove 
non  dimorò  lungamente  i imperocché  D-  Andrea  Capriglia 
Vefcovo  d’Urgel)  non  folo  gli  conferì  la  Cura  d’ Oito- 
neda  ; ma  gli  addofsò  ancora  la  Carica  d’  Ufiziale  del  Cir- 
cuito di  Tremp)  che  conteneva  circa  trecento  Borghi  ) o 
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Villaggi . Efercitòcgli  quell’  impiego  per  lo  fpazio  di  otto 
anni  ; ma  fentendofi  interiormente  chiamato  a Roma,  ri- 
nunziò  il  fuo  Benefizio  nelle  mani  dei  fuoVefeovo,  coll’ 
impiego  addoflatogli , c quindi  s’ incamminò  verfo  Roma  , 
ove  giunfe  fui  cominciare  del  Mefe  di  Maggio  del  1592. 
Vifitò  con  ifiraordinaria  divozione  i Sepolcri  de’ Santi  Mar« 
tiri  j per  quindici  anni  andò  ogni  giorno  alle  Stazioni  delle 
fette  Chiefe  ,e  quando  i fuoi  anari  lo  impedivano  di  giorno» 
vi  foddisfaceva  la  notte . 

Giunto  appena  a Roma  , fu  dal  Cardinale  Marc’  Anto- 
nio Colonna  prefo  per  Teologo  • Faceva  quello  Prelato  si 
alta  dima  delia  di  lui  virtù , e pietà  , che  lo  diede  per  Di- 
rettore a’  fuoi  Nipoti  , Figliuoli  del  Contellabile  , i quali 
giammai  ufeivano  dal  Palazzo , fenza  aver  prima  baciata 
la  mano  a quello  Sant’  Uomo^.  Faceva  ogni  Sabato  uiu. 
efortazione  a’  dimedici  dì  quello  Cardinale  . Aveva  le  ore 
determinate  per  i fuoi  efercizj  fpirituali  ; ve’diva  quali  fem- 
pre  un  ifpido  cilizio , e più  volte  la  fettimana  digiunava 
in  pane  , ed  acqua  , quantunque  il  fuo  digiuno  fulTc  quali 
continuo  , avvegnaché  ne’  giorni , che  non  digiunava  con 
tanta  auderità , non  li  cibava  che  una  fola  volta  la  mat- 
tina , e fcarfamente , il  che  continuò  per  quarant’  anni , c 
folamente  fui  mancar  de’  fuoi  giorni , in  cui  trovava!!  ca- 
dente , ed  infermo,  ad  idanza  de’  Religiolì  della  fua  Con- 
gregazione pofe.  qualche  limite  alle  rigorofe  fue  aude- 
rità . • > , 

Due  anni  dopo  il  fuo  arrivo  in  Roma  nel,  IJ94.  gli  fu 
conferito  un  Canonacato  nella  Chiefa  Cattedrale  di  Balba- 
llro  nel  Regno  d’ Aragona  , che  era  la  Città  più  vicina 
alla  fua  Patria  ; ma  efiendoli  egli  grandemente  affezionato 
agii  efercizj  di  pietà!  pratticati  in  Roma  , non  volle  da_. 
queda  Città  dipartirli , e rinunzìò  il  fuo  Benefizio  al  Dot- 
tore Pietro  Navarro*  Si  fece  aferivere  in  più  Confrater. 
nite  , come  in  quella  de’  dodici  Appodoli , delle  Stimmate 
di  S.  Francefeo , del  Suffragio,  e della  Santidima  Trinità, 
efattamente  adempiendoralle  qbbligazioni  preferitte  dagli 
Statuti  di  quede  Compagnie . , . 

1 . .Entrò  ancora  tra’ Confrati  della  Dottrina  Cril^iana  , 
e conforme;  alle  Condituzioni  di  queda  Compagnia  andava 
per  le  piazze  della  Città  ad  infegnare  con  fomma  carità 
la  Dottrina  Cridiana  a’  Contadini , che  ivi  fi  trovavano  , 
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cd  ancora  faceva  radunare  i fanciulli  nelle  Chiefe  per  fare 
loro  le  medelìme  iftruv.ioni . Efercitandofi  in  quella  Santa 
Opera,  conobbe  per  efperienza  la  gran  ncceflìtà  di  guidare 
per  tempo  i fanciulli  alla  cognizione  del  Criftianefìmo  . - 

Pensò  fin  d’ allora  alla  maniera  di  efcguirlo  con  maggior 
profitto  ; ma  ciò,  che  lo  fé  rifolverea  fagrificarfi  del  tutto 
a quello  laudevole  , e falutare  efercizio  fu , che  fermatoli 
un  giorno  a veder  molti  fanciulli , per  avventura  trovati 
in  una  firada  , i quali  trattenendoli  in  giuochi , lordavano 
le  loro  labbra  con  parole  fconcie . Riinafe  egli  vivamente 
commofib  in  vedere  la  poca  educazione  , che  loro  veniva 
data , gli  fovvenne  delle  parole  del  Profeta  Reale  ; La  cura 
del  povero  è a voi  riferbata  , e voi  farete  il  protettore  dell' 
Orfano  . Fece  riflcllione  fu  quelle  parole  , e credè , che  non 
per  altro  Iddio  le  aveflc  a|  fuo  penliero  richiamate  , che 
per  impegnarlo  nella  cura  d’ifiruire  i fanciulli,  e di  dar 
loro  una  buona  educazione , alfinche  venendo  efli  fin  da’ 
più  teneri  anni  allevati  nel  timore  di  Dio  , ed  iftruiti  nelle 
mafiìme  del  Crifiianellmo , non  potelìcro  in  progreflb  con 
difeapito  dell’  anime  loro  ignorare  le  cofe  appartenenti  alP 
eterna  falute . Comunicò  quello  fuo  difegno  a molti  ; ma 
non  avendo  trovato  chi  voIelTe  porgergli  ajuto  , s’ incaricò 
egli  folo  di  quella  imprefa  . Prefe  a quell'  effetto  a pigione 
da  Antonio  Bodini  Curato  di  Santa  Dorotea  in  Tranfievere 
vicina  alla  Porta  Settlmiana  alcune  Stanze  ; nelle  quali  co- 
minciò a radunare  tutti  i fanciulli  di  quel  Quartiere,  e ad 
infegnar  loro  per  carità  a leggere  , fcrivere  , e 1’  Arimme- 
tica,cd  a provedere  loro  gratuitamente  libri,  inchiofiro , 
e carta  . Infegnava  loro  ogni  giorno  la  Dottrina  Crifiiana, 
faceva  loro  dell’ efortazioni  fpirituaii,  e quantunque  dimo- 
ralfe  tuttavia  nel  Palazzo  del  Contqfiabilc  Colonna,  molto 
dinante  da  Santa  Dorotea  > non  lafciava  però  di  andare  due 
volte  il  giorno  alle  Scuole  , alle  quali  per  la  gran  frequenza 
de’  fanciulli^,  non  potendo  folo,  com’era  , fecondo  il  fuo 
delìderio  foddi  fare,  congregò  alcuni  Sacerdoti , aferìtti  al. 

Ja  inedefima  Compagnia  dejla  Dottrina  Crifiiana  , acciò  gli 
fuflerq  d’  ajuto  in  quello  caritatevole  efercizio . 

L’  ordine  da  lui  fiabilito  nelle  fue  Scirole  acquifiogli 
s) -gran  nome^  che  molte  Famiglie  della  Città  vi  manda- 
rono i loro  Figliuoli  ; laonde  Calafanz  fui  cominciare  dell’ 
anno  lóóo.  le  trasferì  nella  Città- per  maggior  comodo  di 
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quelli  , che  volevano  frequentarle , prendendo  a quell’  ef- 
fetto a pigione  un  ampia  Cafa  nel  luogo  detto  il  l’araiiifo  . 
Sì  ritirò  allora  dal  Palarlo  Colonna  per  venire  ad  abitare 
in  quella  nuova  Cafa  con  i Maellri , che  a lui  Ir  erano  uniti . 
Due  anni  dopo  abbandonarono  quella  Cafa  per  paflare  ad 
un  altra  vicina  a Sant’ Andrea  della  Valle,  prefa  a pigione, 
ove  cominciò  a vivere  in  comune  con  i Maellri  Tuoi  com- 
pagni , e divife  in  più  Clalfi  quelle  Scuole  di  pietà . 

Nel  tempo  , che  Calafanz  abitava  quella  cafa  , gli  av- 
venne una  difgrazia  , mentre  volendo  attaccare  una  cam- 
pana in  un  luogo  del  Cortile  molto  elevato  , precipitando 
dalla  fcala  , fu  cui  era  falito  , fi  franfe  una  gamba.  Corfe 
egli  pericolo  di  perdere  la  vita  , e lui^i  dal  fargli  orrore 
la  morte  , che  già  pareva  a gran  pam  avanzar^ , l’ ave* 
rebbe  anzi  di  buon  genio  incontrata  : il  folo  penderò,  che 
morendo  farebbe  forfè  rimalla  imperfetta  l’ incominciata-, 
imprefa  , lafciava  in  fuo  cuore  qualche  amarezza  , ed’af- 
fanno  . Ma  volle  Iddio  confolarlo  con  mandargli  de’ nuovi 
compagni  atti  a follenere  cosi  bello  edilizio  : tra  quelli 
uno  fu  il  P. Gafparo  Dragonetti,  il  quale  aveva  già  per 
quarant’anni  tenute  delle  Scuole,  c perfeverò  nella  Con- 
gregazione fino  al  1628.  in  cui  morì  in  età  d’  anni  cento- 
venti  con  gran  fama  di  fantità  ; e l’ altro  fu  il  P.  Gcllio 
Ghellini  nobile  Vicentino  . 

In  capo  ad  alcuni  Meli  avendo  Calafanz  ricuperata  la 
falute  , vide  fparfe  dal  Cielo  nuove  benedizioni  fopra  ’I  fuo 
lilituto  . Monfignor  Vellrio  Prelato  della  Corte  Romana  , 
il  quale  aveva  data  a pigione  la  fua  cafa  , acciò  fervifse 
per  le  Scuole,  aflillendo  fovente  agli  efcrcizj,  che  vi  fi  fai 
cevano,  rellò  così  foddisfatto  del  buon  ordine  in  effe  te- 
nuto, che  ne  parlò  a Papa  Clemente  Vili,  il  quale  chia- 
mato a fé  il  P.  Calafanz  per  eflcr  da  lui  ftelTo  informato 
della  maniera  tenuta  da’  Maellri  nel  fare  l’ illruzioni  a’  fan- 
ciulli , rellò  appieno  contento  delle  rifpolle  del  Fondatore; 
l’efortò  a perfeverare,  e per  animarlo  a profeguire  quella 
fua  imprefa  , gli  promefse  d’andare  egli  lleffb  a vifitarc-» 
quelle  Scuole  Pie  , ed  ordinò , che  gli  fuflero  pagati  ogni 
anno  ducento  feudi  per  la  pigione  di  quella  cafa  . 

La  liberalità  del  Papa  , unita  alla  fiortefe  accoglienza 
da  lui  fatta  al  nollro  Santo  Fondatore,  rifvegliò  una  llolta 
gelosìa  ne’  Maellri  delle  Scuole  della  Città . Con  le  loro 
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dicerìe  malmenarono  il  nome  diCalafanz  preflb  quello  Papa, 
facendogli  faperc  , che  le  cofe  non  andavano  nella  maniera 
efpofte  a Sua  Santità  ; perlochè  il  Pontefice  deputò  il  Car- 
dinale Antoniani,  e il  Cardinal  Baronie,  acciò  vifitaflero 
quelle  Scuole  dì  pietà  ; ma  avendo  clìì  trovato,  che  la  di 
loro  condotta  era  di  fomma  edificazione  , il  Papa  approvò 
con  la  viva  vote  quelle  Scuole  , e le  prefe  fotte  la  fua_. 
protezione  . Dopo  la  morte  di  Clemente  Vili.  Paolo  V. 
diede  loro  per  Protettore  il  Cardinale  de  Torres  ; ed  efsen- 
do  morto  quello  Prelato , fu  a lui  follituito  il  Cardinal 
Giufiiniani  • 

Aumentandoli  ogni  giorno  più  il  numero  degli  fcola- 
ri , e riufccndo  troppo  angulla  la  Cafa  prefa  a pigione  da 
Calafanz  , comprò  nel  1612.  il  Palazzo  Torres,  che  era 
contiguo  alla  Chiefa  di  S.  Pantaleone,  fituata  nella  Piaz- 
za , anticamente  detta  de’  Materazzari . Contribuì  a que- 
lla‘Compra  il  Cardinale  Giulliniani,  dando  a quell’ effet- 
to duemila  feudi;  e l’Abate  Landriani,  Nobile  Milanefe, 
non  folo  sborsò  una  fomma  piò  conliderabile  ; ma  entrò 
dipoi  nella  Congregazione  , c vi  mori  in  un  concetto  si 
grande  di  Santità,  che  furono  ancora  fabbricati  i ProcelTi 
della  fua  Canonizzazione.  Finalmente  la  fomma,  neceffa- 
lia  al  pagamento  di  quello  Palazzo,  fu  interamente  com- 
piuta con  un  Legato  di  feimila  feudi  fatto  dal  Cardinale  • 
jLanccllotti  alle  Scuole  Pie.  Ottenne  ancora  Calafanz  la 
Chiefa  di  S.  Pantaleone,  e Paolo  V.  confiderando  il  gran 
vantaggio,  che  ritrarrebbe  la  Chiefa  da  quell’ Illituto  , 
r approvò  con  fuo  Breve  de’  6.  Marzo  del  1017.  erigendo- 
lo in  Congregazione  , a cui  diede  il  tìtolo  di  Congrega- 
zione Pauiina  , permettendo  a quelli  , che  vi  entrerebbe- 
ro di  fare  i Voti  femplici  di  Ubbidienza,  Callità  , e Pover- 
tà. Nominò  il  Papa  Capo,  o Superiore  di  quella  Congre- 
gazione col  nome  di  Prefetto  Giufeppe  Calafanz  , acciò 
governaffe  non  meno  le  cale  già  llabiìite,  che  quelle,  che 
in  progreflb  fi  fonderebbero,  c diedegli  l’autorità  di  pre- 
ferì ver  Conllituz.ioni  ; 

Confultò  Calafanz  i fuoi  Compagni,  che  erano  in  nu- 
mero di  quindici,  fui  tenore  di  vita  da  pratticarlì,  e full’ 
Abito  da  ve'lirfi  ; f dopo  elTer  convenuti  intorno  a ciò  , 
che  riguardava  la  figura  dell’abito,  il  Cardinale  Giulli- 
niani fece  a.  fue  fpefe  fare  loro  gli  Abiti  e nel  giorno 
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• dell’ Annuziazione  della  Santilllma  Vergine  dèlio  ftels’anl-' 
no  egli  fteflb  ne  vefti  il  Fondatore  nella  Cappella  del  fuo 
Palazzo,  ricoprendolo  di  quell’ abito  a nome  del  Papa-, 
coll’  autorità  di  darlo  a’ fuoi  Compagni,  come  fece  nello 
fteflb  giorno,  ritornato  che.  fu  alle  Scuole  Pie.  Volle  an- 
cora cambiare  il  nome  di  fua  Cafata,  prendendo  quello 
delia  Madre  di  Dio,  ed  a fuo  eferaplo  fecero  il.fimile an- 
coraci fuoi  Compagni,  ed  è tuttavia  in  ufo  preflb  quella 
Congregazione,  la  quale  fu  annoverata  tra  gli  Ordini  Re- 
ligiolì  a’i8.  di  Novembre  del  1621.  da  Papa  Gregorio  XV., 
che  le  diede  il  nome  di  Congregazione  de'  Cherici  Re- 
galari  Poveri  della  Madre  di  Dio  delle  Scuole  Pie  ; e 
con  un  altro  Breve  del  1622.  approvò  le  Conllituzioni  fat- 
te dal  Fondatore , dichiarandolo  Generale  di  quella  nuo- 
va Congregazione , a cui  concedette  nello  llefs’anno  tut- 
ti i Privilegi  goduti  dagli  Ordini  Mendicanti,  i di  cui  Re- 
ligiolì  furono  da  Urbano  Vili,  difpenfati  dall’  interveni- 
re alle  pubbliche  Proceflìoni  con  fuo  Breve  del  i6zg. 

. I I progreflì  fatti  dal  P.  Giufeppe  della  Madre  di  Dio  in 
ogni  genere  di  virtù,  da  che  fi  vide  impegnato  nello  fiato 
Religiofo,  fono  indicibili  . Quant’ aveva  fatto  fino  allora 

0 fia  per  l’iftruzione  de’ Fanciulli  , o per  il  fuo  fpirituale 
profitto,  fembravagli  poco;  raddoppiò  quindi  le  fue  mor- 
tificazioni, vigilie,  ed  afiinenze ; fi  confagrò  con  fervore 
affai  più  accefo  del  paffato  a tutti  i fuoi  efercizj;  ed  ef- 
fendo  .l’ itlruzione  della  gioventù  il  principale  impiego  del 
fuo  Illituto,  con  inllancabiltf  zelo  tutto  vi  s’applicò.  Non 
contento  d’  invigilare  , acciò  con  ogni  accuratezza  fod- 
disfacelfero  i Maeftri  al  loro  dovere,  egli  llelfo  illruiva 

1 fanciulli,  perfeverando  in  quell’ efercizio  fino  alla  mor« 
te.  La  fua  Carità  lo  portava  ancora  a foccorere  il  prof- 
fimo  in  tutti  i bifogni.  Era  il  più  afiìduo  di  tutti  al  Con- 
feliìonale,  alia  vilìta  degli  Spedali,  e delle  Carceri;  foc- 
correva  i poveri , ed  i bifognofi , cui  fovente  dìfpenfava 
ancora  ciò  , che  era  necelfario  al  mantenimento  de’  fuoi 
Rcligiofi,  a’ quali  raccomandava  di  confidare  nella  Divi- 
na Previdenza  , la  quale  per  verità  giammai  non  mancò 
loro.  Non  infognava  a’ fuoi  Religiofi  cofa  alcuna,  che  ci 
non  folfe  il  primo  a pratticarla.  Loro  fopratutto  racco- 
mandava l’umiltà,  e ne  dava  loro  1’ efempio  , impiegan- 
doli, quantunque  Generale  dèli’ Ordine,  ne’più  vili  mini-. 
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(lerj  della  Cala.  Andava  per  la  Città  colle  bifacce  Tulle' 
fpalle  per  chiedere  a’ Fedeli  la  limolina,  e quella  fua  ftef- 
fa  umiltà  gli  fe  ricufarc  1’ Arcivcfcovado  di  BrìndKì^ 

La  ferma  opinione , che  era  preflb  tutti,  di  fua  Santi- 
tà , indufle  molti  ad  offerire  alla  fua  Congregazione  del- 
le fondazioni,  che  da  lui  furono  accettate  nello  Stato Ec- 
clefìaÀico.,  nella  Repubblica  di  Genova , nella  Tofeana  9 
nel  Regno  di  Napoli  , nella  Sicilia,  ed  in  Sardegna  . 1Ì 
Cardinale  Francefeo  di  Dictrichzan  Vefeovo  d’Olniutz  di-* 
.nwndogli  nel  163 1.  de’Religicrfi  per  iftabilirli  in  Nicolfpurg, 
ed  in  Lypnick  , di  dove  eglino  fi  fono  fparfi  per  tutta-. 
I’ Alcmagna,  c l’Ungheria.  Il  Redi  Polonia  LadiflaoIV. 
convinto  de’  gran  vantaggi , che  (quelli  Religiolì  apporta, 
vano  ne’ luoghi  , ove  erano  llabiliti,  li  introdufle  nel  fuo 
Regno  nel  1Ò41.  in  cui  hanno  fatto  molte  Fondazioni  p e 
fono  ancora  paffati  in  Ifpagna  ; licchè  il  P.  Giufeppe  del- 
la Madre  di  Dio  ebbe  la  confolazione  di  vedere  la  fua 
Congregazione  (labilità  in  molte  Provincie.  Era  il  Padre 
Giufeppe  giunto  all’età  di  novantadue  anni  quando  fu  in 
Roma  alTalito  dall’  ultima  fua  infermità  a’z.  d’  AgoUo  del 
1(598.  Volle  nondimeno  celebrare  in  quel  giorno  la  MeiTa» 
dopo  la  quale  fi  mife  a letto,  c ville  fino  a’25.  dello  (lef- 
fo  Mefc , in  cui  refe  il  fuo  fpirito  a Dio.  Fu  fepolto  nel 
mezzo  della  Chiefa  di  San  Pantaleonc,  ove  riposò  fino  al 
i(58(5<  in  cui  fu  trasferito  nella  nuova  Chiefa  fatta  fabbri- 
care da’fuoi  Religiofi;  trattali  attualmente  la  di  lui  Ca. 
nonizzazione. 

II  fine  di  quello  Klituto,  come  s’è  detto  è di  procu- 
rare a’ Fanciulli  una  buona  educazione,  principalmente 
a’  poveri  ; alla  qual  cofa  i Religiofi  fi  obbligano  con  un 
quarto  voto,  infegnando  loro  per  carità  a leggere,  ed  a 
fcrivere  , cominciando  dall’  A.  B.  C.  a fommare , fottrarrc, 
e multiplicare,  ed  ancora  a tenere  i libri  de’ Mercanti,  e 
de’ Banchi.  Infegnano  ancora  non  folo  le  Belle  Lettere,, 
la  Rettorica,  e la  Lingua  Latina,  e Greca;  ma  nelle  Cit- 
tà tengono  ancora  fcuole  di  Filofofia,  Teologìa  Scolallì. 
ca , e Morale,  Mattematica  , Fortificazione,  c Geome- 
tria. Le  Scuole  durano  due  ore,  e mezza,  si  la  mattina, 
che  la  fera;  ed  ogni  giorno  ciafehedun  Macllro  nell’ ul- 
'timo  quarto  d’ora  è tenuto  a fare  a’fuoi  fcolari  qualche 
lezione  fpiritualc,  ed  ogni  Sabato  un  Religìofo  fa  a’ mc- 
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definii  un  Sermone  di  mc2z’ora  nella  Chiefa,  o OratorioL* 
quando  gli  Scolari  cfcono  dalla  fcuola  , ritornano  a due 
a due  alla  loro  cafa,  guidati  da  un  Religiofo,  acciò  non 
fi  trattengano  per  le  ftradc  a giocare,  ed  a perdere  il 
tempo. 

Abbiamo  fopra  detto  che  quelli  Chetici  Regolari  fu- 
rono annoverati  tra  gli  Ordini  Religlbfi  da  Gregorio  XV. 
a’ i8.  di  Novembre  ^cl  iÓ2i.  c che  quello  Papa  permilfc 
loro  di  fare  i folenni  Voti;  ma  Aleffandro  VII.  nel  1656. 
li  rimefle  nel  primiero  loro  flato  fecolare  , volendo  che 
per  1’ avvenire  facefTero  foltanto  i Voti  femplici,  con  giu- 
ramento di  perfeverare  nella  Congregazione;  ma  ciò  non 
continuò  a pratticarfi,  che  fino  al  i66g,  mentre  in  quello 
tempo  Clemente  IX.  li  rillabili  nel  loro  Stato  Regolare  . 
Alcuni  nondimeno  non  vollero  obbligarli  a i folenni  Vo- 
ti, e ricorfero  al  Papa  per  ottenere  la  dif|>cnfa  de’  Voti 
femplici  ch’avevano  fatti,  e dal  giuramento  prellato  di 
perfeverare  'nella  Congregazione  ; perlochè  Clemente  X. 
con  fuo  Breve  de’i8.  Ottobre  del  1670.  a quelli,  che  ave- 
vano fatti  foltanto  i Voti  femplici  concelfe  una  determi- 
nata dilazione  di  tempo,  acciò  fi  rifoIvclTero , o di  ritirarli 
dalla  Congregazione , o di  llabìlirvifi  facendo  i Voti  fo- 
lenni  ; dando  autorità  al  Generale  di  alToIvere  dal  giura- 
mento , e di  difpenfare  da*  voti  femplici  quelli  , che  li 
avevano  fatti,  e che  volevano  ufciie  dalla  Congregazio- 
ne, purché  non  avellerò  gli  Ordini  fagri,  mentre  in  tal 
cafo  qualor  folTero  di  fulficiente  patrimonio,  o Benefìzio 
provifti  per  1’  onefto  loro  mantenimento  folfero  martBati  a 
vivere  fotto  l’ubbidienza  del  loro  Vefeovo  ; che  fc  per 
contrario  avevano  gli  Ordini  Sagri,  ma  privi  erano  di  Pa- 
trimonio, o di  Benefìzio,  folTe  in  loro  libertà  il  rimanerfi 
in  qualche  Convento  della  Congregazione  , ed  il  vivere 
con  i Religiofi  Profcflì  di  quell’ Ordine,  fenza  poter  pre- 
tendere di  avere  voce  attiva,  e palfiva,  ed  in  quella  ma- 
niera poteffero  efcrcitare  i loro  Ordini;  ma  qualora  avef- 
fero  voluto  aflblutamente  abbandonare  la  Congregazio- 
ne, tuttoché  privi  di  Patrimonio,  o di  Benefizio,  fofTcro 
pure  mandati  a vivere  fotto  1’ ubbidienza  de’ Vefeovi , ma 
idlalTero  fofpefi  da’  loro  Ordini . Lo  flclfo  Pontefice  ap- 
provò di  nuovo  le  loro  Conflituzioni . 

Nel  lóóo.  Aleffandro  VII.  con  fuo  Breve  de’28.  Apri* 
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le  ordinò,  che  non  aveffero  altri  Protettori  , che  il  Car- 
dinale Vicario  di  Roma  j che  il  Generale  di  queda  Con- 
gregazione foffe  eletto  ogni  fei  anni , ed  avelie  quattro 
Affilienti.  Collo  Hello  Breve  approvò  l’ufo  introdotto  in 

3uefta  Congregazione  di  accompagnare  i poveri  giovani, 
i andare  (calzi , e 1’  cftrema  povertà  profeffata  da  quelli 
Chcrici,  particolarmente  ne’ viaggi,  da  loro  fatti  fempre 
a piedi,  ed  all’  Appoftolica  ; ma  Àl^flàndro  Vili,  con  fuo 
Breve  de’  22.  di  Pebbrajo  del  1690.  obbligolli  a calzarli . 
Il  fuo  Predeceflbre  Innocenzo  XI.  avevali  nel  1689.  efen- 
tati  dalla  giurifdizione  degli  Ordinari,  foggettandoli  im- 
mediatamente alia  Santa  Sede,  ed  aveva  confermati  tut- 
ti i loro  Privilegi. 

Il  loro  Abito  è fìmigliante  a quello  de’ Gefuiti  , nè 
altro  divario  vi  palla  , fe  non  che  eflì  fermano  davanti 
la  Velie  con  tre  Bottoni  di  cuoio,  ed  il  loro  mantello 
non  feende  più  giù  del  ginocchio  . Sono  del  numero  de’ 
Mendicanti  , ed  accattano  per  le  Città  comb  i Religiolì 
degli  altri  Ordini  Mendicanti  . Poche  delle  buone  Città 
d*  Italia  fono  prive  di  quelli  Religiolì  ; ed  in  alcune  anco- 
la  hanno  più  Cafe,  e Collegi  , come  in  Napoli , ove  ne 
hanno  quattro,  ed  in  Roma,  ove  ne  hanno  cinque. 

Vegpaji  Aleffio  de  la  Conception , Vie  du  Pere  Jofepb 
de  Cafuianz.  Cari.  Barthol.  Piazza,  Eufevolog  Rom.  Trac. 
3.  Cap.  13.  & 14.  Afcan.  Tambur.  de  Jur.  Abbat.  Tom.  II. 
Di /puf.  24.  Quxfl.  8.  n.6.  Bull.  Rom.  Tom.  Ili,  IV.  e V.& 
Philip,  Bona».  Cataloa.  Ord.  Relig.  Part.  I. 


CAPITOLO  (QUARANTESIMO. 

Degli  Eremiti  della  Madonna  de'  Gonzaghi , e degli  Ere- 
miti  di  S.  do.  Battijla  della  Penitenza. 

PArlando  Morigia  degli  Eremiti  della  Madonna  de’Gon- 
zaghi,  dice,  che  Francefeo  Gonzaga  ultimo  Marche- 
fe  di  Mantova  andando  un  giorno  ad  una  fua  Cafa  di 
diporto,  fituata  ne’ Contorni  di  Mantova,  detta  la  Gon- 
zaga, fu  dal  fuo  Cavallo  violentemente  precipitato  di  fel- 
la , e llefo  fui  fuolo,  ove  per  qualche  tempo  fu  tenuto 
per  morto  j ma  che  un  uomo,  detto  GiroUmo  Raigni  di 
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Cartel  Goffredo,  genufleffo  avanti  un  Iniagine  della  Ma^ 
donna,  che  lì  trovava  in  quello  luogo,  fece  voto  a Dio, 
che  fe  reftituiva  la  fanità  a quello  Principe,  ci  lafciereb- 
be  il  mondo,  per  confagraru  al  fuo  fcrvizio,  c pregò  si 
caldamente  la.  SantilTima  Vergine  ad  impetrargli  quella 
grazia  da  Dio,  che  le  fuc  preghiere  furono  efauditc,  ed 
il  Marchefe  di  Mantova  lì  alzò  da  terra  libero  da  ogni 
male . f i.  . : . 

Informato  quello  Principe  del  voto  fatto  da  Gitola., 
nio  Ralgni  , feccgli  fabbricare  un  Monallero  nello  rtclTo 
luogo,  ove  menò  vita  cosi  fanta,  ed  efemplare,  che  in 
poco  tempo  a lui  lì  unirono  molte  perfone . Il  Vefeovodi 
Reggio  preferiffe  loro  un  tenore  di  vita  ^ da  loro  efatta- 
niente  ollervato , . c confermato  da  Papa  AlelTandro  VI. 
maidipoi  prefero  la  Regola  di  S.  Agóllino.  Morigia  non 
ci  da  notizia  alcuna  del  loro  abito.  Il  loro  principal  Mo. 
naftero  era  quello  di  Gonzaga,  ove  ordinariamente  rife- 
deva  il  loro  Generale,  ed  avevano  cinque,  o fei  Conven- 
ti in  Italia.  Prefentemente  però  non  lì, ha  alcuna  cogni- 
zione  di  quelli: Eremiti .!  o > 

Paolo  Morigia  Storia  dell’  Origine  di  tutte 
ie.Keligioni  lib.  i,  Cap.’^'a, 

Silvertro  Maurolico  la  altresì  menzione  di  un  Ordine 
di  Rcligioli  Eremiti  di  S.  Gio.  Battifta  della  Penitenza  , 
il  .quale  fufllfteva  a fuo  tempo  nel  Regno  di  Navarra,  il 
di  cui  principale  Convento, 'o  Eremo  è dirtante  fette  le- 
ghe dalla  Città  di  Pamplona.  Vivevano  erti  fotto  l'ubbi- 
dienza del  Vefeovo  di  quella  Città  ; ma  il  loro  Superio- 
re, o Propofto  portatoli  a Roma  fotto  il  Pontificato  di 
Gregorio  XIII.  ottenne  dal  Papa  la  conferma  del  fuo  Or- 
dine , l’approvazione  delle  fue  Coìirtituzioni , e la  licen- 
za di  fare  i Voti  folenni.  Avevano" quelli  Eremiti  cinque 
Eremi,  in  ciafeheduno  de’ quali  non  erano  più  di  otto,o 
dieci  Religiolì..  Il  primo,  che  era  Càpo  della  Congrega- 
zione, appellavalì  S.  Clemente  il  Vecchio,  il  fecondo  San 
Macario  di  Monferrato,  il  terzo  S.  Bartolommeo,  il  quar- 
to 6.  Martino,  ed  il  q^uinto  S.  Fulgenzio'. 

Menavano  quelli  Eremiti  vita  aurterillìma  ; andavano 
fcalzi , e fenza  fandali;  vcrtivano  panno  ruvido  ; non  ufa- 
vano  panni  lini  ; dormivano  fulle  nude  tavole  ; avevano 
per  guanciale  una  pietra  ^ e si  di  notte,  che  di  giorno  por- 
ta- 
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Lavano  una  gran  croce  di  legno  appefa  al  petto . Abitavano 
foli  in  Celle  feparate,  iìtuate  nel  mezzo  di  un  bofeo,  ofler- 
vando  ligorofo  fìlenzio . Mangiavano  foli  » cibandofi  di  le- 
gumi ; di  rado  bevevano  vino,  nè  mangiavano  carne,  che 
nelle  malattìe,  con  licenza  del  Supcriore.  Recitavano  il 
divino  Ulìzio  in  comune  in  una  Chiefa  polla  nel  mezzo  dell’ 
£remo  ; lì  dagellavano  tré  volte  la  fettimana  , ed  in  ogriì 
giorno  di  Quarelìma  , nella  quale  digiunavano  tré  volte  la 
fettimana  in  pane,  ed  acqua  . Vi  erano  tra  di  elTì  alcuni 
Sacerdoti,  i quali  però  non  lì  applicavano  né  alla  Predi- 
cazione , né  alla  Confeffione . Aggiugne  Maurolico  , che 
quant’  egli  dice  di  quell’  Ordine , tutto  è fondato  fulla_. 
fede  di  un  racconto  d’un  certo  Frate  Girolamo  Henxiquez 
dello  llefs’  Ordine  , da  lui  veduto  in  Napoli  fui  cominciare 
dell’ ultimo  fecolo , e dal  quale  non  potè  ritrarre  not'uia 
alcuna  fpettante  al  Fondatore  , e al  tempo  della  fonda- 
zione di  quella  Congregazione . Confillcva  il  loro  abito  in 
una  Velie  di  panno  grolTo  di  colore  tanè  , ferrata  da  una 
cintuia  di  cuojo  , in  un  Mantello,  ed  uno  Scapolare  dello 
flelfo  colore  , e portavano  fempre,  come  fi  è detto  , una 
gran  croce  di  legno  in  petto  i 

Sii  vedrò  Maurolico  Mare  Oceano  di  tutti  i Re* 
ligiofi  itbt  3.  p.  206. 

Vi  è llato  parimente  in  Francia  un  Ordine  intitolato 
gli  Eremiti  di  S. Giovanni,  come  apparifee  dalle  Lettere 
di  un  Priore  Generale  dell’  Ordine  degli  Eremiti  di  S. Gio- 
vanni , con  ie  quali  fi  obbliga  a fare  ogni  giorno  celebrare 
tré  MelTe  per  Alfonfo  Conte  di  Poitiers , e di  Tolofa  , per  la 
Contclla  Giovanna  fua  Moglie , e per  i Genitori  di  quello 
Principe.  Quelle  Lettere  fono  lenza  data  ; ma  elTcndoche 
Alfonfo  Conte  di  Poitiers,  c di  Tolofa  morilfe  nel  1270» 
è verilìmile,  che. quell’ Ordine  fufiìilelTe  iicl  decimoterzo 
fecolo .:  > . , . ' . - 

Veggaji  negli  Arcbivj  del  Rè,  ^oulouf,  S<rc.  »*«;.  4^.- 
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Dell:  Keligioft:  Agofliniane  del  Monafiero  di  Santa  Caterina 
de'  Cordari  •,  e di  quello  de'  quattro  Santi  Coronati 
iuRoma  . ; ■ . 

» • - * i f I > I * ' *• 

SOno  in  Roma  due  Mònaflerj  di  Religlofe  Agoftiniane^ 
il  dii  cui  Iftituto  è d’  allevare  le  Zittelle  , cd  rnfegnar 
loro  tutto  ciò  ì che  conviene  al  loro  feflb  . Il  primo  c quel- 
lo di  Santa  Caterina  de’  Cordari , di  cui  la  Chiefa  era  an. 
ticamente  dedicata  a Santa  Rofa  di  Viterbo  » « prefente* 
mente  a Santa  Caterina  Vergine  , c N^artire  . Quello  Mo- 
nadcro  b fondato  fulle  rovine  del  Circo  Flaminio  » che  er» 
dato  per  lungo  tempo  abbandonato  > e ferviva  di  piazza 
a’  Cordari  per  lavorare  le  loro  funi , e da  ciò  è derivato 
in  quefto  Monaftero  il  nome  di  Santa  Caterina  de’Cordari. 
Sant’ Ignazio  nel  153(5.  ottenne  quello  (ito  da  Paolo  III.  ed< 
il  Cardinale  Donato  Cefi  vi  fece  ■ fabbricare  il  Monaftero» 
ove  fi  trasferirono  nei  1544.  le  Fanciulle  congregate  dal* 
Sant’  Ignazio  in  un  altro  luogo , acciò  il  cattivo  efempio 
delle  loro  Madri , o de’  Parenti , a cui  erano  foggette  » ! 

Suali  menavano  vita  licenziofa  » non  le  pervertiftero  ; e ciò 
no  al ‘prefente  è in  ufo. 

; Le  Fanciulle»  che  fono  faccettate  in  quefto  Monaftero 
debbono  per  lo  meno  efler  in  età  d’ anni  dieci  » nè  mag- 
giori di  quella  di  dodici  ;^fono  quivi  mantenute  finche  loro 
non  fi  prefenta  congiuntura  di  matitarfl , o di  farli  Reli^ 
giofe  . Vi  dimorano  ordinariamente 'per  fette 'anni  » dopo  i 
quali  è loro  aftegnata  una  Dote  di  feftanta  feudi  Romani  ; 
oltre  a ciò  » che  poftbno  avere  da’  loro  Parenti  » fe  quanto 
viene  ad  eflc  da’  Parenti)  fomminiftrato  nOn  è ballante  per 
collocarle  in  matrimonio;  e quelle»  che  rifolvono  d’ab- 
bracciare lo  flato  Religiofo  » confeguifeono  cento  feudi 
di  Dote  . 

Quelle  Zittelle  fono  educate  da  venti  Religiofe  Pro- 
fefse  dell’  Ordine  di  Sant’  Agoftino  » e quando  alcuna  di 
quelle  Religiofe  muore»  viene  ad  efsa  foftituita  una  di  quelle 

E overe  Fanciulle  allevate  nel  Monaftero.  A’as.di  Novem-. 
re  » Feda  di  Santa  Caterina  » fi  tiene  Cappella  Cardinali- 

zia 
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zia  nella  loro  Chiefa  , a cui*ciaCcnn  Cardinale  lafcìa  uno 
Scudo  d’  oro  1 c le  Fanciulle,  che  hanno  ricevuta  la  dote, 
vanno  proccfsionalincnte  alla  Chiefa  de’  Padri  della  Cdm- 

fiagnia  di  Gesù  per  vifitare  il  Sepolcro  di  Sant’  Ignazio 

oro  Fondatore.  > 

Quando  alcuna  Principefsa  , o Dama  dimanda  una 
di  quelle  Fanciulle  per  impiegarla  in  lavori  di  ago  , che 
hanno  apprefo  in  quella  Cafa  , viené  a lei  concefsa  con 
patto,  che  la  tenga  arfuo  ferviziò  per  anni  Tei , e cht> 
dopo  quello  tempo  le  ‘dia  cehto  cinquanta  Scudi . Se  al- 
cuna di  quelle  Fanciulle  è mal  maritatalo  rimane  vedova, 
I’  afsegnano  per  fua  abitazione  una  delle  cafc'fpcttanti  al 
Monallero.,  « dcllinate  a quell*: eflfetto.  •••1  r-  • ;r . j 
- 'Fu  quella  Fondazione  approvata  da  Pio  IV.  nel  1559» 
€ favorita  con  molte  Grazie  , e Privilegi  da  Pio  V.  e Cle- 
mente Vili.  Il  Monallero,  o fia  nello,  fpirituale,' o nel 
temporale  , è governato  da  una  Congregazione  di  perfone 
pie,  la  quale  ha  per  Protettore  un  Cardinale  . Il  numero 
delle  povere  Fanciulle  è ordinariamente  limitato  a cento  ; 
ma  prefenteraente  ve  ne'fono  centodieci:  non  è però  le- 
cito entrarvi  a quelle  , che  fono  difettofe  in  qualche  parte 
del  corpo  . Il  Cardinale  di  Sant’ Onofrio  , Fratello  di  Ur- 
bano vili,  lafciò  per  fuo  Tellaniento  un  fondò  conlìdera- 
bile  per  allevare  in  quelle  Monallero  due  Fanciulle  nobili, 
le  quali  fufsero  in  pericolo  di  perdere  l’ oneftà-,. Oltre  le 
Fanciirilé'amlnefse' 'io  quello  Monallero  .per  carità  , óltre 
ancora,  le  quali  pagano  una  penfìone,  dimorano  quivi  per 
efser  educate  ; e quelle  fono  dillinte  dalle  povere  fanciulle  , 
chiamate  mi/trabìli  nella  Bolla  di  Pio  V. > ! : j ■ 

Il  numero  delle  Rcligiofe  è fifsato  a venti  , nè  può 
efser  maggiore . II  loro  abito  è una  Velie  di  faja  bianca  , 
fermata  da  una  cintura  di  cuojo  , ed  uno  Scapolare  della 
llefsa  faja  ; il  Veloiè  neró,  foderato  di  tela  bianca.  L’abito 
delle  povere  Fanciulle. deve  efsere,  quanto.alla  figura,  uni- 
forme, ma  non  quanto  al  colore  , efsendo  in  .loro  libertà 
1’  eleggere  quel  colore  , che  loro  piace  . • • 

• L’  altro  Monallero  in-Roma  , le  di  cui  Rcligiofe  fono 
Hate  parimente  illituite  per  l’educazione  delle  Giovanette, 
c nel  quale  non  fi  ricevono,  fe  non  quelle,  cui  la  morte 
ha  tolto  i Genitóri , che  hanno  vira  onella  menata , è quello 
de’  Quattro  Santi  Coronati . Non  fi. contentò  Sant’  Ignazio. 
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di  congregare -in  uno  ftefso  luogo  le  Fanciulle,  i di  cui 
Genitori  menavano  vita  difsoluta , come  fi  è detto  ; ma_. 

fiensò  ancora  agli  Orfani , che  andavano  limofinando  per 
a Città.  Collocò  egli  adunque  i mafchi  nel  1540.  in  una 
Cafa , a queft’  effetto  da  lui  procurata,  prcflb  la  Chiefa  di 
Santa  Maria  in  Acquiro  nella  piazza  Capranica , accanto 
alla  quale  il  Cardinale  Antonio  Maria  Salviati  fece  fabbri- 
care un  bel  Collegi®  nel  1591.  acciò  coloro , che  tra  qucfti 
Orfani  moftravano  qualche  talento  per  le  feienze,  vi  po- 
teflero  elfere  mantenuti  per  tutto  il  tempo,  che  conveniva 
pel  corfo  de’  loro  ftudj,  purché  avellerò  dimorato  per  tri 
anni  nella  cala  degli  Orfani  ; e volle  , che  avelTero  la  pre- 
ferenza i piò  poveri , ed  i più  capaci  allo  ftudio . Le  Fem- 
mine furono  ridotte  in  una  cafa  , che  per  loro  fu  fabbri- 
cata nell’ Ifola  del  Tevere,  nel  luogo  , ove  era  antica- 
mente il  Tempio  delle  Vedali  , e furono  governate  dalle 
Religiofe  Benedettine.  Ma  effendo  quedo  luogo  troppo  in- 
comodo, Pio  IV.  nel  1^60.  trasferì  quelle  Religiofe, 
quelle  Zittelle  Orfane  fui  Monte  Celio  in  un  Palazzo  fatto 
fabbricare  da  Pafquale  li.  accanto  alla  Chiefa  dedicata  a.’- 
Quattro  Santi  Coronati . 

Quella  Chiefa  fu  fondata  fugli  antichi  Quartieri  de’ 
Soldati  llranieri  della  Guardia  degl’  Imperadori  Romani  , 

I detti  perciò  Cqflra  Peregrina  ^ da  S.  Mclchiade  Papa,  in 
onore  de’  Santi  Martiri  Severo,  Severiano,  Carpoforo  , e 
Vittoriano  Scultori , dall’ Imperador  Diocleziano  fatti  in- 
coronare con  de’  ferri  roventi  . Fu  ella  rifabbricata  da_. 
Adriano  I.  nell’anno  772.  e dipoi  da  Leone  IV.  nell’847. 
il  quale  vi  trasferì  ì Corpi  di  quelli  Qiiattro  Santi  Corona- 
ti dal  Cimitero  inter  duat  Lauro f , ove  il  Pontefice  Mclchia- 
de gli  aveva  collocati  con  cinque  altri  Scultori  , detti 
Claudio,  Nicollrato  , Sinforiano,  Callorio,  e Simplicio 
che  avevano  ancor  elfi  fparfo  il  fangue  due  anni  avanti 
per  la  Fede  di  Gesù  Grillo  . Le  fagrate  olTa  di  tutti  quelli 
nove  Martiri  prefentemente  ripofano  fotto  1’  Aitar  Mag- 
giore di  quella  Chiefa , la  quale  fu  dillrutta  da  Guifeardo 
Principe  di  Salerno , quando  nell’  anno  io8o.  entrato  in 
Roma  , rovinò  qucHo  Qiiartiere  da  San  Giovanni  fino  al 
Campidoglio  ; nè  quindi  quello  fpazio  di  terreno  è fiato 
mai  più  abitato  . Pafquale  II.  la  fece  venti  anni  dopo  ri- 
fabbricare , ed  unitamente  a lei  un  Palazzo , in  cui  egli 
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abitò  finche  fufle  rilìaurato  quello  del  Laterano  . Final- 
mente Pio  IV.  nell’anno  1560.  vi  fece  venire  le  Religiofc 
Benedettine,  il  di  cui  foggiorno  era  nell’Ifola  del  Tevere, 
ed  avevano  cura  dell’educazione  delle  Fanciulle  Orfane, 
come  hanno  anche  al  prefente  ; ma  non  feguono  più  la 
Regola  di  S.  Benedetto,  avendo  abbracciata  quella  di  Sant’ 
Agoftino  . 

Il  numero  di  quelle  Orfane  è limitato  a cento  ; 
fono  iftruite  in  tutte  quelle  cofc  , che  fi  convengono  alla 
capacità  del  loro  fello  . Se  alcuna  di  quelle  Religiofe 
muore  , e vi  è tra  le  Orfane  Qualche  Fanciulla  , che  fi 
fenta  ifpirata  a feguir  la  vita  Religiofa,  fuccede  nel  pollo 
della  defunta  . Quelle , che  vogliono  maritarli , o entrare 
in  qualche  altro  Monallero  per  eller  Religiofe  , confe- 
guil'cono  una  dote  , che  loro  vien  data  dalla  Confrater. 
nita  di  Santa  Maria  in  Acquiro  , da  cui  è governato  il 
Monallero  de’  Quattro  Coronati  , come  ancora  la  Cafa_. 
degli  Orfani  , poc’  anzi  mentovata  , 9)  nello  fpirìtuale , 
che  nel  temporale  fotto  la  direzione  dì  un  Cardinale  , 
che  n’  è Protettore.  Vellono  quelle  Orfane  di  faja  bian- 
ca , portano  una  cintura  bianca  , da  cui  pende  una  Co- 
rona , ed  hanno  il  Velo  bianco  . Efeono  una  volta  l’anno 
per  andare  proceflìonalmente  alla  Chiefa  di  S.  Gregorio  * , 
Le  Religiofe  fono  quarantatre  , ed  il  loro  abito  è fimi-  \ 
gliante  a quello  delle  Religiofe  di  Santa  Caterina  de’ 
Corda  ri. 

■ Carlo  Bartolommeo  Piazza  Eufevolog,  Rom» 

Tra.fl.  4.  caf.  x.  & 5.  Philipp.  Bonanni  Catàlog,  degli  Or- 
dini  Religio/i  , e Francefco  de  Scine  Defertpt,  de  Rom. 
Tom.  X.  & i» 
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« • . AMMITNZ'A- 

.1  TETURCHI. 

CAPITOLO  Q^UARANTESIMOSECONDO..  ^E. 

Delle  Religiofe  Annunziate  , dette  le  Turchine  , 
con  la  V'ita  della  Madre  Vittoria  F amari 

loro  Fondatrice , • . 

AQucfte  Religiofe,  di  cui  parliamo , è flato  dato  il  nome 
d’ Annunziate  Turchine,  non  folo  perchè  il  loro  abito 
in  parte  è di  color  turchino , ma  per  diftinguerle  ancora 
dalle  Religiofe  Annunziate,  iflituite  dalla  Beata  Giovanna 
di  Francia , di  cui  parleremo  nella  Quinta  Parte  di  quella 
Storia  . Quefte  Religiofe  Annunziate  Turchine  ebbero  per 
Fondatrice  la  Madre  Vittoria  Pomari , la  quale  nacque  in 
Genova  nel  1562.  da  Girolamo  Pomari , e da  Barbara  Vc- 
nerolì , illuftri  Cittadini  di  quella  Città  . Moftrò  fin  da’fuoi 
più  teneri  anni  una  perfetta  fommiflìone  a’  voleri  de’  fuoi 
Genitori , ed  una  grande  inclinazione  alla  pietà  , la  quale 
in  lei  crefceva  a mifura  , che  fi  andava  avanzando  in  età . 

Se  avefle  potuto  a fuo  talento  di  fe  ftelPa  difporre,  ave- 
rebbe  eletto  per  fuo  Spofo  Gesù  ; ma  non  volendo  con- 
tradire  al  volere  de’ Genitori,  fi  congiunfe  in  matrimonio 
con  un  nobile  Genovefe  , chiamato  Angelo  Strato,  da  cui 
ebbe  fei  Figliuoli  , quattro  inafchi , e due  femmine , i quali 
tutti  fi  confagrarono  a Dio  , a riferva  di  un  mafchio , che 
nella  fua  fanciullezza  mori  . Ville  ella  in  gran  concordia 
col  fuo  Marito  ; ma  dopo  otto  Anni , ed  otto  Mefi  di  dolce 
unione,  fciolfe  la  morte  con  troppo  acerbo  taglio  quel 
nodo,  che  gli  teneva  così  ftrettamente  uniti,  togliendo  à 
Vittoria  lo  Spofo  ; per  la  qual  cofa  cadde  ella  in  talo 
triflezza  , che  per  lungo  tempo  fu  incapace  di  confola^ 
rione . 

Rafciugate  le  lagrime,  che- non  aveva  potute  negare 
alla  memoria  del  defunto  marito  j da  lei  teneramente  ama- 
to, ripofe  ogni  fua  confolazione  in  Dìo;  ed  affidata  alla 
protezione  della  Santiflìma  Vergine,  riportò  da  lei  mol- 
ti favori,  in  memoria  de’ quali  volle  in  fuo  onore  iftitui- 
re  un  Ordine . La  numerofa  fua  prole  non  le  pcrmefle  di 
entrare  In  Religione  fubito  dopo  la  morte  del  marito,  co- 
me averebbe  defiderato  ; ma  la  coftrinfe  a rimancrfi  nel  - 
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mondo  y in  cui  però  vifle  come  fe  lo  avelFc  abbandonato» 
ed  avelie  abitato  in  qualche  folitudine.  lece  tre  voti,  di 
carità  perpetua  , di  non  intervenire  mai  alle  adunanze  del- 
le  Dame»  qualora  non  ve  Tavelle  corretta  qualche  pref- 
fante  motivo  di  carità»  e finalmente  dì  non  portare  abi- 
ti  con  oro»  o argento»  o di  l'età.  Appcrra  i fuoi  Figli  fu- 
ron  giunti  all’età  capace  per  Telezionc  dello  flato,  vol- 
lero tutti  confagrarlì  a Dio;  i Mafchi  entrarono  nell’ Or- 
dine de  Minimi  » c le  Femmine  vellirono  T abito  di  Ca- 
nonachelTe  Regolari.  Perlochè  trovandoli  ella  in  iftato  di 
poter  efeguire  a fuo  piacere  il  difegno  lungamente  medi- 
tato » pensò  alla  maniera  di  fondare  il  fuo  Ordine  . Non 
era  per  verità  T ultimo  de’  fuoi  figliuoli  pcranco  entrato 
in  Religione  ; ma  prevedendo  ella,  che  ci  feguirebbe  Tcfem- 
pio  de’ fuoi  Fratelli»  non  credè  doverli  riltare  dal  manda- 
re ad  effetto  quello»  che  aveva  in  fuo  cuore  ideato. 

Erano  molti  anni , che  il  P.  Bernardino  Zenone  del- 
la Compagnia  di  Gesù,  fuo  ConfelTore,  fentivali  da  Dio  fpi- 
rato  a promuovere  la  fondazione  d’ un  nuovo  Ordine»  il 
quale  folTc  particolarmente  dedicato  alla  Santillima  Ver- 
gine» ed  olfcrvatore  d’ una  Regola»  dìfereta  quanto  ali* 
ederiore»  ma  dei  tutto  conducente  alla  perfetta  Comuni- 
tà» e alla  più  efatta  puntualità  della  Regolare  Olfervan- 
za  ; e fopra  ogni  altra  cofa  al  totale  didaccamento  da 
quallivoglia  mondano  commercio.  Vittoria,  cui  era  noto 
il  difegno  di  quello  Padre  » al  quale  aveva  ella  pure  co- 
municato il  fuo  » cominciò  a trattare,  con  edb  la  maniera 
di  eflFettuar  qued’  opera  ; 'ma  fui  bel  principio  fi  fe  loro 
incontro  un  forte  odacoio.  Era  necelTario  del  denaro  pec 
fabbricare  il  primo  Monadero  ; conveniva  avere  delle  ren- 
dite per  il  mantenimento  delle  Religiofe,  e Vittoria  ave- 
va già  didribuita  la  maggior  parte  de’  fuo'i  beni  a’  po- 
veri, e quanto  a lei  rimaneva  non  era  badante  per  fon- 
dare dabilmente  il  fuo  Ordine;  temeva  quindi»  che  co- 
minciata T imprefa  non  potelfe  perfezionarfì  » e di  quello 
parere  era  ancora  T Arcivefeovo  di  Genova»  Orazio  Spi- 
nola » che  fu  dipoi  Cardinale»  e perciò  ricusò  di  confenti- 
re  a quello  dabiliniento»  quando  la  Fondatrice  ne  diman- 
dò la  permillione . i . 

Ricorfe  adunque  Vittoria  alT  Orazione  , e cogli  oc- 
chi grondanti  di  pianto  fupplicava  ogni  giorno  Iddio»  che 

- . fi 


Digitized  by  Gcrogle 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  XLII.  333 
fi  cotupiaceire  agevolare  i’efecuzione  della  fua  imprefa  . 
Tentò  quindi  di  guadagnar  l’affetto  d’  alcune  Dame  del- 
la Città , per  indurle  a dar  la  mano  a quella  Fondazio- 
ne. Era  allora  in  Genova  una  piccola  Società  di  alcune 
divote  Zittelle,  le  quali  menavano  vita  in  Comune,  e 
quantunque  non  obbligate  alla  Claufura,  vivevano  in  un 
rigorofo  ritiro,  ed  in  alto  concetto  di  virtù  , niantenen- 
dofì  con  ciò,  che  ritraevano  da’ loro  lavori.  Vittoria  adun- 
que fi  ritirò  con  effe  con  difegno  di  tirarne  alcuna  alia 
fua  nuova  fondazione  . Quindi  dopo  effer  per  qualche 
tempo  con  effe  viffuta,  comunicò  loro  il  fuo  difegno,  ne 
fpiegò  loro  tutta  1’  idea  , e fi  efpreffe  qual’ Ordine  pre- 
tendeffe  flabilire  nella  fua  Comunità  ; ma  quelle  Zittelle 
non  approvando  il  fuo  difegno,  rifpofero,  che  non  voleva- 
no in  alcun  modo  cambiare  tenore  di  vita.  Non  fi  fmar- 
ri  per  quello  la  noUra  Fondatrice  ; anzi  quanto  più  ve- 
deva mancarle  gli  umani  foccorli,  tanto  maggiore  era  la 
fua  confidenza  in  Dio.  Malgrado  adunque  le  umane  con- 
tradizioni, diede  principio  alla  fua  Fondazione;  e quantun- 
que vedcffefi  d’ogni  foccorfo  fprovilla,  non  perde  la  fpe- 
ranza  di  poterla  al  bramato  fine  condurre.  Si  portò  quin- 
di per  la  feconda  volta  dall’ Arcivcfcovo  di  Genova,  e 
fece  appo  1|^  sì  premurofe  iflanze  per  ottenere  il  fuo  con- 
fenfo,  che  quello  Prelato  vedendo  con  fua  gran  maravi- 
glia in  cuor  di  Donna  tanta  rifoluzione  , e più  che  viril 
coraggio , acconfentì  alla  Fondazione  nel  1602. 

Ottenuta  ancora, dal  Senato  la  licenza  di  far  quella 
fondazione  nella  Città  di  Genova  , altro  non  reflava  per 
^feguirla,  fe  non  trovare  una  Cafa  che  propria  foffe,  e di 
comoda-*fituazione  . Effendo  in  quella  Città  un  luogo  ri- 
levato , detto  il  Caflello,  perchè  era  anticamente  Fortez- 
za di  quella  Città,  quello  fu  giudicato  molto  a propofìto 
per  fabbricarvi  una  Cafa  .Religiqfa  ; non  folo  a riguardo 
dell’  aria  falubre;  ma  ancora  per  effere  luogo  feparato, 
e lontano  da  ogni  flrepito . Era  quivi  una  Cafa , appar- 
tenente ad  una  forella  della  Fondatrice,  la  quale  la  ven- 
dette a lei  per . tremila  feudi  ; ma  appena  fu  sburfato  il 
denaro,  che  la  venditrice  pentendofi  dtefferfene  disfatta  , 
offerì  una  fomma  maggiore  per  ritenerla  ; ma  la  Fonda- 
trice non  volle  acconfentirvi  . • . . 

Le  diligenze  fatte  .dalla  noUra  Santa  Fondatrice  per 
i . ot- 
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ottener  la  libertà  di  fondare  un  nuovo  Ordine  di  Refigìo- 
fe  , e per  trovare  una  Cafa , propria  al  fuo  difegno,  cf- 
fendo  ftate  da  varj  accidenti  ben  foventc  interrotte,  n’av- 
venne, che  Iddio  fperimentafTe  in  quella  maniera  la  co- 
flanra  dP  quella  fua  Serva  : nello  dello  tempo  però  volle 
confolarla , inviandole  quattro  pctfone,  da  lui  elette  per 
clTere  fuc  Compagne , e prime  Religìofe  del  fuo  nuovo 
Illituto.  Erano  tutte  quattro  dirette  dàl  P.  Bernardino 
Zenoni  flio  ConfelTore  , ed  erano  tutte  rifolute  di  fervire 
a Dio  nello  dato  Religiofo  ; laonde  informate  del  dife- 
gno di  Vittoria  , fi  fentirono  interiormente  chiamate  ad 
unirli  a lei  tanto  più  , che  dal  loro  Confelfore  venivano 
adìcurate  del  volere  di  Dio  . Comunicatefi  adunque  fcani- 
bievolmente  i loro  penfierf , con  indicibile  contento  fi  uni- 
rono alla  nuova  Fondatrice.  La  prima  fu  Vincenzina  Lo- 
mellini,  a cui  Vittoria  per  umiltà  cede  Tempre  il  nome  di 
Fondatrice , per  ellerfi  a fue  fpefe  fabbricato  il  Monade- 
ro:  la  feconda  Maria  Tacchini;  la  terza  Chiara  Spinola; 
c la  quarta  Cecilia  Padori . 

Vincenzina  Lomellini  era  Moglie  di  Stefano  Centu- 
rione Nobile  Genovefe.  Avevaie  il  fuo  Marito  data  la  li- 
bertà di  ritirarli  in  Religione , avendo  egli  pure  conce- 
pito il  difegno  di  far  lo  dedb,  come  dipoi  ef«gul  dopo  la 
morte  di  fua  Moglie,  feguìta  dell’anno  di  Noviziato. 
Nello  dedb  giorno  , in  cui  Vmeenzina  fua  Spofa  vedi 
l’abito  Religiofo,  egli  vedi  quello' d’ EccIeCadico,  enei 
feguente  anno  fi  ordinò  Sacerdote.  Celebrò  la  fua  prima 
Meda  in  età  d’anni  cinquantotto  nella  piccola  Cappel- 
la del  Monadero , nella  quale  con  dire  altri  Sacerdoti,’ 
mantenuti  a fue  fpefe  , continuò  a celebrarla  o^ì  gior- 
no, fino  a tanto  che  non  fi  fece  Religiofo.  Dimorò  anco- 
ra per  fette  anni  nel  fecolo  , afpettando  che  la  prù  gio- 
vine delle  fue  figliuole,  la  quale  era  àlleVàta’m' Mona- 
dero, vedìde  l’abito  Religiofo,  e facefle  la  Profedione'.-' 
viveva  intanto  a tenore  delle  Codrtuzioni  'dé’'Carmenfani 
Scalzi,  tra’quair  aveva  rifoluto  di  finireTfupi  giorni  j 
ma  colto  dalla  paralifia,  non  gli  riufcl  metter  in  opera 
il  fuo  difegno,  mentre  fu  efclufo  da  qued’ Ordine  per  cau- 
fa  di  queda  fga  infermità  laonde  dopo  molte  preghiere 
ottenne  l’abito  da’ Cherici  Regolari  Barnabiti  nel  i5i2.' 
edendo  in  età  d’anni  fettantadue.  Di  undici  figliuo-lravu- 
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ti  da  Vincenzina  Lomdlini,  quattro  morirono  in  rafce;e 
gli  altri  fette,  phe  furono  due  Mafchi,  c cinque  femmine 
abbracciarono  lo  Stato  Reiigiofo.  Il  primo  de’ mafchi  en« 
/ trò  nell’Ordine  de’ Carmelitani  Scalzi,  e l’altro,  noma- 
to Agoftino , reftò  per  più  anni  nel  mondo,  c dopo  effe- 
re  ffato  Doge  della  Repubblica  di  Genova,  volendo  fe. 
guire  1*  efempio  de’  fuoi  Genitori  , del  Fratello  , e delle 
Sorelle,  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù,  in'cui  elTendo 
ancora  Novizio  morì,  facendo  nel  punto  della  fua  morte 
i Voti  di  Religione.  Le  cinque  femmine  fi  dedicarono  a 
Dio  in  diverfe  Religioni;  due  veffirono  l’abito  di  Cano- 
nachelfe  Regolari,  una  delle  Carmelitane,  e 1’ altre  due 
feguirono  .la  loro  Madre,  e furono  delle  prime  Rcligiofe 
Annunziate. 

Tale  fu  la  Famiglia,  di  Vincenzina  Lomellini,  e di 
Stefano  Centurione  fuo  marito,  a cui  l’Ordine  dell’ An- 
nunziate Turchine  è debitore  di  molto,  avendone  egli  pro- 
curato lo  ffabilimento,*  e la  conferma  ; imperocché  com- 
prata , che  fu  la  Cafa  , e ftabilite  le  Compagne  di 
Vittoria  Fornaii,  il  P. Bernardino  Zenoni  ftefe  le  Conftitu- 
zioni,  che  prefentate  furono  all’ Arcivefeovo  di  Genova, 
acciò  le  efaminaffe  ; né  altro  rimanendo,  che  ottenerne 
l’approvazione  dalla  S.  Sede,  e la  licenza  per  fondare  il 
primo  Monaftero  dell’  Ordine  fotto  la  Regola  di  S.  Ago- 
llino,  ed  il  titolo  dell’ Annunziata , fu  eletto  per  prefen- 
tarc  al  Pontefice  la  fupplica  Stefano  Centurioni,  che*pcr 
alcuni  fuoi  affari  doveva  portarli  a Napoli,  ed  a cui  Vin- 
cenzina fua  Moglie  dimandò  quella  grazia  a nome  delie 
fue  Compagne  . S’ incaricò  egli  ben  volontieri  di  quella 
commiffìone;  e ritornato  da  Napoli  a Roma  fui  comincia- 
re del  1604.  prefentò  a Papa  Clemente  Vili,  le  Conili- 
tuzioni  di  quell’ordine  col  nome  delle  Fondatrici;  indi 
tanto  fi  adoperò  col  Papa,  che  a’ 15.  di  Marzo  ottenne 
la  bramata  licenza  per  1’  erezione  del  nuovo  Monaftero 
fotto  la  Regola  di  S.  Agoftino , ed  il  titolo  dell’  Annun- 
ziata coll’approvazione  delle  Conftituzioni. 

Appena  fu  egli  giunto  a Genova  , le  Fondatrici , che 
con  fanta  impazienza  lo  attendevano,  andarono  tutte  in- 
fieme  , fecondo  l’ordine  avuto,  a prefentarfi  all’ Arcivef- 
covo  di  Genova  , il  quale  avendo  di  ciafeuna  efaminata  la 
vocazione , e riconofeiuto  in  effe  un  vero  fpirito  di  Reli- 
' gio- 
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gionc)  diede  loro  la  fua  benedizione  con  alcuni  importane 
tillìmi  configli  ) conducenti  al  buon  cfìto  delia  loro  im- 
prefa  ; ed  a’  19.  di  Giugno  dell’  anno  1604.  cffcndofì  tutte 
portate  alla  Chiefa  de’  Padri  Gefuiti  t ove  con  gran  divo-  ' 
7Ìone  cibaronfì  del  Pane  degli  Angeli , da  quella  fi  porta- 
rono al  Monticello  , ove  era  fituato  il  loro  Monaftero  . Le 
Religiofe  erano  in  numero  di  dicci  « cioè  , Vittoria  > Vin- 
cenzina  , Chiara  , e Cecilia  , da  noi  teftè  mentovate  , due 
Figliuole  di  Vincenzina , cioè  , Girolama  in  età  di  anni  tre. 
dicij  c Benedetta  in  età  di  dieci , dalla  Madre  nel  fuo  ri- 
tiro condotte,  perchè  la  maggiore  era  già  rifoluta  di  farli 
Religiofa, ciocche  fperar  poteva  anche  dalla  minore,  come 
in  fatti  feguì . L’  ultima  era  una  Nipote  di  Vittoria  in  età 
di  anni  nove  , che  fino  dalla  fua  infanzia  era  fiata  fiotto  la 
di  lei  direzione  ; onde  quefia  bambinella  amava  cosi  tene- 
ramente ouefia  fua  Zia , che  arte  alcuna  non  valfe  per  far 
sì , eh’  ella  pure  non  la  feguilTe  al  Chìofiro  ; e giunta  ad 
un  età  più  confiftente  , vefti  1’  Abito  Religiofo  in  quello 
Monafiero . 

Sperava  Vittoria  , che  dopo  due  , o tré  giorni  fareb- 
bonfi  tutte  fvefiite  degli  abiti  del  Secolo,  per  ricoprirli  di 
quei  deftinati  per  le  Religiofe  del  fuo  Ordine  ; ma  alcuni 
affari  l’obbligarono  a differire  la  Cerimonia  della  loro  Ve- 
ftizione , la  quale  non  fegui  , che  a due  di  Agofio  per  mano 
dell’  Arcivefeovo  di  Genova  . Ritenne  Vittoria  il  fuo  nome 
agglugnendovi  folamente  quello  di  Maria , Vincertzina  pre- 
fe  quello  di  Maria  Maddalena  ; Maria  voile  elfer  chiamata’ 
Maria  Giovanna;  Chiara  Maria  Francefea  ; e Cecilia  Maria 
Anna;  ed  in  luogo  del  nome  di  loro  Famiglia,  prefero 
tutte  quello  dell’  Annunziata  ; e ciò  tuttavia  è in  ufo  in 

3 nell’ Órdine.  Fu  eletta  Superiora  dall’ Arcivefeovo  la  Ma- 
re Vittoria  , acciò,  come  faggia  Madre,  delfe  buona  edu-' 
cazione  a quelle  fue  Figliuole, Te  quali  eranle  coliate  tante’ 
lagrime,  e travagli.  Le  benedizioni  da  Dio  fparfe  fu  auefla‘ 
nafeente  Comunità  la  moltiplicarono  in  guifa,  che  in  breve 
tempo  , e ne’  primi  quattro  anni  la  Madre  Vittoria  diedo 
l’abito  a diciotto  Fanciulle  ; ed  in  dodici  anni,  che  ella 
vific  dopo  la  fua  folenne  ProfelTìone  , ebbe  la  confolazione’ 
di  vedere  in  quello  Monaftero  quaranta  Religiofe  , eh’  è il 
numero  determinato  dalle  Confiituzioni  per  ciafehedun^ 
Monaftero . - 

Ma 
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t Ma<  mentre  Iddio  invitava  mpltc  anime  buone  , a.  iW., 

j vlrlo.  in  quello  Monallero  , volle  ancora  ppvederle  di  più 

ampio  foggiorno  , muovendoci’ animo  del  Signoi;  Ceniurìo. 

• He  a gettar  le  fondamenta  di  un  nuovo  Monafte'ro  , del 
primo  affai  più  fpaziofo,  e ciò  fegul  nell’anno  idoj.  Poco 
dopo  la  Madre  Vittoria  fu  da  pericolofa  malattia  aifalita^ 
da  cui  ,per6  fi  riebbe  ;.ma  1’  allegrexza,,  che  nelle  fue  fir 
gliuole^aveva  rilvegliata  la  falute  da  lei  ricuperata  , caqi^ 
biodi  nello  (leffo,  tempo  in  una  profonda  triffez/a  per  U 
' morte  della  Madre  Maria  Maddalena  Moglie  del  Signor 
Centurioni,  la  quale  morì  agli  8.  di  Aprile  dello  ffefs’anno. 
Eu  .loro'quella  perdita  altrettanto  fenfibile  , quanto  van* 
taggiofp  era  Hata  la  di  lei  prefenza  a quello  nafccntc  Illi- 
tuto,  a cui  ella  aveva  .grandemente  giovato  coll’ ammini-. 
(Iraaione  del  temporale.  Molti  crederono,  che  fulfero  vane 
Je  fperanze  de’ progrefli  dell’Ordine  dopo  la  morte  ddia 
Madre  Maria  Maddalena  ; ma  il  Signor  Centurioni  fuo  Ma- 
rito confervò  fempre  tale  affetto  a quell’  Illituto  , che  nc 
procurò  per  quant’ era,  dal  canto  fuo  l’avanzamento;  ed 
.cflendo  morto  Religiofo  Barnabita , come  fi  è detto,  pregò 
i,,fuoi  Superiori  a permettere  , che  il  fuo  Corpo  fufle  fé- 
polto  nel  Monallero  dell’ Annunziate  . 

A’  7.  di  Settembre  del  1605.  la  Madre  Vittoria  , e le 
fue  cornpagne  alla  prefenza  del  Vicario  Generale  dell’  Ar- 
civefeovo  di  Genova,  giacche  quello  Prelato  per  elfer  fiato 
nomirvaTo  Legato,  di  Ferrara  da  Paolo  V.  non  poteva  in_, 
perfona  aflillervi  , fecero  i folenni  Voti,  aggmgnendo  a’ 
quattro  foliti  quello  di  Claufura  perpetua  , con  due  circo- 
llanze  dì  non  lafciarfi  mai  vedere  da  alcuna  perfona  , ezian- 
dio loro  congiunta , nè  mai  parlare  a grata  aperta  , che 
tré,  volte  1’  anno,  come  più  ditfufamentc  fi  dirà  . A’ 28.  di 
Giugno  del  1608.  fu  il  Monallero  compito , ed  effe  vi  lì 
portarono  proceffionalmente  in  numero  di  ventuna  , coper- 
te dal  loro  . Velo  ; ed  elfcndo  unito  il  Giardino  della  prima 
Cafa  a quello.deI  nuovo  Monallero,  riufeì  loropallare  da 
un  luogo  all’  altro,  fenza  ufeire  dalla  Claufura  , e farli  ve- 
dere dalla  Città  . Qiiattro  anni  dopo  quell’  Ordine  comin- 
ciò.a moltiplicarli  . In  Pontarlier,  Borgo  della  Contea  di 
' Borgogna,  quattordici  Fanciulle,  le  quali  fi  erano  infieme 

ritirate  per,  menar  vita  divota  ,e.con  dit'egpo  di  rillrignerlì 
I dentro  i confini  delia  Claufura  , avendo  avuta  cognizione 
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df  quefto  nuovo  Iftituto,  vedute  le  nuove  Conllrtuzionì , ri- 
folverono  di  abbracciarlo-;  quindi  fuptrate  alcune  difficol-' 
tà  diedero  principio  al  fecondo  Monaftcro  dell’  OrdJnej» 
dell’ Annunziate  » e nell’anno  1612.  veftirono  l’abito  di 
quell’ordine  per  mano  del  Vefeovo  di  Corinto  Guglielmo 
Simoriini 'Abate  di  S.  Vincenzo,  c SufiFraganeo  dcll’Arci-i 
vefeovo  di  Befanzone  . Nel  feguente  anno  fi  fece  in  Vezou 
di  Borgogna  un  altra  Fondazione  da  undici  Donzelle , le 
ijuali  parimente  riceverono  l’abito  da  quefto’ftcfso  Pre- 
lato . 

Nel  1616.  pafsò  quell’  Illituto  dalla  Contea  di  Borgo- 
gna nella  Lorena;  ed  il  quarto  Monallero  fu  fondato  nella 
Città  di  Nancy  da  cinque  Religiofe  di  Vezou  . Quelle  quat- 
tro Fondazioni  fi  fecero  vivente  la  Madre  Vittoria,  la  quale 
morì  nel  feguente  anno  1617.  a’  15.  di  Dicembre.  Dopo 
la  fua  morte  1’  Ordine  fece  de’  nuovi  acquilli . Nel  1619. 
fi  diede  principio  a due  altri  Monallerj , uno  a Champlite 
nella  Borgogna  , e l’altro  a S.  Mihiel  nella  Lorena  . Nel 
1620.  ne  fu  fondato  uno  in  Nozereth,  ed  un  altro  a San 
Claudio  . Nel  lózi.  qbattro  Religiofe  di  Nancy  erefsero. 
quello  di  Joinville  ; alcune  Religiofe  di  S.  Claudio  fonda- 
rono quello  di  S.  Amore  ; e quattro  Religiofe  di  Pontarliet 
portaronfi  ad  Haguenau  in  Alfazia  per  farvi  una  Fondazio- 
ne . Nell’  anno  1622.  nove  Religiofe  del  Monallero  di  Nancy 
diedero  principio  al  duodecimo  Monallero  di  quell’ Illituto 
in  Parigi.  PaflTo  fotto  filenzio  le  altre  Fondazioni,  che_* 
giungono  al  numero  di  cinquanta  . Quell’Ordine  è palTaio 
ancora  in  Alemagna  , ed  in  Danimarca , ove  la  Marefcial- 
lelTa  di  Rantzau  , la  quale  aveva  vellito  l’abito  di  quell’ 
Ordine  in  Parigi , andò  nel  lóóó.  per  fare  una  Fondazione» 
Vi  fono  alcuni  luoghi , ne’ quali  quell’  Ordihe  ha  più  Cafe, 
come  in  Genova  , ove  ne  ha  tre  . 

Le  Conllituzioni  di  quell’ Ordine  approvate  prima  da 
Clemente  Vili,  furono  confermate  da  Paolo  V-  nel  iPijv 
11  Cardinal  Bellarmino  , ad  illanza  delle  Madri  di  Genova, 
fece  premurofe  illanze  a Gregorio  XV.  acciò  fi  degnalTe  di 
tlendere  la  llelTa  conferma  a’  nuovi  Monallerj , ed  il  Papa 
avendola  data  a viva  voce , ne  refe  confapevoli  con  Let- 
tera fcritta  di  fua  mano  le  medefime  Religiofe  ; continuan- 
do quindi  l’Ordine  a fpargerfi , ed  i Monallerj  fondati  di 
là  da’  Monti  facendo  nuove  illanze  a quello  di  Genova  » 

ac- 
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acciò  procucafle  una  Bolla  di  confcima  Generale  per  tutti 
Monalierj,  Urbano  Vili,  la  concedè  alle  preghiere  fat- 
tegli a nome  dell’ Imperadricc  dal  Cardinale  Paletta  , al- 
lora Nunzio  all'  Imperadore  Ferdinando  II.  e con  una  nuova 
Bolla  de’  ij.  dì  Agodo  del  16^1.  in  cui  quella  di  Paolo  V. 
viene  inferita  , approvò  tutti  i Monaderj  già  fondati , 
che  il  fonderebbono  per  l’avvenire  io  qualfìvoglia  parte 
del  Mondo  . , 

In  vigore  delle  loro  Condituzioni  quede  Religiofe  fo- 
no in  obbligo  dì  lavorare  per  il  Monadero  ; e fe  il  Mo- 
nadero  ha  rendite  fudìcienti  al  mantenimento  delle  Reli. 
giofe,  devono  impiegarli  in  filare  lino  fottililTìnio  per  fa- 
re .Corporali , e Purificatori  per  didribuirli  alle  povero 
Chiefe  ; e per  poter  più  agevolmente  porger  foccorfo  a 

Suede  Chiefe  miferabili,  e nello  delfo  tempo  far  manife-. 

a fede  della  povertà,  che  profeifano,  nelle  loro  Chiefe 
è proibito  1’  ufo  delle  tapezzerìe  , de’ paramenti  di  tela 
d’oro,  e d’  argento  , ovvero  di  feta  , a riferva  del  Padi- 
glione del  Tabernacolo,  che  è di  fera  ; e lo  delfo  vuoili 
olfervare  rifpetto  alle  lampane,  a’ candelieri,  ed  incenfie- 
li,  le  quali  cofe  non  devono  elTer  d’argento.  La  loro 
biancherìa  di  Chiefa  non  debbe  clfer  orlata  con  merletti 
di  gran  prezzo,  mentre  edendo  quelli  un  lavoro  di  lunga 
applicazione , impiegandoli  in  sì  fatte  cofe , verrebbe  lo- 
ro meno  il  tempo  dedinato  a travagliare  per  provedere 
l' altre  Chiefe  più  mefehine  di  Purificatori,  e Corporali,. 
Tanta  occupazione  invero,  e particolare  a qued’  Idìtuto, 
come  viene  efprefib  nelle  loro  Codituzionii  in  vigor  del- 
le quali  non  è loro  permelTo  d’  accettare  neppure  in  do- 
no per  fervizio  della  Chiefa,  paramenti,  od  altra  cofa ad 
efla  appartenente,  la  quale  fia  preziofa  . 

. , Non  poifono  parlare  a’ loro  Parenti,  che  una  volta 
ogni  due  Meli , agli  uomini , che  fono  parenti  in  primo 
grado,  ed  alle  donne  in  primo,  e fecondo.  Se  una  Rell- 
giofa  non  ha  parenti  in  quedo  grado , può  eleggere  qual- 
che Zio,  o Zia,  la  quale  gode  di  quedo  Ptivilegioi  fono 
però  eccettuati  ì giorni  d’  Avvento  , di  Quarelìma  , e dì 
Comunione. 

. Delle  fei  volte  l’anno,  che  le  Religiofe  poffbno  par- 
làre  aUoro  parenti  a Grata  chiul'a,  tre  ve  ne  fono,  in  cui 
è permeflb  a quelle  , cui  piace  farlo,  e che  non  hanno 
. . V v 2 fat- 
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fatto  voto  in  contrario  , di'  vedere  a grata  aperta  ,•  Pa-’ 
dre , Madre»  Fratelli,  c Sorelle;  ma 'non  altri,  e ciò  in- 
tre  giorni  determinati  dell’anno»  uno  dopo  1' Epifania  »> 
1*  altro  dopo  l’Ottava  di  Pafqua,  ed  il  terzo  dopo  l’Af- 
ftjnzione  della  Madonna,  e per  ciafcheduna  volta  fono 
clellrnati  folamenté  dieci  giorni-,  ne’ quali  non  fono  com- 
prefe  le 'Felle  di  precetto,  i giorni  di  Comunioni,  c le' 
Felle  di  Sant’ Agoltìno,  e della  Decollazione  di  San  Gio- 
van  Battifta. 

Volendo  qualche  Donzella  vcflir  I’  abito  Religiofo 
nel  loro  Monaftero,  può  la  Superiora  colla  licenza  del 
Vefeovo,  o Tuo  Viario  aprirle  le  grate  fino  a quattro 
volte,  acciò  le  Rcligiofe,  che  debbono  dare  il  voto  per 
la  fua  acccttazione  pollano  parlarle,  e vederla  » con  que- 
llo però,  che  ella  fia  jbla  nel  Parlatorio,  o alla  grata. 

Se  qualche  Rcligiofa  non  vuole  giammai  lafciarfi  ve- 
dere da  alcuno  alla  grata  , e vuole  a ciò  obbligarfi  con 
voto  per  qualche  tempo,  o per  tempre,  può  farlo  fein- 
pre,  che  a lei  piace,  nè  può  ellcrle  vietato;  imperocché 
quella  è la  prima  intenzione  dell’  Illituto , elfendo  pura 
permillìone  le  tre  volte  , che  fi  concedono  nell’  anno.  i • 

Acciocché  la  Claufura  de’  loro  Monafteri  fia  fempr© 
olTervata  con  quel  rigore,  che  preferirto  viene  dalle  lo- 
ro Conftituzioni  è ordinato  , che  ciafcheduna  Religiofa 
immediatamente  dopo  la  fua  Profeffione  faccia  il  feguen- 
te  voto  . Io  Suor  N.  Reltiriofa  di  quejlo  Monaftero'  dell' 
Annunziata , prouKtto  , t faccio  voto  a Dio  onnipotente , 
ed  alla  /rlorio  fa  Vérgine  Maria  fua  Santiffìma  Madre  , mia 
Aviiocata  , alla  prefenza  di  tutta  la  Corte  Celefte^  e di 
7>oi  Mon/ignore  llluftrijjimo  y e Reverendiffìmo  Ardue fcoxto 
( o Vefeovo  ) noftro  Superiore  [ 0 di  Monftgnere  'fuo  Vica. 
rio  Generale  ] e di  voi  mia  Reverenda  M.  Priora  y e di 
Voi  mie  fòrelle  y di  non  dare  giammai  il  mio  voioy  nè  prò» 
curare  per  me  y 0 per  mezze  di  altri  y che  m quefto  MonUS 
ftero  'fia  rilajfata  la  Claufura  delle  Grate  y e Jì  tolga  da 
etje  la  piaftra  forata  y e la  tela  nera  ftefa  davanti;  e di 
giammai  parlare  a Grata  aperta  con  i miei  parenti  y cioèy 
Padre  y Madre  y Fratelli  y e Sorelle  pià  di  tre  volte  P an^ 
no  y e giammai  ad  altre  perfoncy  fuorché  negli  atti  pubbli- 
ci y che  fi  dovranno  fare  alla  prefenza  de'  Hotaj  y e tefti- 
monj  y e negli  altri  cafi  permejp  dalle  noflre  Conftituzioniy 
• quan- 
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quanto  'al  parlare  alla  Grata  apertaci  e ne'.^orni ^ ìh  cui 
fard.  neceJSario  lafciarfi^vedere  'da*  nd/lri'Sapefioriyfiguena 
do  in  tutto  l'  ordine  y e difpofiz,ione,  delUlnoftre  Regole  y é 
Conftituzioni  ; ciò  io  confermo  con  quejlo  fcrirto  di  mia  pro- 
pria mano  , quale  a voi  confegno  mia  R.  M.  Priora,  • ~ 
Pet  la  llelfa>  ragione  fi  ordina  ,ichella  Priora- imme-* 
diatamente  dopo  la  Tua  elezione  giurif  alila  prefenza  deh 
Superiore  di  mantenere  la  Claufura, , dkèndoi le Teguen^i 
ti  parole;  fa  Suor  K.  Priora  di  qUefio  Mònajfero  dell'  An- 
nunziiatay  premetto  y e giuro  in  pedore  giufia  l*~u/ùuzta  dela 
le  Religio/by  di  non  permettere  y nè  giammai  in  modo  al- 
cuno acconJentire  , che  fi  aprano  le'  Grate  , fuori  de'  dieci, 
giorni  defltnati  tre  volte  hanno  y in.  uno  de' quali  è per- 
mejfo  a dafcheduna.  Religiofa  di.  vedere  i fuor  parente  y f 
a riferita,  de' cafi  efprefft  . dalle  noftre  Coujtinzioni , :i 
Quando  una  Rcligiófa,  o immediatamente ','0' qualche- 
tempo  dopo  la  fua  Proiezione  vuol  far  Voto  di  non  lafciarli 
giammai  vedere  da’ fuoi  Parenti  , s’ efprime'nella  feguentc- 
maniera >,  lOt  Suo*  H.iKiligiofit  di  <queflo  'Monaftero  prordetto. 
a Dio  Onnipotente  &c,  lì noia  quelle'  parole  miei  Parenti  i 
di  non  firvirmi  della  li censA  di  volte  V.  anno  datami 
dalle  nofire\  Regole  y e Con/Iituzieni  y,  a cui' rinunzio  con 
quejlo  prefente  Atto  ; riferbandomi  nondimeno  di  parlare  a 
Grata  aperta  negli  altri  cafi  permeffì  dalle  nojlre  Confli'- 
tttzioni  ; ciò' confermù  i eÓH  quefla  Scrittura  di  mia  proprid‘ 
mano  y quale  a voi' confegno  mia  K.  Madre  , - .ì  • -> 

.'■.>'.1  Gali-,  m cui  dalle  Conftituzionfi  fi  permette,  cheli- 
lafcino  vedete  alla  Grata  , o alla iFinefirella' della  Comu> 
n’jone  fono  quando  fi  Cotiiunicano  , c quando  ricevono  le 
Ceneri:  alla  Grata  , allorachè  qualche  Religiofa  velie  l’abi- 
to, o fa  Profeflìone  , o alcoJtano  la  Predica  , e ne’  giorni , 
in  cui  è necelTaric^afciarfi  vedere  da’  Superiori , quando  li 
và  alla  Porta  pe^icevetc  le -Fanciblle  ,'  ctie  vogliono  en- 
trare in ‘Religione  i e quando  celebrano  qualche  Atto  pub- 
blico avanti  il  Notajo  • . o v-  • i, 

Quant’ all’ altre  loro  OlTervanze.- ; aggiungono  a’ di- 
giuni comandati  dalla  Chiefa  quello  dell’  Avvento',  e di 
tutti  i Venerdì  dell’anno,  a riferva  di  quelli  , ne’ quali 
cade  qualche  Fella  folenne  , nella  cui  Vigilia  fi  farà  digiu- 
nato : come  ancora  quando  la  Fella  di  S.  Stefano  , e di 

S.  Gio- 
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ANKUNZTAr  S.  Giovanni  Evangelifta  , e della  Crrconcifionc cadono  in 
'TfclUKCHl-*  finiigiiante  giorno Digiunano  ancora  nella. Vigilia  dell* 

Ut.  Epitania  « dell' Afeentìonc  del  noftro  Signore  , del  Santiflì- 

01O  Sagramento  ».  della  Concezione  » Natività  » e Purifica- 
zione della  Madonna  . Ne’  Lunedi  » e Mercoledì  dell'anno 
fanno  Tempre  aflinenza  : fi  flagellano  due  volte  la  Tetti- 
mana  nel  Giovedì e nel  Sabato;  e nel  Martedì  portano 
una  cintura,  tefluta  di  crini:  ma  quelle»  che  non  fono  in 
ilìato  di  foddisfare  ali’  aulierità  del  digiuno  » della  difeì- 
plina  » C'dcrcilhiio,  poflbno  effere  difpenfatc  dalla  Priora, 
che  loro  ingiugne  delle  orazioni , ed  altre  fimiglianti  cofe * 
Aggiungono  al  grande  Ufizio  del  Breviario  Romano  quello 
della  Madonna,  quale  ogni  giorno  recitano  in  Coro  ; è loro 
vietato  ogni  Torta  di  canto  » e mufioa  »' ancora  nelle  Feftc' 
più  Tolcnni,  fuorachè  nell'  Ufizio  , e nelle  MeflTe  della  Set* 
timana  Santa  . La  nuttina  dopo  Mattutino  fanno  un  ora 
di  meditazione  fulla  Paflìone  del  noflro  Signore  , e la  Tera 
dopo  Compieta  ne  fanno  un  altra  Tulla  Vita  della  SantiTTì- 
ma  Vergine  ; ed  ogni  anno  nella  Vigilia  della  Natività  della 
Madonna  rinovano  i loro  Voni.  . ' ' r ' 

- Confilìe  il  loro,  abito  in  una  Vede  bianca  , uno  Sca- 
polare, una  cintura,  ed  un  Mantello  turchino.  LeConvcrTe 
non  portano  Manto , ma  una  Sottana  più  dretta , di  co- 
lore altresì  turchino,  come  ancora  lo  Scapolare,  e nelle 
folennità  la  Tonaca  deve  edere  fimilmente  di  color  tur- 
chino . Le  ReligioTe  da  Coro  portano  pantofole  coperte 
di  cuojo  turchino , per  rammentarli , che  le  loro  azioni  deb- 
bono eflcrCelcdi  » e non  terrene  , e le  Suore  ConverTe  por- 
tano TandalifOgrofle  fcarpe.  Chiamano  effe  Onedina,  cioc- 
' che  I’  altre  ReligioTe  appellano  Soggolo  , e quella  è molto 
ìncreTpata  . Hanno  per  Arme  l’ Annunziazione  della  Ma- 
donna . ■ . - ••  I ' ^ ■ I 

Veggaji  la  Vita  della  Maire  Vittoria  F amari' defiritta 
' dal  P,  Fabio  Ambrogio 'Spinola  della  Compag. 'di  Gesù  V 

quella  della  M,  Marta  AgneCe  d’ Auvaine  una  delle  prime 
Fondatrici  del  Monafiero  dì  Parigi  ) e le  Confi ituxiioni  di 
qttefi'  Ordine  m 

■.'..1,1.  M'..  • ' I -i  ' • 

' ■ • , . fi  _,t  1;.  'l  i V > . ; •!II'  ■ • V 

•)  j . I. 
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■ ■ l'i  r::,  . r;  i,  , ■ . • • ■'  . > :..x  " SfLIGIOSE' 

r (I  . . Il  • i;  r i . o !■  i , , ‘ » DELLA  VI-* 

• C A P I T Ol'Ò  " Q.U  A R A N T E S I M O T E R Z O . della  ma!' 

. • > DONNA.  ■ 

li;.  . I . - ••••.  ; ' ■ 

Dell»  Reli^iofi  dell'Ordine  della  Vifitaziioue  /{ella  Madonna^ 

- con  la  yeta'.di  E^Francefca  di'Sdles  Viefcovo  ^ e ^ \ 

. l’rincife  di  Geeieva  loi^o  Iftitutotv  i*i  •••  «u: 

. . j ,'j’  Il  ;.o^i  j-'j  . ..I  i.'  •.).!,»  { , . ' 

L’ Ordine  delle  Religiofe  della  Vifitazlone  di  Maria  vuoili 
a gran  ragione;  riguardare  qual  monunrento  perpetuo 
della  carità  di  S.  Francefoo  di  .Sales  Vefcovo-)  e Prirrcipe 
di  Gcnevài.  Lo  l^lendore  > che  fparge  oggidì  qwelVOrdiné 
in  ogni  Parte  dcÌ  Mondo  , tanti  Cuoi  Monafterj  sLmaell re- 
Volmente  fabbricati  ve  'fovrar  ftabiJi'  fondaknenci'  eretti , H 
«opiofo  nunrero  delle iRelrgiore  , e quella  tanto  perfetta 
unione , che  regna  tra  di  loro  » fanno  certa  > ed  indubitata 
fede  , che  queft’jOrdine  è lavoro  della  mano  di  Dio  , eh’  ei 
J’  aflifte  ) e protegge,  comt  dice  un  celebre  Storico  de*  no. 
ftri  tempi  nella  Vita  di  quello  Santo  Fondatore  . Nacqon 
Fiascefco  nel  Calle  Ilo  di  Sales  fituato 'nella  Diocofi  di  Ge. 
neva  a’2i.  di  Agofto  dell'  anno  1567.  1 fuoi  Genitori , -che 
traevan  lor  principio  dalle  più  illullri  , ed  antiche  FaniU 
glie  di  Savoja  vollero  y che  neh  Battelìmo  gli  fulTc  dato  il 
ootue,  di  Francefeo  ; non  folo  perula  Angolar  divozione  v 
che  profollàvano  a quello  Santo  Patriarca-deli’ Ordine  de’ 

- Minori,  quanto  ancora  perchè  ei  nacque  in  una  Camera:^ 

Ohe chiamavalì  di  S.  Francefco.  Giunto,  all’  età  capoide  per 
Jo  lludio  dell’  umane  feienze  , fui  mandato  al  Collegio  di 
Annecì , d’  onde , compiuto  il  corfo  de’  fuoi  ftudj  , pafsò-a 
Parigi , ove  imparò  de  Lingue  fotto  il  dotto  Genebrardo 
dell’  Ordine  di-S.  Benedetto,  e te  FilofoBa  , e Teologia, 
nelle  Scuole  de’  Padri  Gefuiti , -ncUe;  quali  ebbe  per  Mae. 

Aro  in  Teologia.il  celebre  Màidonato  t Apprefe  quivi  an> 
cora  gli  efcrcizj  Cavallerefchi , fpargendo  dappertutto  chi», 
xiflìmo  lume  di  lineerà  pietà  , d divozione  . Procurava  egli 
non  folo  di  adornare  il  fuo  fpirito  con  i principi  dell*  uma- 
na Sapienza  , ma  li  applicava  ancora  con  più  accefo  fer- 
vore all' acqniAo  della  feienza  de' Santi , impiegando  in.- 
fervorofe  orazioni  le  ore  da’ fuoi  compagni  perdute  nel 
divertiniento  • > , t • • 

Fat- 
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tatti  quelH  Audj  in  Parigi  » pafsò  in  Italia  per  ubbi- 
dire a’  comandi  di  fuo  Padre  , il  quale  volle  > che  fi  trat- 
tencile,  qqakbe  ten^po  ndU  celebre  Univetfità-,<|i  P^dpva 
per  impatar  la  GiurifprUdcnza  . Moltó  allora  fioriva  quella 
Univerfità  per  lo  ftudio  deile  Leggi  > erano  eccellenti  i 
Piofelfori  y che  l’ iofcgnavano  ; onde  da  ogni  parte  dei 
Mondo  .vi  accòrrcvarro-  glLScolari ..  ElcflcVFranccfco  per 
fuo  Maellro  il  dotto  Pancirolo  ».  e ifotto  di  lui  fece  tali 
progrefii  » che  riceve  la  Laurea  Dottorale  con  univcrfale 
Ppplaufo  »t  ' ''  ■ 'I  l 

,1  Da  Padova  pafsò  a Roma  ; vifitati  i Sepolcri  de’ Santi 
Appolloli.f  ed  altri  Santuari  » andò  a Loreto . Ritornato  in 
Savoia  -eletto  Avvocato  hel  Senato  di  CHambery  ; nia 
avenilo  egli  da  gran  tempo  riColuto  di  abbracciare  lo  (Iato 
Ecclefiafiico'» -fe  ne  dichiarò laportameote  coni  fuoi  Geni- 
tori s Iquali  difegnavano  impegnarlo  nel  Matrimonio;  onde 
gUifU  conferiu  la  Dignità  di  Propollo  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  Gencva»-  Era  francefco  folamentc  Diacono  quan- 
do il  VcfòovD.di  quella. Città  , Claudio  deGranier»  gli  or- 
dinò di  predicare!  Applicollì  a quello  Minillero  con  un 
cuore  tutto,  pieno  di  carità  » e di  zelo  » e nella  fua  prima 
Predita. molfc  sì  vivamente  i fuoilUditori , che  tré  perfone 
di  qualità)  celebri  per  i loro  difordini , cambiarono  im- 
mantinente collume  , e ove  prima  col  reo  lor  vivere  erano 
flati  altrui  occafìone  di  fpiritual  rovina  » diedeio  p>ofcia 
'con  il  'loro  faìito  efempio  motivo  a’  più  perverfi  di  feor- 
•ger  ,il  loro  errore.»  e lantificarfi  ...  , ■ . , ' 

■>  y La  fua  umiltà  era  si  grande»  che  aveva  rifoluto  di 
'mantenerli*  oellollato  di  Diacono  ; e certamente  non  fi  fa- 
rebbe m-ri  avanzato  ad  abbracciare  il  Sacerdozio  » fe  lo 
'jncelfanti  jnfinuazidni  del  Vefeovo  di  Genova  non  ve  lo 
avelTerxì  IHinolàtO'.».h\icndo‘  quello'Prelato' rifoluto  di  farlo 
jfuo  Coadiutótre  »'  e di  addolì'argli  gli  atfìiri  più  importanti 
della  d'ua  Diocefi..  Égli  ladudqdeinori  volle. òpporlr  alle  de- 
terminazioni del  fuo  Vcfqovo»  e.  tutto.fi  confagrò  a' pc- 
nolì  cfercizj  di  quello  Minillero  . Alfillcva  egli  continua- 
niente  al  Coro,  impiegava  il  rellantc  della  mattina  in.^ 
al'coltare  JeConfefllìoni  » predicava  con  fervore  incredibile 
nelle  Città,  e nc’-.Borghi»  ed  andava  alla  Campagna,  ad 
ilituire  i poveri..  , . ..  .. 

Avendolo  il  fuo  Vefeovo  impiagato  nelja  coaverfione 
. de- 
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degli  Eretici  del  Chablais  , e de’  Baliaggi  di  Ternicr , e di 
Gaillard  , ove  gli  errori  di  Zuinglio  , e di  Calvino  avevano 
’ acciecati  tutti  i di-  loro  abitatori  > foddisfece  egli  a quefta 
MiiTionc  con  tal  zelo,  e coraggio,  che  fupcrò  quanto  a 
lui  fi  fece  incontro  per  impedire  la  riconciliazione  di  ques. 
fti  Popoli  con  la  Chicfa  Cattolica  , venendo  per  una  par- 
ticolare afliftenza  di  Dio  prefervato  dalle  infidie  refe  alla' 
di  lui  vita  . li  frutto  delle  fue  fatiche  raccolto  in  quelli 
Paefi  , ed  in  altri  luoghi  , ove  dipoi  predicò  , fu  sì  copiofo, 
che  nella  Bolla  di  fua  Canonizzazione  è regiftrato  aver  egli 
convertiti  fettantaduemila  Eretici . 

Ritornato  da  quella  Miflione  del  Chablais,  fu  nomi- 
nato alla  Coadiutoria  di  Geneva  dal  Duca  di  Savoja,che 
n’ era  llato  pregato  dal  Vefeovo,  il  quale  vedendoli  ca- 
rico dì  anni,  ed  infermo  di  forze,  credè  di  non  potere.^ 
affidar,  morendo,  la  fua  Greggia  a miglior  Pallore  di  Fran- 
cefeo  di  Sales  . Ricusò  egli  , ma  invano,  quella  Dignità  , 
mentre  fu  collretto  ad  accettarla  da  Clemente  Vili,  il  quale 
gl’impofe,  che  ubbidiflè  al  fuo  Vefeovo,  ed  al  fuo  Prin- 
cipe ; indi  chiamatolo  a Roma  per  ricevere  la  Coadiuto-i 
ria , e trattare  della  MilTione  di  Savoja  lo  nominò  in  pieno 
Concilloro  1’ Appollolo  del  Chablais,  e rìmandollo,  col- 
mandolo di  fue  benedizioni , con  le  Bolle  per  farli  confa- 
grare  fotto  il  titolo  di  Vefeovo  di  Nicopoli , e Coadiutore 
del  Vefeovado  di  Geneva  . 

Appena  li  fu  egli  rellituito  al  fuo  Vefeovo  , che  gli 
affari  della  Dìoceli  a lui  incaricati,  e lo  Babilimento  del- 
la Religione  Cattolica  nel  Paefe  di  Gex,  l’obbligarono  a 
portarli  a Parigi  nel  1602.  ove  la  fama  delle  maraviglie 
da  Dio  operate  per  fuo  mezzo  , e la  converlìone  di  tan- 
te anime  gli  avevano  conciliato  liima  , e venerazione  , 
la  quale  prefente  Ini  li  fece  maggiore  . Dopo  elTerli  fer- 
mato in  Parigi  per  nove  meli,  ritornò  in  Savoja , ove  tro- 
vò, che  alcuni  giorni  avanti  era  morto  il  Vefeovo  di  Ge- 
neva . La  prima  cofa  che  facelTe  in  vederli  aflunto  alla 
dignità  di  Vefeovo  di  Geneva  fu  il  dare  regolamento  al- 
la fua  Famiglia,  formandola  di  poche  perfone,  fcelte,  ed 
jnclinate  alla  virtù.  Indi  fece  la  vilita  della  fua  Dioceli  ; 
lillabilì  la  RegoIar’Difciplina  in  tutte  le  Cafe  Religiofe, 
da  cui  era  Hata  sbandita  ; fondò  in  alcuni  luoghi  delle 
nuove  Comunità  Religiofe,  come  de’ Foglianti  nella  Aba- 
. X X zia 
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■7Ìa  dell’  Abbondanza,  c de’ Barnabiti  ne  Collegi  d’Annc. 
cì,  e di  Tonone  , ne' quali  è per  quello  venerato  come 
Fondatore  d’ ambedue  quelle  Cafe  Religiofe.  Iftituì  una 
Congregazione  di  Eremiti  fulla  Montagna  di  Voeronncl 
Chablais  fotto  il  titolo  della  Vifitazione  della  Madonna 
afiine  di  ridabilire  l’antica  divozione  in  quello  luogo  de. 
dicato  alla  SS.  Vergine;  diede  loro  la  ^ura  dell’abito  , 
che  portano  , e loro  parimente  prefcrille  le  Conftituzio. 
ni,  che  con  fonima  edilìcazione  olFervano.  Finalmente  net 
lóto,  rifolvette  di  dare  alia  Chiefa  una  nuova  Congrega, 
zione  di  Spufe  di  Gesù  Grillo,  a cui  diede  altresì  il  no. 
me  della  Vifitazione  della  Madonna  . Ne  concepì  egli  il 
difegno  fino  dal  ido4.  in  cui  elFendo  fiato  pregato  dal 
Maggiore,  e dagli  Scabini  della  Città  di  Dijon  di  predi, 
care  nella  loro  Città,  volle  fecondo  il  fuocoftume,  per 
prepararli  a quell’azione,  e per  farlo  più  comodamente, 
ritirarfi  nel  Cafiello  di  Saks,  ove  fecondo  gii  Storici  del. 
la  fua  vita  , fu  da  Dio  favorito  con  una  vilione  fpettan. 
te  all’  Ordine,  di  cui  doveva  un  giorno  eflcr  Fondatore. 

Prctendefi  , che  ftando  egli  in  Orazione,  e pregando 
Iddio  col  fuo  folito  fervore , che  fi  degnaflc  di  renderlo 
Utile  alla  fua  gloria,  ed  alla  falute  dell’ anime,  Iddio  gli 
rivclalfe  la  fondazione,  che  doveva  per  opera  fua  feguire 
d’ un  nuovo  Ordine  di  Religiofe,  le  quali  collo  fplendo- 
re  delle  loro  virtù  farebbero  di  un  grande  ornamento  al- 
la Chiefa  , e tramanderebbono  fempre  vivo  nella  pofteri- 
tà  il  fuo  fpirito , i fuoi  fentimenti , e le  fue  maflime  ; c 
che  Iddio  avendogli  mofirate  le  principali  perfone,  che  do- 
vevano ajutarlo  in  quello  fuo  difegno,  ne  rimanefle  in  luì 
sì  vivamente  imprelfa  1’  Imagine  , che  arrivalfc  dipoi  a 
lavvifare  la  BaronelTa  di  Chantal  per  quella,  che  Diode- 
ftinata  aveva  per  prima  Religiofa  di  quello  nuovo  Ordi- 
ne . In  fatti  predicando  in  Dijon  ei  la  notò  tra’fuoi  udi- 
tori , e gli  rifovvenne  della  Vilione  avuta  nel  Cafiello  di 
Saks.  Gli  fembrò  quella  fielTa  ,che  Dio  avevagli  moftrato 
qual’  illrumento  principale  della  fondazione  del  nuovo  Or- 
dine . Rifeppe  dall’  Arcivefeovo  dì  Bourges  , fuo  intimo 
amico  , che  era  fua  Sorella  , e Vedova  del  Barone  di 
Chantal.  £ì  adunque  parlò  a quella  Dama,  ed  ella  fi  af- 
fidò alla  di  lui  direzione;  c prendendo  Francefeo  da  efla 
congedo  per  ritornare  alla  fua  Diocefi,  le  dilTc  , fembrar- 
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gli,  che  Dio  approvale  il  difegno  da  lui  formato  di  ad^  RELIGIOSE 
doliard  la  di  lei  direzione , reftandone  egli  ogni  di  fem-  DELLA  vi. 
pre  più  convinto  ; ma  che  non  bifognava  precipitare  , SITazione 
mentr’ ei  non  voleva,  che  niente  d’umano  fi  framifchiaiTc 
in  quello  affare  . Fece  ella  a piedi  di  quello  Santo  una 
generai  Confellìone  di  tutta  la  fua  vita  ; ciò  fegui  a San 
Claudio,  ove  il  Santo  Vefcovo  fi  era  con  la  Conteffa  di 
Saks  fua  madre  tra<;ferito,  ed  ei  le  diede  una  metodo 
fcritta  di  fua  mano,  acciò  fcrvilTe  a lei  di  regola  per  ben 
vivere.  La  Baroneffa  di  Chantal  elTendofi  quindi  portata 
a Saks  • vifitare  la  Madre  di  S.  Francefco,  con  cui  ave- 
va contratta  amicizia,  il  S.  Prelato,  che  vi  fi  trovò,  le 
(iilfe,  che  meditava  una  grande  imprefa,  per  la  quale  Id- 
dio fi  farebbe  fervilo  di  lei.  Dimandogli  la  BaronelTa , 
che  le  fpiegalfe  che  mai  fi  folfe  ciò,  in  cui  voleva  Iddio 
prevalerti  della  di  lei  opera  ; ma  il  S.  Vefcovo  le  rifpo- 
fe , che  voleva  feriamente  riflettere  prima  di  efeguir  cofa 
alcuna,  onde  non  poteva  manifellark  niente,  fe  non  paf- 
fato  un  annoila  pregava  intanto  ad  unire  le  di  lei  ora- 
zioni alle  fue,  ed  a raccomandare  con  il  più  tenero  aflFet- 
to  quell’ affare  a Dio.  ' 

Scorfo  l’anno  le  fcrilfe,  che  era  necelfario,  che  el- 
la fi  trasferire  ad  Annecl  , per  comunicarle  il  fuo  dife- 
gno: quivi  le  dilfe,  che  dopo  aver  pofatamente  efamina- 
-ta  avanti  a Dio  la  rifoluzione  da  lei  tante  volte  propo- 
llagli, di  lafcìare  il  mondo,  per  abbracciare  lo  flato  Re- 
ligiofo,  vi  aveva  incontrate  molte  difficoltà  ; ma  che  final- 
mente era  tempo  di  dark  rifpolla  . Le  propofe  adunque 
di  prender  l’abito  Religiofo  di  Santa  Chiara,  indi  di  Suo- 
ra delio  Spedale  di  Beaune,  e finalmente  di  Carmelitana. 

Acconfentì  la  fama  Vedova  a tutte  quefte  propolle  con 

tal  docilità,  che  fembrava  che  aveffe  tutto  ripoflo  il  fuo 

volere  nelle  mani  del  Santo,  e che  non  fuffe  quelli  un  af- 

fare,  in  cui  fi  trattava  d’ impegnarla  in  uno  fiato,  dal 

quale  altro  , che  morte  non  poteva  liberarla  . Allora  il 

Santo  Prelato  incantato  della  di  lei  perfetta  fommiffione, 

le  fvelò  il  gran  difegno  di  ftabilire  1’  Ordine  della  Vifi- 

tazione;*e  bench’ella  vi  fcoprilfe  delie  grandi  difficoltà, a 

tutte  nondimeno  il  fanto  Vefcovo  pienamente  col  fuo  rai  , , 

gionare  foddisfece;  dimanierache  ambedue  confidando  più 

nella  Divina  Previdenza , che  negli  umani  foccorfi  , de-> 
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terminarono  di  fondare  qucft’  Ordine  » e di  darle  princi- 
pio in  Annecì.  Madamigella  Brcchart  d’una  buona  Fami- 
glia del  Nivernefe,  Madamigella  Paure  figliuola  del  pri- 
mo Prefidente  di  Savoja  , due  altre  ancora  di  Savoia,  e 
del  Chablais  , e Madamigella  F'ichet  di  F'olligny  furono 
le  prime  compagne  di  Madama  di  Chantal . Elièndo  quin- 
di preparato  il  tutto  per  la  folennità  della  Pcntecofic  del 
lóro,  giorno  dertinato  per  quella  nuova  illituzionc,  fu  ne- 
celTario  ditferkla  per  alquanti  giorni.  Una  Dama,  la  qua- 
le aveva  impegnata  la  lua  parola  di  unirli  a Madama  di 
Chantal,  ed  aveva  convenuta  la- compra  dclla»cafa,  in 
cui  dovevano  radunarli,  trovando  quell’ imprefa  al  di  Co- 
pra di  fue  forze,  ritirò  la  fua  parola.  Il  S.  Vefcovo  p«n- 
tanto  comprò  la  Cafa , vi  fece  una  Cappella  , i luoghi 
Regolari  proprj  per  una  Comunità,  e difpofe  il  tutto  per 
celebrarvi  la  Cerimonia  della  fondazione  nel -giorno  della 
Santillima  Trinità  dello  Itefs’anno. 

A’ 6.  adunque  di  Giugno  del  i<5io.  Madama  di  Chan- 
tal , e le  fue  compagne  , colla  direzione  di  S.  Francefco 
di  Sales  , diedero  principio  allo  llabilimento  dell’Ordine 
della  Vifitazione  della  Madonna.  Il  Santo  Vefcovo,  do-' 

{)o  averle  confelTate,  e comunicate,  diede  loro  le  Rego- 
e,  che  dovevano  oflervare.  Loro  non  ingiupfe  la  Clau- 
fura,  che  per  l’anno  del  Noviziato,  non  cambiò  la  figu- 
ra dell’abito,  che  veftivano  nel  mondo;  ma  fu  contento 
di  ordinare,  che  folTe  di  color  nero,  e che  in  lui  rilucef- 
fe  la  più  efatta  moddlia.  Non  le  volle  obbligare  ad  un* 
aufierità  troppo  rigida,  avendo  riguardo  alle  perfone  in- 
ferme, che  potevano  accettare,  dovendo  fupplire  a que- 
lla coll’interna  mortificazione,  e dillaccamento  da  tutte 
le  terrene  cofe. 

La  dolcezza  intanto,  la  fantità  de’ loro  collumi,  e 
la  perfetta  carità  Crilliana  , che  tra  di  loro  regnava  , 
v’  attirò  in  poco  tempo  un  gran  numero  di  donzelle.  Ma- 
dama di  Chantal  ne  accettò  nel  fuo  Noviziato  dieci , in- 
di moltiplicandoli  il  numero  in  guifa,  che  più  non  era  ca- 
pace per  contenerle  la  Cafa,  che  abitavano.  Madama  di 
Chantal  pensò  cambiate  abitazione.  Il  S.  Prelato  s’ado- 
però per  cercarla;  ma  vi  s’oppofe  il  Pubblico,  e non  ap- 

f)rovandolo  il  Principe  ftelTo,  tutti  contro  di  effe  fi  fol- 
evarono;  la  collanza  però,  e la  prudenza  di S. Francefco 

di 
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di  Sales,  s’.apri  la  (Irada  in  mezzo  a quelli  ollacoli,  cd. 
ebbe  finalmente  la  confolazione  di  vedere  cominciato  , e 
finito  il  primo  Monallero  d’ Annecì . La  fama  della  fan- 
tità  delle  Religiot'e  della  Vifitazione  Iparfelì  fin  d’ allora 
in  molti  luoghi  ; da  molte  Città  furono  richielle  ; ma  era 
ìmpoflìbile.  in  quei  principi  foddisfare  a i loro  deijderj,  nè 
altri  che  1’  Arcivefcpvo  dr  Lione,  Dionigio  Siinone  di  Mar- 
quemont  , che  fu  dipoi  Cardinale  , ottenne  dà  S.  France- 
feo  di  Sales  di  que'le  Religiofe  , lliinolato  ancora  dalla_« 
divozione  di  Madama  d’Auxerre,  la  quale  non  folo  vol- 
le clTere  loro  Fondatrice,  ma  ancora  aggregarli  a loro  con 
due  altre,  che  a lei  fi  unirono.  A’ 25.  di  Gennaio  del  161^, 
parti  la  Madre  di  Chantal  da  Annecl  , e giunfe  a Lione 
il  primo  giorno  di  Febbraio.  Andarono  elle  ad  albergare 
Bella  CaCa , che  Madama  d’  Auxerre  loro  Fondatrice  ave- 
va fatta  preparare  in  Belle-Court  . Il  Cardinale  di  Mar- 
quemont  fece  la  Cerimonia  della  loro  Fondazione  con  tut- 
ta l’imaginabije  folennità  , e Madama  d’Auxerre  princi- 
piò nello  fteffo  giorno  il  fuo  Noviziato . Da  principio 
quella  Fondazione  fu  fottopolla  a molte  contradizioni,  le 
quali  furono  fedate  dalla  prudenza,  e dolcezza  della  Ma- 
dre di  Chantal,  la  quale  dimorò  per  nove  meli  in  quella 
Cafa  ; vi  accettò  fette,  Fanciulle,  e vedendola  ben  radi- 
cata, lafciata  Superiora  la  M.  Faure,  ritornò  ad  Annecl. 

Fino  .a  qui  le  Religiofe. della  Vifitazione  avevano  fat- 
ti folaniente  Voti  femplici  ; non  olTervavano  Claufura  ; 
s’  efercitavano  in  opere  di  Carità  ; vifitavano  gli  amma- 
lati, gli  confola  vano  ; fomminiflravano  loro  de’ri(lori,e 
fpccorevanli  in  tutte  le  loro  necellìtà  . Ma  il  Cardinale 
di  Marquemont  giudicò  efpediente , ohe  quella  Congrega- 
zione fofle  eretta  in  Religione  per  molte  ragioni  dalla 
fua  prudenza,  c pietà  fuggeritegli,  come, dice  San  France- 
feo  di  Sales  nella  Prefazione  delle  fue  Conllitultioni  . Fa 
quello ^difegno  accompagnato  dalle  benedizioni  di  Dio; 
imperocché  dopo  molte  contradizioni,  da  cui  giammai 
vanno  difgìuine  le  opere  , che  riguardano  il  fervizio  di 
Dio  ( al  dire  del  fopraddetto  S.  Illitutore  ) Papa  Paolo  V» 
deputò  quello  Prelato  acciò  erigelTe  quella.. Congregazio- 
ne in  Religione  fotto  la  Regola  di  .S-  Agoilino  con  tut- 
te le  prerogative  , e i Privilegi  goduti  dagli  altri  Ordini 
Religiolì'.  Ciò  fu  fatto  nel  ióx8.  da  quefio  S.  Vefeovo'» 

il 
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il  quale  fcriiTe  per  loro  le  ConlUtuzioni  , che  furono  ap- 
provate dopo  la  di  lui  morte  da  Urbano  Vili,  nel  1616. 
Indi  fu  trattato,  fe  folfe  Hata  cofa  conveniente  aflegnare 
un  Capo,  cioè,  una  Superiora,  o Superiore  Generale  all' 
Ordine  della  Vifìtazione,  oppure  fottoporle  alla  giurifdi- 
xione  de’Vcfcovi,  e degli  Ordinar)  de’ Luoghi.  Alcuni  fu. 
Tono  di  parere,  che  loro  fi  defle  un  Capo  , pretendendo 
mantenere  in  quella  maniera  1’  unione  tra  le  divcrfe  mem- 
bra  , che  compongono  i Corpi  Politici , Ecclcfiaftici , c 
Religlofi.  Ma  il  S.  Vcfcovo  di  Geneva  fu  di  contraria  opi- 
nione; fu  ordinato  pertanto,  che  i Monafterj  della  Vifi- 
tazione  fulTero  foggetti  al  governo  de’Vefcovi;  ciò  che 
non  ha  certamente  impedito,  che  non>  fiali  -tra.  di  loro 
mantenuta  una  perfettillima  unione,  foccorrendoli  rie  i ló- 
•ro  bifogni-,  l’abbondanza  de  gli  uni  fupplendo  all’  ìridls 
genza  degli  altri.  • ’ 

Quello  cambiamento  fucceduto  in  quell’ Iftituto , an- 
ziché arrellare  i di  lui  progrefiì , non  fervi , che  a renderli 
fempre  maggiori.  Fecefi  nel  fcguente  anno  una  Fondazione 
in  Moulins.  Quelle  Religiofe  furono  dimandate  dalle  Città 
<11  Grenoble,  e di  Bourges , e farebbe  fiata  un  ingiufiizia 
negarle  a quella  feconda  , di  cui  era  Arcivefcovo  l’amico 
dì  S.  Franccfco,  e Fratello  della  Madre  di  Chantal,  la  qua- 
le fu  eletta  per  fare  quelle  Fondazioni . Sperava  1’  Arci- 
vefcovo di  Bourges  di  poter  per  quello  mezzo  goder  della 
converfazione  di  'fua  Sorella  per  più  anni  ; rria  dopo  fei 
Meli  le  convenne  partire  per  dar  principio  ad  un  altra_> 
Fondazione  in  Farigi  . Vi  giunfe  ella ‘nell’ anno  16x9.  e 
fondò  un  Monallero  nel  Sobborgo  S.  Giacomo  , eh’ è .il 
primo  de’  tre  , che  quell’  Ordine  ha  in  quella  Capitalo 
della  Francia  . 

Fece. quivi  la  Madre  di  .Chantal  uri  lungo  foggiorno  ; 
insperocchè  non'paitl  che  nel  Mefe  di  Febbrajo  del  i6ìù 
per  palTans  a Dijon  a fondare  un  altra  Cafa  , ove  la  Prci 
fidente  le  G-rand  , tuttoché  in  età' di  fettantacinque  anni, 
fu  del  numero  di  quelle  , che  prefero  l’abitò  di  quell’  Or- 
dine . Il  Santb  Vefeovo  di  Geneva  mandò  delle  Religiofe 
in  altri  luoghi  per. fare' altre  Fondazioni;  ficchè  , mentre 
viveva  , ebbe  ia-  cónfolazione  di  veder 'eretti  tredici  Mo- 
nalierj  di  quell’ Ordine  . Nello  fiefs’anno  1Ò22.  avendo  ri- 
cevuta órdine  dal  Duca  di  Savoja  di  portarli  ad  Avignone, 

‘ ove 
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ove  egli  av^eva  rifoluto  d’andare  a trovare  il  Re  Luigi  XITI. 
che  ritornava  vittoriofo  dalla  Guerra  contro  gli  Ugonotti, 
partì  d’  Annecl,  quantunque  di  falute  indifpolìo  , e dopo 
eflerfi  fermato  per  otto  giorni  in  Avignone  , andò  a Lione, 
ove  volle  eflTer  ricevuto  nella  cafa  del  Giardiniere  delle-* 
Religiofe  della  Vifitazione.  Pafsò  alcuni  giorni  ne’ foliti 
fuoi  efercizi  di  pietà  , predicando,  e facendo  delle  confe- 
renze fpirituali  fino  al  giórno  de’  27.  di  Dicembre , nel  quale 
celebrata  la  MeflTa  , mentre  fi  preparava  per  ritornare  m 
Savoja  , venne  meno,  e colto  da  un  accidente  d’ apople- 
sìa  morì  nel  feguentc  giorno  in  età  di  cinquantafei  anni, 
de’ quali  ventifette  era  fiato  Vefeovo.  I miracoli  da  lui 
operati  mentre  viveva  , e dopo  morte  , obbligarono  Alef- 
fandro  VII.  a dichiararlo  Beato  nel  1659.  Confermò  egli 
la  fua  Beatificazione  con  fuo  Breve  de’  28.  dì  Dicembre 
del  i<55i.  e quattro  anni  dopo  a’  29.  d’  Aprile  del  i66^» 

10  annoverò  tra’ Santi  . Fino  dal  1625.  e 1(545.  **  Clero  di 
Francia  aveva  fatte  grandi  ifianze  ad  Urbano  Vili,  ed  In- 
nocenzo X.  per  quella  Canonizzazione  .11  Rè  , la  Regina  , 

11  Duca  dì  Savoja  , l’Ordine  de’  Mìnimi  , e quello  della 
Vifitazione  unirono  dipoi  le  loro  Suppliche  , ed  ottennero 
quella  grazia  da  AlelTandro  VII. 


CAPITOLO  QJUARANTESIMOQUARTO. 

Continuazione  della  Storia  dell'  Ordine  della  Vifitazione 
della  Madonna  ; con  la  Vita  della  Madre  Giovanna 
Francefea  Fremiot  Fondatrice  , e prima 
RelÌ£Ìofa  di  queft'  Ordine  . 

Potrebbe  taluno  certamente  tacciar  come  mancante  la' 
Storia  dell’  Ordine  della  Vifitazione  della  Madonna, 
fe  lafcialfemo  di  d?fcrivere  in  compendio  la  Vita  della  Ve-' 
nerabìl  Madre  Giovanna  Francefea  Fremiot  di  Chantal  , 
che  ne  fu  la  Fondatrice,  non  meno,  che  S.  Francefeo  di 
Sales  , avendo  ella  unitamente  con  quefio  Santo  iftituito 
quell’  Ordine  , di  cui  ottantafette  Monafierj  furono  la  fua 
mercè  fondati  , comprefivi  i tredici  già  ftabiliti,  mentre-* 
viveva  S.  Francefeo  di  Sales . 

Nac- 


l 


RELIGtnSE 
DELLA  VI. 
SITAZiONE 
DELLA  MA- 
DONNA. 


Digitized  by  Google 


FFLTGIOSE 
DELLA  VI- 
SITAZIONE 
DELLA  MA- 
DONNA. 


352  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  ' 

Nacque  ella  in  Dijon  Città  della  Borgogna  a’  13.  di 
Gennajo  dell’anno  t572.  da  Benigno  Fremiot  Avvocato  Ge-' 
nerale,  poi  fecondo  Prefidente  del  Parlamento  di  Dijon» 
c da  Margherita  Barbefy  » ed  ebbe  per  Fratello  Andrea_. 
Fremiot  Arcivefeovo  di  Bourges , uno  de’  più  dotti  Prelati’ 
del  fuo  tempo.  Sua  Madre  morì  diciotto  Meli  dopo  averla 
data  alla  luce  ; ma  non  per  quello  venne  a mancarle  un 
ottima  educazione  » mentre  fuo  Padre , tuttoché  opprefso 
dagli  affari  importanti  della  fua  Carica  » trovava  tempo 
per  itlruire  i fuoi  Figliuoli,  per  illillar  ne’ loro  cuori  fenti- 
nienti  di  vera  pietà  , ed  un  fincero  affetto  alla  vera  Reli. 
gione  ; laonde  la  nollra  Santa  Fondatrice  concepì  un  così 
alto  aborrimento  per  gli  Eretici,  che  neppure  poteva  fof- 
ferire  , che  la  toccalfero  . Giunta  all’  età  nubile  , ricusò 
collantemente  di  congiugnerli  in  matrimonio  con  un  Signore 
Galvinilla,  quantunque  ei  delle  qualche  fperanza  di  con- 
vertirli , e fposò  Criuoforo  de  Rabutin  Barone  di  Chantal , 
Gentiluomo  della  Camera  del  Rè,  e Macllro  di  Campo  di 
un  Reggimento  d’ Infanterìa  , il  quale  , durante  la  Lega  , 
s’era  fcgnalato  in  promuovere  il  partito  del  Rè  di  Francia 
Enrico  IV. 

Qiiello  matrimonio  fu  felice  ; l’unione  del  loro  cuore, 
e del  loro  fpirito  era  perfetta  ; e Dio  fparfe  tante  grazie 
fu  quella  fortunata  Famiglia  , che  fi  videro  in  lei  rilucere 
tutte  le  virtù  ; dimanierachè  la  loro  cafa  poteva  fervi  re  di 
niódello , e di  perfetto  efemplare  a tutti  i veri  Crilliani . 
Mentre  il  Barone  di  Chantal  era  occupato  negli  affari  della 
Corte , era  così  efemplare  il  ritiro  della  BaronelTa  fua_. 
Spofa  , che  quello  Signore  prefe  il  partito  d’ imitarla". 
Lafciata  quindi  la  Corte  con  tutti  que’  vantaggi , che  po- 
teva a gran  ragione  augurarli non  volle  più  abbandonar 
la  fua  Cafa  . Nel  i(5oi.  cadde  infermo  , ed  in  quella  ma- 
lattìa , che  lo  travagliò  per  fei  Meli , fece  per  configlio  di 
quella  fanta  Donna , molte  fante  riflelliohi  per  la  fua  per- 
fezione ; ma  efsendo  tuttavia  convalefcente , rimafe  infe- 
licemente uccifo  in  una  Caccia  per  l’ imprudenza  d’  un_. 
fuo  amico . 

La  BaronelTa  di  Chantal  rimafe  Vedova  in  età  d’  anni 
ventotto  con  tré  figliuoli  , di  fei , che  aveva  avuti  . Con 
Crilliana  gencrofità  fofferì  ella  in  quello  colpo  il  più  acer- 
bo di  tutti  i mali  ; e perdonando  allo  fconfigliato  uccifore 

di 


Oif'--  -i  by  Co 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  XLIV.  355 
di  fuo  Marito,  tutta  (ì  rivolfc  a perfezionare  nella  virtù  fe 
ftelTa  ; quindi  ben  Capendo  , che  una  vera  V'^edova  non  ad 
altro  dee  penfare  che  a piacere  a Dio,  fì  confagrò  al  di 
lui  fervizio  , e fece  Voto  di  Carità  non  ufando  d’indi  in. 
ranzi,che  abito  modello  : licenziati  quindi  i dimeftici  del 
fuo  Marito,  dopo  aver  loro  data  onorata  riconipenfa,  non 
fi  riferbò , che  uno  fcarfo  numero  di  perfone  •,  conveniente 
alla  vita  , che  difegnava  menare  . 

Il  Signore  di  Chantal  fuo  Suocero  in  età  di  anni  fet» 
tantacinque,  c cadente,  avendole  ordinato  di  portarli  a 
convivere  con  elfo  lui , ella  volle  compiacerlo  , e vi  andò 
co’fuol  figliuoli;  ma  una  Serva,  a cui  il  Signor  di  Chantal 
aveva  affidato  l’ amminìllrazione  de’  Cuoi  beni , e la  fopra- 
intendenza  della  cafa  , efercitò  d’una  maniera  ftravagante 
per  fette  anni,  e mezzo  la  pazienza  della  Santa  Vedova  . 
Quella  Serva  , che  Ceco  aveva  cinque  figliuoli  , facevali 
andar  del  pari  con  quei  della  BaronelTa  di  Chantal  ,‘ed  era 
perfino  interdetto  agli  altri  dimeliici  il  compiacerla  , fe 
mai  loro  l’avefle  richiedo  d’  un  bicchier  d’  acqua  , fe  non 
ne  avevano  prima  licenza  da  quella  ferva  padrona  . Era 
tale  l’audacia  , e malignità  di  quell’ arrogante  femmina  , 
che  ben  fovente  con  il  fuo  detcllabil  ragionare  inafpriva 
r animo  del  Suocero  contro  l’ innocente  Nuora  , ed  arri- 
vava bene  fpelfo  a tale  sfrontatezza  di  riprenderla  afpra- 
niente . Ma  la  BaronelTa  di  Chantal  anziché  farne  querela 
rendeva  per  contrario  a quella  rea  donna  bene  per  male  ; 
nè  contenta  di  guidare  per  la  via  della  virtù  con  le  fue 
faggie  illruzioni  i cinque  figliuoli  di  quella  miferabile  crea- 
tura , ella  delTa  li  velliva  , li  pettinava,  e loro  predava 
tutti  i fervigj  più  vili,  ed  abietti  . Vedeva' la  Santa  Ve- 
dova , che  queda  Serva  diffipava  i beni  di  fua  cafa  , ed  ave- 
rebbe  voluto  opporre  l’opportuno  riparo;  ma  accorgen- 
doli . che  ciò  dava  motivo  a nuovi  torbidi , fi  tacque  , e 
fi  armò  di  nuova  pazienza . 

Nell’anno  1Ò04.  gli  Scablni  di  Dijon  avendo  pregato 
S.  Francefeo  di  Sales  a voler  predicare  in  quedo  Città  la 
Quarefima  , il  Prefidente  Fremiot , cui  era  nota  la  pietà 
della  fua  Figliuola  , 1’  avvisò  , che  fi  portalTe  a padare  la 
Quarefima  in  fua  cafa  per  afcoltare  i Sermoni  di  quello 
Santo  Prelato  . Non  mancò  ella  di  andarvi  con  la  buona 
licenza  del  Suocero , ed  in  queda  Città  ebbe  la  prima  con- 
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fercn7a  cJon  S.  Franccfco  di  Sales , fotto  la  di  cui  direrione 
fi  pofe  , come  fi  è detto  nel  precedente  Capitolo  , ove  fi  è 
trattato  ancora  , come  fulTe  llabilito  l’Ordine  della  Vifi- 
tarione , e quali  fuflcro  i fuoi  progrcflì  > mentre  viveva  il 
Santo  Iftitutore  ; e ficcome  in  queir  occafione  abbiamo  dif- 
fufamente  narrato  ciò  , che  apparteneva  alla  Madre  di 
Chantal  circa  le  Fondazioni  da  lei  fatte  fino  alla  morto 
del  Santo , paflerenio  a ragionare  di  ciò  > che  feguì  dopo 
che  fi  vide  priva  di  lui  . 

Morto  S.  Francefco  di  Saics  » la  nofira  Santa  Fonda- 
trice fi  vide  incaricata  del  governo  di  tutto  l’ Ordine  . Tro- 
vandoli ella  in  Bellai  quando  ebbe  la  trilla  nuova  della 
morte  di  quello  Santo  Prelato  , prefe  tutte  le  mifure  per 
far  trasferire  il  di  lui  fanto  corpo  in  Annecì , e dopo  aver 
elette  le  nuove  Utìziale  del  Monallero  fondato  in  Bellai  y 
parti  per  Annecì  per  ricevere  il  corpo  del  Santo  Vefeovo. 
Palfando  perChambery,  le  fu  offerta  una  Fondazione,  dif- 
pofe  il  tutto  per  farla  ; ma  ne  rimefle  1’ efecuzione  dopo 
che  avelie  foddisfatto  agli  ultimi  doveri  con  S.  Francefco 
di  Sales  . Nelle  vicinanze  d’ Annecì  molti  amici  di  quello 
Santo  , e del  Monallero  le  andarono  incontro  ; ma  tanto 
gli  uni,  quanto  l’altra  fentendofi  dalla  violenza  del  do- 
lore opprcllì , non  poterono  proferir  parola , c fpargendo 
gran  copia  di  lagrime  con  quel  mello  filenzio  facevano  al- 
trui fede  dell'  alto  loro  comune  rammarico  per  la  perdita 
di  quello  fanto  Prelato  ; e giunta  che  fu  al  fuo  Monallero 
fi  raddoppiarono  le  lagrime , ed  i fofpiri . Nel  fcguente_* 
giorno  fece  ella  preparare  quanto  era  necelTario  per  la  fu- 
nebre pompa  . Il  di  lui  corpo  fu  da  Lione  portato  nella 
loro  Chiefa  , e collocato  vicino  alla  Grata  , intanto  che  fe 
gli  preparava  decente  Sepolcro  . 

Temendo  le  Religiofe  d’ Annecì,  che  l’umiltà  della 
Madre  di  Chantal  la  portalTe  a rinunziare  al  governo.  Pavé-  ^ 
vano  eletta  Superiora  perpetua  prima  del  fuo  arrivo  ; ma 
rìnunziò  ella  a quella  dignità  in  pieno  Capitolo,  protellan- 
dofi  , che  giammai  averebbe  cfercitata  la  carica  di  Supe- 
riora con  quello  titolo  . Fu  ella  obbligata  a portarli 
Moulins  per  alcuni  urgenti  affari , quali  terminati  felice- 
mente, ritornò  al  Monallero  di  Lione.  Mandò  alcune  So- 
relle a fare  una  Fondazione  in  Marfiglia  , avendo  a fe  ri- 
ferbata  quella  di  Chambery  , che  dal  Prìncipe  Tomniafo  di 
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£avoja  veniva  premurofamentc  defìderata  • Dimorò  dia., 
quivi  per  quattro  Mefi  , accettò  molte  donzelle  , e vi  lafciò 
Superiora  la  Madre  Fichet.  Tornò  quindi  al  fuo  Monaftero 
d’Anneci  poco  avanti  la  FeRa  della  PentecoRe  dd  1624.  nel 
qual  tempo  aveva  intimata  un  Alfemblea  Generale  delle 
•Madri  dell’  IRìtuto  . Congregate  che  furono  , fi  ferono  a 
licercare  quanto  il  Santo  Foratore  aveva  detto , ed  ope- 
rato , fino  alle  più  minute  cofe  per  la  perfezione  del  loro 
Iftituto  . Ridottele  in  ifcritto,  ne  formarono  un  Libro,  cui 
diedero  il  titolo  di  Coutumier,  contenendo  il  Direttorio  , il 
Cerimoniale , il  Formulario,  ed  altri  utili  avvertimenti  per 
la  Relìgiofa  perfezione  , aderendo  in  tutto  a’  ricordi  , ed 
alle  prattiche  dal  Santo  Prelato  lafciate , o Rabilite  nel 
Monaftero  d’ Annecì  . 

I miracoli , che  ogni  giorno  feguivano  al  Sepolcro  di 
S.  Francefco  di  Sales>gran  confolazìone  recarono  alla  Ma- 
dre di  Chantal  , la  quale  non  mancò  di  contribuire  allo 
fpcfe  dell’  Informazioni , che  furono  fatte  per  ordine  del 
Papa , il  quale  mediante  le  premurofe  ifianze  di  quella  San- 
ta Fondatrice  fino  dal  iÒ2^-e  1624.  deputò  a quell’ effetto 
CommilTario  Appoftolico  il  Vefcovo  di  Geneva  . Pafsò  quin- 
di con  delle  Sorelle  a far  una  Fondazione  in  Tonone , e poco 
dopo  a Rnmilly  • Scorfo  qualche  tempo  andò  a Pont -a  - 
Moulfon  per  iltabilirvene  un  altra  , d’onde  partì  a’  27.  di 
Aprile  del  1626.  e pafsò  per  Bcfanfone  , ove  i Cittadini 
vivevano  defiderofi  d’  avere  una  Cafa  di  quell’ Ordine.  Nel 
feguent’  anno  morì  il  fuo  Figliuolo  Benigno  , Barone  di 
Chantal  , in  fervizio  di  Luigi  XIII.  mentre  s’  opponeva  air 

10  sbarco  degl’ Inglefi  , che  pretendevano  fare  nell’  Ifola 
del  Re  . Afcoltò  la  nuova  di  quella  morte  con  cuor  di  Ma- 
dre veramente  Criftiana  , interamente  fottomelfa  a’  divini 
voleri  ; e con  nulla  minor  coRanza  riceve  la  nuova  della 
morte  della  BaronelTa  di  Chantal  fua  Nuora , e del  Conte  di 
Toulongeon  fuo  Genero  morti  nel 

Pafsò  folto  filenzio  tutte  1’  altre  Fondazioni  da  lei 
fatte,  ed  i viaggi,  che  le  convenne  intraprendere  per  am- 
pliare il  fuo  Ordine,  del  quale  tutto  pofava  fopra  di  lei 

11  governo;  narrerò  folamente  I’  ultimo  viaggio  da  lei  fat- 
to nel  1641.  nel  qual  anno  morì . Era  Supcriora  d’uno  de’, 
MonaRerj  d’ Annecì,  quando  dimandò  con  grande  iRanza 
d’elTer  depoRa  dal  governo,  e fu  confolata,  ma  poco  do- 
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po  fu  -detta  Supcriora  da  tutte  le  Sorelle  di  Moulins  * 
Non  volle  ella  accettare  quella  carica  ; parti  però  da 
Annecì  a’ 28.  di  Luglio  per  portarli  a Moulins>  ove  ap- 
pena giunta -fece  eleggere  un  altra  Superiora.  Indi  pafsò 
a Parigi,  ove  alcuni  anni  avanti  aveva  fondato  un  fecon- 
do Monaftero  del  fuo  Ordine  nella  Strada  S.  Antonio  . 
Dopo  che  vi  fi  fu  per  qualche  tempo  fermata,  ritornò  a 
Moulìns,  ove  cinque  giorni  dopo  il  fuo  arrivo,  fu  alfali- 
ta  da  una  malattìa,  che  la  travagliò  per  cinque  giorni, 
a capo  de’ quali  morì.  Ciò  fegui  a’  ig.  di  Dicembre  del 
1641.  con  difpiacere,  non  folo  di  tutte  le  lue  Religiofe, 
ma  eziandio  di  quanti  l’avevano  conofc;uta , ed  in  più  oc- 
cafionì  fpcrimentati  gli  effetti  della  fua  Carità.  Temero- 
no le  Religiofe  d’ Anneci  , che  efl'cndo  la  loro  Beata.. 
Madre  morta  in  Francia,  folfe  per  rimaner  colà  il  di  lei 
Cadavere  ; ma  non  avvenne  così  ; imperocché  da  Moulins 
fu  trasferito  ad  Anneci  ove  prefentemente  ripofa,  e Dio 
ha  data  a conofccre  la  fantità  di  quella  fua  ferva  con 
molti  miracoli  operati  al  fuo  fcpolcro . 

Quando  morì  quella  Santa  Fondatrice  contava  l’Or- 
dine della  Vifitazione  ottantafette  Monafierjj  ma  dopo  la 
di  lei  morte  fi  è dilatato  in  guifa,  che  prefentemente  con- 
ta più  di  centofclTanta  Monallcrj , ne’  quali  fono  più  di 
feimilafecento  Religiofe  ; nè  fi  è fparfo  (Solamente  in  Fran- 
cia, ma  è pafiato  ancora  in  Italia,  in  Alemagna,  ed  in 
Polonia . Anticamente  quelle  Religiofe  avevano  in  alcune 
Città  la  cura  delle  Donne  Penitenti,  o Convertite,  come  in 
Parigi  delle  Maddalenettc  prelfo  il  Tempio , di  cui  fi  addof- 
farono  il  governo  nel  1Ò29.  ma  dipoi  lo  lafciarono.  Furono 
ricevute  in  Polonia  con  che  avellerò  cura  delle  Penitenti, 
condizione  efpieflà  nel  contratto  di  fondazione  dalla  Regi- 
na Aloifia  Maria  Gonzaga  moglie  del  Re  Ladìllao  Sigifmon- 
do  IV.  ma  giunte  a Varfavìa,  ove  fi  fece  la  prima  fondazio- 
ne nel  1654.  la  Regina  mutò  fentimcnto,  e l’obbligò  fol- 
tanto  ad  illruire  le  povere  Zittelle,  ed  a quell’ effetto  a 
mantenere  fei  Portinaie,  dellinate  a fare  quell’ illruzioni,  ed 
a vifitare  i poveri  ammalati,  e gli  altri  poveri  della  Cit- 
tà, sì  per  far  loro  fomminillrare  que’foccorfi,  di  cui  abbi- 
fognavano,  come  ancora  perdifpenfar  loro  le  droghe, ed  i 
medicamenti  neceffarj  per  la  cura  de’  loro  mali  • Quella 

. . . Prin- 


Diya;ed  by  Google 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  XLIV.  357 
Principeira  volle  ancora  obbligarle  ad  accettare  dodici 
fanciulle  fenza  dote,  dopo  che  la  fabbrica  del  Monalfero 
folle  interamente  compiuta,  condizione,  che  fu  da  quelle 
Religiofe  di  buona  voglia  abbracciata  ; imperocché  oltre 
le  fomme  confìderabili  dì  denaro,  che  loro  diede  la  Re. 
gina  , fece  alfegnare  a quello  Monallero  una  StaroHìa  di 
ventìdueniila  lire  d’ entrata  , la  quale  in  tempo  di  pace 
frutta  più  di  trentamila . 

Quell’  Ordine  ha  avute  molte  perfone  illullri  per  la 
pietà , e nafcita , dì  cui  una  delle  principali  è Hata  la  Du. 
chelfa  dì  Montmorenci,  Maria  Felice  Órlìni,  dgliuola  di 
Virginio  Orlìni  Duca  dì  Bracciano,  la  quale  dopo  la  tra. 
gìca  morte  del  Duca  fuo  Marito  , fepolto  nel  Monallero 
della  Vilitaz.ione  di  Moulins  nel  Borboncfe,  ove  gli  fece 
alzare  un  magnifico  Maufoleo,  fi  ritirò  nello  Hello  Mo. 
naHero  per  piagnere  la  perdita , e la  difgrazia  del  fuo  fpo. 
fo;  indi  venticinque  anni  dopo  veHì  l’abito  di  queHa  Re. 
ligione  , e lìnalmente  vi  mori  Superiora  in  concetto  di 
Santità  a’  j.  di  Giugno  del  1Ó66.  in  età  di  anni  feflanta- 
fci . Sono  in 'quell’ Ordine  tré  forti  di  Religiofe;  le  pri- 
me fono  dette  Corille  , le  feconde  Aflbciate,  e le  terze 
DimeHiche.  Le  Corille  fono  deHinatc  a cantare  l’Ufizio 
in  Coro  . Le  Aflbciate  , e le  DimeHiche  fono  tenute  fol- 
tanto  a recitare  un  determinato  numero  di  Pater  ed  Ave, 
Le  Corille  poflbno  efercitare  tutti  gli  Ufizj  del  MonaHc- 
xo,  e le  AlTocìate  ancora,  toltone  quello  di  AflìHente,  di 
cui  il  principale  impiego  é la  direzione  dell’  Ufizio  in  Co. 
ro  ; perlochè  quando  le  Aflbciate  fono  Superiore  fanno 
tutto  ciò,  che  appartiene  alla  loro 'carica  , a riferva  di 
quello,  che  riguarda  1’  Ufizio  del  Coro,  dovendone  lafciar 
tutta  i’ifpezione  all’ AflìHente  , .la  renale  deve  Tempre  ef. 
fere  una  Sòrella  Corilla.  Le  DimeHiche  s’impiegano  nel- 
la Cucina,  e negli  altri  Ufizj,  che  riguardano  la  Comu- 
nità. Sì  l’une,  come  le  altre  non  poflbno  palTare  il  nu. 
mero  di  trentatre  , tra  le  quali  vi,  faranno  per  lo  meno 
venti  Corifle , nove  Aflbciate,  e quattro  DimeHiche;  fe 
però  per  qualche  giuHo  motivo  il  Padre  Spirituale,  la  Su- 
periora, ed  il  Capìtolo  non  giudicaflero  efpediente  l’ac- 
crefcer  queflo «numero  colla  difpenfa  dell’  Ordinario. 

Avendo  S.  Francefco  di  Sales  iflìtuìto  quell’ Ordine 
per  le  Fanciulle , e Donne  inferme  > non  ha  colle  fue  Con- 
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Aituzioni  voluto  obbligarle  a mortitìcazioni , ed  aufterità 
Angolari  ; laonde  oltre  i digiuni  preferirti  dalla  Chiefa  y 
ìion  fono  tenute  a digiunare,  che  nelle  Vigilie  delle  Fe- 
fte  della  Santiffima  Trinità  , dell’ Afcenfionc  , del  Corpus 
Domini  , ed  in  quelle  della  Madonna  , di  Sant’  Agotli. 
no  , ed  in  tutti  i Venerdì  dalla  Fella  di  San  Michele 
fino  a Pafqua  . Negli  altri  Venerdì  dell’anno  la  fera_. 
fanno  femplice  allinenza , la  quale  conlille  in  non  man> 
giare,  che  una  fola  pietanza  con  del  pane.  Non  può  al- 
cuna digiunare,  flagellarli,  o affliggerli  con  altre  aufleri- 
tà  corporali  fenza  licenza  della  Superiora;  e fe  molte  di 
loro  hanno  avuta  licenza  di  far  la  difciplina  , debbono 
farla  tutte  inlìeme  nel  Venerdì  per  lo  fpazio  d’  una  vìve 
Marir  Stella  , acciò  in  ogni  cofa  lì  oifervi  al  pollìbilo 
l’ordine  della  Comunità  . ^elle , che  fono  deftinate  per 
cantare  1’ Ufizio  in  Coro,  fono  tenute  fol  tanto  al  pic- 
colo Uflzio  della  Madonna  . Finita  la  ricreazione,  che  lì 
fa  dopo  il  Pranzo  , tutte  le  Religiofe  lì  prefentano  alla 
Superiora  , la  quale  ordina  loro  in  qual,  cofa  vuol,  che 
lliano  occupate  fino  a fera  ; e finita  la  ricreazione  della 
fera  di  nuovo  lì  fanno  avanti  alla  Superiora  perchè  afle- 
gni  ad  elfe  in  che  impiegarli  fino  all’  ora  del  pranzo  dei 
di  vegnente.  Ogni  Mcfc  debbono  rendere  conto  alla  Su- 
periora del  loro  interno,  ed  a lei  feoprire  con  ogni  fem- 
plicità,  fedeltà,  e confidenza  anche  il  più  fegreto  del  lo- 
ro cuore.  Orano  mentalmente  due  volte  il  giorno,  per 
un  ora  la  mattina , e per  mezz’  ora  dopo  Compieta  . Si 
olTcrva  ne’ loro  Monafterj  indifpenfabilmente  rigorofo  lilen- 
zio  dal  primo  fegno  Hi  Mattutino  fino  a Prima  del  feguen- 
te  giorno  , dal  tempo  della  Ricreazione  della  mattina  fino 
a Vefpro,  c fempre  che  mangiano,  lìa  la  mattina,  o la 
fera  ; ed  acciocché  la  povertà  venga  da  tutte  con  la_. 
maggiore  efattezza  oifervata , debbono  ogn’anno  mutare 
camera,  letto  , Croce, Corona,  Imagini , ed  altre  cofe  lì- 
niiglianti. 

Il  loro  abito  deve  elTere  nero,  e femplice  più  che  è 
poflìbile.  Le  vedi  fono  fatte  a foggia  di  facco,  affai  lar- 
ghe, ficchè  cingendole  facciano  delle  pieghe,  le  maniche 
toccano  1’  cllremità  delle  dita  , e fono  affai  larghe , on- 
de pollbno  nafeondervi  le  mani  ; il  loro  velo  è di  ffami- 
zia  nera  fenza  fodera;  cingono  ia  Fronte  con  una-fafeia 
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nera  ; hanno  un  foggolo  di  tela  bianca  fcn7a  alcuna  in- 
crcfpatura  , e portano  in  petto  una  Croce  d’argento.  Le 
Portinaie,  o Torrierc  eterne  vertono  parimente  di  nero, 
come  le  fecolari , ed  hanno  ancor  loro  una  Croce  d’ar- 
ganto  come  le  Religiofe.  Sono  tenute,  come  loro , alle 
nicdefirae  olTcrvanze  dell"  Ordine  ; fanno  due  anni  di  No- 
viziato, dopo  i quali  fono  unite  all’Ordine  per  mezzo  di 
un  Voto  femplice  di  Ubbidienza,  e d’ Oblazione  . ^ 

Ha  quella  Congregazione  per  Arme  un  Cuore , fopra 
cui  è il  nome  di  Maria  in  cifra,  formontato  da  una  Cro- 
ce, ed  il  tutto  circondato  da  una  Corona  di  fpine. 

Ve^aft  Marfolier,  Vie  de  Saint  Francoit  de  Saler  , 
Henry  3c  Maupas  , Vie  de  la  Mere  de  Chantal.  Lovis  Ja- 
cob , Bibliotbeque  des  femmer  illuflret  Hilarion  de  Colie, 
Eloge  der  Damer  illujlret  , & Fìifl,  Cattai.  Le  Viet  der 
premiere f Meret  de  la  Vifitation  de  H.  D.  e le  Conjlitu-. 
titani  di  queji’ Ordine  • 


CAPITOLO  aUAJ^  ANTESIMOQ^UINTO. 

Delle  Religiofe  della  Frefèntazione  della  Madonna  iru, 
Francia  y e nella  Valtellina  y con  la  Vita  di  Monfì^nor  . 
Hiccola  Sanguin  Vejcpvo  di  Senlity  Fondatore  di 
quelle  di  Francia  . 

VI  fono  due  differenti  Ordini  fotto  il  nome  della  Pre« 
fentazione  della  Madonna  al  Tempio  , i quali  non 
hanno  gran  fatto  dirtefe  le  loro  radici  da  che  furono  rta- 
biliti:  uno  di  quelli  trarte  fua  origine  nella  Città  di'Sen- 
lis  in  Francia,  e l’altro  nel  Borgo  di  Morbogno  nella-. 
Valtellina  . Riconofee  il  primo  per  Fondatore  Niccola 
Sanguin  Vefeovo  di  Senlis.  Nacque  egli  nell’anno  1580. 
ed  ebbe  per  Padre  Giacomo  Sanguin,  Signore  di  Livry  , 
Conlìgliere  del  Parlamento  di  Parigi,  il  ai  cui  merito  era 
cosi  grande,  che  fu  più  volte  eletto,  e confermato  Pro- 
porto de’  Mercanti  di  quella  Capitale  del  Regno , e fua 
Madre  nomata  Maria  du  MefniI,  era  Figliuola  del  Prefi- 
dente du  Mefnil . 
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La  vita  da  lui  menata  nella  fua  giovinezza  fu  Hcen- 
ziofa,  ed  immerfa  affatto  nel  piacere,  fcnzache  a lui  fa- 
celfe  orrore  il  penlìero  di  condurre  una  vita  del  tutto  op- 
pofta  a’ dettami  del  Vangelo.  Compiuto  il  fuo  corfo  di 
Teologìa,  diedefì  allo  Audio  della  Giurifprudenza  , e fu 
fatto  Configliere  Chcrico  nel  Parlamento  di  Parigi  efTen- 
dogli  già  flato  conferito  un  Canonacato  nella  Chicfa  Me- 
tropolitana di  quella  Città  ; fenza  riftarfi  nientedimeno 
dal  fuo  peflimo  traviare.  Iddio  però,  che  lo  voleva  trar- 
re dal  fuo  vaneggiamento  , permeflc  che  lo  coglieflc  all* 
improvifo  una  difgrazia.  A quello  colpo  ei  fi  rifcolfe,  e 
conofcendo  la  mano  di  Dio,  che  lo  percuoteva  mutò  co- 
flume  . Quella  prima  difgrazia  fu  feguita  da  un  altra , 
dalla  quale  per  ifpccial  protezione  della  Santiflìma  Ver- 
gine fu  fcampato , alla  quale  fece  un  Voto  , che  olTervò 
con  ogni  efattczza  tutto  il  reftante  di  fua  vita. 

Cucila  miracolofa  liberazione  fu  il  motivo  della  fua 
perfetta  converfione  j imperocché  rinunziando  fin  d’allo- 
ra  a tutte  le  vanità  del  Mondo  , fi  diede  interamente  a 
Dio;  fece  una  generale  Confefllone  di  tutti  i fuoi  trafcorfi, 
fi  ordinò  Sacerdote,  e menò  quindi  una  vita  cosi  fanta,  ed 
cfemplarc  , che  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  , allora-. 
Vefcovo  di  Senlis , volendo  deporre  il  pefo  del  fuo  Vefco- 
vado , non  credè  poterne  incaricare  più  degna  pcrfonà  di 
Monfignor  Sanguin,  come  fece  con  la  buona  grazia  del  Rè 
Luigi  XIII.  che  gli  accordò  il  Brevetto.  Ottenute  quindi 
Je  Bolle  da  Roma,  Niccola  fu  confagrato  Vefcovo  a’  12. 
di  Febbraio  del  162^,  dal  Cardinale  di  Richelieu  nella  Chie- 
fa  della  Cafa  ProfelTa  de’  Padri  Gefuiti . Si  fentì  egli  ani- 
mato da  un  nuovo  fpirito  ; onde  rinuovando  le  fante  fue 
lifoluzioni , concepì  di  nuovo  un  grande  aborrimento  al 
vizio  . La  carità,  r umiltà,  la, mortificazione,  c la  pazien- 
za furono  le  virtù  a lui  più  familiari , e che  avevano  più 
profonda  radice  nel  fuo  cuore  , ed  in  quelle  di  buon  genio 
tanto  più  efercitavafi  , quanto  per  1’  addietro  aveva  per 
clfe  nudrita  maggior  avverfione  . 

Dopo  aver  rinunziato  alla  Carica  di  Configliere  della 
Corte  , fu  dal  Rè  eletto  Configliere  di  Stato  . Andò  pofeia 
al  polfelfo  del  fuo  Vefeovado  , e fece  II  fuo  folenne  ingreflb 
in  Senlis  a’ 6.  dì  Aprile  dello  ftefs'anno,  venendo  , com’ è 
cofliime,  accompagnato  da’  Baroni  di  Brafeufes,  di  Raray , 
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di  Surviliers  , e di  Pontharmè  , VafiTalli  di  quello  Prelato  . 
Prefo  che  ebbe  il  poireflb  « le  fiie  prime  occupazioni  fu- 
rono la  vifita  de’ poveri , l’afllflenza  agli  ammaliti  ;con- 
folava  i carcerati , e accompagnava  con  limoline  le  jftru- 
zioni , che  loro  faceva , nè  fdegnava  di  predar  loro  i più 
vili  fervizj  ; fenza  che  la  di  lui  dilicatezza  avefse  onta  di 
adoperarli  in  quefti  baffi  minifterj , tanto  era  accefa  la  ca- 
rità , di  cui  ardeva  per  quelli  miferabili>  co’ quali  li  mo- 
ftrava  ogni  giorno  più  padre  amantiffinio  . 

Il  fuo  zelo  però  non  fu  pago  delle  vilite  ,ch’  ei  faceva 
in  quelli  differenti  luoghi  per  confolare  tanti  miferabili  ; 
ma  volle  di  più , che  gli  fiifse  dato  un  catalogo  di  tutti 
quelli  maiavventurati  inferm  per  illruirli , animarli,  e con- 
fortarli alia  fofferenza  de’  loro  mali , foccorrendo  loro  fe- 
condo il  bifogno , difponendoli  a ricevere  i Sagramenti  del- 
la Chiefa  , ed  applicandoli  più  , che  in  ogni  altra  cofa,  in 
procurar  loro  una  buona  morte  . Non  v’era  cofa  valevole 
ad  abbatterlo  ; d’  animo  Tempre  tranquillo , fereno  in  volto, 
fopportava  fenza  dolerli  il  fetore  de’  luoghi , eh’  era  co- 
Ilretto  a vilitare,  e dava  grand’ efempio  a q^uelli,  cui  la 
foverchia  dilicatezza  faceva  fdegnare  di  prellare  a quelli 
miferabili  quell’  affidenza  , che  la  carità  Cridiana  eligeva 
dal  loro  Minillero . 

Tutti  quelli -efercizj  di  carità  per  grandi,  ed  ammira- 
bili, che  fieno,  non  furono  fe  non  preludi  di  quelli  da  lui 
pratticati  ne’  primi  anni  del  fuo  governo  della  Dioccli  di 
Senlis  . Nel  1(525.  e i6zó.  defolando  la  Pelle  quella  fven- 
turata  Città , il  fuo  fervore  prefe  lena  , e s’  accrebbe , mo- 
Ilrandoli  in  tale  occalione  vero  Padore  , con  efporre  a’  pe- 
ricoli di  morte  la  fua  vita  per  falute  delle  fue  pecorelle; 
fembrava  a lui  cofa  da  vii  mercenario  il  defraudare  della 
necelfaria  adìdenza  gl’  infermi  , in  tempo  , che  erano  da 
tutti  abbandonati,  per  lo  folo  timore  di  redare  infetto  del 
contagiofo  veleno  ; quindi  il  Santo  Prelato  porgeva  a tutti 
foccorfo  in  ciò  , che  riguarda  non  folo  il  corpo , ma  an- 
cora lo  fpirito,  fenza  che  le  querele  di  chi  temeva  per  la  fua 
falute  foflèr  badanti  a por  qualche  limite  alla  fua  carità  . 
Un  Religiofo  Cappuccino  eflendo  entrato  in  fuo  luogo,  ed 
avendolo  afficurato  , che  indefeffamente  affiderebbe  quedi 
languenti , egli  fi  ritirò  per  provedere  ad  altre  cofe  , e volle 
collocare  gli  appedati  in  luogo  comodo  . I Cappuccinnrer 
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fecondare  lo  7,eIo  di  quello  Santo  Prelato  cederono  a lui 
il  loro  Convento  , fituato  fuori  delle  mura  della  Città  , ac- 
ciò fervffle  di  ricovero  a quei  y eh’  cran  tocchi  da  quello 
maie.y  ed  ei  alTegnò  a’ Cappuccini , acciò  vi  flabililfero  il 
loro  foggiorno,  la  Cafa  di  S.  Lazaro  y ed  egli  llelTo  vi  portò 
il  Santìtlimo  Sagrauiento  . Fu  dipoi  quello  luogo  dal  Santo 
Vefeovo  cambiato  in  uno  Spedale  per  follievo  de’ poveri  > 
avendo  nello  Helfo  tempo  dellinata  una  Cafa  per  gl’  infetti 
dal  mal  contagiofo  . Ma  non  potendo  tante  opere  di  pietà 
lungamente  mantenerfi  fenza  il  foccorfo  de’  veri  Fedeli  y 
creile  una  Confraternita  di  divote  Dame  y le  quali  fi  dove- 
vano impiegare  in  fovvenire  i poveri  vergognofi. 

La  fua  carità  verfo  i poveri  non  aveva  mifura;  ed  avea 
loro  alfegnato  il  tempo  per  profittare  della  fua  liberalità  y 
fenzache  alcuno  venilfe  cfclulb  » elfendoegli  perfuafoychc 
le  rendite  di  un  Vefeovo  fono  il  patrimonio  de’  poveri , e 
eh’  ei  ne  è folamente  il  dillributorc  . Quando  non  poteva 
da  fe  medefimo  prellarajuto  a’ poveri  vergognofi  y lo  faceva 
per  mezzo  di  altri  y dando  ad  alcune  perfone  prudenti  con- 
fiderabìli  fomme  di  denaro  , acciò  ad  elfi  le  dillribuilTero  : 
manteneva  ancora  delle  intere  Famiglie  y alle  quali  afle- 
gnava  annue  penlìoni  ; dava  y e faceva  paiTare  nelle  mani 
de’  Parrochi  della  fua  Diocefi  del  denaro  y acciò  provedef» 
fero  a’  bifogni  de’  Parrocchiani  ; tutto  in  fomnia  era  pre- 
Lente  alla  fua  pallorale  vigilanza  . 

Dalle  curey  che  a vantaggio  altrui  interamente  occu- 
pavanlo  , paffava  il  Santo  Prelato  ad  una  vita  tutta  inte- 
riore . Le  fue  orazioni  erano  continuey  perfetta  la  fua  unio- 
ne con  Dio  ; confumava  le  notti  in  divote  preci , ed  in 
fante  contemplazioni  ; fil  più  volte  veduto  paiTare  dal  Pa- 
lazzo Vefeovile  alla  Chiefa  nel  tempo  y che  tutti  erano  fc- 
polti  nel  fonno  y e quivi  y dimorando  in  politura  da  peni- 
ncnte  y dimandare  a Dio  mifcricordia  per  i fuoi  peccati  y c 
pregarlo  a ricolmarlo  d’ uno  fpirito  veramente  Appollolico 
per  reggere  degnamente  il  governo  della  Greggia  a lui 
commetia  ; e facendo  1’  ufizio  di  Mediatore  y dimandava  a 
Dio  mifcricordia  per  11  fuo  Popolo . Non  la  perdonava  a 
fatica,  o travaglio  per  falvar  Panime  a lui  affidate,  ed 
averebbe  voluto,  full’cfcmpio  dell’ Appollolo,  riporle  tut- 
te nelle  vifcerc  di  Gesù  Grillo  . Il  fuo  tenore  di  vita  era 
cosi  ben  regolato  y che  P orazione  y il  meditare  y il  leggere  > 
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l’occuparfi  negli  affari  della  fua  Diocefi  , le  pubblicho 
Udienze,  e l’ altre  cofe  tutte  avevano  il  loro  tempo  de- 
terminato * 

La  fua  cafa  fembrava  un  Monaffero  ; menava  quivi 
vita  comune  con  ì fuoi  Ecclefìaftici  ; voleva  , che  mentre 
mangiavano  fi  leggefTe ‘qualche  libro  fpirituale,  ed  ei  pure 
alcuna  volta  leggeva  ; ferviva  gli  altri  a tavola , non  ifde- 
gnando  di  preftare  lo  ftelfo  fervizio  anche  a quei , che  fra* 
Tuoi  Dimefiicì  erano  i più  inferiori,  e che  parcitamente  da- 

f;li  altri  mangiavano.  Egli  fi  prendeva  cura  della  loro  fa- 
ute,  radunandoli  di  tanto  in  tanto  per  ifiruirl! , ed  infe- 
gnare  loro  la  via  del  Cielo . Faceva  con  eflì  ogni  giorno 
l’orazione,  e l’efame  della  cofeienza;  procurava  , che  con- 
cepifTero  una  fublime  idea  della  Religione,  e de’ fuoi  ve- 
nerandi Mifterj , infegnando  loro  a rifpettarli  , non  meno 
colla  voce  , che  coll’  efempio , celebrando  egli  i divini  Mi- 
llerj  d’una  maniera,  che  faceva  piena  fede  dell’alto  rif. 
petto,  che  nudriva  per  la  Religione,  e con  eguale  pietà, 
e venerazione  amminifirando  agli  altri  i Sagramenti . 

Piacque  a Dio  di  fare  fperimento  di  fua  pazienza . 
Quanti  polfono  imaginarfi  rimproveri , difprezzi , e contra- 
dizioni, tutti  il  noftro  Santo  Prelato  provò,  e fofferfe  . Era 
infenfibile  ad  ogni  ingiuria  , allorachè  fi  trattava  di  pro- 
muovere il  divino  fervizio , o di  avvantaggiare  la  gloria 
del  Signore  . Era  fempre  di  umore  uguale  , tranquillo , dol- 
ce , pacìfico,  non  cercando,  che  di  far  bene  a’ fuoi  nemici, 
cui  di  buon  grado,  e con  fomma  facilità  perdonava  le  in- 
giurie . 

Quapt’egli  dalla  fua  moderazione  veniva  portato  a 
non  curare  il  proprio  interelTe , era  altrettanto  grande  il 
fuo  zelo  per  promuovere  anello  di  Dio,  e della  fua  Chiefa. 
Volle  punita  l’ infolenza  d’  alcuni  Eretici , che  avevano  in- 
fultato  i Cattolici , e fece  diroccare  il  loro  Tempio  . Um- 
altra  volta  , malgrado  le  oppofizioni  di  molti , fece  abolire 
in  una  Parrocchia  della  fua  Diocefi  alcune  fcandalofe  ufan- 
ze  , che  vi  fi  erano  introdotte , ed  ogni  anno  vi  fi  rinova- 
vano.  Era  fempre  in  guerra  col  vizio,  e dappertutto  lo 
perfeguìtava  . Niente  più  1’  occupava  del  penfiero  della  fa- 
iute  dell’  anime  ; nè  la  perdonava  ad  alcuna  fatica  per  ri- 
condurre all’  ovile  di  Grillo  le  pecorelle  , che  lo  avevano 
abbandonato , dandoli  in  preda  al  vizio , o all’  Erefia  .-Fu 
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veduto  nel  più  folto  della  notte  abbandonare  il  ripofo  per 
convertire  una  donna  Eretica  , la  quale  bramava  eflcre^. 
iftruita  nelle  verità  della  Cattolica  Religione  ; quella  Don- 
na iftruita  che  fu  , ricevè  dal  Santo  Prelato  T alToluzione 
dalla  Tua  Erefìa  ; quindi  ricevendo  dal  niedefìmo  la  Santa 
Comunione , poco  dopo  fpirò.  Più  volte  bencdilTe  Iddio  lo 
reio  y che  (juefto  Santo  Prelato  aveva  per  la  converfione 
degli  Eretici  y molti  de’  quali  recando  dalle  fue  ragioni 
pienamente  convinti  y rientrarono  nel  grembo  della  Santa 
Chìefa  . 

Eflèndo  l’Erefia  il  fuo  nemico  più  formidabile  y vigilò 
fempre  fopra  tutto  ciò  y che  aver  potelfe  aria  di  nuovìtà . 
Giammai  non  volle,  che  alcuna  fe  ne  introducelìè  nella 
fua  Dioccfi  , fedele  nel  confervare  il  preziofo  depolìto  da 
Dio  confegnatogli , ftillò  ne’cuori  dc’fuoi  Diocefani  il  latte 
più  puro  della  Dottrina  Evangelica  i e con  le  fue  induìlric 
anziché  perdere  alcuna  delle  fue  pecorelle , ebbe  la  con- 
folazione  di  vederne  molte  , che  erano  traviate , ricondurli 
all’ovile. 

Sarebbe  molto  piaciuto  allo  zelo  di  quello  S.  Prelato» 
che  la  Riforma  della  fua  Diocefi  palTalle  ancora  in  molti 
Monafterj , cercando  ancora  fondarne  di  nuovi  ; per  la  qual 
cofa  impetrò  dal  Rè  Lettere  Patenti  per  introdurre  i Padri 
Gefuiti  in  Senlis  ; ma  non  riufeì  la  cofa  , come  egli  aveva 
fperato  . Del  folo  Monallero  della  Prefentazione , di  cui 
parleremo,  fu  egli  il  Fondatore  ; ed  unitamente  col  Car- 
dinaie  della  Rochefoucaut  fi  adoperò  per  ordine  del  Rè  di 
Francia  nella  Riforma  della  celebre  Abazia  di  S.  Dionifio 
in  Francia. 

Era  egli  povero  in  mezzo  alle  ricchezze,  perchè  fiac- 
cato dalle  terrene  cofe,  viveva  frugalmente,  e vefiiva  fem- 
pre abito  modello  . Compariva  umililfimo  in  ogni  fua  azio- 
ne , e di  fe  lleffo  diffidando  , niente  intraprendeva  fenza 
il  configJio  delle  menti  più  illuminate.  Quella  ftefla  umiltà 
ritiravalo  da  qualunque  terreno  inalzamento , quindi  non 
folo  ricusò  gli  Arcivefeovadi  d’  Arles , e d’ Ambrun  a lui 
offerti  ; ma  di  più  fi  fpogliò  di  quello  di  Senlis , vertendo 
di  quella  dignità , con  la  buona  grazia  del  Rè  , Dioni. 
fio  Sanguin  fuo  Nipote  , c lo  confagrò  nella  Chiefa_. 
della  Cafa  Profefsa  de’  Padri  Gefuiti  di  Parigi  nell’  an- 
no 1652. 

Ve- 
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■ .Vedendofi  quindi  libero  dal  grave  pefo  del  Vefcovado* 
con  maggior  fervore  prefe  a maneggiar  1’  aifare  di  fua  fa- 
iute.  Quindi  la  fua  umiltà  divenne  più  perfetta,  rìfpettan- 
do  nella  maniera  più  conveniente  nel  fuo  SuccelTore  il  fuo 
Capo  , e Pallore  . Pafsò  il  rellante  de’  fuoi  giorni  nell’  in- 
nocenza de’  colìumi,  nell’applicazione  alle  Funzioni  Sacer- 
dotali , nelle  quali  (lava  fempre  impiegato,  foccorrendo 
principalmente  i poveri  con  abbondanti  limoline.  Ogni  fua 
azione  era  accompagnata  dalla  più  tenera  , e collante  pie- 
tà , da  una  fede  viva  , e fempiice  . Offeriva  ogni  giorno 
il  tremendo  Sagrifìzio  de'nollri  Altari  con  tal  raccogli- 
mento , e modellia , che  fembrava  un  Angelo  ; ed  il  più* 
delle  volte  impiegava  utilmente  il  tempo  nella  lettura  de* 
libri  fpirituali . 

Finalmente  pieno  di  meriti , e di  virtù  , nel  giorno  di 
Martedì  a’  15.  di  Luglio  del  16^^,  finì  la  fua  vita  , confu- 
mato da  quel  fuoco  di  carità,  che  lo  aveva  fempre  accefo  > 
e di  cui  diede  anche  in  quel  giorno  evidenti  contrafegni  ; 
Imperocché  ufcì  di  cafa  dopo  aver  recitato  il  divino  Ufi- 
zio  , pqr  molte  ore  meditato , e dopo  elTerfi  preparato  a 
c^elebrare  i divini  Millerj , e dillribuita  la  limofina  a tutti 
ì poveri  concorfi  alla  di  lui  porta . Si  portò  al  Palazzo 
Reale  per  fottofcrivere  una  Lettera  di  Ringraziamento , che 
i Vefcovi  di  Francia  fcrivevano  ad  Innocenzo  X.  Sommo 
Pontefice  per  una  Bolla  fatta  da  Sua  Santità  contro  la  dot- 
trina di  Gianfenio  ; coito  quindi  all’  improvvifo  da  un  ac- 
cidente apoplet.ico,  mentre  fi  tratteneva  coll’ Arci vefcovo 
d’  Arles,  ed  i Vefcovi  d’Eureux  , e di  Rennes  ; dal  fe- 
condo gli  fu  data  l’ afibluzione , nè  diede  pofcia  alcun  fe- 
gno  di  vita  . 

Tale  fu  Niccola  Sanguin  Vefcovo  di  Senlls,  Iftitutore 
dell’  Ordine  della  Prefentazione  della  Madonna  in  Francia. 
Una  delle  cofe , che  più  d’ogn’altra  aveffe  a cuore  quello 
Santo  Prelato,  mentre  era  Vefcovo,  fu  la  converfione  dell’ 
anime . Fece  guerra , come  s’  è detto  , al  vizio  , e col  fuo 
efempio , e con  la  voce  additò  agli  altri  il  fentiero  della 
virtù  ; ma  ficcome  l’ ignoranza  è la  fatai  forgente  di  tutti 
i difordini , che  regnano  nel  Mondo , credè  , che  P educa- 
zione , e l’ illruzione  della  gioventù  fulTe  un  opportuno  ri- 
paro alla  piena  di  quel  male,  che  ogni  di  più  fi  vedeva  correr 
fuperba  in  mezzo  al  Crillianefimo. 

* Com- 
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Commoflb  quindi  da  tanta  fventura  non  mai  abba^ 
iflanza  deplorata , fu  fuo  confìglio  per  impedirne  le  fune- 
fte  conCeguenze,  iftituire  una  Comunità  di  Donne,  Iequa> 
li  adempiendo  all’  ufizio  di  Maellre  caritatevoli,  fpargef- 
fero  ne’ cuori  de’ Criftiftiani  i femi  della  pietà.  Defidera- 
va  egli  in  quella  maniera  llabilire  in  tutti  i cuori  il  re* 
gno  di  Gesù  Grillo  , falle  rovine  di  quello  del  peccato  . 
Non  fu  però  quello  il  folo  motivo,  che  l’indufTe  a farli 
autore  di  un  opera , che  doveva  riufeire  di  tanto  lullro , 
e profitto  della  Chiefa;  volle  di  più,  che  quella  Comu- 
nità di  Vergini  , delle  quali  era  Fondatore,  per  obbligo 
’d’ Iftituto  u confagralTe  alla  Santiflìma  Vergine  Prefen- 
tata  al  Tempio,  acciò  con  un  culto  degno  di  lei  le  ren- 
dclfero  il  dovuto  onore  . 

Per  l’cfecuzione  di  quello  Canto  difegno  lì  valfe  de* 
mezzi  a lui  ordinarj,  cioè, delia  preghiera , e della  medi- 
tazione , non  avendo  in  tutto  il  corto  di  Tua  vita  ìntra- 
prefa  mai  cofa  alcuna  fenza  prima  confultarne  il  Signo- 
re . Comunicò  quello  fuo  penfiero  a più  perfone , e prin- 
cipalmente al  P.  Stefano  Guerri  Gefuita,  a cui  avev^  fat- 
ta la  fua  Confelfione  generale  ne’  principi  di  Tua  convei^ 
lìone  , che  da  quel  tempo  in  poi  ritenne  Tempre  per ‘fuo 
Direttore.  Approvò  quello  Padre  la. fua  imprefa,  e l’ani- 
mò, unendo  alle  Orazioni  del  Canto  Prelato  le  fue  anco^ 
la  per  farle  fortire  un  efito  felice  ; e poiché  tjuello  Rell- 
giofo  aveva  come  lui  , formato  il  difegno  di  quell’  edi- 
hzio , ne  agevolò  1’  erezione  , proponendo  due  divoto 
Donzelle,  ch’aveva  Cotto  la  fua  direzione , per  darvi  prin- 
cipio. 

Quelle  due  Fanciulle  ambedue  native  di  Parigi  chia- 
mavanfi  Caterina  Dreux , e Maria  de  la  Croix.  Erano  ef- 
fe molto  inclinate  al  ritiro  , ed  alla  folitudine  ; laonde 
parvero  a lui  molto  a propofito  per  dar  principio  a quell* 
opera  di  pietà . II  Vefeovo  di  Senlis  mandolle  a prende- 
re dai  Signore  Jaulnay,  Curato  di  S.  Ilario,  e glunfero  a 
Senlis  a’ 28.  di  Novembre  del  IÒ2<5.  nel  giorno  dell’Ot- 
tava della  Fella  della  Prefentazione  della  Madonna  . Il 
loro  albergo  fu  nella  Cafa  di  Madama  Boulart , la  quale 
Ilimò  fua  fortuna  il  poter  dar  ricovero  a quelle  due  vir- 
tuofe  Donzelle,  venute  a Senlis  per  fpargervi  quello  fpi- 
rito  di  pietà,  e di  virtù  , dì  cui  andavano  ricolme. 

Il 
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Il  primo  loro  foggiorno  fu  vicino  al  Cimitero  di  San 
Regolo  y afpcttando  che  fulTe  loro  dellinara  una  più  co- 
moda abitazione.  Cominciarono  intanto  ad  i<lruire  le  Gio- 
* vanette  ; ed  acciò  riufcilfe  loro  dedicarli  interamente  a 
quello  farto  efcrcizio  » il  nollro  Santo  Prelato  procurò  « 
che  una  Fanciulla  y nomata  Anna  de  Valoisy  le  foccor. 
iclfe  ne’  loro  >ifpgni»  co?»  fperanza  y che  folfc  per  fervir 
loro  di  Seryigiala  y obbligate  che  lì  Tollero  alla  Claufura  ; 
ma  la  fua  compiellione  cagionevole  y ed  inferma  y avendo- 
la refa  incapace  per  quello  minillero  y fu  a lei  follituita 
Valeria  Perigauty  nativa  di  Halie  nel  Limolìn  y e quindi 
ainmelTa  per  Converfa  a’  3.  di  Marzo  del  1627.  nel  loro 
Monailero.  1 

, Il  luogo  ove  e0e  dimoravano  non  era  gran  fatto  a 
propolìto  per  il  difegno  del  Pnelato,>il  quale  voleva  fab- 
bricare, un  Monaftero.  Elifabctta  le  Moine  dclìderando 
confagrarlì  a Dioy  comprò  una  cafa  nella  Urada  di  Meaux 
con  intenzione  di  donarla  a quelle  fanciulle  ; ma  volen- 
dovi apporre  delle  condizioni  onerofey  il-Vefcovo  dfSen- 
lisy  comprata  la  Cafa  co’fuoi  proprj  denari  y eietìfe  Sujre- 
riora  di  quella  Caterina  Dreux  il  primo  giorno  di  Mag- 
gio del  lózj*  Lardarono  adunque  la  prima  loro  abitazio- 
ne per  illabilirlì  in  quella  nuovay  che  nell’ andar  del  tem- 
po divenne  affai  maggiore,  e grandiofa  . Quattro  giorni 
dopo  averne  prefo  il  poffeffo  y Enrichetta  Brunel  u pre- 
fentò  per  ellervi  ammeffa  in  qualità  di  Suora  Converfa  > 
c vi  fu  accettata  . Indi  a poco  tempo  Maria  Thirement 
veli)  l’abito  di  Religiofa  da  Coroy  come  ancora  France- 
fea  Poulet.  La  cerimonia  pratticata  nell’accettazione  di 
quelle  Zittelle  lì  faceva  in  quella  maniera  ; erano  effe  ac- 
copagnate  da  duey  o tre  Dame  ai  Monailero  y ivi  li  trol 
vava  il  Vicario  Generale,  il  quale  dimandava  alla  Follu- 
lante  qual  cofa  delìderaffey  al  che  rifpondendo  ellayd’ef- 
fere  ammeffa  nel  Monailero  per  farvi  la  prova  y ei  le  por- 
geva un  Crocifìffoy  ed  un  Ceroy  e dopo  una  breve  efor- 
tazioney  feguìta  dal  Feni  Creatori  la  conduceva  alla  Por- 
ta della  Cafa  y ove  la  PoHulante  genufleffa  y riceveva  la 
benedizioney  indi  era  introdotta  colle  altre.  Perfette  meli 
non  poterono  ottener  la  Claufura  ; ma  non  per  quello  ufei- 
vano  y fe  non  per  afcoltare  la  Meffa» 

Con  ogni  maggior  follccitudinc  procurò  il  Santo  Illl- 
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tutore  di  ridurre  quefta  Cafa  a forma  di  Monaflero' per  iila- 
bilirvi  la  Claufura  . Fece  fabbricare  una  Cappella  per  ce- 
lebrarvi la  Meda,  il  Coro  per  cantarvi  l’Ufizio,  il  Dor- 
mitorio, il  Refettorio,  il  Parlatorio,  ed  un  appartamen- 
to per  le  fervigiale  efterne  . Terminate  tutte  quelle  cofe* 
fu  llabilita  la  Claufura  a’ 24.  di  Giugno  dello  llefs’  anno, 
Fella  di  San  Giovan-Battilla , Celebrò  il  S.  Prelato  nello 
ftclTo  giorno  la  prima  Melfa  nella  • Cappella-,  comunicò 
tutte  le  Religiofe,  e finita  la  Meda  alla  prefenza  d’ una 
infinita  moltitudine  di  Popolo  da  ogni-  parte  accorfa  , 
condude  quella  divora  greggia  nella  Claufura  di  quella_i 
Cafa  ; ed.  avendo)  quivi  per  avventura’  veduti  i principali 
Magiftrati  della  Città,  dichiarò  loro  qual  fode  il  fuo  di- 
fcgno  rifpetto  a quella  nuova  fondazione ,' e ciò  d’ una 
maniera  sì  grave  , od  inlìnuante,  che  ciafeheduno  ne  'ré^ 
•llò  incantato.  Dimollrò,  ch’ei  non  cercava  fe  ’nOn  laglol 
ria  di  Dio,  e l’avanzamento  del  Regno  di  Gesù  Grillo, 
il  maggior  bene  della  Città  in  virtù  di  que’ vantaggi, eh* 
augurar  fi  poteva  da  quello  nuovo  -Illituto  - Spàrfè  egli 
per  tenerézza  in  facendo  quello  difCorfo  molte  lagrime 'J 
nè  alcuno  vi  fu,  che  a fuo  efempio'non  ne' verfade grati 
copia,  commodo  dalle  fue  efficaci  parole.  Quindi  rivol- 
to alle  fue  dilette  Figliuole,  dide  loro,  che  dovevano  con 
lui  affaticarli  per  la  falute  dell* anime,  illruire  la  gioven- 
tù, e pratticarla  nel  buon  collume,  infegnando  ad  eda  3 
leggere,  ed  a fcrivcre  , e fopra  ogni  altra  cofa  ad  ama- 
re Iddio,  ed  a fervirlo  per  tempo,  per  poter  quindi  con- 
tinuare a viver  il  rello  de’ fuoi  giorni  Crillianamente  • 

Finita  1’  efortazione  , quelle  Sante  Donne  in  numero 
di  fei,  quattro  da  Coro,  c due  Converfe,  entrarono  nel- 
la nuova  Cafa . I nomi  di  quelle  Religiofe  furono  Cate- 
rina Dreux,  detta  della  Prefentazione , Maria  de  la  Croix, 
detta  di  Gesù  , Maria  Thirement  della  Santiffima  Trini- 
tà , e Francefea  del  Santo  Sagramento:  le  due  Converfe 
chiamavanlì  Valeria  Perigaut  della  Vifitazione  , ed  Enri- 
chetta  Brunel  di.  S.  Giufeppe  ; v’era  ancora  una  Penlìo- 
naria,  la  quale  qualche  tempo  dopo  fi  fece  Religiofa . 

Tutto  quello  non  era , che  un  imagine , e per  cosi 
dire  una  bozza  di  quell’  Ordine  novello  . Non  avevano 
ancora  altra  Regola  fe  non  quella,  che  loro  dettava  la 
pietà,  a riferva  d’  alcune  malllme  date  loro  in  voce  dal 
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6.  Prelato.  Non  davano  ancora  pubblicamente  l’abito  del- 
la Religione,  non  avendo  per  anco  ottenuta  la  Bolla  dell’ 
erezione  di  quell’ Ordine , nè  le  Lettere  Patenti  del  Re  di 
Francia  ; ma  in  quello  tempo  fu  loro  data  la  Regola  di 
S.  Agollino,  acciò  militalTcro  Cotto  gli  flendardi  di  quello 
S.  Dottore  della  Chiefa. 

Quell’  imprefa  però  collò  non  pochi  travagli  a Mon- 
Cìg.  Sanguin , e gli  convenne  armarli  di  una  più  che  virii 
collanza,  per  ridurla  a perfezione.  I Magillrati,  che  ave- 
vano furi  principio  applaudito  a quella  nuova  Illituzione, 
furono  i primi  ad  opporvill , ed  a querelarcene  , e conci, 
careno  il  Popolo  per  indurlo  a rovinare  quell’ edilìzio  : ciò 
obbligò  il  S.  Prelato  ad  accelerare  la  venuta  della  Bolla  , 
che  confermava  quello  nuovo  lllituto,  c le  Lettere  Paten- 
ti, che  l’autorizzavano;  calmata  quindi  ogni  tempella  , 
il  Monallero  li  mantenne  nel  fuo  llato. 

Quella  Bolla  , la  quale  era  Hata  conceduta  da  Papa 
Urbano  VUI.  a’4.  di  Gennajo  del  1628,  non  fu  comuni- 
cata a’  Magillrati  della  Città  , che  a’  io.  di  Luglio  del 
i6ig.  in  una  AlTemblea  formata  da’  Cittadini  principali  di 

Suella  Città  . Diedero  elTì  il  loro  confenfo  a quella  fon- 
azione. lo  che  molfe  il  Vefeovo  di  Senlis  a dar  princi- 
pio all’  Ordine,  vertendo  folennemente  dell’  abito  Regola- 
re le  fei  prime  , che  fi  erano  ritirate  nel  Monallero  , al- 
le quali  fi  era  unita  Luifa  degli  Angeli  per  Religiofa  da 
Coro.  La  Cerimonia  della  loro  vcftizione  fu  fatta  nel  gior- 
no di  Santa  Maddalena,  ed  a’  2.  di  Agollo  dello  ftefs’ an- 
no cinque  altre  prefero  quell’abito,  delle  quali  tre  era- 
no da  Coro,  e due  Converfe  , e nel  corfodi  quattro  meli 
videfi  la  Comunità  comporta  di  diciotto  Religiofe. 

Nel  Mefe  di  Febbrajo  del  lò^o.  il  Re  Luigi  XIII.  con 
fuc  Lettere  Patenti  regillrate  nel  Baliaggio  di  Senlis  a*20. 
di  Marzo,  ordinò  che  la  Bolla  di  Urbano  Vili,  folfe  ri- 
cevuta, ed  efeguita  in  tutte  le  fue  parti,  ordinando,  che 
le  muraglie  del  Monallero  della  Prefentazione  folTero  inal- 
zate , c che  le  Religiofe  poteflero  acquirtar  terreno  per 
fabbricare  la  loro  Chiefa,  ed  accrefeere  il  Monallero.  II 
Vefeovo  di  Senlis  fece  immediatamente  fabbricare  un  nuo- 
vo muro  di  Claufura,  lo  che  cagionò  nuovi  dillurbi  nella 
Città,  la  quale  fi  adoperò,  quanto  valfe  per  rovefeiare  i 
difegni  del  S. Prelato,  mettendo  in  ufo  ancor  le  minac- 
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eie  , e per  abbattere  il  coraggio  delle  Religìofe  1’  anda- 
vano a trovare  alla  Grata  per  forzarle  ad  ufcìre>  ed  a 
ricovrarfi  altrove  » prima  della  loro  Profeflìonc  ; ma  i 
loro  attentati  riufeirono  vani>  continuando  Iddio  ad  aflì- 
ftere  quell’opera,  da  lui  fin  allora  protetta. 

Finito  l’anno  del  Noviziato  il  S.  Vefeovo  determinò 
un  giorno  per  la  cerimonia  della  folenne  ProfelFione  , la 
quale  fegui  nel  giorno  di  S.  Anna  a’zò.  di  Luglio  del  1Ò30. 
La  fece  egli  pubblicare  da’  Piovani  delle  Parrocchie,  acciò 
il  Popolo  accorreffe  alla  Chiefa  del  Monallero  per  acqui- 
Ilare  l’Indulgenza  conceduta  dal  Papa  nella  Bolla  d’Ere- 
tione  dell’Ordine.  I nemici  di  quello  Monallero  tentaro- 
no di  bel  nuovo  di  fopprimer  quell’ Illituto,  minacciando 
per  fino  la  morte  al  S.  Prelato,  fe  palfava  più  oltre;  nja 
ei  con  un  coraggio,  degno  di  un  Prelato  de’ primi  fecoli 
della  Chiefa,  niente  temendo  l’altrui  furore  farebbefi  an- 
zi  a gran  ventura  augurata  la  forte  di  poter  verfare  il 
fangue  per  una  caufa  cosi  fanta.  Giunto  quindi  il  giorno 
prefilTo  , fece  fare  la  Profellìone  alle  prime  Religiofe  di 
quella  Cafa  , alle  quali  aveva  dato  l’abito  a’ 22.  di  Lu- 
glio del  precedente  anno.  Volendo  però  gli  Scabini  far 
fempre  nuove  oppofizioni,  non  riufei  loro  farle  , che  in 
ifcritto;  ciò  non- trattenne  il  Santo  Prelato  dall’ ammet- 
tere alla  Profellìone  quelle  ancora  , che  avevano  vellito 
l’abito  a’ 2.  di  Agollo  dello  llefs’anno. 

Fece  egli  la  fua  prima  vilìta  in  quello  Monallero  nel 
1(53 1.  calde  preghiere  della  prima  Superiora  non 

potè  a meno  di  accordarle,  che  fi  fottraelFe  dal  pefo  del 
governo,  eleggendo  in  fuo  luogo  la  M.  Anna  di  San  Ber- 
nardo. Stele  quindi  le  Conllituzioni  di  quell’Ordine  ; ma 
ficcome  la  Comunità  era  comporta  di  Donne  giovani,  e 
di  nelfuna  fperienza,  giudicò  a propoli to  di  prevalerli  del- 
la facoltà  conferitagli  dalla  Bolla  del  Papa,  di  fcegliere 
da  uno,  o più  Monalleij  due,  o tre  Religiofe,  che  pro- 
felfartero  un  limile  Illituto  acciò  rtradalfero  quefta  nafeen- 
te  Comunità  nella  perfetta  Olfervanza  Regolare,  ed  in- 
fondclTero  in  ell5*il  vero  fpirito  dell’  Ordine.  Elelie  quin- 
di due  fue  Sorelle,  Religiofe  dell’Ordine  di  Santa  Chia- 
ra nell’Abazia  di  Monccl , le  quali  erano  molto  a propo- 
fito  per  il  fuo  difegno.  Ellcndopcrò  l’Ordine  di  S.  Chiara 
molto  diverfo  da  quello  della  Prefentazione,  ottenne  egli 
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un  nuovo  Breve  dal  Papa  > col  quale  era  a lui  peimeflTo 
efpreflamente  di  far  fortire  dall'  Abazia  di  Moncel  Mad. 
dalena»  e Maria  Sanguin  Tue  Sorelle  , ed  Anna  Elifaber- 
ta  de  Vignacourt  « Religiofe  ProfclTe  di  quell’  Abazia  y 
col  confenfo  del  loro  Supcriore»  e ne  ottenne  la  permif- 
fione  dal  Provinciale  de’ Francefeani  della  Provincia  di 
Francia,  Superiore  immediato  di  Moncel.  Giunfero  que. 
fte  tre  Religiofe  a Senlis  a’ 7.  di  Dicembre  del  1632.  Fu- 
rono condotte  al  Monaftero  della  Prefentazione , e Fu  elet- 
ta Superiora  Maddalena  Sanguin,  detta  dell’  Annunziazio- 
ne  , cirendofi  dal  pefo  del  governo  fottratta  la  M.  Anna 
di  San  Bernardo.  All’ ufizio  di  Vicaria,  c Maeflra  delle 
Novizie  fu  dallo  fteflb  Prelato  dedinata  la  M.  Maria  San- 
guin , 'detta  Pacifica  , ed  a quello  di  Depofitaria  la  Ma- 
dre Elifabetta  de  Vignacourt  , detta  di  Santa  Maria.  Si 
vide  quindi  cangiar  fembianza  al  Monallero,  nè  vi  fu  trai, 
le  Religiofe  chi  non  delfe  fegni .manifefti  dell’interno 
compiacimento  » che  provava  in  vederli  affidata  alla  con- 
dotta di  perfone  di  merito  cosi  diflinto  ; dimanierachè' 
tutte  vollero  fottoporli  ad  un  nuovo  Noviziato  fotto  la 
di  loro  direzione,  onde  ricolmarli  del  vero  fpirito  di  mor- 
tificazione, e di  penitenza. 

Ma  liccomc  ogni  giorno  più  il  numero  delle  Religio- 
fe facevali  maggiore,  convenne  accrefeer  la  fabbrica  del 
Monaftero . Fece  la  nuova  Superiora  prontamente  formar 
la  pianta  d’un  nuovo  Monaftero,  del  q^uale  fc  ne  getta- 
rono le  fondamenta  a’  io.  di  Luglio  del  e fu  com- 

piuto, fenza  che  le  Religiofe  reflaftero  aggravate  d’aleuti 
debito,  avendo  la  Divina  Providenza  proveduto  al  bifo- 
gnevole  per  la  coftruzione  di  quell’ edilizio.  Aperte  quin- 
di le  dalli  nel  16^5.  fecondo  l’intenzione  del  Fondatore 
fu  mandato  ad  effetto  ciocche  egli  fteflb  aveva  inferito 
nelle.  Collituzioni  di  quell’ Ordine . 

Non  avevano  le  tré  Religiofe  dell’  Abazia  di  Moncel 
cambiato  Iftituto  , eflendo  entrate  nel  Monaftero  della  Prc- 
fentazionc  perinfegnare  a quelle  Religiofe  la  Regolare  Of- 
fcrvanza  ; quindi  fpirati  i tré  anni  del  governo  della  Madre 
Maddalena  Sanguin  dell’ Annunziazione  , il  Vefeovo  di  Sen- 
lis fuo  Fratello  la  confermò  di  fua  propria  autorità,  vinto 
dalle  calde  preghie  re  del  le  Religiofe  del  fuo  Monaftero.  Que- 
fta  conferma  durò  fino  al  1639.  nel  qual  tempo  quelle  tré  Rc- 
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ligiofe  di  Moncel  non  avendo  potuto  relìllerc  alle  preflanri 
iltanze  delle  Rcligiofe  della  Prcfentazione  , abbracciarono 
il  loro  Iftituto,  c ne  fecero  la  foicnne  Profcflìone  a’  17.  di 
Settembre  dell’  anno  1639.  Elìendofi  allora  la  Comunità  ra- 
dunata  con  il  Fondatore  j fi  venne  all’  elezione  canonica 
di  una  Superiora  , e fu  eletta  la  Madre  Maddalena  Sanguin  > 
che  aveva  già  efercitata  quella  Carica  , da  lei  pofcia  con- 
tinuata Uno  al  i<559.  in  cui  le  fuccedè  la  fua  Sorella  Maria 
Sanguin  , che  per  più  anni  occupò  quello  pollo.  La  Madre 
Maddalena  mori  a’  12.  di  Dicembre  del  ló-jo.  in  età  di  anni 
ottanta , e la  Madre-  Maria  a’  28.  di  Gennajo  del  1674.  in 
età  di  anni  fettantafette  . 

L’  Ordine  della  Prcfentazione  della  Madonna  non  fi  è 
gran  fatto  llefo  nella  Francia  , non  trovandoli  in*  quello 
Regno  y che  il  folo  Monallero  di  Senlis  y ove  ordinaria- 
mente abitano  più  di  felfanta  Religiofc.  L’abito  loro  con- 
fille  in  una  Velie  di  faju  bianca  con  fopra  un  altra  di  faja 
neray  fenza  Scapolare  ; la  Velie  y che  ha  un  lungo  llfafci- 
coy  la  llringono  con  un  cintolo  di  lana;  il  Soggolo  è di  tela 
bianca  y e limile  a quello  dell’ altre  Religiofey  la  benda 
è nera  y come  ancora  il  Velo  . Il  velliro  della  Converfe  non 
c diverfo  da  quello  delle  Religiofc  y fe  non  in  quanto  è 
più  corto  . In  vigore  del  loro  Illituto  fono  obbligate  ad 
illruirc  fenza  mercede  le  Giovanettcy  e ad  infegnare  loro 
a leggere,  fcrivere,  ed  a fare  que’  lavori, che  convengono 
al  loro  fcITo  . Recitano  ogni  giorno  il  piccolo  Ufizio  della 
Madonna  ; ed  Urbano  Vili,  le  difpensò  dal  grand’ Ufizio 
della  Chiefa  a riguardo  dell’  illruzione  della  Gioventù,  obs 
bligandole  a recitarlo  in  cafo  , che  dclìlleirero  da  quell’ 
Glcrcizio.  Oltre  i digiuni  preferirti  dalla  Chiefa  ,olTervano 
quello  delle  Vigilie  della  Fella  del  Santillimo  Sagramento, 
delle  Felle  della  Madonna,  quando  fono  dr  precetto  , dr 
ciucila  di  Sant’ Agollino, e il  giorno  precedente  all’elezione 
ciella  Superiora  . In  ogni  Mercoledì  fanno  allinenza  , pur- 
ché in  quei  giorni  non  cada  qualche  Fella  di  nollro  Signo- 
re, della  Madonna , del  Titolare,  e della  Dedicazione  della 
Chiefa',  o che  non  fia  preceduto  , o feguìto  da  qualcho 
giorno  di  digiuno;  ed  in  ogni  Venerdì  ranno  in  comune  la 
difciplina  . Rinnovano  due  volte  Panno  i loro  Voti,  dot 
flel  giorno  dopo  la  Fella  della  Prcfentazione  della  Madon- 
na, c finiti  che  hanno  i loro  cfercizj  fpirituali  . La  For- 
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mola  de’  loro  Voti  è la  feguente  : hi  nome  del  noiiro  Sij^nor 
Gesù  Crifio  , ed  in  onore  della  fua  f<anttjjhita  , e Sagrutif- 
Jìma  Madre  . Io  N.  N.  faccio  VotOy  e prometto  a Dto  di  oC. 
fervare  per  tutta  la  mia  vita  , Povertd,  CafiitJ  , ed  Vbbi. 
dienza  , fecondo  la  Regola  del  nojlro  Padre  Sant'  Ago/lino  , 
nell'  Ordine  della  Prefentazione  della  Madonna , [oggetto  a 
Monjignore  Illu/lriffìmo  , e Reverendijjìmo  Vefcovo  di  Senlir 
alla  prefenza  di  N.  N.  e della  nojlra  R,  Madre  Superiora 
di  quejlo  Monajiero  . 

Le  Conrtituzioni,  da  effe  prefenremente  offervate  ,fono 
quelle,  che  loro  diede  Monlìgnor  Dionifio  Sanguin  Vefco*. 
vo  di  Senlis , Succeffore  del  loro  Fondatore  . Sembra  affai 
verifimile  , che  quelle  , le  quali  furono  fcritte  da  quello 
Santo  Fondatore,  come  ancora  il  Tuo  Cerimoniale , fiano 
Rate  foppreffe  , da  che  la  divoaione  della  fchiavitudine  alla 
Santiflìma  Vergine  fu  condannata  dalla  Chiefa  ; imperocché 
fovente  parlavafi  di  una  tal  divozione  in  quelle  Conllitu- 
zioni  , e nell’antico  Cerimoniale;  fecondo  quello  Cerimo- 
niale , 'di  cui  è una  copia  nella  Biblioteca  dell’Abazia  di 
Santa  Geneviefa  a Parigi , dovevano  quelle  Religlofe  pro- 
nunziare i loro  Voti  nella  feguente  maniera:  Io  N.  umiU 
Piente  proflrata  avanti  a Vojlra  Divina  Maefid  mi  confagro 
per  fempre  all’  efaltazione , ed  imitazione  della  Sagratijjìma 
Madre  del  Voftro  Figliuolo  , in  onore  della  fua  divina  Ma-> 
ternitd  y e della  fua  Prefentazione  al  Tempio  . Io  mi  pre- 
fento  alla  vojlra  Sovrana  potenza  per  ejlere  vojlra  fcbtava^ 
e fua  nell’  Ordine  Religiofo  della  Prefentazione , nella  Clau- 
fura  del  quali  io  faccio  Voto  nelle  voflre  mani  , o Reginx 
delle  Vergini  , di  Povertà  , Caftitd  , ed  Ubbidienza  perpe- 
tua . Sette  anni  dopo  quella  Profeffrone , ne  facevano  un 
altra  della  Schiavitudine  della  Madonna , ed  in  fegno  di 
ciò  dovevano  portare  ai  collo  una  catenella . Vi  era  al- 
tresì un  tempo  determinato  per  dare  ad  effe  un  Imagine 
della  Madonna  , acciò  la  portaffero  in  petto  ; ed  in  ogni 
loro  Monallero  doveva  effere  un  Affemblea  di  divote  Da- 
me fotto  il  titolo  ancor  effe  della  fchiavitudine  della  Ma- 
donna . 

Tutto  ciò  vien  riferito  nelle  notizie  inviatemi  dalla 
JRm  Madre  Blouin  Superiora  del  Mona/lero  della  Prefenta- 
zione di  Senlify  e nell' antiche  Confi ttuzioni  y e Cerimoniale 
di  quejl' Ordine  » 

L’al- 
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L’ alti’  Ordine  , di  cui  ci  rolla  in  quello  Capitolo  2 
parlare  > ebbe  principio  nel  16Ó4,  Federigo  Borromeo  y che 
fu  dipoi  Cardinale»  allora  Vifitatore  Appoftolìco  nella  Val- 
telina,  trovandoli  inMorbegno  Borgo  pollo  Culle  rive  dell’ 
Adda»f^  pregato' da  alcune  divoro  Zittelle  » che  permet- 
teifo  loro  dì  vivere  in  connine  in  un  luogo  ritirato  » e fé- 
parato  dalla  converfazione  degli  uomini.  D. Carlo  Rufea» 
Carato  di  quello  Luogo  » avendogli  fatta  la  ftelTa  iHanza 
per  le  ftelTe  donne , quello  Prelato  alTegnò  per  loro  dimora 
un  Luogo  comodo  > erigendolo  in  Congregazione  fotto  il 
titolo  della  Prefentazione  della  Madonna  , e ciò  fu  pofeia 
confermato  dall’  Arcivefeovo  di  Milano  . Quelle  Rcligiofe 
olTervano rigorofilTimaClaulura, s’obbligano a’folenni  Voti 
di  Religione  > e vivono  Cotto  la  Regola  dì  Sant’ Agoflino  » 
e d’  alcune  particolari  ConBjtuzioni  y Ccritte  dai  P.  Batto- 
lommeo  Puflerla  della  Compagnia  di  Gesù  » che  le  traffe 
da  quelle  della  Cua  Compagnia  . 11  numero  di  quelle  Reli- 
giofe  è fempre  di  trentatrè  quali  tutte  Nobili»  oltre  le  So- 
relle dimedìche.  Fanno  ogni  anno  gli  eCercizj  di  Sant’ Igna- 
zio» e prima  di  vedir  1’  abito  della  Religione  » li  debbo 
fare  fperimento  di  loro  vocazione  per  fei  Meli . La  loro 
Vede  è nera  , e lo  Scapolare  bianco  » ad  ancora  il  Velo  » 
Copra  cui  vi  è una  Croce  nera . 

Veggafi  Philipp.  Bonanni  Catalog.Ord.Relig.part.i» 
Oltre  quelli  due  Ordini  fondati  in  onore  della  Prelen- 
tazione  della  Madonna  al  Tempio , ve  n’  è dato  un  altro 
fondato  nel  11$  18.  da  una  Santa  Donna  » nomata  Giovanna 
de  Cambry  . Nacque  ella  in  Dovay  a’  15.  di  Novembre  del 
Ij8r.  Ebbe  per  Padre  Michele  de  Cambry  primo  Conli- 
gliero  di  queda  Città  . Nella  Cua  età  più  tenera  fece  Voto 
di  Verginità  ; ma  palTato  di  poco  il  quarto  ludro,  volendo 
fuo  Padre  obbligarla , o a celebrare  le  nozze  con  un  Cit- 
tadino I che  la  ricercava  in  ICpoCa  » che  farebbero  per  lei 
date  vantaggiofe,  oppure  ad  abbracciare  la  vita  Regolare, 
dimandò  ella  la  dilazione  di  tré  Mefi,  per  deliberare  a qual 
de’ due  partiti  fi  fude  dovuta  appigliate.  Lo  flato  RcligioCo 
non  aveva  giammai  avuto  per  lei  grande  allettamento  » anzi 
lo  aveva  fempre  in  fuo  cuore  aborrito  ; ma  con  fervoroCe 
preghiere  fupplicando  Iddio  » che  le  facede  aperto  il  Cup 
volere»  l’antica  ripugnanza  » che  aveva  per  lo  dato  Re- 
golare » venne  appoco  appoco  non  Colo  a mancare  ; ma  di 
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più  ad  acccndcrfele  in  cuore  ardente  disio  d’ abbracciarlo  • 
Ricorfe  adunque  per  quell’ elTetto  all’ AbadclFa  del  Mona- 
llero  della  Madonna  di  Près  di  Tournai  dell'Ordine  di  Sant’ 
Agollino . Fu  da  elTa  ricevuta  con  molta  allegrezza  , 
velli  r abito  Religiofo  nel  Mefe  di  Novembre  del  1604.  e nel 
feguente  anno  fece  la  fua  foicnnc  Profeflìone  . ' 

Pretendefi  , che  nel  1618.  in  quello  Monallero  Iddio  le 
manifellalfe  in  una  Vifione,  ch’era  fuo  volere, che  forgefle 
a prò  della  Chiefa  un  nuovo  Ordine  in  onore  della  Prefen- 
tazione  della  SantilTìma  Vergine  al  Tempio,  eh’  ei  l’ illruilTe 
dell’OlTervanze , che  praticare  lì  dovevano  dalle  Religiofe 
di  quell’ordine  , che  le  moftraflc  l’abito,  che  dovevano 
vellire,  cioè,  una  Velie  di  lana  naturalmente  bigia,  uno 
Scapolare  violetta  , cd  un  Manto  turchino,  e eh'  ci  linai, 
niente  le  dicelTe  , che  quell’  Ordine  fpanderebbe  , qual  lu- 
niinofo  pianeta  , gran  luce  Copra  gli  altri  Ordini . Ma  ben. 
che  liano  più  di  cent’  anni , che  quella  Religiofa  ebbe  (][ue- 
lla  pretefa  Vifione,  quell’ Ordine  non  è fiato  per  anco  illi- 
tuito  ; laonde  convicn  credere , che  quella  Vifione , ugual, 
niente,  che  1’ altre  , di  cui  è ripiena  la  Storia  della  di  lei 
Vita  , nafeefiero  dalla  fua  fantasia  , alterata  da’  digiuni, 
e dall’ aullerità. 

Dopo  la  pretefa  Vifione  di  quell’ Ordine , la  Madre  de 
Cambry , che  vedeva  in  più  fazioni  divifo  il  fuo  Monallero, 
pregò  il  Vefeovo  di  Tournai  , Michele  Defne,  Fondatore 
dello  fielTo  Monallero  a volerle  permettere  di  ritirarli  da 
cllb  per  vivere  con  maggior  tranquillità  in  un  altro  . Il 
Vefeovo  aderì  a quanto  dimandava  , e la  fece  entrare  nel 
Monafiero  di  Sion  , d’ onde  il  fuo  Succeffbre  Mallìmiliano 
Vilain  di  Gand  la  fece  ufeire,  acciò  prendelTe  il  governo, 
in  qualità  di  Priora  , dello  Spedale  di  Mcnin , per  rillabi- 
lirvi  l’OlTervanza  Regolare,  ridotta  a mal  punto  dal  rilafi 
famento , che  aveva  prefo  piede  in  quella  Cafa  . 

La  Madre  de  Cambry  dopo  aver  per  qualche  tempo 
fatto  foggiorno  in  quello  Spedale,  fentendoli  naturalmente 
portata  a vivere  in  folitudine , pregò  ifiantemente  il  Vefeo. 
vo  di  Tournai  a permetterle  di  vivere  da  Rinchiufa  ; ma_. 
non  potè  ottenere  quanto  dimandava , fe  non  dopo  quat. 
tro  , o cinque  anni  . Fece  quello  Prelato  fabbricare  per 
lei  una  Claufura  in  uno  de’  Sobborghi  delia  Città  di  LìHa 
accanto  alia  Parrocchia  di  Sant’  Andrea , ove  ella  fu  ri. 
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llretta  a’  25.  di  Novembre  dell’  anno  1625.  nella  feguente 
maniera  . 

' Veftita  la  Madre  di  Cambry  d’iin  abito  di  lana  natu- 
ralmente bigia  , accompagnata  da  due  Religiofc  dello  Spe- 
dale di  Menin  > una  delle  quali  portava  fulle  braccia  un^ 
Manto  turchino  • c I’  altra  un  Velo  nero y ed  uno  Scapolare 
violetta  , fopra  cui  era  l’ Imagine  della  Madonna  , tenente 
il  Bambino  Gesù  tra  le  braccia  > andò  alla  Chiefa  di  Sant* 
Andrea  : fulla  porta  di  quella  era  il  Vefcovo  di  Tournai  ; 
ella  11  prollrò  a’  piedi  del  Prelato  « il  quale  dopo  averle 
data  la  fuk  benedizione  la  condufle  all’  Aitar  Maggiore. 
BenedilTe  il  Manto  y il  Velo  , e lo  Scapolare  , e ne  velli  la 
Madre  di  Cambry  , a cui  diede  il  nome  di  Suor  Giovanna 
della  Prefentazione . Fece  nelle  fue  mani  Voto  di  perpetua 
Claufura  » e quindi  il  Vefcovo  fece  un  Difeorfo  al  Popolo  in 
lode  della  nuova  Rinchiufa , la  quale  fu  dipoi  condotta 
procellìonalmente  al  luogo  della  fua  Claufura  cantando  il 
Clero  ; Pe»/  Sponf-t  C bri/ti  &c.  il  Vefcovo  di  bel  nuovo  la 
dedicò  a Dio  , benedilfe  la  Tua  Claufura)  e quivi  la  rinferrò 
per  Tempre  . 

Quella  Suor  Giovanna  della  Prefentazione  olTervò  nel- 
la fua  Claufura  le  Conllituzioni  da  lei  medelìma  fcritte  per 
1’  Ordine  della  Prefentazione)  di  cui  fu  la  fola  Religiofa  ) 
non  avendo  il  Papa  voluto  concedere  lo  llabilimento  di 

Quell’Ordine)  che  per  ottenerlo  fino  dal  1620.  il  Vefcovo 
i Tournai  fcrilTe  al  Cardinale  Gallo  ) acciò  ne  impetralTe 
da  Paolo  V.  la  licenza  . Morì  quella  Rinchiufa  a’  rp.  di  Lu- 
glio, del  Ha  ella  compolle  molte  Opere  fpirituali  « 

che  fono  le  feguenti  ; V e ferci'Zt'to  per  acquijlar  1‘  amore  dì 
Dio  , ftampato  in  Tornai  in  12.  nel  1610.  La  Rovina  dell* 
amor  proprio  in  8.  fiampato  in  Tornai  nel  i6iz,  e 1621.  ed 
in  Vari<'J  nel  r(54>  La  face  miflica  &c.  in  X2.  fiampato 
in  Tornai  nel  lò^i.  Un  Trattato  della  Riforma  del  Matrix 
monio  in  8.  fiampato  tn  Tornai  nel  tòjò.  Un  Trattato  dell* 
€ccellenz>a  della  folitudine  in  8.  fiampato  parimente  in  Tor^ 
nai  nel  i6\6.  La  Storia  della  fua  Vita  fu  data  alla  luce  nel 
da!  P.  de  Camhrv  fuo  Fratello,  Canonaco  della  Chiefa 
Collegiata  di  Sant’ Ermete  di  Renaix  , e flampata  in  An- 
verfa  i 
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RFLIGIOSF, 

FILIPPINE. 


Delle  Keligiofe  Filippine  > e delle  Oblate  de'  Sette  Dolori 
della  SantiJJttna  tergine  in  Roma  . 

SUI  Monte  Citorio  in  Roma  era  una  Cafa  , anticamente 
foggiorno  di  molte  divote  Donne, olTcrvatrici  deila  Re- 
gola del  Ter?.’ Ordine  di  S.  Francefco.  In  poco  tempo  creb- 
be tanto  il  loro  numero , che  prel'ero  una  cafa  vicina  , nella 
quale  fi  divifero,  avendo  due  Chicfe  , una  dedicata  alla 
S. Croce,  e l’altra  alla  Concezione  della  Madonna  . Pio  V. 
di  quelle  due  Cafe  compofe  un  folo  Monaftcro  , obbligando 

3uelle  Terziarie  a’folenni  Voti  , rifabbricando  la  Chicfa  , 
edicata  alla  Santa  Croce,  perchè  confervavafi  in  quella 
un  piccolo  avanzo  della  vera  Croce,  da  una  Religiofa  pre. 
fervalo  dal  faccheggio  di  Roma,  fegulto  fotto  ’I  Pontificato 
di  Clemente  VII.  Clemente  IX.  avendo  fopprefiì  molti  Mo- 
nallerj  di  Roma  nel  t66g.  fopprefle  ancora  quello  di  quelle 
Religiofe  del  Terz’  Ordine  di  S.  Francefco  , e le  trasferì  al 
Monaifero  di  S.  Bernardino , detto  in  Suburra  : ed  allora  le 
Filippine  , che  dimoravano  a Santa  Lucia  della  Chiavica  , 
vennero  ad  abitare  fui  Monte  Citorio  , in  vece  delle  Reli- 
giofe del  Terz’  Ordine  . 

Quelle  Religiofe  fono  dette  Filippine,  perchè  vivono 
fotto  I patrocinio  di  S.  Filippo  Neri . Sono  elTe  cento  po- 
vere Fanciulle  , a cui  vien  data  crilliana  educazione  fino 
a che  non  giungono  all’età  di  maritarli  , o di  farli  Reli- 

f;iofe  . Stanno  fotto  la  direzione  di  alcune  Religiofe  , che 
oro  infegnano  leggere  , fcrivere  , lavorare  , e le  informano 
de’ doveri  del  Crilliano.  Alfa!  deboli  furono  i principi  di 
quello  llabilimenro  . Un  Sant’  Uomo  , chiamato  Rutilio 
Brandi  , fu  il  primo  a concepire  il  difegno  di  unire  le  po- 
vere Fanciulle  , che  correvano  pericolo  di  perderli  per  la 
povertà  de’  loro  Genitori  . Furono  efl'e  da  prima  affidato 
alla  direzione  di  alcune  divote  donne  ; ma  il  loro  numero 
facendoli  maggiore  , Urbano  Vili,  volle  , che  vivefsero 
fotto ’l  governo  delle  Religiofe,  feguaci  della  Regola  di 
Sant’  Agollino,  le  quali  fanno  pratticare  a quelle  Fanciulle 
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le  ftefle  Olfervan/e  Regolari  delle  Reiigiofe,  a riferva  de* 
digiuni  , c dell’ auflerità  , di  cui  la  loro  tenera  età  non  è 
capace  ; non  ammettendofi  alcuna  di  quelle  Fanciulle  mi- 
nore di  otto  anni  , e maggiore  di  dieci , e devono  clFere 
di  coliunie  irreprenlibile. 

11  Cardinale  di  Sant’  Onofrio  Fratello  di  Urbano  Vili- 
che  era  flato  Cappuccino»  lafciò  per  fuoTellamento  a que- 
llo Monallero  venticinque  feudi  il  Mefe  > acciò  s’impicgaf- 
fero  in  comprare  della  lana  » della  canapa  » del  lino  » ed 
altre  cofe  necelfarie  per  mantenere  il  lavoro  a quelle  Fan- 
ciulle . Sono  Hate  quelle  Filippine  fui  Monte  Citorio  fino 
al  lógj.  in  cui  Innocenzo  XII.  avendo  fatto  fabbricare  un 
magnifico  Palazzo  per  collocarvi  la  fede  di  tutti  i Tribu- 
nali di  Roma  , il  Monallero  di  quelle  Donne  fu  demolito  , 
acciò  fervine  alla  collruzione  di  una  parte  di  quello  Pa- 
lazzo , e delle  Cafe,  ove  dimorano  gli  Ufiziali  di  Giullizia  ; 
ond’  elle  ritornarono  alla  loro  prima  abitazione  di  Santa.. 
Lucia  della  Chiavica  . Quelle  Fanciulle  , come  fi  è detto» 
fono  in  numero  di  cento»  e le  Reiigiofe»  che  le  governano 
vellono  abito  nero»  con  fopra  un  Roccetto»  o Cotta  cinta 
da  un  cordone  di  refe  bianco  . Portano  in  petto  una  Croce 
nera  della  lunghezza  d’un  mezzo  palmo»  ed  il  loro  Soggolo 
è quadrato  ; portano  un  Velo  bianco  » e Copra  un  altro  ne- 
ro . Quello  Monallero  è governato  da  una  Compagnia  di 
perfonc  pie»  le  quali  hanno  per  Capo  il  Cardinale  Vicario» 
c un  Prelato  per  Sollituto  . 

Ve/z‘^Jt  Carlo  Bartolonimeo  Piazza  Eufevolog*  Ronu 
trafl.  4.  cap»  rz.  e Philipp.  Bonanni  Catalog,  Ord»  Relig» 
part.  2.  pag,  82. 

S.  Filippo  Benizj  Propagatore  » ed  uno  de’  Generali  dell* 
Ordine  de’  Serviti  » aveva  in  più  luoghi  illituite  delle  Con- 
fraternite in  onore  de’ Sette  Dolori  della^SantilCma  Vergine; 
ma  non  vi  era  alcuna  Comunità  Cotto  quello  nome»  fe  la 
DuchelTa  di  Latera  D.Cammilla  Verginia  Savelli  Farnefe 
verfo  il  1659.  non  ne  fondava  una  in  Roma  » acciò  portando 
il  nome  dc’Sette  Dolori  della  Madonna»  onoraflc  con  quella 
particolar  divozione  i Dolori  della  Madre  di  Dio  . Quelle 
fanno  un  oblazione  di  loro  IlelTe»  fenza  obbligarli  con  Voti» 
promettendo  perpetua  perfeveranza  , emenda  de’ collumi» 
cd  Ubbidienza  alla  Supcriora  j.pratticando  tutte  le  OlTer- 
. vanze  Regolari,  come  fe  fulTero  vere  Reiigiofe. Non  hanno 
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Claufura  , e poifono  alcune  volte  ufcire  per  andare  a vifi- 
tare  le  tre  principali  Bafìliche  di  Roma , benché  non  fia  loro 
lecito  metter  piede  fuora  delle  Porte  di  Roma  . Il  loro 
abito  è compollo  da  una  Tonaca  nera  fermata  con  un  cin- 
golo di  lana  ; portano  un  Velo,  ed  un  Soggolo  di  tela, 
che  s’  accolla  al  color  giallo . Quando  efcono  di  Cafa  , 
aggiungono  un  Manto  , che  le  cuopre  da  capo  a piede, 
ripiegando  alla  cintura  le  due  edremità  delle  parti  ante- 
riori del  Manto.  Il  numero  di  quelle,  che  fono  dellinatc 
al  Coro  è di  trentatrè  ; quelle  debbono  effcr  Nobili  , ne 
un  tal  numero  può  aumentarli , fe  non  per  rilevanti  mo- 
tivi ; nel  qual  cafo  fe  ne  poflbno  ricevere  folamente  tre , 
le  quali  debbono  portare  in  dote  il  doppio  di  ciò  , cho 
1’ altre  hanno  dato  ; il  numero  delle  Converfe  è di  (Quat- 
tordici , nè  può  elTer  maggiore  . Le  une  , e 1’  altre  oflcr- 
vano  la  Regola  di  Sant’ Agodino  con  alcune  Conllituzioni, 
che  furono  date  loro  dalla  Fondatrice,  ed  approvate  da 
Aledandro  VII.  e Clemente  IX.  e confermate  (da  Clemen- 
te X.  a’  25.  di  Marzo  del  1671. 

Quelle , che  fono  dedinate  al  Coro  , portano  per  dote 
mille  feudi , e cinquecento  per  il  corredo  . Le  Converf^ 
non  danno , che  ducento  feudi  di  dote , e cento  per  gli  abiti. 
Il  Principal  fine  di  qued’  Idituro  è di  ricever  quelle  , alle 
quali  qualche  infermità  impedifee  d’elTer  accettate  in  altri 
Monaderj,  purché  non  fiano  infette  di  mal  contagiofo,  od 
incompatibile  con  la  prattica  delle  Oflervanze  della  Con- 
gregazione. La  Forniola  dell’oblazione  fatta  da  loro  in_» 
Lingua  Latina  è la  feguente  ; Ef  o Forar  N.  N.  ojfero  me 
omnipotenti  Deo  , ^lorìoC*  Vtr^tni  Maria  , B.  Patri  nojiro 
JiupjtJlino  , buie  Venerabili  Monajhrio  Sanila  Maria  Dolo- 
rum  Conaregationit  Ordinit  Sanili  Aifuliini  , coram  omni- 
bu!  Sanilit , quorum  Reliquia  in  hoc  loco  babentur  , in  pra- 
fentia  Illu/lrtjfìmi , & Reverendiffìmi  Domini  N.  nojlri  Su- 
periorit , & in  pra fenda  Reverenda  Matrix  in  Cbrijio  So- 
rorit  ti,  me  a Superiori  fia  y & Sororii  N.  Vicaria  ejufdem 
Conaregationix  , qua  Muter  Soror  N.  fupradiéia  , nomine  , 
<sr  vice  Congregationix  Sanila  Maria  Dolorum  , me  recepii 
prò  Oblata  pradifla  Congregationix  e jufdem  Monaflerii  , ó* 
promitto  perpetuam  flabilitatem  in  pradiila  Congregatione  , 
converfionem  meorum  morum , obsdientiam  juxta.  Confi- 
tutionex  pradiila  Congregationix  in  quorum  fidem  bar 
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Litteras  manu  propria  , & nomine  fubfcribfi . 

La  Duchcffa  di  Latera,  Fondatrice  di  queft’ Oblate  , 
non  ne  vedi  l’abito  . Morì  in  una  cala  contigua  al  Mona- 
ftcro , la  quale  prefcntemente  ferve  di  abitazione  al  Con- 
fclforc  . Era  ella  Figliuola  di  Giovanni  Savelli  Marchefe  di 
Palombara  , ed  aveva  fpofato  Pietro  Farncfe , ultimo  Duca 
di  Latera  « piccolo  Villaggio  nello  Stato  di  Cadrò  predo 
Farnefe , e Montelìafcone,  di  là  dal  Lago  di  Bolfena  . I 
Duchi  di  Latera  difcendono  per  linea  retta  da  Bartolom- 
nieo  Farnefe  , Zio  Paterno  di  Paolo  III.  e per  la  morte  di 
Pietro  Farnefe  , ultimo  Duca  di  Latera  fcnza  fucccflione» 
non  rimafe  di  qued’  illudre  Famiglia  , che  Girolanio  Far- 
nefe . il  quale  edendo  Governadore  di  Roma  fu  fatto  Car- 
dinale nel  1657.  da  Aledandro  VII.  I Duchi  di  Parma_, 
della  Cafa  Farnefe  difcendono  da  Pietro  Luigi  Farnefe  pri- 
mo Duca  di  Parma  > Figliuolo  naturale  di  Paolo  III.  a cui 

3uedo  Pontefice  diede  quedo  Ducato  nel  1545.000  quello 
i Piacenza  » acciò  lo  tenede  come  Vadallo  del  Papa  ^ a 
cui  il  Duca  di  Parma  paga  ogni  anno  diecimila" feudi  io 
tributo  , 

Vegga  fi  Philipp.  Bonanni  Catalog.Ord.  Kelig,  p,  %,  ecC 
alcune  notizie  mandate  da  Roma  nel  1712.  , 


CAPITOLO  QUARANTESIMOSETTIMO, 

Delle  Religiofe  delP  Ordine  della  Madonna  del  Rifugio^ 
con  la  Vita  della  Venerabil  Madre  Maria  Elifabettd 
della  Croce  loro  Fondatrice  . 

L’Ordine  della  Madonna  del  Rifugio  è dato  idituito» 
acciò  ferva  di  ritiro,  e d’asilo  alle  Donne  peccatrici» 
le  quali  volontariamente  il  reo  lor  vivere  abbandonano  » 
o a ritirarfene  fono  loro  mal  grado  codrctte , ridrignen- 
dole  entro  i confini  della  Claufura  ne’  Monaderj  di  queda 
Congregazione  , ne’  quali , ove  così  loro  piaccia,  fono  am- 
mede  alla  Profedione  Religiofa,  purché  feorganfi  in  elfo 
quelle  difpofrzioni , che  fono  necefsarie  per  la  celebrazione 
di  qued’  Atto  , fecondo  lo  dile  dell' altre  Congregazioni 
di  donne  Pentite , delle  quali  abbiamo  altrove  lungamente 
parlato  » 
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Palla  nondimeno  della  differenza  tra  quelle  Congre- 
gazioni, e quella  , di»  cui  lìamo  per  ragionare  preCente- 
niente  ; mentre  nelle  prime  non  vengono  accettate  fe  non 
donne  pentite  per  contagiarle  alla  Religione,  c nella  fe- 
conda detta  del  Rifugio  fono  ammelfe  ancora  delle  gio- 
vane di  buona  fama  , le  quali  non  lì  devono  confondere 
con  quelle  Penitenti,  impegnate  a profeffar  vita  Religio- 
fa  in  quello  llefs’  Ordine  , come  hanno  fatto  taluni,  per 
non  aver  cognizione  nè  delle  loro  pratiche  , nè  de’  loro 
Regolamenti  . Il  governo  delle  altre  Congregazione  del 
nicdclimo  Illituto  è retto  da  Superiore  tratte  dalla  llelfa 
Comunità,  le  quali  con  un  lineerò,  e vero  pentimento, 
congiunto  ad  una  lunga  fperienza  di  loro  proibirà,  lì  fo- 
no refe  degne  di  quell’impiego,  coni’ è collume  d’alcune 
di  quelle  si  d'  Italia,  che  di  Spagna  . Le  Superiore  , ed 
Ufiziale  delle  Maddalenette  di  Parigi  fono  Religiofe  di 
divertì  Ordini , e quelle  fi  dillinguono  femprc  dalle  Peni- 
tenti, ritenendo  l’abito  di  quell’ Ordine  , d’onde  fono 
tratte.  Ma  in  quello  del  Rifugio,  quantunque  tìano  fem- 
pre  elette  al  governo  , ed  agli  altri  principali  ufizj  della 
Comunità  donne  onorate , formano  nondimeno  con  le  Pe- 
nitenti , che  fono  Religiofe  , una  fteffa  Società , confor- 
mandoli con  effe  loro,  don  Iblo  nello  fpirito,  ma  ancora 
nell’abito  , e nella  maniera  di  vivere,  onde  guadagnare 
più  facilmente  a Dio  l’ animo  delle  peccatrici , rillrette 
pe’  loro  Monallcrj .,  c per  animare  con  il  loro  efeinpio  a 
perfeverare  nella  penitenza  quelle,  che  fono  Religiofe,  e 
veramente  convertite  ; obbligandoli  con  voto  particolare 
ad  aver  cura  si  deil’une,  che  dell’ altre , ed  a non  ac- 
confentire  giammai,  che  il  numero  dellinato  per  le  Peni- 
tenti , che  debbe  effer  due  terzi  della  Comunità , venga 
giammai  diminuito.  Quindi  di  tanta  maggior  laude  è de- 
gna la  carità  di  quelle  fante  Zittelle,, quanto  che  ci  rap- 
prefenta  l’amore  fvifceratiUimo  di  Gesù  Grillo  , il  quale 
volle  per  nollra  falute  vellir  le  fembianze  dì  peccatore 
per  liberarci  dalla  ferviti  del  peccato. 

Quella  Congregazione  ebbe  origine  in  Nancy  Capita- 
le della  Lorena  nel  1624.  e riconofee  per  Fondatrice  la_. 
V.  Madre  Maria  Elifabetta  della  Croce  di  Gesù,  nata  in 
Remiremont  nello  llelfo  Ducato  a’  30.  di  Novembre  del 
2S02.  Suoi  Genitori  furono  Giovan  Leonardo  Ranfain  d’una 
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delle  più  nobili  Famiglie  di  Rcmiremont , e Claudia  de 
Magnicre.  Elifabetta  fu  1’  unico  frutto  del  loro  Matrimo- 
nio; ed  ella»  ad  cfcmpio  del  fuo  Divino  Maeftro,  comin- 
ciò fino  dal  giorno  di  fua  nafcita  ad  affuefarfi  all’  afprcz- 
za  della  Croce.  Non  sì  torto  mcfle  piede  nel  cammino  di 
gucrta  vita,  che  dalla  violenza  de’ mali , che  l’alfalirono 
fi  vide  urtata  fu’ confini  di  morte.  Sua  Madre,  che  dopo 
il  parto  fi  trovava  oppreìfa  da  ecceflìvi  dolori  , perdette 
ogni  memoria  della  rtcfl'a  fua  Figliuola  , e per  Io  fpazio 
di  due  meli  non  chiefe  di  lei  novella;  tanto  c vero,  che 
voleva  Iddio  fin  d’ allora  far  palefe  il  difegno  , che  ave- 
va fopra  di  lei  formato  , permettendo,  che  la  rterta  fua 
Madre  ne  perderte  la  memoria,  acciò  all’amabile  fua  Pro- 
videnza  fulfe  tutta  riferbata  la  cura  di  governarla. 

Eflendo  ella  dertinata  per  un  efempio  fingolare  di  co- 
ftanza  del  fuo  fecole , era  neceflario  , che  per  tempo  di- 
fponeffe  il  fuo  cuore  alla  fofferenza  ; perlochè  fino  da’ pri- 
mi anni  il  più  accefo  de’  fuoi  defiderj  tendeva  Tempre  a 
patire  ; nè  potendo  pienamente  Toddisfare  quella  fua  bra- 
ma non  tralaTciava  cofa,  che  fufie  in  fuo  potere,  per  ap- 
pagarla . In  un  età  adunque  cosi  tenera,  com’era  la  fua, 
tre  volte  la  fettimana  affliggeva  1’  innocente  Tuo  corpo 
col  cilizio,  e fovente  con  catene  di  ferro  crudelmente  lo 
flagellava , fino  a venirne  meno  , fenzache  tutto  quello 
fulfe  valevole  a render  meno  violento  l’ impeto  de’  fuoi 
ardori  . Per  quanto  la  Tua  compleflione  dilicata  fulfe  ne- 
mica del  grofl'olano  alimento,  nondimeno  non  voleva  gu- 
rtare  altri  cibi,  che  i più  rozzi,  e difgurtofi,  e quelli  par- 
ticolarmente, per  i quali  nudriva  maggior  naufea,  ed  abor- 
rimento. Con  una  maniera  di  rirtorarfi  sì  contraria  al  fuo 
gufto  mortificò  quello  fentiinento  in  tal  modo,  che  quafi 
Io  perdette  ; dimanierache  fovente  partiva  dalla  Menfa 
fenza  fapere,  che  cofa  aveva  mangiato. 

Tal’  era  il  governo  , ch’ella  faceva' del  Tuo  corpo, 
tenero  ancora , ed  innocente  ; onde  mancando  fono  ’l  pe- 
fo  di  un  tanto  rigore  cadde  nel  profondo  di  tali  infirmi- 
tà,  che  coloro,  a* quali  n’ era  affatto  ignota  la  cagione, 
ne  reftavano  maravigliati,  e particolarmente  i fuoi  Geni- 
tori, i quali,  com’ad  unica  loro  Figliuola  , portavano  te- 
rcrirtimo  affetto.  Elfi  adunque  fi  adoperano  con  tutta  la 
loro  induftria  per  trattarla  con  ogni  dilicatezza,  nè  man- 
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careno  d'applicare  a’ fuoi  mali  i più  efficaci  rimedj  ; ma 
indarno.  Sua  Madre  voleva  ogni  fera  da  fe  ftefla  coiicar- 
la,  dopo  averle  con  le  Tue  mani  medelìme  accomodato  il 
letto.  Faceva  di  più  attaccare  de’ panni  alle  fineftre  per 
.difendere  la  fua  Camera  dall’  alito  di  quallìvoglia  vento; 
ma  non  fi  era  appena  quella  affettuofa  Madre -da' fianchi 
della  Figliuola  fiaccata,  ch'elTa  balzava  dall’agiato  fuo. 
letto,  per  giacere  fulla  nuda  terra. 

All’eftremo  rigore,  ufato  da  Elifabctta  contro  fe  fief. 
fa  , fi  aggiunfero  le  perfecuzioni  delle  Creature  mortali,  e 
de’  Demoni  , così  permettendolo  Iddio  , acciò  fino  dall’ 
infanzia  Aiflc  perfettamente  unita  alla  fua  Croce . Le  fue. 
Compagne  accagionavanla  a torto  di  errori,  e difetti  , 
per  cui  veniva  foggettata  a cafiighi,  ed  a’rimproveri  ; i De- 
moni la  travagliavano  vifibilmente  ; e la  dimefiica  perfe- 
cuzione  , ch’ella  fofferì  era  a lei  molto  fenfibile , perchè 
mofiale  contro  da’ fuoi  proprj  Genitori. 

L’ amore  de’  Genitori  verfo  i proprj  parti  è così  na- 
turale , ch’efiì  fi  fentono  portati  ad  amarli,  quantunque 
abbiano  difetti , che  gli  rendano  talvolta  altrui  odiofi,  ed 
infofferibili . La  noftra  Elifabctta  però  era  fcevera  da  qua- 
lunque imperfezione  , anzi  adorna  delle  più  amabili  prero- 
gative. La  fua  bellezza  non  aveva  chi  1’ agguagliane  ; il 
fuo  fpirito  era  vivace,  e penetrante,  <;d  accompagnato  da 
un  aflennato  giudizio;  il  fuo  naturale  era  dolce,  obbli- 
gante, gradevole,  compiacente  , c pieno  di  riconofeenza 
anche  per  i menomi  fervigj . Con  tutti  era  benefica , nè 
lecava  altrui  giammai  danno,  o pregiudizio.  Il  fuo  inge- 
gno la  rendeva  di  tutto  capace  ; la  fua  voce  era  dilica- 
ta,  e gratiffima,  e nel  canto  fapeva  regolarla  a maravi- 
glia . Tante  belle  doti  la  dovevano  render  l’oggetto  più 
gradito  della  comune  affezione,  eppure  non  ballarono  a 
fuperare  l’  improvifa  avverfione  de’  fuoi  Genitori , per  i 
quali  aveva  fempre  avuto  fommo  rifpctto;  perchè  refi  ac- 
corti della  repugnanza,  ch’ella  aveva  per  le  terrene  Noz- 
ze, a cui  l’avevano  deftinata,  bramando  anzi  di  viver  ca- 
fia  nella  folitudine  di  un  Chiofiro , cambiarono  immanti- 
nente per  efla  lei  inclinazione,  ed  affetto. 

Sua  Madre  la  privò  de’  libri  fpirituali , fomminifirart- 
dognene  altri  ripieni  di  fentimenti  di  Mondo.  Una  Da- 
ma defiderofa  di  fecondare  le  inclinazioni  della  Madre  y 
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conilgliò  alla  di  lei  figliuola  la  compra  di  un  eccellente  li. 
bro  ( come  lei  diceva  ) in  cui  averebbe  trovato  onde  pa- 
feer  con  diletto  la  mente  ; ma  quello  era  un  perniciofo 
Romanzo  , che  la  troppo  credula  Donzella  comprò  ; ma 
in  leggendolo  elTendofi  accorta  del  veleno,  che  nafeonde. 
va  , comprò  altri  libri  fpirituali  . Ma  che  non  può  una 
pafìlone  fe  di  noi  s’ impolfelfa  ! Sua  Madre  li  prefe,  c li 
abbrugiò  in  Tua  prefenza,  lafciandole  folamente  quel  mali, 
ziofo  Romanzo.  Quindi  l’ordinò,  che  abbandonaffe  il  fuo 
Confeflbre , mentre  quelli  non  era  del  numero  di  quelli, 
che  vogliono  piacere  agli  uomini , e con  una  vile  coni, 
piacenza,  aderifcono  alle  loro  torte  idee  , e le  fecondano. 

£d  ecco  quella  Tanta  Donzella  polla  in  una  fìtuazio. 
ne  contraria  affatto  a’ fuoi  fanti  difegni . Maneppurque. 
ilo  ballò  ad  acquietare  io  flolto  denderio  della  Manre  ; 
volle  di  più  dar  un  aria  più  maeflofa , ed  infìnuante  alia 
naturai  bellezza  di  quella  Tua  Figliuola  con  adornamenti 
vani,  e pompofì  ; ecl  in  età,  com’ella  era,  di  tredici,  o 
quattordici  anni,  mandolla  a convivere  con  una  Dama  Tua 
amica  , nella  di  cui  cafaifacevanfì  le  più  allegre  adunan. 
ze,  acciò  fi  affezionafle  a’ divertimenti  del  fecolo.  Ma  el- 
la non  ceffava  d’implorare  l’ajuto  della  Divina  Bontà  ; 
cd  avendo  Tempre  in  villa  la  Tua  naturai  fiacchezza,  op- 

fioneva  al  reo  torrente  de’  peflimi  efcmpli  , il  digiuno  , 
'orazione,  la  meditazione,  e la  frequenza  de’Sagramen* 
ti , qual  riparo  alia  fua  innocenza  combattuta  . 

Scorfo  qualche  tempo  fua  Madre  la  richiamò  al  na- 
tivo foggiorno  per  venire  finalmente  a capo  de’ fuoi  dife- 
gni, mettendo  in  ufo  i mezzi  più  violenti  j ma  il  tutto 
indarno.  La  collanza  d’EIifabetta  non  cedè  alla  furia  di 
tante  perfecuzioni;  Tua  Madre  la  caricava  delle  più  atro- 
ci ingiurie,  e quella  manfueta  agnelletta  non  faceva  mot- 
to . La  fua  modellia  , è fofferenza  fervivano  di  pafcolo 
maggiore  all’accefo  fdegno  di  quella  Madre  irritata  , la 
.quale  percuotevala  si  inumanamente,  che  talvolta  la  lafcia- 
va  femiviva  fui  fuolo . Un  giorno  nel  maltrattarla  fi  lafciò 
talmente  trafportare  dalla  collora,  che  accelo  in  lei  di  fo- 
verchio  11  fanguc  , fu  coflretta  a flar  due  meli  in  letto  ; 
onde  la  travagliata  Donzella  refpirò  alquanto  dal  fuo  lun- 
go affanno,  continuando  con  libertà  i fuoi  efercizj  di  di- 
vozione i nia  fua  madre  tornata  in  forze  le  fe  riprendere 
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H corfo  di  fue  afflirioni.  Ordinò  che  le  fuflero  tolti  i Tuoi 
abiti,  facendola  riveftire  di  lacera  verte,  e così* male  in 
arnefe  la  fece  ella  rteffa  batter  le  vie  più  popolate  della 
Città  j e per  maggior  fuo  roflbre , e confufione  fi  ferma- 
va con  le  perfone,  che  incontrava,  dicendo  loro , chela 
fua  Figliuola  aveva  perduto  il  fenno  . Efporta  in  querta 
guifa  alle  derifioni  degli  uomini,  s’arrogava  a gran  ven- 
tura 1’  ertcr  fatta  partecipe  delle  umiliazioni  del  fuo  Di- 
vino Maertro;  onde  l’afpro  governo,  e rincrefcevole,  che 
di  lei  faceva  fua  Madre  non  ferviva , che  ad  accrefcere  il 
fuo  coraggio  . 

Finalmente  i fuoi  Genitori  prefero  il  partito  di  far- 
la partare  a forza  allo  fiato  del  Matrimonio , per  cui  el- 
la aveva  tanto  orrore;  e fenza  renderla  punto  avvifata 
la  promeflTcro  al  Signore  Dubois  Proporto  d’ Arche,  Gen- 
- tiluomo  d’età  avanzata  , vedovo,  c carico  di  Figliuoli  ; 
ma  in  grande  (lima  prciTb  tutta  la  Provincia.  Stefero  la 
Scritta  Matrimoniale  fenza  faputa  della  Figliuola  ; quin- 
di le  ordinarono  , che  acconfentirte  a quanto  avevano  di- 
fporto,  altrimente  le  minacciavano  i più  terribili  cartight, 
c per  fino  la  morte.  Ma  non  poterono  per  querto  trar  da 
lei  il  coflfenfo  ; mentr’  ella  fenza  proferir  parola,  feio- 
gliendo  il  corfo  ad  un  torrente  di  lagrime  , fuggì  nella 
lua  camera.  Tempre  filfa  nella  rifoluzione  di  farfi  Religio- 
fa  ; quindi  venendo  meno  fotto  I’  enorme  pefo  di  tante 
afflizioni,  cadde  inferma. 

Corfe  intanto  voce  per  tutta  la  Provincia,  cheli  vo- 
leva violare  il  diritto  di  quella  libertà  , che  compete  a 
ciafeuno  nell’elezione  del  proprio  fiato.  11  Gentiluomo, 
a cui  era  fiata  promelTa  venne  a trovarla  per  intender  da 
lei  qual  foffe  la  fua  volontà,  proteftandofi,  che  non  ave- 
rebbe  confentito  alla  conclufipne  di  quefi’  afifare,  quando 
fi  foflTe  dovuto  far  violenza  alle  fue  inclinazioni . Confcf- 
sò  ella  ingenuamente,  che  i fuoi  Genitori  volevano  con- 
tro fua  voglia  maritarla;  il  mio  cuore,  foggiunfe,  non  è 
più  in  ifiato  di  nudrire  affetto  per  le  creature;  egli  è tut- 
to accefo  dell’amore  di  Dio,  nè  altri,  che  luì  vuol  ama- 
re. Siccome  ella  giudicò,  che  nelle  parole  dì  querto  Gen- 
tiluomo non  forte  artificio  alcuno  , refpirò  alquanto  , ed 
ài  fuo  male  venne  a farfi  men  grave  ; ma  coftui  le  aveva 
m quefii  termini  parlato  a folo  oggetto  di  feoprire  i fuoi 
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fentimerti , non  per  compiacerla . La  di  lei  (incera  con- 
feflione  lo  fece  montare  in  grande  fdcgno,  e farebbefi  fa- 
cilmente lafciato  portare  a quaich’  eccelfo,  fe  i fuoi  ami- 
ci non  aveffero  frenato  l’impeto  del  fuo  furore.  Gli  ba- 
ftò  pertanto»  di  alfrettare  il  fuo  Mariaggio  ; onde  tratta 
dal  letto  queda  fventurata  Donzella  , la  quale  appena 
poteva  fodcnere  il  pafTo,  fu  condotta  alla  Chicfa>  ed  in 
quella  maniera  congiunta  col  Sig.  Dubois. 

Volle  Iddio  in  ogni  dato  farla  comparire  un  perfet- 
to efemplare  della  Croce. 'Nella  fua  età  più  acerba  (di-  - 
ce  lo  Storico  della  fua  vita  ) lo  fdcgno  de’  fuoi  Genitori 
le  aveva  ben  addentro  fpinta  nel  cuore  quella'Croce  ; ma 
ella  vi  fu  bene  più  altamente  infida  dal  genio  feroce  di  un 
marito  biutale,  che  per  dar  pafcolo  alla  fua  foiferenzat 
(ludiava  fempre  nuove  maniere  di  travagliarla.  Falsò  ap- 
pena ad  abitar  col  marito  , che  cominciò  a fperinientar 
gli  effetti  di  fua  fierezza  nel  difprezzo,  che  di  lei  faceva; 
e quantunque  ella  fi  fulfc  una  delle  donne  più  avvenenti 
della  fua  età  , come  fi  è detto  y ed  il  fuo  naturale  ama- 
bile, e modello,  e 1*  altre  fue  virtudi  le  guadagnalfera 
la  dima  , e la  venerazione  di  tutti  ; egli  nondimeno  pei  . 
darle  tormento  accarezzava  in  fua  prefenza  altre  donne  . 

Le  tolfe  il  governo  di  fua  Cafa , commettendone  la  co- 
la alla, gente  di  fuo  fervizio,  la  quale  malmenava  le  di^, 
mediche  follanz.e  fogli. occhi  dedi  di  qued’ illullre  paziente» 

Dal  difprezzo  pafsò  all’ ingiprie  , indegne  di  un  uo- 
mo onedo , c finalmente  degenerando  la  fua  collera  in  fu- 
rore giunfe  a batterla  , ed  a crudelnrente  trattarla . La- 
forzava  talvolta  a camminare  a piede  per  due,  o tre  le- 
ghe, malgrado  la  fua  dilicatcz.za , menti’ egli  andava  di 
buon  paflb  alTifo  fopra  vigorofo  cavallo.  Altre  volte, 
quantunque  fede  vicina  a partorire  le  faceva  falire  qual- 
che indomito  dedriere,  del  quale  non  awerebbe  egli  dciro' 
ofato  di  far  prova.  Avvenne  un  giorno,  che  battendo  am- 
bedue a cavallo  la  campagna  nel  cuore  della  dagione  più 
fredda , convenide  loro  guadare  un  rapido  torrente  ; ca, 
vaicava  il  crudele  marito  un  alfai  robullo  cavallo  , nè 
aveva  di  che  temere  nel  padaggio  del  fiume  ; ma  ii  dc- 
ftrier  della  Moglie,  ch’era  affai  più  piccolo,  e men  for- 
te efponendofi  all’urto  di  quella  corrente,  andava  a pe- 
ricolò di  perdei  fe  llcdb,  e lei;  ei  nondimeno  vo11e,.che 
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tentaflTe  il  guado:  ella  ubbidì;  ma  ’l  cavallo  non  aven- 
do potuto  rcfifterc  all’ impeto  dell’  acquea  fu  tratto,  infie-, 
me  con  Elifabetta  dalla  violenza  dell’  onde  alTai  lonre> 
no  ; c l’ inumano  Marito,  fpcttatore  del  dolorofo  naufra- 
gio, non  molft  un  paflb.per  foccorrer  la  fua  Conforte, 
la  quale  farebbe  certamente  rimafta  alTorta  in  quell’ ac- 
que, fe  alcuni  Contadini  non  1’  aveflcro  tratta  fuora  di 
erte.  Così  zuppa  , com’era  , c d’acqua  grondante  la  co- 
ftrinfe  a profeguirc  il  viaggio  di  due  leghe  in  circa , non 
permettendo,  ch’entralTe  in  veruna  cafa  per  afeiugarfi  , 
quantunque  in  una  ftagione  così  fredda  dovefle  rifentirne 
molto  incomodo. 

; I dimenici,  fatti  accorti  dell’  umore  del  loro  Padro- 
ne, fi  prevalevano  di  quell’ oocafione  per 'cfercitare  nel- 
la pazienza  la  loro  virtuofa  Padrona  ; quindi  ebbe  molto, 
rhc  fofferire  per  parte  loro;  ma  più  d’  ogni  altro  la  tra- 
vagliò una  Figliallra,  i di  cui  pelfimi  trattamenti  giunfc- 
fero  all’ccceflb.  Ella  non  celTava  dall’ accendere  contro 

3uell’  innocente  con  mille  falfe  relazioni  il  furore  del  Pa- 
re, rendendo  in  quella  maniera  ogni  giorno  più  invinci- 
bile la  di  lui  avverfionc  per  la  Moglie.  Ella  però  in  mez- 
zo a quelle  dimelliche  perfecuzioni  non  fentì  mai  altera- 
ta la  niaravigliofa  tranquillità  del  fuofpirito,  ftando  fem- 
pre  unita  al  fuo  Dio  , in  tante  fue  afflizioni  unico  fuo 
•conforto,  e delizia.  Sofferendo  ciò  di  mal’ animo  il  De- 
monio tetitò-di  tòglier  dal  Mondo  tanta  virtù  , che  dava 
sì  gran  tòrmento  all’Inferno,  e che  alle  future  genti  fer- 
vir  doveva  di  luminofo  efemplo  ; laonde  prevalcndofi  del 
maligno  genio  dell’iniqua  Figliallra,  la  moffe  ad  efegui- 
re  il  nefando  difegno.  Trovandoli  quella  fanta  Donna  fui 
punto  di  partire  per  la  Campagna,  la  fua  Figliallra  llem+ 
però  del  veleno  in  una  bevanda , eh’  era  per  la  fua  Ma<- 
trigna  preparata  ; ma  non  sì  tollo  Madama  Dubois  fi  ap-t 
prefsò  R vafo  alle  labbra  , che  fentì  llrignerfi  da  tal  fiat, 
greto  orrore,  che  non  potendo  vincer  la  fua  repugnanza 
non  volle  gullar  quel  liquore.  Suo  marito  allora  volle, 
che  lo  beveffe  , ed  ella  per  ubbidirlo  Io  forbì  per  metà, 
MelTafi  quindi  in  viaggio  dopo  una  lega , e mezza  comin- 
ciando il  veleno  a produrre  il  fuo  effetto,  fi  vide  ridot- 
ta all’  ellremo . Suo  marito  per  confolarla  le  rimprovera- 
va la  foverchia.fua  dilicatezza.:  Vins’ella  per  quanto  po>« 
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RELIGIOSE  tè  la  forza  del  fuo  violento  dolore  per  giugnere»  ove  ave- 
DFLLA  MA-  vano  desinato  di  andare;  ma  appena  ebbe  melTo  piede  a 
terra  fu  coftretta  a giacere  in  Ietto, /offerendo  acerbidì- 
* mi  dolori  . Quell’  uomo  crudele  elTendo  dato  invitato  a 
cena  da  uno  de’  fuoi  amici , volle  che  la*  fua  moglie  an- 
cora, tutto  che  in  uno  dato  cosi  infelice,  gli  facelTe  com- 
pagnia; ella  , malgrado  le  violenti  fue  convulfioni,  che  in 
idrana  guifa  la  travagliavano  , ubbidì  ; ma  appena  fi  fn 
aiTifa  alla  menfa,  convenne  portarla  alla  fua  Cafa,  ove 
in  poco  tempo  fi  vide  ridotta  a’ confini  di  morte;  nella 
notte  però  provocatofele  uno  draordinario  vomito,  ritor- 
nò al  primiero  dato  di  falute.  Altre  volte  ancora  fu  ten- 
tato torle  la  vita  col  veleno  ; ma  Tempre  indarno  , men- 
tre la  divina  Providenza  deludeva  Tempre  Parti  inique  de* 
fuoi  nemici. 

Quantunque  il  governo  , che  di  lei  faceva  il  fuo  Ma- 
rito, folTe  al  difopra  del  nodro  imaginare,  barbaro,  ed 
indifcreto,  nondimeno  ella  non  ne  fece  mai  querela  ; nè 
mai  Spofa  alcuna  dell’  amore  di  fuo  marito  teneramente 
accefa  fu  di  lei  più  adidua  nel  tenergli  compagnia,  e nel 
fervirlo . Ovunque  andalfe  gli  era  Tempre  a’  fianchi  , fen- 
zache  la  fiamma  della  più  cocente  dagione,  il  rigore  del 
verno  più  crudo,  o la  tema  di  cofa  dannevole,  che  a lei 
poteffe  avvenire,  foffe  badante  a far  sì,  ch’ella  per  ua 
momento  Io  lafcialTe.  Egli  era  talvolta  per  cinque,  o Tei 
meli  confinato  nel  letto  dalla  gotta  ; la  fua  buona  Mo- 
glie mai  partiva  dalla  camera,  predando  a lui  ogni  ima- 
ginabil  fervizio , come  fe  foife  data  una  fantefea  • Ma  non 
per  quedo  s’ammanfava  quello  fpirito  feroce,  anzi  que- 
relavafi  Tempre  di  fua  Conforte  ; dal  che  prendeva  ella^ 
motivo  d’ufarecon  elfo  lui  maggior  rifpetto,  follecitudi- 
ne,  ed  amore-  ProfeflTava  al  fuo  marito  tale  ubbidienza, 
che  maggiore  non  farebbefi  potuta  defiderare  in  chi  la 
profeda  per  vóto  ; imprcrocchè  era  pronta  non  foltf  ad  ogni 
minimo  de’  Tuoi  cenni  ; ma  procurava  ancora  d’  indagare 
il  più  fcgrcto  de’  fuoi  voti  per  appagarli  ; e quantunque 
edendo  tuttavia  Vergine  avede  grande  inclinazione  agli 
efercizj  di  penitenza,  ella  nondimeno  fenza  il  di  lui  coii- 
fenfd  non  ne  pratticava  alcuno  . V 

Il  fincero  affetto  di  carità , che  qued’  illudre  Donna 
• per  lui  oudriva , xifulfe  io  una  maniera  maravigliofa  nell’ 
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indimzarlo  , eh’  e|la  fece  al  fuo  vero  bene  , con  procurar- 
gli la  beata  eternità  . Pregò  ella  tanto  Iddio  , che  alla  fine 
le  fue  preghiere  furono  esaudite  ; onde  quello  fpirito  indo- 
mito , c crudele,  divenne  pacifico,  ^olcc,  e milcricofdiofo 
verfo  i poveri  ; e dopo  aver  dati  manifefti  contrafegni  di 
un  fincero  pentimento,  mori  nel  Wefe  d’ Aprile  dell* 
anno  1616. 

Madama  Dubpis  in  età  di  ventidue  anni  reftò  Vedova, 
càrica  dì  tre  femmine  , rimacele  di  fei  Figliuoli  avuti  dai 
fuo  Marito.'  Il  patrimonio,  c4i’ei  aveva  lafciato  era  op- 
prefib  da  molti  debiti  per  1’  ecceflìve  fpefe  fatte  da  lui , 
com’  ancora  per  le  perdite  di  qualche  rilievo , a cui  era 
foggiaciuto  . In  quello  fiato  di  cofe  il  fuo  maggior  tor- 
mento fu  il  vederli  nello  fiefib  tempo  abbandonata  da’  Tuoi 
ftretti  congiunti  . Lo  ftVfo  fuo  Padre,  che  aveva  perduta 
la  moglie  , volendo  dopo  qualche  tempo  pallàre  allò  fe- 
conde nozze,  benché  con  grande  fcapito  di  fua  Famiglia, 
la  coftrinfe  a cedergli  uno  de’  più  fruttiferi  llabilì , toccato 
a lei  per  diritto  di  fuccellione  ne’  beni  materni  ; ed  ella^ 
vi  acconfentì  per  non  tirarli  addofib  lo  fdegno  paterno . 
Era  allora  in  età  di  foli  ventitré  anni , nè  per  anco  potea 
dirli  il  fiore  di  fue  bellezza  fcaduto  ; onde  fu  configlìata 
maritarli  nuovamente.  Non  mancavano  partiti  vantaggìoli, 
venivanle  offerte  confiderabili  ricchezze  , mcntr’  ella  non 
■fapeva  come  porre  in  affetto  i fuoi  affari  ; eranle  propofte 
condizioni  favorevoli  a lei  non  meno, che  alle  fue  figliuole, 
e per  fino  un  Signore  dì  qualità  la  richiefe  in  Ifpofa.  Ma 

3ual  polfanza  poteano  avere  fui  cuor  d’ una  donna  ricolmo 
'amor  divino,  le  ricchezze,  e gli  onori  ? Ella  fece  Voto 
di  cafiità  , fi  fpogliò  delle  vefii  preziofe,  di  cui  s’  era  ri- 
coperta per  compiacere  al  Marito  , ned  altr’  abito  ebbe 
in  ufo  fe  non  di  lana  : quindi  trovandoli  in  libertà , riprefe 
il  corfo  delle  fue  vigìlie , digiuni , ed  aufierità , tormem* 
tando  la  fua  carne  con  ifirumenti  di  penitenza . 

Con  la  morte  del  Marito  non  ebbero  fine  i mali  d’Eli- 
fabetta  ; anzi  ciocche  a lei  rimaneva  a fofferire  era  il  fondo 
più  amaro , che  contenelfe  il  calice  della  tribolazione  ; e 
fe  la  Croce  da’ fuoi  primi  anni  fu  confitta  neh  fuo  cuore 
( profegue  lo  Scrittore  della  fua  Vita  ) fe  durante  Ji  matri- 
monio vi  fiefe  le  radici , e li  fe  maggiore  , nel  tempo  di 
fua  vedovanza  giunCe  all’  ultima  altezza  .Un  Medico , che 

con- 
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congiunta  aveva  alla  fua  Profdlionc  l’Arte  Magica»  e che  ■ 
per  quello  fu  brugiato  in  Nancy  a’  7.  d’  Aprile  del  1Ó22. 
con  una  Zittella  Lorcnefe  complice  de’fuoi  delitti»  benché 
non  d’ ugual  perfidia^  avendo  dati  in  morte  chiari  contra- 
fegni  d’un  lineerò  pentimento»  accompagnando  il  rigore 
di  fua  prigionìa  con«le  lagrime  > e con  atti  di  mortificazio- 
ne » è di  penitenza  ; dovechc  il  Medico  volle  morire  da 
ollinato  fenza  confclfarfi  ; quell’  uomo  reo  » diceva  » dive- 
nuto appalTionatamente  di  quella  fanta  Vedova  amante»  ve- 
dendo » che  nulla  potevano  appo  lei  le  fue  parole  » deter- 
minò trionfare  della  di  lei  callità  con  l’ajuto  de’fuoi  in- 
cantefimi  ; ed  a’  20.  di  Febbrajo  dell’  anno  1618,  efeguì 
I’  efegrando  difegno  . Elifabetta  era  allora  in  età  di  venti- 
cinque anni  » ed  cran  corfì  ventidqp  Meli  » da  chela  molte 
le  aveva  tolto  il  Marito  . EH'endofi  adunque  in  quei  tal 
giorno  portata  per  divozione  a Monte  Santo»  eh’ è un  Aba- 
zia di  Benedettini  preffo  Remiremont , quando  meno  fel  -5 
penfava  » provò  gli  effetti  funclli  della  magica  perfidia  del 
Medico  . La  fua  imaginativa  fi  trovò  tutta  occupata  da., 
vergognofi,  e laidi  penfieri  ; ma  ella  ricorfe  all’orazione» 
alla  penitenza  » ed  alla  fre^enza  de’  Sagramenti  ; e Dio 
non  permife  , che  fuccumbefle  alla  tentazione  » ed  ellinfe  in 
un  torrente  di  lagrime  l’ abomincvol  incendio  . Egli  però 
vedendo  » che  i fuoi  primi  incanti  per  renderli  quella  bell’ 
anima  amante  erano  andati  a vuoto  » fi  fonti  da  tal  cc- 
celTo  di  rabbia  » e furore  agitato  » che  implorò  di  bel  nuovo 
il  poter  tutto  dell’  InfcVno  per  tormentare  le  di  lei  carte 
membra  con  atroci-»  e ftravaganti  infermità . Ma  non  per 
querto  s’udi  ella  mai  prorompere  in  fenfo  alcuno  d’ impa- 
zienza . Era  Tempre  uguale  in  mezzo  a’  fuoi  più  orribili  pa- 
•timenti  ; c come  fe  avelie  goduto  perfetta  falute»  vedevafi 
tranquilla  » e contenta . Ella  non  era  mai  fianca  di  foffe- 
xire  ; anzi  pregava  Iddio  a mantenerla  in  quel  dolorofo 
fiato  finche  fufle  a lui  piaciuto  ; ond’  era  per  lei  una  fpccic 
di  tormento  il  vederli  fciolta  » benché  prodigiofamente  » dal- 
'le  fue  infermità. 

Volendo  finalmente  Iddìo  ancor  di  vantaggio  far  fpe- 
rimento  della  cortanza  dì  quella  fua  Serva»  permcire»che 
fulfc  da^  Demonio  invafata  • Il  Vefeovo  di  Toul  Giovanni 
de  Porcelcts  di,Mayllane  s’adoperò  quanto  valfe  per  ri- 
portare un  accertato  giudizio  di  quello  fuo  invafamento  . 

Dopo 
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Dopo  aver  fentito  il  parere  de’  Medici , volle  quello  ancora 
di  molti  Teologi,  i quali  furono  di  fentìmtfnto , che  fude 
veramente  oHella . Molti  Vefcovi  fi  trovarono  prèfenti  agli 
Erorcifmi  ; un  Religiofo  Benedettino  T interrogò  in  Lingua 
Alemanna  , a lei  affatto  ignota  , ed  ella  gli  rifpofe , e lo 
Beffo  avvenne  quando  l’interrogarono  in  Idioma  Italiano  . 
Un  Dottore  di  confiderazione  le  propofe  molte  quiftioni  in 
Greco,  ed  ella  le  fciolfe  mirabilmente,  e lo  fece  avver- 
tito d’ un  errore  di  Lingua  , in  cui  era  incorfo  per  troppo 
affiettarfi  . Il  P.  di  Sancy  dell’  Oratorio  , eh’  era  fiato  Am- 
bafciadore  del  Rè  di  Francia  a Cofiantinopoli , c che  fu 
quindi  affunto  al  Vefeovado  di  S.  Malo,  fece  a quefia  don- 
rti  più  dimande  in  Lingua  Ebrea  , e le  comandò  varie  cofe, 
alle  quali  ella  ubbidì.  Talvolta  per  lo  corfo  di  ventiquattr*' 
ore  era  traporcata  da  una  firaordinaria  violenza  , effendo 
follevata  in  alto  con  tal  impeto,  che  appena  la  forza  di 
cinque , o Tei  perfone  delle  più  robufie  era  valevole  a ri- 
tenerla ; faliva  fu  gli  alberi , e paffava  di  ramo  in  ramo 
con  quella  Beffa  agilità  , eh’  è propria  degli  animali  piiV 
Cnclli . ♦ * • 

Oliando  dallo  fpirito  invafatore  era  lafciata  in  pace 
ella  fe  la  paffava  con  Dio,  e s’impiegava  in  divori  efer- 
cizj . Per  configlio  del  Vefeovo  di  Toul , del  big*  Viardin 
Scolaftico'  della  Primaziale  di  Nancy  , e de’  Padri  Cotton,- 
e Poirè  della  Compagnia  di  Gesù  viaggiò  pellegrinando  ii» 
que’  luoghi  defiinari  dalla  Vergine  Santiflima  per  cfservi- 
particolarmente  onorata  . Vi  andò  ella  in  compagnia  di  un 
Écclefiafiico  di  fperimentata  probità , della  Tua  Figliuola 
maggiore  , con  due  Fantefche  , e due  Servidori . In  quefia 
fua  pellegrinazione  fpefe  nove  Mefi  di  tempo  , mentre  con- 
venivale  fovente  fcrmarfi  dodici,  e quindici  giorni  nel  me-, 
defimo  luogo  per  lo  ftrano  travaglio  , che  a lei  recavano 
i maligni  Spiriti  . Ma  finalnl^nte  il  braccio  onnipoffente 
della  Regina  del  Cielo,  da  lei  invocata  particolarmente  a 
Sciartres , ed  a Lieffe  , rimefie  nel  prltniero  fiato  di  falute 
la  nofira  Elifabetta.  In  quefia  maniera  refiò  perfettamente 
liberata  ; e ficcome  doveva  ella  trovarli  Tempre  in  braccio 
alla  contradìzione  ; allorachè  era  invafata,  fu  meffo  dub- 
bio con  varie  Scritture  fe  veramente  fi  trovaffe  in  quefio 
fiato  ; c quando  fi  vide  libera,  furono  fparfe  altre  Scrit- 
ture , che  provavano  il  di  lei  attuale  invafamento . 


religiose 
della  ma- 
Donna  del 
RIfUGIO. 


fìigitized  by  Google 


RELIGIOSE 
DELLA  MA. 
DONNADEL 
RIFUGIO. 


392  STORIA  degli  ordini  RELIGIOSI 

Appena  Elifabetta  fi  vide  in  libertà  , che  rifolvè;  di 
portarli  ove  Dio  l’aveva  fino  dalla  fua  fanciullezza  chia- 
mata . Girò  quindi  lo  fguardo  fopra  molte  Comunità  Reli- 
giofe  ; e finalmente  dimandò  d’dTer  ammelfa  nel  Monaftero 
di  Santa  Chiara  di  Verdun  ; ma  la  divina  Providenza  , che 
formati  aveva  fopra  di  lei  altri  difegni  , perniife  , che_» 
nafcelTero  tali  difficoltà  , ond’  ella  fi  vedclTc  efclufa  . Prin- 
cipiò un  nuovo  trattato  con  un  altra  Comunità  , cui  la  fua 
pietà  la  faceva  ardentemente  bramare  ; ma  quivi  pure  fi 
pararono  innanzi  nuovi  ollacoli)  che  n’impedirono  la  con- 
clufione  . Era  ella  nondimeno  deftinata  alla  vita  Religiofai 
ned  efler  dovea  folamente  una  perfettiffima  Rellgiofa , ma 
di  più  Madre  di  molte  altre  « riandò  alla  Chiefa  un  nuovS 
Ordine , che  di  grand’edificazione  quindi  farebbe  a tutti  i 
Fedeli . Un  giorno  Iddio  le  manifeftò  qual  dovelTe  elTere  il 
fine  di  quell’  Iftituto  , facendole  conofeere  la  neceffità , che 
v’ era  di  ricondurre  all’ovile  le  pecorelle  traviate;  e di 

fùù  le  parve  > che  fe  glie  n*  alfettalTe  una  fulle  fpalle  ; per 
0 che  prefe  rifoluzione  di  obbligarli  con  Voto  ad  aver  cura 
deift  Zittelle,  e donne  impegnate  nel  peccato,  volonterofe 
di  convertirli  . 

' Se  le  prefentò  poco  dopo  favorevole  occafione  per' 
adempiere  Ù fuo  Voto  . Nel  1624.  elTendo  ella  in  Nancy, 
eh’  era  il  luogo  di  fua  dimora  dopo  la  morte  del  Marito, 
venne  a trovarla  una  nobil  Donzella , cui  era  nota  la  fua 
gran  carità  , e le  dilTe , che  incontratali  per  via  in  due  gio- 
vani difsolute,  avendo  loro  moflrata  l’infelice  condizione, 
in  cui  per  loro  fventura  trovavanfi  , avevano  mollrato  de^ 
fiderio  di  mutar  collume  ; ma  che  il  non  aver  altro  tetto 
ove  ricovrarfi  , a riferva  del  loro  pollribolo , rendevalo 
difficile  l’efecuzione  del  loro  difegno.  A quelle  parole  rellò 
vivamente  commolTo  il  cuore  di  Madama  Dubois  , e gridò  , 
non  ne  doveremo  noi  render*conto  a Dio  ? Bifogna  adun- 
que prenderli  cura  di  effe  . Indi  pregò  quella  Donzella  , che 
ne  andaffe  in  cerca  ? ed  avendole  la  medelima  condotto 
innanzi  a lei  , le  accolfe  con  indicibil  Cortesia  , fece  loro 
dar  da  mangiare,  e trattolle*con  molta  dolcezza  . Indi  , 
fenza  punto  curare  ciocche  il  Mondo  fuffe  per  dire,  e gli 
avvilimenti , che  eran  forfè  per  derivare  in  lei,  confidando 
nella  divina  Providenza  ne  prefe  fopra  di  fe  tutto  l’in- 
carico . 

Spar- 
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Sparfafi  la  fama  di  queda  Tua  carità  , molte  altre  doti> 
ne  di  fimil  fatta  vennero  a trovarla  , difortache  in  poco 
tempo  vide  alla  di  lei  fola  cura  affidate  venti  di  quello 
donne,  cui  predava  ogni  affidenza  con  una  carità  fovruma- 
na  j imperocché  la  maggior  parte  di  effe  non  eran  coperte 
che  di  dracci , fenza  cuffia  , e fenza  fcarpe  , e fpiranti  un 
certo  non  sò  quale  orrore  . Un  edcriore  però  così  mefchu 
no , ed  abietto  non  fgomentava  punto  il  di  lei  coraggio  ; 
conliderava  ella  il  fangue  di  Gesù  Grido , di  cui  erano  af- 
perfe  , e tanto  badava  perchè  deliderafle  di  buon  grado 
fpendere  a prò  loro  non  folo  le  fue  indudrie  , ed  i fuoi 
beni  ; ma  eziandio  la  propria  vita  . 

Quando  i fuoi  affari  l’ impedivano  dall’adìdere  a que- 
lle povere  creature,  le  faceva  fervire  dalle  tré  fue  Figliuo- 
le , di  cui  la  maggiore  non  aveva  che  quindici  anni  : una  di 
loro  s’ impiegava  in  preparar  loro  le  vivande , 1*  altra  le 
ferviva  a tavola  , e la  terza  faceva  loro  la  lezione  . Il  De- 
monio , che  prevedeva  ^ran  beni , che  deriverebbono  da 
quedi  piccoli  principi , fufcitava  per  ogni  parte  contro  la 
Fondatrice  delle  contradizioni , facendo  si , che  molte  per- 
fone  mormoraffero  , e trovaffero,  che  ridire  fu  <jued’  opera 
di  carità  ; ma  non  per  quedo  fi  ridettero  molti , anche  di 
condizione  didinta  , dal  favorirla  . 

- Il  Vefcovo  di  Toul  fu  uno  de’  principali,  che  accor- 
gendofi  delle  grazie  draordinarie  fi  vide  in  obbligo  di  far 
cuore  a Madama  Dubois  onde  profeguiffe  queda  caritate- 
vole imprefa,  ordinando  al  R.  P.  Poirè  della  Compagnia 
di  Gesù  di  confeffare  quede  donne,  e di  far  loro  dell’ efor- 
tazioni.  Dopo  la  morte  di  quedo  Prelato  il  fuo  fuccedb- 
xe  , che  era  della  cafa  di  Lorena , dimò  cofa  convenien- 
te idituire  una  Comunità  Religiofa,  che  aveffe  per  Iditu-» 
to  P affaticarli  in  ritirare  le  Donne  diffolute  , defiderofc 
d’abbandonare  il  vizio.  Ciocché  gli  fé  nafcere  in  pende- 
rò quedo  difegno  furono  gli  effetti  d’una  parziale  miferi- 
cordia  , con  cui  Iddio  trattava  queda  piccola  Società . 
Non  volle  però  cofa  alcuna  dabilire  fenza  aver  prima 
udito  il  parere  di  molti  uomini  celebri  per  dottrina,  e 
probità.  Ciò  fatto , ordinò  che  fi  fceglicffero  alcune  di 
quede  Donne , che  il  Divino  Amore  aveva  refe  come 
tante  Maddalene,  amanti  del  figliuolo  di  Dio,  con  aggiu- 
gnere  al  di  loro  numero  alcune  onorate  Zittelle  acciò 
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vivelfcro  Cotto  ’l  di  loro  governo,  c che  le  altre  Donne, 
eh’  ivi  accorrevano , come  in  luogo  di  rifugio  fuflero  cu<. 
llodite  nella  loro  Cafa . 

Quelle  che  furono  elette  per  elTcre  Religiofe  ne  ve- 
ftirono  l’abito,  fecondo  l’ordine  del  loro  Prelato,  in  nu- 
mero di  tredici  il  primo  giorno  di  Gennajo  del  1^3 1.  del- 
le quali,  undici  furono  deftinatc  pel  Coro  , e due  per  cf- 
fere  Converfe  . Tra  le  undici  li  annoverava  la  Fondatri- 
ce, e le  fue  tre  figliuole  ; la  Madre  fu  chiamata  Maria 
Elifabetta  della  Croce  di  Gesù  , la  figliuola  maggiore. 
Maria  Paola  dell’  Incarnazione,  la  feconda  Maria  Doro- 
tea  della  Santillìma  Trinità,  e la  terza  Maria  Colomba  di 
Gesù.  Il  Signore  Viardin  Dottore  in  Teologia,  ScolalH- 
co  della  Primaziale  di  Nancy,  che  era  fiato  Vice-Lega- 
to Cotto  il  Cardinale  di  Lorena  Vefeovo  di  Metz,  e di 
Strafburgo,  e Legato  della  Santa  Sede,  a cui  quella  Con- 
gregazione è debitrice  di  molto,  e rane  allora  Superiore, 
e doveva  fare  la  cerimonia  di  dar  1*  abito  della  Religio- 
ne a quefie  prime  Religiofe  ; tfia  trovandoli  egli  allora 
travagliato  da  una  malattia,  per  cui  mori  tre  meli  dopo, 
non  potè  farla  , laonde  ne  fu  dato  1’  incarico  al  Padre 
Poirè  . f 

Indi  fu  fatta  iftanza  a Roma  per  la  conferma  di  que- 
llo nuovo  Ifiituto,  e furono  ftefe  delle  Confiituzioni  , le 
quali  furono  approvate  da  Urbano  Vili,  e confermato 
quell’  Ordine  in  vigor  d’  una  Bolla  da  lui  concedutà  nel 
1634.  Dopo  di  che  la  M.  Elifabetta  con  le  fue  tre  figliuo- 
le, una  lua  parente  , e dieci  altre  ferono  Profcllione  nel 
primo  giorno  di  Maggio  dello  fiefs’ anno  alla  prefenz,a 
del  Signore  Dallamont  Abate  di  Beauprè  , Nipote  del 
Cardinale  di  Lenoncour,  il  quale  ne  era  allora  Superio- 
re . Quella  Congregazione  profelTa  a quello  Signore  gran- 
di obbligazioni  ; era  egli  ad  elTa  tanto  affezionato  , che 
fece  voto  agli  8.  di  Settembre  dello  fiefs’ anno  di 
fcrvirla  per  tutta  la  fua  vita,  di  predarle  la  fua  afljften- 
»a,  e di  non  acconfentire  giammai,  che  fi  alteralfe  l’or- 
dine del  fuo  governo , od  alcuno  de’  principali  obblighi 
del  fuo  Ifiituto.  Sei  altre  perfone  di  confiderazione  li 
unirono  a lui  per  lo  fielTo  effetto,  e ferono  lo  ftelTo  vo- 
to, e tra  quelle  annovcravalì  il  Signore  Renel  Configlie- 
le di  Stato  del  Duca  di  Lorena . Nello  ficlTo  tempo  una 
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<?clle  Sorelle  del  fecondo  Letto  della  M.  Maria  Eliubet-  KELIGIOSE 
ta,  veftl  l’abito  di  quella  Congregazione,  e fu  chiamata  della  ma. 
Maria  Angela  della  Croce* 

Vi  era  in  Nancy  un  Monallcro  intitolato  Santa  Mad-  * fUGlO. 
dalena,  in  cui  , già  da  qualche  tempo  , venivan  riflrette 
le  Donne  peccatrici,  acciò  correggeflcro  il  lor  codunie  ; 
ma  non  vi  venivano  ammeflc  fe  non  pagavano  un  annua 
pennone;  e le  Religiofe,  che  avevano  di  quelle  tali  fem. 
mine  la  direzione , erano  Hate  tratte  dal  Monallero  delle 
Penitenti  di  Parigi , feguita  che  fu  la  Riforma  di  quello 
Monallero  per  opera  della  M.  Maria  Alvequin  , come  lì 
è detto  nel  Capitolo  XLVIII.  del  terzo  Tomo  ma  da 
che  fu  Habilita  la  Congregàzione  della  Madonna  del  Ri- 
fugio , e covofeiuti  ì fuoi  Regolamenti  ottimi,  e faluta- 
ri,  fu  giudicata  giovevole  cofa  pel  Monallero  della  Mad- 
dalena di  Nancy  1’  affidarlo  al  governo  delle  Religiofe 
del  Rifugio  , come  feguì , palfando  tutta  la  Comunità  di 
quello  Monallero  ad  abitare  in  quello  della  Madonna  ; 
velli  lo  llelTo  abito  , e vifle  fotto  le  llelTe  Conllituzioni 
per  autorità  del  Principe,  e del  Vefeovo,  e fpargendofi 
altrove  il  buon  nome  di  quelle  Religiofe,  molte  princi- 
pali Città  delìderarono  di  avere  delle  Cafe  di  quell’  Illi- 
tuto . 

La  prima  a farne  iHanza  fu  la  Città  d’ Avignone, 

La  M.  Maria  Elifabetta  vi  andò  colla  fua  figliuola  mag- 
giore detta  la  Madre  Maria  Paola  dell’  Incarnazione  , e 
fu  accompagnata  dall’  Abate  Dallamont  loro  Superiore  ; 
ed  avendo  difpollo  il  tutto  per  lo  Habilimento  del  nuo- 
vo Monallero,  che  vi  fu  fondato.  Io  lafciò  alla  cura  del- 
la fua  figliuola , che  fu  eletta  Superiora.  Indi  ritornò  a 
Nancì,  ove  dopo  avere  governate  le  fue  Religiofe,  e le 
fue  Donne  Rifugiate  con  gran  dolcezza,  e carità,  oda- 
ti loro  efempi  di  umiltà,  pazienza,  ubbidienza,  e di  tut- 
te le  virtù , mori  a’  14.  di  Gennajo  del  1649.  elTendo  in 
età  di  cinquantafei  anni.  Il  fuo  Corpo  fu  tenuto  efpoHo 
per  tre  giorni  per  foddisfare  alla  divozione  del  popolo, 
che  la  teneva  in  concetto  di  Santa  . Indi  fu  ripoHo  in  una 
calTa  di  piombo,  la  quale  fu  racchiufa  in  un  altra  di  le- 
■gno,  e collocata  fotto  l’Altare  del  Coro  delle  Religiofe. 

•Il  di  lei  cuore  fu  portato  al  Monallero  di  Avignone,  ove 
con  gran  venerazione  confeivafì  in  una  caiTetta  d’ argen, 
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to  . Nel  1652.  il  filo  Corpo  fu  trasferito  con  gran  folcn- 
nità  in  un  altro  luogo,  e per  lungo  tratto  di  tempo  tra- 
mandò una  maravigliofa  fragranza.  Finalmente  nel  167Ó. 
il  di  lei  l'agro  Avello  fu  abbellito  con  varie  pitture  , ed 
una  Balauftrata , e fcolpitovi  un  Epitaffio  in  marmo  ne- 
ro, contenente  l’Elogio  delle  virtù  di  quella  beata  Fon- 
datrice, alla  di  cui  valida  interceffione  molti  fono  ricor- 
fì,  e l’hanno  fperimentata  propizia. 

Oltre  i Monafterj  di  Nanci , e d’ Avignone,  quella 
Congregazione  ne  conta  degli  altri  in  varj  luoghi , come 
in  Tolofa  , Roano,  Arles,  Montpellier,  Dijon,  Befanfo- 
ne,  Puis  , Nifmes , ed  a S.  Rocco.  Vive  fotto  la  fpecial 
protezione  della  Madonna,  Rifugio  de’ Peccatori  ; ma  ri- 
conofce  ancora  per  Protettori  S.  Agoftino,  f S.  Ignazio; 
il  primo  perchè  le  di  lei  Religiofe  fono  feguaci  della  Re- 
gola di  quello  Santo  Dottore  , ed  il  fecondo  a riguardo 
delle  loro  particolari  Conftituzioni  , tratte  in  parte  da 

Quelle  di  S.  Ignazio,  le  quali  hanno  molta  relazione  col 
i lui  fpirito  ; oltre  che  quello  Santo  vivendo  moBrò  in 
Roma  uno  zelo  sì  generofo,  e Braordinario  per  quel  mc- 
delìmo  difegno,  che  da  quella  Congregazione  è Baro  mef- 
fo  in  prattìca. 

I n queBa  Congregazione , come  già  s’ è detto , fono  am- 
meffi  tre  generi  dì  perfone  . Quelle  del  primo  ordine  fo- 
no Donne  virtuofe,  ed  irrepreniìbili , le  quali  colla  Prd- 
feffione  Religiofa,  e per  mezzo  di  un  voto  fpeciale  11  ob- 
bligano al  fervizio  dell’  anime  penitenti . Creile  del  fe- 
condo, fono  le  penitenti  più  inclinate  al  bene,  e più  adat- 
tate alla  vita  Regolare,  le  quali  fono  ammelfe  colle  pri- 
me alla  Profcffionc,  formando  con  efife  una  medcfima  Co- 
munità . Nel  terzo  ordine  fi  comprendono  coloro,  le  qua- 
li o volontarie,  o forzate  ritiranfi  per  pianger  i loro  pec- 
cati ; ma  ficcome  non  trovali  in  loro  conveniente  difpo- 
fizione  per  la  vita  Religiofa  vivono  fotto  ’l  governo  di 
quelle  del  primo  ordine , ed  il  loro  foggiorno  non  è con 
1’ altre  comune.  Se  agli  altri  loro  efercizj  fulTe  congiun- 
ta la  folennità  de’ Voti,  e la  Santità  dell’Abito,  non  fa- 
rebbero in  cofa  alcuna  difformi  dalle  Religiofe;  del  rima- 
nente tutte  iniieme  formano  uno  Beffo  Monaflero,  e Clau- 
fura  , c le  loro  Regole  , e ConBituzioni  non  compongo- 
no, che  un  fol  corpo  governato  dal  Vefcovo,  e dal  Su- 
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periore  , a cui  le  Sorelle  del  Rifugio  fono  come  1’  altre 
ibggettc.  Di  quefte  Donne  onorate,  fecondo  le  Conflitu- 
zioni  di  queft’  Órdine,  non  fe  ne  può  ricevere,  che  un  de- 
terminato numero,  onde  rimanga  più  luogo  alle  Peniten- 
ti , per  cui  quella  Congregazione  è particolarmente  illi- 
tuìta , e perchè,  com’è  fucceduto  in  alcuni  Monallerj  (la- 
biliti  per  il  medefìmo  effetto  , le  Donne  di  buon  nomo 
non  occupino  per  l’avvenire  infenfibilmente  il  porto  del- 
le Penitenti  ; però  ciafcheduna  Religiofa  , 'oltre  i foliti 
Voti,  giura  di  non  acconfentire  giammai,  che  in  alcun 
modo  venga  diminuito  <mel  numero  , che  dalle  Conrtitu- 
zioni  è riferbato  per  le  Penitenti. 

Hanno  le  medefime  Conrtituzioni  giudicato  neceffario 
1’  ammettere  in  quefta  Congregazione  delle  Zittelle  virtuo- 
fe  , ed’  irrepreniibil  cortume  per  artidar  loro  il  governo  de’ 
Monarterj,  e le  principali  cariche,  eifendo  men  rara  in_. 
donna  onerta  , e dabbene  la  difcrizione , e rettitudine,  e 
quanto  fi  ricerca  a ben  prefiedere  , ed  efercitar  gli  ufizj  pel 
buon  regolamento  de  Monarterj  ; e si  ancora  acciò  col  lot 
buon  efempio  invitino  le  meno  perfette  a feguirle  nel  cam- 
mino di  perfezione  , e rtabilifchino  in  effe  loro  la  modertia, 
c l’umiltà,  virtù  tutte,  delle  quali  avvenir  potrebbe,  che  in 
loro  fe  ne  cancellafle  l’ imagine , qualora  fufler  tutte  d’ugual 
condizione . Quefte  onorate  donne  clTendo , a riguardo  del- 
la loro  vocazione  , membri  della  medefima  Comunità , vi 
apportano  aflai  maggior  vantaggio  di  quello  che  non  fareb- 
bono  altre  , che  profeflando  un  diverfo  Irtituto  , fullero  da’ 
loro  Monaftcrj’chiamate  a governare  quelle  Religiofe  ; im- 
perocché P uniformità  dello  fpirito  le  fa  operare  con  più 
dolcezza , c P elfer  parte  della  ftelTa  Comunità  le  rendo 
più  inclinate,  e coraggiofe  a promuovete  i vantaggi  della 
Congregazione . • 

Per  due  capi  può  elfer  impedito  alle  Penitenti  P in- 
grertb  in  quefta  Congregazione  ; il  primo , quando  eifendo 
maritate  non  danno  legittime  prove  del  confenfo  del  loro 
Marito  , o P Atto  del  loro  divorzio  fatto  per  Sentenza  di 
Giudice  ; ovvero , fe  P ammetterle  fulfe  giudicato  pernicio- 
fo  all’  altre  , volendo  la  prudenza  , e la  carità  , che  il  ben 
paricolare  ceda  al  ben  pubblico  : il  fecondo , quando  le^ 
Cafe  fono  povere,  cfl'endo  proibito  dalle  loro  Conrtituzioni 
il  ricever  un  numero  non  comportabile  dalla  fcarfezza  del- 
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le  loro  entrate»  fc  però  quelle  » che  fi  prefcntano  non  fi  di- 
chiarano pronte  a pagare  una  ragionevole  penfione. 

Le  Superiore  non  fi  eleggono  a’  voti  » come  è ftile  del- 
la maggior  parte  delle  Comunità  Religiofe  ; imperocché 
formando  le  Penitenti  due  terzi  della  Comunità  » e le  Don- 
ne onorate  l’ altro  terzo  » 1’  elezione  verrebbe  fatta  dalla 
parte  meno  Tana  » e ragionevole  ; e dipendendo  dalla  plu- 
ralità de’  voti  » ne  farebbono  Tempre  al  pofleffò  le  Peni- 
tenti » perche  in  maggior  numero  ; dimanierachè  trovan- 
dofii  continuamente  in  man  loro  il  governo  della  Cafa  » le 
pudiche  Zittelle  troverebbonfi  affatto  efclufe  » e per  confe- 
guenza  tutti  i buoni  regolamenti  di  quella  Congregazione» 
alla  probità  di  quelle  tali  affidati»  rovefeierebbonfi»  o non 
averebbono  alcun  valore-:  laonde  le  loro  Conflituzioni  fag- 
giamente  difponendo  efcludono  tal  maniera  di  eleggere  le 
Superiore  » determinando  » che  1’  autorità  di  nominare  la 
Superiora  » e le  principali  Ufiziale»  appartenga  al  folo  Su- 
periore particolare  della  Cafa  » il  quale  deve  effere  eletto 
dalla  Supcriora  di  governo  » e dal  Configlio  si  cHerno»  che 
interno  della  Cafa  » e prefentato  al  Vefeovo  Diocefano  » il 
quale  deve  approvare  » e confermare  quello  Superiore  » non 
potendo  efercìtare  la  fua  carica  fenza  una  tale  approva- 
zione . Tutto  il  governo  de’ Monallerj  di  quella  Congrega- 
zione è nelle  mani  del  Vefeovo  » che  n’  è il  primo  , e prin- 
cipale Superiore  » il  quale  » quando  fia  da  lui  giudicato  a 
propofito»  può  vifitarc  il  Monallero  egli  ftelTo»  o per  mezzo 
di  qualcun  altro  da  lui  deputato  . Oltre  quello  Superiore 
ordinato  dalle  Conflituzioni  » ha  quella  Congregazione  un 
Configlio»  si  per  lo  fpirituale , che  per  il  temporale  » com- 
pollo di  Ecclcliallici » c Regolari,  e Laici»  che  fono  fra  di 
loro  uniti  in  carità  per  procurare  il  bene  della  Congregarlo-  " 
ne  . Non  può  alcuna  perfona  di  qualunque  condizione,  felTo» 
o età  elfer  arameffa  nella  Claufura  fuora  dc’cafi  efprelfi  nella 
c col  confenfo  » ed  approvazione  del  Vefeovo»  o 
Sujrcriorc.  Subito  che  alcuna  è ammelTa  nel  Rifugio»  non 
è più  chiamata  col  nome  di  fua  Famiglia  » ma  con  quello  di 
qualche  Santo  , o Santa  » che  le  farà  dato  ; aè  può  avere  al- 
tro titolo»  che  quello  di  Sorella  . 

Le  Sorelle  del  Rifugio  non  fono  giammai  chiamate  al- 
la Grata»  che  per  parlare  con  il  Superiore»  o co’ Diret- 
to{i  della  loro  cofeienza  , fe  però  la  Superiora  non  giudi- 
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cherà  ciò  conveniente  per  qualche  urgentiflima  neceliità  , 
nel  qual  tempo  però  non  potranno  lafciarfì  vedere  da’  Se- 
colari , con  i quali  a Grata  chiufa  parleranno  brevemente, 
elfcndovi  prefente  la  Superiora  , o la  Maeftra  , o almeno 
qualche  altra  Religiofa. 

Coloro,  che  più  d’ogni  altro  hanno  contribuito. allo 
ftabilimento  di  quell’  Ordine  con  la  loro  liberalità  , o ca- 
rità , o indudrie , ed  autorità , fono  il  Duca  di  Lorena.. 
Carlo  IV.  i Cardinali  di  Lorena  , e di  Betulle  , il  Vcfcovo 
di  Toul  Giovanni  des  Porceletz  di  Mayllianc,  il  Signore  de 
Mauleon  Vicario  Generale,  ed  Ufiziale  di  Toul , il  Signor 
Rofe  , Arcidiacono  di  Langres  , ed  i Signori  Viardin,  Dal- 
lamont,  e Renel,da  noi  altrove  mentovati . Quelli  tré  ul- 
timi fono  morti  con  fama  di  fantità  , e le  Religiofe  del  Mo- 
naflero  di  Nancv  per  dar  un  contrafegno  della  loro  grati- 
tudine verfo  tali  uomini  sì  benemeriti  della  loro  Congre- 
gazione , fi  fono  prcfe  la  cura  di  raccogliere  le  principali 
azioni  della  loro  Vita  , come  ancora  quelle  delia  loro  Fon- 
datrice, delle  fue  tre  Figliuole  , e di  nioItilTìme  Religiofe, 
le  quali  fi  fono  in  quella  Congregazione  fra  le  altre  didinte 
con  la  fantità  de’  loro  collumi  ; le  quali  cofe  tutte  dalla  Re- 
verenda Madre  Maria  Angela  , Superiora  del  Monallero  di 
Nancy,  furonmi  partecipate  nel  1702. 

Quelle  Religiofe  vedono  abito  di  faja  di  colore  feuro» 
che  inclina  al  rolTo , e portano  uno  Scapolare  bianco.  In 
Coro  , e nelle  loro  Funzioni  fi  coprono  con  un  Manto  dello 
ItelTo  colore  dell’  abito,  ed  alcune  portano  un  Crocifilfo  at- 
taccato alla  Vede  dalla  parte  del  cuore  . Flanno  per  Arme 
il  nome  di  Gesù  . Innocenzo  XI.  permife  loro  di  celebrare 
la  Fella  della  Madonna  del  Rifugio  a’ 30.  di  Gennajo  , ^ 
n’approvò  un  Ufizio  proprio  . Loro  ancora  concedè  1’  ere. 
tione  d’  una  Confraternita  fiotto  quedo  nome.  ' 

Parleremo  ancora  delle  Religiofe  della  Madonna  della 
Carità  , il  di  cui  principale  Idituto  è di  avere  altresì  cura 
delle  giovani,  e donne  Pentite;  elfe  però  non  le  ammettono 
alla  Profcdlone  Religiofa  ; e quantunque  vi  fiano  in  più 
luoghi  delle  Cafe  fotto  il  nome  del  Rifugio  , la  maggior 

fiaite  però  non  fono  che  Comunità  Secolari  llabilite  per 
o deflo  motivo . 

Kottzie  comunicatemi  dalla  Madre  Angela  , Superiora 
dì  Hancj . Boudon  Aichidìacre  d’  Eureux . Le  jriompbe  de 
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la  Crotx  ) OH  la  Vie  de  la  Mere  Elifabetb  de  Jefut  ) 6* 
Declaration  de  l’  Injlitut  de  la  Congre^ation  de  K6tre 
Dame  . 


. . CAPITOLO  QUARANTESIMOTTAVO . 


.Delle  Religiofe  Spedaliere  della  Caritd  della  Madonna  y 
con  la  Vita  della  Venerabil  Madre  Francejca 
della  Croce  loro  Fondatrice  • 


1A  ftefTa  carità)  che  {limolò  la  Madre  Maria  Elifabetta 
- della  Croce  a fondare  P Ordine  del  Rifugio,  come  s’  è 
veduto  nel  precedente  Capitolo , fece  sì , che  nello  fìefso 
tempo  , in  cui  gueft’  Ordine  era  iflituito  in  Nancy , ne  for- 
gefle  un  altro  in  Parigi  il  1624.  che  prefe  il  nome  della 
Carità  , perchè  fu  anch’elTo  un  frutto  di  quella  bella  virtù 
radicata  nel  cuore  della  Madre  Francefea  della  Croce , la 
quale  è riconofeiuta  per  Fondatrice  di  quell’ Ordine.  Il  fine 
principale  del  primo  è di  fcampare  dall’  eterna  morto 
r anime  di  una  turba  infinita  di  donne  , che  dal  reo  lor 
vivere  fono  urtate  full’ orlo  del  precipizio  ; ed  il  fecondo 
ha  per  Illituto  il  rillabilirc  nella  primiera  falute  le  perfone 
del  medefimo  felTo  , qualor  lìano  inferme  , e che  non  tro. 
vano  follievo  a’  loro  mali . > 

. La  Madre  Francefea  della  Croce  Fondatrice  dell’  Orj 
dine  della  Carità  della  Madonna  era  nativa  di  Paté  nella 
Diocefi  d’ Orleans , e nomavafi  nel  Mondo  Simona  Gaugain* 
I fuoi  Genitori  erano  poveri , e co’ loro  fudori  alimentava- 
no fe  llelli , e la  loro  Famiglia  . La  Madre  Francefea  nella 
giovinezza  ebbe  in  cullodia  la  greggia  ; e fembra  , che  Dio 
la  deftinalTe  ad  un  cosi  innocente  impiego  fino  dagli  anni 
fuoi  più  teneri  per  fantificarla  in  quello  fiato  , come  Santa 
Geneviefa  ; ed  a quella  Santa  Fondatrice  fembrano  conve- 
nire i fentimenti  di  un  valentuomo  de’ noli  ri  tempi,  ef- 
prelfi  da  lui  in  uno  degli  Elogj  , fatti  per  quella  Pro- 
tettrice di  Parigi , cioè  , che  tutto  contribuiva  ad  ammac- 
(Irarla  nelle  più  eccelfe  , e crifiiane  virtù  ; la  folitudine  de’ 
luoghi  campertri  a raccoglierli  per  afcoltare  in  un  amabil 
ritiro  la  voce  del  fuo  Dio , che  a lei  interiormente  parlava  ; 
la  bellezza  dell’ aurora,  melTaggiera  d’un  più  chiaro  giorno, 
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a dedicarfi  a Dio  fino  dal  primo  fpuntar 'di  Tua  ragione, 
ed  a correr  con  più  lena  di  virtù  in  virtù  : icani,  cufiodi 
della  greggia,  ad  imitar  la  loro  fedeltà,  c vigilanza , onde 
deluder  gli  aguati, c trionfare  del  comune  nemico,  la  man- 
fuetudine  dell’armento  a mantenere  in  ogni  evento  la  pace, 
e tranquillità  di  fpirito  ; e la  di  lui  ubbidienza  , e docilità 
a ripetere  col  Reale  Profeta  ; Il  Signore  è mia  /corta  ; 
niente  mi  verni  meno  ; mi  ha  egli  guidata  ove  è /aiutai- 
fajlura  , 

I n età  ancor  tenera  fc  P aperfe  largo  campo , ove  efer- 
citare  la  fua  pazienza  ; mentre  fua  Madre  , che  non  poteva 
folferirla  , afpramente  la  trattava  . Ma  la  fottralfe  da  un 
governo  sì  barbaro  Madama  Chau , Dama  di  Paté  , incarù 
candolì  ella  lìelfa,  per  compaflione, dell’ educazione  di  que- 
lla bambinella.  Giunta  Francefea  all’età  conveniente  per 
l’elezione  dello  fiato,  non  volle  altro  Spofo  che  Gesù  ; 
eleflc  quindi  la  folitudinc  del  Chiofiro  per  confagrarfi  a Dio 
col  mezzo  de’ folenni  Voti  ; e penetrata  dalla  più  tenera 
ebmpallìone  verfo  i poveri , ed  i miferabili , che  fono  mem- 
bra di  Gesù  Crifio  , vedendo  che  la  fortuna  era  con  elfa  lei 
fiata  de’  fuoi  beni  avara  , onde  non  poteva  fovvenirc  alle 
loro  indigenze  , non  potendo  col  folo  defiderio  di  giovar 
loro  foddisfarc  alla  fua  ardente  carità,  volle  per  tutta  la 
fua  vita  impiegarli  nel  folicvare  i poveri  nelle  loro  malat- 
tie , e prefiar  loro  i'  più  vili  , ed  abietti  fervigj , oblJl^;ga^- 
dovifi  con  Voto.  Voleva  per  verità  Iddio,  che  ella  fufle 
Rcligiofa  Spedaliera,  ma  defiinandola  per  Fondatrice  di  un 
nuovo  Ordine  di  Religiofe  Spedaliere  , non  permife  , che 
profelfalTc  nel  Monaftero , in  cui  aveva  veftito  l’abito  Re- 
ligiofo  . Si  efercitava  in  clTo  I’  ofpitalità  verfo  gli  amma- 
lati , e fi  era  fatta  quefia  Fondazione  per  opera  de’  Religioli 
Riformati  del  Terz’ Ordine  di  S.  Francefeo  della  Congre- 
gazione di  Francia  . Era  fiato  fottopofto  alla  loro  giurifdi- 
zione  con  una  Bolla  di  Paolo  V.  autorizzata  dalle  Lettere 
Patenti  di  Luigi  XI  II.  che  furono  regiftrate  nel  Parlamento 
di  Normandia  , ed  avevano  efiì  ottenuto  il  confenfo  dell’ 
Ordinario.  Vi  erano  fiate  mandate  due  Religiofe  del  Mo- 
nafiero di  Sant’ Elifabetta  di  Parigi  dello  ftefs’ Ordine,  ac- 
ciò prendelfero  il  governo  di  tredici,  o quattordici  Fanciul- 
le , e Vedove,  tra  le  quali  era  la  Madre  Francefea  della 
Croce  j ed  avendo  veftito  l’ abito  della  Religione  , fi  fog- 
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gettarono  a quéfte  Rcligiofe  di  Parigi,  da  loro  riconofchitq 
per  Superiore  , e pratticarono  per  cinque,  o fei  Meli  coil. 
molta  cfatte27.a  , c fervore  l’Oflervanze  dell’Ordine  : que- 
lla virtuofa  carriera  però  fu  fui  più  bello  interrotta  da  al- 
cune perfone  , le  quali  fotto  diverlì  pretefti  fino  dal  prin- 
cipio della  Fondazione  vollero  intruderli  nell’  amminillra- 
zione  de’  temporali  affari  dei  Monallcro , i di  cui  beqi  fu. 
tono  in  parte  diflipati  dalla  loro  pellìnia  condotta.  Vollero 
di  più  fovrintendere  alle  cofe  di  fpirito  ; tollero  alla  Superio. 
la , ed  alla  fua  compagna  il  governo  ; le  rifirinfero  in  un  an- 
gufia  prigione,  ed  elelTero  alla  carica  di  Superiora  la  Ma. 
dre  Francefca  , quantunque  .ancor  Novizia  ; introdulTero  in 
quella  Cafa  de’  Religiofi  Spedalìeri  .con  le  Spedaliere  ; va. 
liarono  tutte  le  Ollcrvanze  Regolari;  prefcriffcro  nuove_» 
Regole,  facendole  approvare  dal  Papa , e dal  Vefcovo. 
In  quella  maniera  li  ufurparono  1’  autorità  , che  era  fiata 
conferita  a’  Religiofi  del  Terz’  Ordine  fopra  quello  Mona, 
fiero  , facendofenc  a -forza  padroni  ; ma  giunfe  a tale  il  lot 
reo  operare  , che  finalmente  de’ loro  delitti  clTcndone  por- 
tata querela  a’  Tribunali  della  Giullizia  Secolare  , ne  pre- 
fero quelli  cognizione.  Al  cadavere,  già  fepolto  , d’uno 
(degli  autori  de’  difordini , e della  divilione  di  quello  Mona- 
fiero  , fu  interdetta  la  pace  del  Sepolcro  , e condannatoad 
ardere  in  quelle  llelfe  fiamme , nelle  quali  fu  bruciato  vivo 
un  altro  fuo  compagno,  per  efler  flato  convinto  di  Magìa, 
c di  Sortilegio , , !•. 

Non  vennero  quelli  difordini  in  chiaro,  fe  non  alcu- 
ni anni  dopo  lo  llabilimento  di  quello  Monallero.  La  M. 
Francefca  della  Croce,  la  quale,  come  s’è  detto,  era 
fiata,  quantunque  Novizia,  eletta  Superiora,  s’ avide  bea 
prcllo  dell’  inganno  , che  a lei  avevano  ordito  , nell’  in;, 
durla  ad  accettare  il  governo  del  Monallcro,  fcorgcndo 
i pelfimi  trattamenti,  che  fi  facevano  alle  Rellgiofe,  ve- 
nute da  Parigi  per  illabilire  la  regolare  OlTervanza  in  que- 
lla Comunità  . Ma  quello  fpirito  penetrante  , ed  il  pro- 
fondo difeernimento , di  cui  era  dotata,  la  fece  ben  prc- 
llo accorta  , che  I’  affettato  zelo  del  Direttore  di  quello 
Monallcro,  il  quale  fe  n’era  interamente  impadronito  col 
confenfodcl  Vefcovo  di  Eureux,  dal  medelìmo  ellorto  con 
inganno,  altro  non  era  che  una  dctellabii’  Ipocrisia  mentr’ 
ei  flillava  in  cuore  delle  fuc  Religiofe  il  veleno  degl  in- 
fami 
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fami  errori,  da  Molinos  in  progrelFo  di  tempo  nuovamen- 
te dilfeminati.  Or  chi  non  vede,  che  la  M.  Francefea  del- 
la Croce  non  doveva  rimaner  in  quello  Monaftero?  ogni 
altra  fuori  di  lei  alla  villa  di  tanta  corruzione  di  collu- 
me, in  quel  luogo  lleflb,ove  regnar  doveva  la  Santità,  fa- 
rebbelì  inorridita  del  Tuo  llato.  Ma  ella  fedele  alle  gra- 
zie  ricevute  da  Dio  non  volle  ritrattar  la  fua  promelfa  , 
nè  fottrarli  dal  giogo , a cui  aveva  piegato  il  collo  ; e 
ficcomc  per  tempo  fi  era  confagrata  a Dio  , volle  rima- 
nere inviolabilmente  a lui  unita  con  nodo  indilTolubile  di 
carità  . Mantenne  ella  collanti  nella  loro  vocazione  tre  o 
quattro  Novizie,  che  vacillavano,  l’efortò  alla  perfeve- 
ranza,  e fenza  fpogliarli  delle  divife  di  povertà  dell’umi- 
le S.  Francefeo,  abbandonarono  quello  Monallero,  in  cui 
non  avevano  per  anco  profelTato  , e paflarono,  come  in 
luogo  d’afilo,  a Parigi.  Stabilirono  il  lor  foggiorno  nel 
Sobborgo  S.  Germano,  vivendo  di  limoline,  loro  procu- 
rate da  alcune  perfone  caritatevoli  . Non  ufeivano  dalla 
loro  cafa  , che  per  andare  alla  Chiefa  , o per  efercitare 
la  loro  carità  verfo  il  prollimo,  principalmente  a prò  dcj 
gli  ammalati;  e fotto  la  direzione  del  R.  P.  Rabac  Re- 
ligiofo  Recolletto  , vivevano  a tenore  delle  Olfervanzé 
Regolari , pratticate  già  nei  loro  Monallero  , quando  la 
Regolar  diiciplina  era  in  tutto  il  fuo  vigore. 

Si  fparfe  ben  predo  la  fama  in  Parigi  di  quede  divo- 
te donne.  I Religiofi  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dioy 
detti  in  Francia  i Frati  della  Carità,  vi  erano  dati  intro- 
dotti fino  dal  1601.  laonde  ad  efenjpio  di  efli  , che  con 
un  quarto  voto  fi  obbligano  a fervire  i poveri  ammalati 
ne’  loro  Spedali  , detlinati  fol  tanto  per  gli  uomini , la 
M.  Francefea  della  Croce  concepì  il  difegno  di  fondare^ 
una  Congregazione  di  Spedalieri , 1’  unico  impiego  delle 
quali  folfe  di  ricevere,  e di  aflìdere  ne’  loro  Spedali  alle 
donne  inferme,  obbligandoli  con  voto  particolare  a que- 
llo fanto  efercizio  di  carità. 

Il  Monadero  da  lei  abbandonato,  nel  quale  aveva  ve- 
ftito  l’abito  di  Religiofa  era  per  verità  di  Spedaliere,  le 
quali  facevano  finiilmente  voto  d’Ofpitalità  , ma  nel  lo- 
ro Spedale  ammettevanfi  indifferentemente  gli  Uomini,  e 
le  Donne  a:  fimiglianza  di  quello  àcW  hìoJlel-Dieu  di  Pa- 
rigi j nè -vi  era  per  anco  in  queda  Capitale  di  Francia 
• w E c e 2 Spe- 
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Spedale  alcuno,  che  folle  dellinato  unicamente  per  le  don- 
ne. Ciò  fece  rifolvere  la  M.  Francefca  della  Croce  a fon- 
dare una  nuova  Congregazione  di  Religiofe,  ch’avelfero 
per  illituto  l’obbligo  di  fervire  le  donne  ammalate  ^ e 
le  fue  Compagne , che  da  non  minor  carità  erano  infiam- 
mate, approvarono  il  fuo  difegno.  Molti  uomini  dabbene 
lodarono  quella  fua  bell’  idea  , e vollero  colla  loro  libe- 
lalità,  e limoline  contribuire  allo  llabilimento  di  quella 
Congregazione  . Molto  però  convenne  afifaticarfi  per  ve- 
nire a capo  d’ un  limigliante  difegno;  alla  Fondatrice  fu 
prima  d’ uopo  trionfare  di  mille  difficoltà  , che  immanti- 
nente feroniì  a lei  incontro  a riguardo  non  folo  della  li- 
cenza dell’  Arcivefeovo  di  Parigi  , e dell’  Abate  di  San 
Germano  dei  Prei^  che  non  le  riufeiva  ottenere;  ma  an- 
cora della  abitazione,  che  da  quella  Fondatrice  pretcnde- 
valì  filTare  nel  Sobborgo  S.  Germano  nella  Arada  du  Co- 
lomhier  • Ma  fattali  finalmente  la  fondazione  nella  Città, 
la  Regina  Anna  d’  Aullria  volle  favorirla  di  fua  protezio- 
ne , ella  ottenne  le  necelTarie  licenze  da  Gian  Francefeo 
di  Gondj  primo  Arcivefeovo  di  Parigi.  Comprò  la  Madre 
Francefca  della  Croce  una  cafa  vicina  a’  Minimi  della^ 
Piazza  Reale,  ed  andò  ad  abitare  in  elTa  colle  fue  com- 
pagne nel  1624.  in  cui  gettò  le  fondamenta  del  fuo  Or- 
dine, al  quale  diede  il  nome  di  Religiofe  Spedaliere  del-' 
ia  Carità  della  Madonna . Ottennero  efle^el  Mefe  di  Gen- 
naro del  feguente  anno  dal  Re  Luigi  XIII.  Lettere  Pa- 
tenti per  il  loro  ftabilimento  fotto  queAo  titolo,  confer- 
mato loro  dal  Parlamento  di  Parigi  , allorché  quefto 
medefime  Lettere  furonvi  regiftrate  a’  15.  di  Maggio  del 
2627. 

Maddalena  Brulart  Vedova  del  Signore  Faure  Mag- 
giordomo ordinario  del  Re,  elTendoli  dichiarata  Fonda- 
trice di  quefto  primo  Spedale,  aflegnò  a queft’ effetto  una 
cafa  fpaziofa  vicina  ad  effo  per  ampliar  la  fabbrica  . L’ 
Arcivefeovo  di  Parigi  con  fuo  Editto  de’ 9.  di  Giugno  del 
1628.  vi  ftabilì  quefte  Religiofe,  le  quali  ne  prefero  il  pof- 
feffo  a’  12.  dello  Aelfo  mefe , e nel  mefe  d’Agofto  del  fe- 
guente anno  ottennero  Lettere,  in  vigore  delle  quali  non 
poteffero  giammai  effer  coftrette  a fpropriarfene  ; e quelle 
furono  regifiratc  nella  Camera  de’  Conti  a’  19.  di  Settembre 
dello  Aefs’anno.  La  Madre  Francefca,  e le  fue  Compa- 
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gne  avevano  fin’  allora  differita  la  loro  Profeflìone  ; ma 
vedendofi  al  pofTclTo  della  loro  cafa , fìtuata  nella  Piazza 
Reale,  pronunziarono  i loro  folenni  Voti  a’ 24.  di  Giugno, 
Pefla  di  S.  Gio.  Battifta  nel  feguente  anno  lóig. 

- EfTendoche  per  il  Contratto  di  Fondazione,  fatto  tra 
Madama  Paure,  e quefte  Religiofe,  vi  folTe  convenzione, 
che  nella  facciata  della  fabbrica,  fi  dovelTe  mettere  a 
perpetua  memoria  dell’  ufo  , a cui  è quella  cafa  delfina- 
ta  una  lapida  di  marmo  in  cui  a lettere  cubitali  fofle- 
ro  fcolpitt  le  feguenti  parole  SPEDALE  DELLA  CARI- 
TÀ’ DELLA  MADONNA  , avendo  le  Religiofe  termina- 
ta la  loro  fabbrica  nel  i6}i.  fecero  fcolpire  quelle  paro- 
le nella  facciata  fecondo  l’ intenzione  della  Fondatrice  ; 
ma  i Frati  della  Carità  prefentarono  Su^lica  al  Parla, 
mento  , con  cui  dimandavano  la  fopprelfione  di  quella 
ifcrizione,  e che  folTe  vietato  alle  Religiofe  l’ arrogarli 
il  titolo  di  Religiofe  Spedaliere  della  Carità  della  Madon- 
na . Tra  le  Arringhe  del  Signore  le  Maitre  fe  ne  trova 
una  fatta  per  Madama  Paure  , che  intervenne  in  quello 
Giudizio,  come  Fondatrice  di  quello  Spedale,  dimandan- 
do, che  le  Religiofe  folTer  mantenute  nel  polielTo  di  que- 
llo titolo . I Frati  della  Carità  difperando  del  buon  efito 
della  loro  Caufa , qualor  venilie  agitata  in  un  Udienza  , 
trovaron  modo  dì  llenderne  un  Proceflb  in  ifcritto  , in  cui 
la  fcrittura  del  Signor  le  Maitre  venne  prodotta  ; ma  non 
elTendofi  profeguito  il  giudìzio , la  lite  rimafe  indecifa  , 
e le  Religiofe,  di  cui  parliamo,  hanno  fempre  ritenuto 
il  titolo  dì  Spedaiiere  della  Madonna. 

La  Città  della  Roccella  elTendo  fiata  fottomefla  all’ 
ubbidienza  del  Re  Luigi  XIII.  dimandò  di  quelle  Religio- 
fe, le  quali  vi  fiabilirono  una  feconda  fondazione;  e nel- 
lo fiefs'anno  fecero  la  terza  in  Parigi,  avendo  compra- 
to nel  Sobborgo  S.  Antonio  il  luogo,  detto  la  RoquettCy 
e per  corruzione  la  Raquette  , il  quale  apparteneva  già 
alla  DuchelTa  di  Mercoeur  . L’efienfione  di  quello  fito  è 
confiderabile  , avendo  cento  Arpenti  di  circuito;  vi  han- 
no fempre  avute  dell’ inferme , e le  Religiofe  ddla  Piaz- 
za Reale  vi  fi  portavano  a vicenda  per  averne  cura  , e 
nello  ftelTo  tempo  per  prender  aria,  mentre  quelle  due 
Cafe  formavano  una  fola  Comunità  ; ma  nel  i6go.  il  nu- 
mero delle  Religiofe  di  quelle  due  Cafe  pafiando  quello 
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di  ottanta,  furono  interamente  feparate , e divifi  i loro 
Beni.  Reftò  in  balìa  delle  Rcligiofc  l’ elegger  qual  delle' 
due  Cafe  più  loro  piacelFe;  e da  quel  tempo  in  poi  non 
fu  loro  permeflb  paflare  dall’  uno  all’  altro  di  quelli  due 
Spedali,  i quali  prefentemente  non  hanno  tra  di  loro  al- 
cuna comunicazione.  La  M.  Francefea  della  Croce  fece  la 
quarta  fondazione  nel  1629.  in  Paté  fua  Patria  ; indi  ne 
fece  dell’ altre  in  Tolofa,  a Bezicrz,  Bourg-en-Bres,  Fcfe- 
ras,  S.  Etienne-en-Fored  , Albi,  Gaillac  , c Limoux. 

Non  fenza  luillero  fu  dato  a quella  Foidatrice  il  no- 
me di  Francefea  della  Croce,  quando  vedi  l’abito  della 
Religione  ; ma  fu  difpofizione  della  Divina  Provìdenza  , 
la  quale  volle,  che  folle  a lei  impodo  quedo  nome,  do- 
vendo ella  efler  figliuola  della  Crqce,  e participare  delle 
afflizioni , e patimenti  di  Gesù  Grido  . I felici  progredì 
dell'Ordine  delle  Religiofe  Spedaliere  della  Carità  della 
Madonna  facean  fede  apertamente,  che  queda  non  era_. 
opera  degli  uomini  , ma  bensì  di  Dio  , il  quale  avea  vo- 
luto ferviifi  della  M.  Francefea  della  Croce  acciò  efeguif- 
fc  i fuoi  voleri , a lei  , come  può  crederli  , comunicati 
nelle  fue  Orazioni;  mentre  in  quede  ancora  le  fvelò  i più 
fegreti  penfieri  di  alcune  delle  fue  Religiofe,  c di  alcu- 
ne perfone  ederne , le  quali  venivano  a confultarla  come 
Donna  di  eminente  virtù,  ed  atta  a fcorgcrle  ficuramen- 
te  per  la  via  della  falute:  per  la  qual  cofa  il  Demonio 
mal  folFerendo,  che  tante  anime  fcuotefl'cro  il  giogo  del 
fuo  impero,  l’ invedi  con  tutto  l’impeto  del  fuo  furore. 

Nel  164^.  vennero  alla  luce  i difordini  feguiri  nel 
Monadero  , di  cui  la  M.  Francefea  fu  Superiora  , quan- 
tumque  Novizia  , e d’  onde  ella  fi  partì  , come  fi  è det- 
to . Era  già  molto  tempo,  che  gran  parte  delle  Religio- 
fe trovavanfi  pofledute  dal  maligno  Spirito  per  opera  non 
folo  del  primo  Direttore  di  quedo  Monadero,  c dell’al- 
tro, che  a lui  era  (ucceduto  in  quedo  impiego,  profelfo- 
li  ambiduc  dell’arte  Magica;  ma  ancora  di  un  altra  Stre- 
ga , per  aite  loro  fatta  ricevere  in  quedo  Monadero  in 
qualità  di  Converfa,  Il  Vefeovo  d’ Eureux  Francefeo  Pc- 
licard  vi  andò  periicongiurarle,  ed  iDemonj  da’ di  lui  efor- 
cifmi  codrctti,  avendo  detto , eh  eglino  non  eran' entrati 
ne’  corpi  di  quede  Religiofe  fe  non  ad  idigazione  di  que- 
lli Incantatori  , e di  quella  Maga,  ordinò  con  Sentenza 
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de’  12.  di  Marzo  del  1643.  che  il  Corpo  di  queft’ ultimo 
Direttore  , morto  nel  precedente  anno , e fepolto  nella 
Chiefa  delle  Religiofe,  fofl'e  dal  fagro  Avello  a forza  trat- 
to,  e gettato  in  luogo  profano,  e che  la  Converfa,  fpo- 
gliata  dell’abito  Religiofo,  folTe  rinchiufa  per  tutto  il  ri, 
manente  de’  fuoi  giorni  nelle  fegrete  delle  carceri  Eccle- 
iìalìiche  dell’ Ufizialità.  Avendo  il  Parlamento  di  Roano 
prefa  cognizione  di  quella  difumazione,  prefe  nuove  infor, 
mazioni  del  Monallcro  ; e con  Decreto  de’ 21.  d’ Agofto 
del  1647.  elTendo  tutte  le  Camere  radunate  , ordinò,  che 
il  Cadavere  di  quello  Mago,  che  era  flato  difumato,in, 
fieme  con  un  altro  Sacerdote  vivente,  complice  de’ fuoi 
delitti,  fofle  flrafcinato  a coda  di  Cavallo  per  eflcr  po, 
feia  entro  un  medelìmo  fuoco  amendue  bruciati  in  pena 
de’ loro  delitti,  de’ quali  il  reo  Sacerdote  doveva  prima 
chiederne  pubblicamente  perdono . Lo  fleflo  Decreto  or, 
dinava  , che  la  M.  Francefea  della  Croce , già  Superiora 
di  quello  Monaflero,  folle  arreflata,  e fatta  prigione,  con, 
dotta,  e collituita  prigioniera  nella  carcere  del  Palazzo 
detta  Conciergerie  per  cITcre  interrogata  Tulle  accufe  con, 
tro  di  lei  prodotte  nel  ProcclTo  fabbricato  nel  Giudizio, 
non  ancora  ultimato,  della  Suora  Converfa. 

Aveva  quell’  infame  Strega  accufata  la  M.  Francefea, 
come  complice  de’ fuoi  delitti,  dicendo,  che  non  aveva  el- 
la'operata  cofa  alcuna  lenza  ’l  di  lei  confentiinento ; che 
la  fua  divozione  non  era,  che  ipocrisìa,  fcrvendofi  di  un 
tal’  artifìcio  per  teflcre  un  più  forte  inganno  alle  menti 
del  popolo,  e delle  fuc  Religiofe.  Ma  chi  v’è,  che  pofi 
fa  elfer  efente  dall’impoflure  de’ malvagi?  I buoni  ugual, 
mente,  che  i rei  corron  talvolta  la  flelfa  forte;  ma  fic- 
come  è manifeflo  indizio  d’  innocenza  1’  andar  alTblutoda 
que’  delitti  , de’  quali  ano  è flato  acculato  ; cosi  la  fen, 
tenza  d’ alfoluzionc,  riportata  in  quella  Caufa  dalla  Ma- 
dre Francefea  della  Croce  , e gli  elogj  , che  nell’ andar 
del  tempo  furon  fatti  alla  di  lei  virtù  , fanno  certa  , ed 
indubitata  fede  della  fua  Innocenza  . Affai  caro  però  le 
coftò  il  purgarli  da’ delitti,  accagionatili  da  quella  rea  fem- 
mina . Allorché  fu  tratta  dal  Monaflero  per  condurla  in- 
nanzi a’ Giudici,  accorfe  da  ogni  parte  il  popolo  in  gran 
folla  per  vederla  . Ciafeheduno  la  mollrava  a dito  copie 
una  maliarda  ; c raddopiaronfi  le  grida  , ed  i clamori , 
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quando  finito  il  fuo  efame,  fu  ricondotta  al  Monaftero. 
Ogniqualvolta  doveva  comparire  alla  prcfenza  de’  Giudi- 
ci vedevafi  fottopolta  a’  nuovi  affronti  ) e tìa  ogni  parte 
gridavafi  , che  bifognava  diftruggere  i fuoi  Monafterj.  Le 
Kcligiofe  non  facevano  , che  prorompere  in  lamentevoli 
(Irida  ; mentre  fempreche  veniva  la  loro  cara  Madre  tol- 
'ta  dal  Monaftero,  temevano  di  più  non  rivederla;  le  da- 
vano quindi  l’ultimo  addio,  ed  afpettavano  in  ogni  mo- 
mento la  funefia  novella  di  fua  condanna  ; concioliiachè  i 
nemici  di  quelle  Religiofe,  non  contenti  di  far  loro  un 
racconto  de’  più  atroci  delitti,  con  cui  ofcuravano  la  ri- 
putarione  della  Fondatrice  , confcgnavano  a’  Leggendaj 
de’  libelli  infamatori , con  avvertirgli  , che  andadero  alla 
porta  del  Monaflero  a render  nota  colle  loro  grida  la_. 
merce  , che  vendevano  . Ogni  giorno  ne  ufcivano  di  nuo- 
vi, ed  ogni  giorno  Parigi  rifonava  del  nome  della  Madre 
Francefca  della  Croce,  accompagnato  dagli  infami  titoli 
d’ incantatrice , e di  Maga  . Finalmente  la  vera  Strega  , che 
acculata  aveva  la  M.  Francefca,  fu  condannata  a prigio- 
nìa perpetua,  in  cui  finì  i fuoi  giorni,  e la  Fondatrice  ri- 
inafe  pienamente  giufiificata . fu  la  di  lei  innocenza  coa- 
fiderata  qual  oro  purificato  dal  fuoco,  e come  ben  radicata 
pianta  , che  regge  all’urto  degli  Aquiloni,  e qual  face, 
che  dal  vento  è refa  più  acccfa  . Esercitava  la  carica  di 
Superiora,  allorché  fu  calunniata,  e l’Arcivefcovo  di  Pa- 
rigi deputonne  un  altra  in  fua  vece . Giunto  il  tempo  dell* 
elezione  la  Fondatrice  averebbe  potuto  continuare  il  go- 
verno del  Monallero  ; ma  elelfe  più  volentieri  di  ubbidi- 
re , che  di  comandare . Raddoppiò  quindi  la  fua  carità 
vcrfo  le  ammalate,  più  afiìdua  fu  all’Orazione,  e final- 
mente carica  di  anni,  e di  meriti,  morì  a’  14.  d’ Ottob- 
bre  del  1655.  Il  di  lei  corpo  fu  fepolto  nella  Chiefa  del 
fùo  Monafiero  della  Piazza  Reale,  e 1’  Abate  Gobelin  , 
che  n’era  Superiore,  recitò  in  fua  lode  un  Orazione  fu- 
nebre. ■ 

Le  Conflituzioni  di  quelle  Religiofe  Spedaliere  furono 
date  loro  dall’  Arcivefeovo  di  Parigi  Giovan  Francefeo  de 
Gondv  , il  quale  le  approvò  con  un  Atto  de’  20.  di  Luglio 
del  1*528.  Con  un  altro  de'  28.  dello  flelTo  Mefe  aflTegnò  fei 
anni  di  tempo  a quelle  Religiofe,  acciò  vedelTero  , e notaf- 
fero , fe  nella  prattica  di  quelle  Conllituzioni  trovavano 
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cofa  dilTìcile  ad  cfegtiirfi , cd  incompatibile  con  gli  altri 
loro  cfercizj . La  variazione  più  confìderabile , che  vi  fulFe 
fatta  , fu  d’  efcntarle  dal  grande  Ufizio , acciò  avelfero  agio 
maggiore  di  fervirc  alle  ammalate:  le  altre  variazioni  fu- 
rono di  poca  confeguenza  ; e così  ridotte  , furono  appro- 
vate dallo  fteflb  Prelato  a’  12.  di  Novembre  dell’anno  16^4, 
dopo  efifere  Hate  altresì  approvate  da  Urbano  Vili,  fino 
da’  ro.  di  Dicembre  del  lògj.  ed  a tenore  del  Breve  di  Sua 
Santità  , che  non  intendeva  approvarle  qual  ora  fi  fufle  in 
cfla  contenuta  alcuna  cofa  contro  il  Concilio  di  Trento, 
furono  efaminatc  da’  Reverendi  Padri  Stefano  Binet  Provin- 
ciale de’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù  della  Provincia  di 
Francia  , Antonio  Vigier  Rettore  de’  Padri  della  Dottrina 
Criftiana  , e da  S.  Vincenzo  de’  Pauli  Superiore  de’  Preti 
della  MilTione  , i quali  con  un  Atto  de’  tg.di  Febbraio  del 
16:55.  dichiararono  non  contenerli  in  effe  cofa  alcuna  con- 
trària al  Concilio  di  Trento.  Poffedendo  quelle  Religiofo 
una  Cafa  fino  dal  1628.  nella  Roccella  , come  lì  è detto  , 
il  Vefcovo  di  Xaintes  , fotto  la  di  cui  giurifdizione  era  al- 
lora quella  Città  , approvò  quelle  mcdelìmc  Conftituzioni 
per  le  Religiofe  di  quell’ Ordine,  ftabilite  nella  fua  Dio- 
cefi , rivocando  con  un  fuo  Decreto  de’  io.  di  Dicembro 
del  16^6.  le  Conffituzioni , che  poteffero  cffere  Hate  date 
loro,  e che  non  fulfero  conformi  a quelle  , le  quali  lì  fono 
ollervate  in  tutti  i Monafterj  dell’  Ordine  , fuorachè  ia_ 
quello  della  Kaquette  a Parigi,  il  quale  n’  ha  ricevute  dell* 
altre , che  non  fono  per  anco  Hate  approvate  dalla  Santa 
Sede  . 

Quantunque  quelle  Religiofe  abbiano  lafcìata  la  Terza 
Regola  di  S.  Francefco  per  prendere  quella  di  Sant’ Ago- 
ftino  , nondimeno  lì  riconofcono  Figliuole  di  S.  Francefco  , 
chiamato  da  effe  loro  Padre  , come  è notato  nella  Formula 
de’  loro  Voti  , la  quale  è concepita  ne’  feguenti  termini  : 
ìiel  nome  del  noflro  Signor  Gesù  Criflo , ed  in  onore  della, 
glorio  fa  tergine  Maria  fua  Santa  Madre  , e de'  noflri  Reati 
l’adri  , ed  Avvocati  Sant'  A<'offino  , e S.  Francefco  , io  N. 
faccio  Foto , e prometto  a Dio  nelle  mani  di  voi  Monfti’nore 
Illuflriffìmo , e Keverendiffìmo  Fefcovo  di  K.  Superiore  di  que- 
fio  Monafiero  ^ e Spedale  y ed  alla  pre  fenza  di  voi  mia  Re- 
verenda Madre  Priora  , Povertd  , Cajlitd  , ed  Vbbidienz,a  , 
t d'  impiegarmi  per  tutta  la  mia  vita  in  efercitare  l'  orpi-> 
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è noto  per  qual  motivo  fulTe  obbligata  a portarli  a Loches, 
è certo  (Solamente  , che  appena  vi  giunfcii  ritirò  in  un  Ofpi- 
zio  vicino  a’Francefcani , in  cui  riceveva  i poveri,  c gli 
faceva  dormire  Copra  la  paglia  , dando  loro  folamentc  con 
che  coprirli , mentr’ella  pure  a gran  fatica  dalle  limoline 
fomminifiratele  in  ciafcuna  fettimana  da  perfone  divote, 
ritraeva  il  necelTario  alimento. 

Il  * Prendente,  e gli  Scabini  delia  Città  edificati  della 
carità  , da  quella  Santa  Donna  efcrcitata  vcrfo  i poveri  , 
pregarono  il  Cardinale  della  Rochefoucaut  Vefcovo  di  Sen- 
lis  a permettere  a Sufanna  di  llabilirli  in  Lochcs  . Vi  ac> 
confentl  quello  Prelato , purché  ella  vivellc  in  Comunità 
con  altre  donne  , le  quali  profeiraflero , come  elTa  , la  Rc- 

fola  di  Sant’  Agollino  ; così  vjcnc  efprcnb  nell’  Ubbidienza 
i quello  Cardinale,  mandat  le  a'  14.  di  Luglio  dei  1621* 
Morta  Sufanna  nel  i6i6,  il  Duca  d Èpernon  Governatore, 
e Signore  di  Loches,  da  lui  tenuto  in  pegno,  fi  unì  al  Prefi> 
dente,  ed  agli  Scabini  di  quella  Città  per  ottenere  da  Bertran> 
do  Defchaud  Arcivefcovo  di  Tours  lo  dabilimento  d’un  Mo- 
nallero  di  Religiofe  Spedaliere  nell’ Ofpi/io,  in  cui  aveva 
dimorato  Sufanna  . Accordò  loro  quello  Prelato  quanto  dr« 
mandavano  , ed  acconfentì , che  il  Santiflimo  Sagramcnto 
fulTe  cullodito  nella  Cappella  dell  Ofpizio,e  deputò  il  Si- 

f nor  Paquier  Bourrè  Sacerdote,  nativo  di  S.  Germano  full* 
ndro  prelfo  Loches,  Amminillratore  fpirituale,  e tempo- 
rale dì  quello  Spedale  nafeente . Quello  buon  Sacerdote-» 
V’  affegnò  cento  foldi  di  rendita  , e per  il  redante  , che  ab- 
bifognava  per  lo  mantenimento  delle  Religiofe,  c de’ po- 
veri lì  addofsò  r incarico  di  andar  limofinando  di  porta  in 
porta  . • * ' 

Nel  1629.ru  chiamata  in  (Juell’Ofpizio  una  Religiofa 
dell’  Hojiel  . Dieu  di  Parigi  , acciò  da  lei  fulfe  llabilìta  la 
Regolar  difeiplìna  in  quellp  Spedale  , in  cui  diede  l’abito 
a tre  fanciulle  ; ma  elTcndo  morta  primache  finififero  l’anno 
del  Noviziato  , 1’  Arcivefcovo  di  Tours  vi  mandò  un  altra 
Religiofa  dello  Spedale  di  quella  Città , la  quale  ammende 
alla  Profelìione  , indi  ritornò  a Tours  . 

Lo  zelo  di  quelle  nuove  ProfclTe  nel  fervire  i poveri 
attirò  una  turba  infinita  d’  ammalati  allo  Spedale  , e fece-» 
si  , che  il  lor  piccol  numero  non  ballando  a refillerea  tanto 
pefo  , l’ Arcivefcovo  di  Tours , che  aveva  permeffo  quello 
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ftabiliraento,  acconfentilTe,  che  quefte  Religiofe  crefcelfero 
di  numero  con  accettarne  dell’  altre  . Molte  fi  prefcntaro- 
no  ; ma  l’angufta  loro  abitarione  non  permeife  , che  tutte 
fulfero  accettate  ; perlochè  il  Re  di  Francia  concedè  due_* 
Arpenti  di  prato  nella  praterìa  detta  anch’oggi  U frate- 
rìa del  Rè  , acciò  poteflero  dilatare  la  fabbrica  , e con 
quello  mezzo  fattali  quella  cafa  più  fpaziofa  , e comoda , 
vi  fu  etetta  una  Chiefa  , un  Coro  , e tutti  i luoghi  Rego- 
lari, convenienti  alle  Cafe  Religiofe,  fpecialmente  a quelle, 
in  cui  fi  efercita  1’  ofpitalità  . 

L’  efattezza  , con  cui  olTervarono  la  Regola  di  Sant’ 
Agollino,  c le  Conllituzioni  loro  preferitte  , acquillarono 
ad  elfe  tale  llìma,che  furono  richieltc  da  molte  Città  del 
Regno  . Le  prime  a dimandarle  furono  quelle  di  Clermont, 
e di  Riom  nell’  Avergnefe  , ove  il  Signor  Bourrè  condulTe 
delle  Religiofe  per  farvi  delle  Fondazioni . Indi  ufeirono 
dell’  altre  Religiofe  dallo  Spedale  di  Clermont  per  fondare 

?|uelli  d’Arles,  e di  Guerrct . Dallo  Spedale  di  Riom  fu 
ondato  quello  di  PaliflTe  , e da  quello  di  Paliffe  quello  dì 
Grenoble.  Seguirono  ancora  altre  Fondazioni  in  Amboife, 
Chinon  , Poitiers,  Niort , Vierfon,  Aubigny  , Baucaire,  ed 
in  altri  luoghi  fino  in  numero  di  diciotto . 

Quelle  Religiofe  a’  tre  Voti  di  Povertà,  Caftità,  ed 
Ubbidienza,  aggiungono  un  quarto  di  fervire  le  povere* 
oflTervando  la  Claufura . Recitano  in  Coro  ogni  giorno  il 
piccoio  Ufizio  delia  Madonna,  cui  aggiungono  la  Comme- 
razione  de’  Santi , che  corrono  in  quel  giorno  , fecondo  ’I 
Rito  del  Breviario  Romano.  Nelle  Felle  dell'anno,  in_. 
quelle  di  nollro  Signore,  della  Madonna,  ed  in  molte  al- 
tre dell’  Ordine  di  Sant’  Agollino  , come  ancora  in  quelle 
de’  particolari  Protettori  de’loro  Spedali,  recitano  il  grande 
Ufizio  del  Breviario  Romano . 

In  ogni  Mercoledì  fanno  allinenza,  ed  in  tutto  l’Av- 
vento , cominciandolo  a’  25.  di  Novembre  . Digiunano  in 
tutti  i Venerdì  dell’anno  , e nelle  Vigilie  delle  Felle  di 
nollro  Signore,  e de’  loro  Protettori.  Fanno  la  difciplina 
una  volta  la  fettimana  , orano  mentalmente  mattina  , 
fera;  ed  ogni  anno  rinnovano  i loro  Vori  nel  giorno  della 
Fe'la  della  Prefentazione  di  Maria  , dopo  elfervili  prepa- 
rate con  un  ritiro  di  tre. giorni,  quale  fanno  ancora  nella 
Settimana  Santa  , e tré  giorni  avanti  le  Felle  di  Pcnte- 
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ro  avvenuto  di  fpender  la  vita  in  difefa  del  nome  di  Ge- 
sù Grido.  Sofpirava  inceflantemente  sì  bella  ventura;  ed 
avendo  fcntito  raccontare,  che  la  vita  Rcligiofa  era  una 
fpecie  di  Martirio,  determinò  di  abbracciar  quedo  dato. 

Se  li  vuol  predar  fede  allo  Storico  della  fua  Vita  le 
fue  Orazioni  erano  quali  continue , e Tempre  accompa- 
gnate da  cdalì  : ei  pretende  ancora  , che  in  molte  di  qucd* 
cdafi  Iddio  le  comandafle  d’ idituire  l’Ordine  del  Verbo 
Incarnato,  che  ne  formarte  egli  dclTo  il  piano  , ed  a lei 
prefcrivefle  la  figura,  ed  il  colore  dell’abito,  chele  Rc- 
ligiofe  dovevano  vedirc.  Nel  1625.  adunque  diede  queda 
nodra  Fondatrice  principiò  a qued’ Idituto . Ottenuta  li- 
cenza da  fua  Madre  , li  ritirò  con  due  fue  Compagne  in 
una  Cafa  abbandonata  dalle  Orfoline  di  Parigi.  Tutte  le 
fue  ricchezze  conlidevano  in  quaranta  feudi,  che  fua  Ma- 
dre le  aveva  dati,  ed  in  dìciotto  altri,  che  feco  aveva 
portati  una  delle  fue  Compagne  . Giunto  a notìzia  del 
Padre  il  ritiro  di  fua  figliuola  altamente  fdegnodì.  Scrif- 
fe  lettere  piene  di  minacele  contro  la  figliuola  non  me- 
no, che  la  madre,  ed  a queda  proibì  il  darle  per  l’avve- 
nire fovvenimento  alcuno,  fpcrando  con  quedo  mezzo  di 
codrignerla  a far  ritorno  alla  fua  cafa.  Ma  ’l  coraggio  di 
Giovanna  era  troppo  grande  per  lafciare  imperfetta  l’ope- 
ra dì  Dìo  ; laonde,  benché  da’ Tuoi  parenti  abbandonata» 
e priva  d’ogni  foccorfo,  profeguì  la  Tanta  fua  imprefa  . 
Pafsò  a Lione  per  comunicare  quedo  Tuo  difegno  all’ Ar- 
civefeovo,  il  quale  non  folo  approvò  la  fua  Congrega- 
zione; ma  modrò  ancora,  che  le  farebbe  dato  molto  gra- 
devole, che  le  delle  principio  in  Lione  . Càiovanna  ubbi- 
dì , e quivi  colle  fue  Compagne  fermò  fua  dimora  ; ma 
quedo  Prelato, che  per  la  di  lei  Congregazione  aveva  mo- 
drato  tanto  zelo , non  molto  dopo  morì , ed  ebbe  per 
Succedbre  il  Cardinale  di  Richelieu,  Luigi  Alfonfo,che 
li  modrò  affai  men  facile  in  accordare  aìla  Fondatrice 

Suanto  dimandava  ; ed  un  morbo  contagiofo  , che  nello 
effb  tempo  travagliava  la  Città  di  Lione  , tolfe  alla  di 
lei  Congregazione  la  maniera  di  far  da  principio  maggio- 
ri avanzamenti . 

In  un  tempo  sì  poco  favorevole  al  Tuo  difegno,  fìt 
configliata  , cd  ancora  dimoiata  ad  abbandonare  la  fua 
pìccola  Comunità , compoda  allora  da  Tei  perfone,  per 
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andare  a Parigi  , finattanroche  la  Divina  Previdenza  di- 
fponcfTc  meglio  le  cofe  per  un  perfetto  (labilimento  di  fua 
Congregazione.  Appena  vi  fu  ella  giunta,  che  venuto  all’ 
orecchie  di  Madama  di  S.  Beuve  , Fondatrice  delle  Reli- 
giofe  Orfoline,  che  la  Madre  di  Matei  aveva  intenzione 
di  ftabilirvi  il  fuo  Iftituto  , portofli  dal  P.  Jacquipod  Su- 
pcriore della  Cafa  Profefla  de’Gcfuiti  per  opporli  a que- 
lla Fondazione,  in  cui  erafi  quello  Padre  interelfato,  ef- 
fendo  (lato  per  lungo  tempo  Direttore  della  M.  di  Matei; 
e l’ idanze  di  quella  Dama  furono  sì  validamente  affidite, 
che  venne  ordinato  al  P.  Jacquinod  dal  fuo  Generale  di 
non  intcredarli  punto  in  queda  fondazione,  e di  abbando- 
nare affatto  la  M.  di  Matei . Nulla  però  valendo  l’uma- 
na polfànza  contro  i Divini  Voleri,  la  perfecuzione  rifve- 
gliata  contro  la  nodra  Fondatrice  cefsò  ; il  Generale  de’ 
Gefuiti  elTendo  dato  meglio  informato  delle  fue  fante  in- 
tenzioni fcrilfe  lettere  in  fuo  favore,  ed  efortò  il  P.  Jac- 

Suinod  , e gli  altri  Padri  della  fua  Compagnia  ad  adì- 
erla . 

Altro  non  mancava  , che  una  Bolla  di  Roma  per  dar 
principio  al  fuo  Ordine;  fece  ella  pertanto  prefentare  uqa 
Supplica  ai  Sommo  Pontefice  , in  cui  efponeva  , eh’  era 
fuo  difegno  , fondando  un  Ordine  fotto  il  titolo  del  Ver- 
bo Incarnato  , di  onorare  il  Verbo  Incarnato  in  tutti  i fuoi 
Miderj,  principalmente  in  quello  del  Santidìmo  Sagramen- 
to  dell’  Altare  , bramando  di  riparare  agli  oltràggi  fatti 
da*  Giudei  alla  fua  perfona  , quando  converfava  tra  gli 
uomini  , ed  a quelli  che  a lui  ogni  giorno  recavano  gli 
Eretici,  ed  i cattivi  Cridiani.  Il  Cardinale  Gaetano,  ed  il 
Cardinal  Bentivoglio  furono  depurati  per  efaminare  la 
Supplica,  e dante  la  loro  relazione.  Urbano  Vili,  fpedi 
la  Bolla  d’erezione  a favor  di  quell’  Idituto  fotto  il  tito- 
lo del  Verbo  Incarnato  a’  12.  di  Giugno  del  1633. 

Avendo  il  P.  Lingendes,  che  dirigeva  la  Fondatrice, 
fcritto  al  P.  Suffren  Confclfore  del  Re  di  Francia  per  pre- 
garlo, che  dimandalfe  a fua  Maedà,  che  allora  dimorava 
in  Lione , U licenza  di  dabilire  qued’  Ordine  in  Parigi  , 
ebbe  in  rifpoda  , che  avendo  la  Duchelfa  di  Longueville 
poco  avanti  fatto  idanza  per  la  fondazione  delle  Religio- 
fe  del  Santidìmo  Sagramento,  ed  avendo  il  Re  promedb 
di  concedere  a queda  Principeflà  Lettere  Patenti  per  que- 
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fta  Fondazione,  non  ardiva  in  qu^-ila,  congiuntura  parla- 
re a Sua  Macllà  _per  le  Religiofc  del  Verbo  Incarnato, 
c che  ftimava  miglior  partito  I’  unire  quelli  due  Ordini 
per  la  gran  finiigliariza,  che  avevano  fra  di  loro.  Il  con- 
figlio  del  P.  Suffren  .diede  motivo  di  pcnfarfc  alla  manie- 
ra , ond*  efeguire  quell’  unione  , ma  ficcome  le  Religiofc 
del  Santillimo  Sacramento  fperavano,  che  il  loro  fiabili- 
mento  feguirebbe  ben  predo,  rifpofero  ch’eia  neceffario, 
che  quelle  del  Verbo  Incarnato  fi  fottomcttelfero  alla  lo- 
ro Bolla,  ed  al  loro  Illituto;  ma  la  Madre  di  Matei  noa 
volle  acconfcntirvi  . Ella  finalmente  ricevette  da  Roma_. 
la  Bolla  ; ed  avendo  faputo  , che  il  Re  aveva  data  licen- 
za alle  Relìgiofe  del  Santillimo  Sagramento  di  llabilirlì  , 
c che  51  di  lei  Illituto  era.  difprezzato , rifolvctte  di  ritor- 
nare a Lione.  Erano  già  fcorfi  quattro  anni,  da  che  ella 
n’  era  partita  ; e ciò  , che  l’ indulfe  a lafciare  Parigi  più 
predo  di  quello,  che  avelPe  defiderato  furono  alcune  let- 
tere a lei  fcritte  dalle  figliuole  della  fua  Congregazione 
di  Lione  , colle  quali  la  rendevano  confapevolc,  chc_» 
l’edrema  loro  necellità  1’ opprimeva , e che  aflblutamen- 
te  era  neced'aria  la  di  lei  prefenza , mentre  alcune  ave- 
vano rifoluto  di  abbandonare  P Idituto,  fino  a tanto  al- 
meno, che  ella  vcnilfe  a foccorrerle.  Ciò  adunque  P ob- 
bligò a ritornare  a Lione  con  tre  delle  fue  figliuole,  che 
feco  cpndudc  per  render  più  numerofa  la  fua  Comunità, 
Giunfe’  afrpena  in  Lione  , che  le  convenne  foftenerc  fiere 
perfecuzioni  raoflele  contro  da  alcune  perfone  , che  bra- 
mavano didruggere  la  fua  Congregazione , e mettevano 
in  opera  ogni  arte  per  atterrare  il  fuo  difegno.  Q^uan- 
tunque  approvaffero  i Gefuiti  la  di  lei  condotta,  nondi- 
meno il  P.  Gibalino  Rettore  del  loro  Collegio  di  Lione 
era  uno  de'fuoi  avverfarj:  elfendofi  per  quattro  anni  op- 
podo  allo  dabilimento  di  quell’ Ordine,  niente  tralafciò 
per  richiamare  le  fue  nipoti  dal  penderò,  che  avevano  di 
entrare  in  qued’  Ordine;  ma  afcoltate  dipoi  le  ragioni  del- 
la Fondatrice  mutò  opinione,  e divenne  il  Protettore  più 
appallionato  dell’Ordine  del  Verbo  Incarnatp  , di  cui  le 
fue  nipoti  furono  le  prime  Religiofe  , e nel  quale  mori- 
rono con  fama  di  Santità. 

La  M.  di  Matei  fece  piefentare  la  Bolla  dell’ Erezio- 
ne di  quello  Idituto  al  Cardinale  di  Ricbelicu  Arcivefeo- 
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Vo  di  Lione  ; ma  quello  Prelato  lontaniflìmo  dall’ aver* 
per  lei  fcntimenti  ugualmente  favorevoli,’  che  quelli  del 
fuo  PredeceflTorc,  fi  l’oppofe  Tempre , nè  volle  accettare 
la  Bolla  . Elfendo  egli  cofiretto  a portarli  a Roma  , e 
raccomandandoli  a lui  tutte  le  Religiofe  della  fua  Diocefi, 
rìfpofe  al  fuo  Vicario  Generale,  che  le  Religiofe  del  Ver- 
bo Incarnato  non  cran  coniprefe  in  quello  numero  j lo  che 
cagionò  nuova  afflizione  alla  Fondatrice  , imperocché  i 
parenti  di  alcune  figliuole  della  fua  Congregazione  difpe- 
randone  lo  llabillmento,  le  ferono  ufeire,  ed  in  poco  tem- 
po di  trenta  , che  erano,  fi  ridulFero  a venti.  Aliena  non- 
dimeno dal  ritener  le  altre  con  violenza  radunò  la  fua 
Comunità,  ed  efprciramente  dilTe  loro,  che  eflendo  mol- 
lo incerto  lo  ftabilimento  dell’Ordine  del  Verbo  Incar- 
nato , era  in  loro  libertà  abbandonarlo  , ed  abbracciare 
altro  Illìtuto;  ma  efle  gettate  a’ fuoi  piedi,  dilfer  tutte 
ad  una  voce  di  volerla  feguire , nè  abbandonar  giammai 
la  fua  Congregazione.  Ferono  quindi  uno  fpiritual  ritiro 
Lotto  la  direzione  del  P.  Gibaliho  Gefuita,  e molte  di  lo- 
ro aggiunfero  al  voto  di  Callità  quello  di  mot  ire  ezian- 
dio , fc  bifognalTe  , per  lo  llabilimento  di  quell’  Ordine  . 
Quelli  Voti  furon  fatti  dalle  Religiofe  fenza  che  ne  fuf- 
fe  avvifata  la  Fondatrice  , nè  meritaron  fui  principio  la 
fua  approvazione,  imperocché  non  fi  trattava  folamente 
dello  Spirituale,  matneora  del  temporale,  dovendoli  ali- 
mentare Donne  d’  ogni  cofa  fprovifte  ; nondimeno  volley 
farli  ancor  lei  ; e^nel  giorno  dell’Ottava  del  Sàntillimo 
Sagramento  dieci  di  loro  rinovaron  quelli  Voti,  d’onde 
ne  è derivato  in  quell’ Ordine  il  collume  di  rinovarc  ogft’ 
anno  i Voti  nel  giorno  dell’Ottava  del  Santiflìmo  Sagra- 
mento , e nella  Fella  dell’Epifanìa.  Ma  benché  femplici 
foltanto  fulTero  quelli  voti , nè  obbligate  foflero  ad  alcu- 
na delle  Regolari  OlTervanze , vivevano  nondimeno  ih 
un  còntinuo  efercizio  di  Orazione,  di  raccoglimento  , di 
filenzio,  penitenza,  e mortificazione.  Cantavano  il  Divi- 
no Ufizio  con  tal  divozione,  e talmente  edificavano  tut- 
te le  perfone,  che  con  effe  loro  trattavano,  che  per  tut- 
ta la  Città  non  fi  teneva  difeorfo , che  del  loro  fervore  . 

- Sperando  quindi  di  ottenere  finalmente  le  necellàric 
licenze  per  lo- llabilimento  di  quell’ Ordine  , comprò  la 
‘Fondatrice  nel  1637.  là  Cafa,  ove  è prefentemente  ii  Moi 
t ■ G g g 2 lialle- 
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naìlcro,  ed  in  cui  ella  già  dimorava.  Due  anni  nondime^ 
no  palfarono  ancora,  lenza  che  le  riufeilìe  far  quella  fon-, 
dazione,  la  quale  feguì  in  Avignone  a’  15.  di  Novembre 
del  rógp.  per  opera  di  Monfignorc  di  Cohen,  Vefeovodi 
Nifines , il  quale  avendo  Tempre  alliftira  la  M.  di  Matei, 
vi  fi  portò  , e diede  l’abito  alle  cinque  prime  Religiofe 
di  quell'  Ordine  , le  quali  fu^no  Margherita  di  Gesù  du 
Villar  Gibalin,  Maria- dello  spirito  Santo  Nalard,  Terc- 
fa  di  Gesù  Gibalin,  Giovanna  della  Paflìone  Fiot , c Ma- 
lia di  S.  GÌDfcppe  Malarcher  . Quattro -mefi  dopo  prefe 
l’abito  di  quell’ordine  la  Nipote  del  Prelidentc  d’Oran- 
gc's  ; e nel  primo  giorno  d’ Aprile  del  i'540.  la  Fondatri- 
ce, dopo  aver  affidato  il  governo  di  quello  Monallero  al- 
la M.  Margherita  di  Gesù  du  Villar  Gibalin,  parti  d’ Avi- 
gnone , per  ritornare  a Lione,  ove  dopo  aver  dimorato 
nella  Cala  della  Tua  Congregazione  fino  al  principio  di 
Gennajo  del  r(54g.  fu  obbligata  a portarli  a Grenoble  per 
fondare  un  fecondo  Monallero  del  fuo  Ordine,  per  lo  lla- 
bilimcnto  del  quale  ottenne  Lèttere  Patenti  dal  Re,  e ne 
prefe  il  polfello  il  giorno  dell’  Ottava  del  Santiffimo  Sa- 
gramento . 

Ultimata  appena  la  Fondazione  di  Grenoble  la  M.  di 
Matei  -ricevette  lettere  dalla  Regina  Anna  d’ Aullria , Ve- 
dova di  Luigi  XIII.  e Madre  di  Luigi  XIV.  colle  quali 
fua  Maellà  l’ invitava  a portarli  a Parigi  per  fondarvi  un 
Monallero  del  fuo  Ordine  ; la  medefima  iltanza  venivale 
parimente  fatta  dal  Cancelliere  Seguier.  Pouoffi  quindi  a 
Parigi,  e fondovvi  il  terzo  Monallerò,  di  cui  prefe  il 
poiielTo  il  primo  giorno  di  Novembre  del  1644.  Defidcra- 
va  ardentemente  di  veftire  l’abito  del  fuo  Ordine;  ma  i 
Superiori  non  lo  giudicarono  a propofito  ; non  lafciò  ella 
nondimeno  di  vellire  quell’abito  alla  prefenza  delle  Reli- 
giofe, dopo  che  il  Superiore  l’ebbe  benedetto;  e per  non 
recare  .ammirazione  comparendo  in  pubblico  con  quelle 
tali  divife,  le  copri  con  un  abito  nero,  afpettando  che  gli 
affari  dell’Ordine  le  permettelfero  di  obbligarli  alla  Clau- 
fura,  ed  all’ Olfervanza  de’ folenni  Voti. 

L’  alto  concetto,  in  cui  avevafi  la  fua  virtù  in  Pari- 
gi , non  meno  che  la  fua  dolcezza,  e facondia  guadagna- 
ron  la  llima  di  molti  Prelati , del  Cancelliere,  e d’una  in- 
finità di  perfone  di  riguardo,  le  ^uali  foventc  la  vifita va- 
no, 
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no;  ciò  rifvegliò  veemente  gelosìa  in  alcune  perfonc  , le 
quali  bialìmando  la  Tua  condotta,  procurarono  a tutto  lor 

f»otcre  di  render  fofpetta  la  Tua  virtù  prell'o  quelli,  che 
'avevano  in  venerazione»  Dicevano  tra  l’altre  cofe,ch’ 
ella  era  piena  di  vanità,  e preCunzione  , imperocché  non 
eflendo  Religiofa,  nondimeno  come  Superiora  governava 
de’  Monafterj , c fu  tentato  ogni  mezzo  per  obbligarla  a 
lafciare  quelf  impiego  , e ritirarla  dalla  difegnata  impre- 
fa.  Fu  quindi  prelfata  a ritornare  a Lione  per  fondarvi 
un  altro  Monalicro  ; imperocché  il  Cardinale  Luigi  Alfon- 
fo  di  Richelieu  elfendo  morto,  il  fuo  Succelfore  poteva 
facilmente  concederle  la  licenza  di  convertire  la  Cafa  del- 
la fua  Congregazione  in  Monallero  del  tuo  Ordine . Ma 

Jjuelli,  che  le  perfuadevano  di  lafciare  Parigi  , erauo  di 
entimenti  alfa!  divertì;  imperocché  coloro  , che  facevano 
ingiuria  alla  fua  virtù, non  potendone  foffrire  io  fplendore, 
delìderavano  la  di  lei  lontananza  per  appagare  la  loro 
pallìone  fotto  plautìbile  pretelio , e gli  altri  con  buona  fe- 
de credevano,  che  la  di  lei  prefenza  fofle  necelTatia  in 
Lione  per  farvi  la  Fondazione. 

Ella  fì  lafciò  vincer  dagli  altrui  contìgli , quantuntme 
credeife  affai  più  neceflaria  la  fua  prefenza  in  Parigi . Ef- 
fendo  adunque  partita  da  quella  Città  , giunfe  a Lione  il 
primo  giorno  di  Novembre  del  idjj.  Nondimeno  la  Cafa 
della  fua  Congregazione  non  fu  eretta  in  Monaftero , che 
nell’anno  1655.  avendone  in  quello  tempo  ottenuta  licenza 
dall*  Arcivefeovo  di  Lione  Cammillo  di  Neuville  , da  eflb 
accordatale  ad  iffanza  del  Cancelliere  ; ed  allora  Suor  Ca- 
terina Flurin , prima  fua  Compagna  , c Figliuola  della  Con- 
gregazione , la  quale, in  qualità  dì  Superiora,  aveva  gover- 
nato il  Monallero  in  affenza  della  Fondatrice,  vedi  l’abito 
-dell’Ordine  con  quelle , che  eiantì  timaffe  fempre  in  que- 
lla Cafa . 

Quanto  aveva  ella  preveduto,  il  tutto  avvenne  ; im- 
perocché la  fua  afsenza  da  Parigi  recò  contìderabil  danno 
al  fuo  Monallero  . Erano  dieci  anni , ch’ella  n’  era  ufeìta; 
fu  quindi  follecitata  a ritornarvi  , e vi  giunfe  nel  i6ól»  Fu 
di  (ubito  accolta  con  molta  allegrezza  , e la  Superiora  fu 
la  prima  a moilrarne  almeno  in  apparenza  eflremO  con- 
tento ; ma  dopo  fu  per  lei  una  forgente  d’  afflizione,  e di 
difgulU . fece  ella  noto  alle  pcifone  iotereffate  negli  a&i 
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fari  dell’Ordine,  che  era  la  Fondatrice  difordinatamentC 
affezionata  a’  Tuoi  beni , che  però  conveniva  obbligarla  a 
fpogliarfene  in  favore  del  Monaliero  di  Parigi,  acciò  mag- 
giormente fioriffe  , e montalfe  in  maggiore  ftima  con  lo 
fue  ricchezze.  Ma  la  Madre  di  Matei  , benché  non  fuflc 
ancora  Religiofa  , così  volendo  i Superiori  per  giudi  mo- 
tivi , non  era  dominata  punto  dall'amore  de’fuoi  beni; 
defiderava  folamente , come  Madre  comune  , farne  parte 
anche  agli  altri  Monaderj , ed  eziandio  fondare  il  quinto 
■in  Rouanne  luogo  di  fua  origine . 

• Sono  maggiori  d’  ogni  efpredìone  le  violenze  , che  a 
lei  furon  fatte  per  obbligarla  a dipulare  un  Contratto  di 
Donazione  in  favore  del  Monadero  di  Parigi.  V’impie|a- 
rono  1’  opera  di  tante  perfone  per  tifarla  a quedo  palio  i 
e minacclaronle  tanti  infortuni , che-venne  finalmente  co- 
dretta  a fottoferivere  un  biglietto  , in  cui  prometteva  di 
dare  a quedo  Monadero  quanto  fe  le  dimandava . Sembrava, 
che  dopo  un  favore  così  fegnalato  dovelfero  edere  foddif- 
fatte , e nudrire  per  fa'  Fondatrice  fincero"  amore , c grata 
riconofeenza  ; ma  la  Superiora  con  la' maggior' parte  dellè 
Tue  Figliuole  denigrarono  il  fuo  buon  nóme,  pubblicandola 
per  Donna  di  fpirito  debole  , e bifognofa  di  un  efperto 
Direttore  , che  la  rìmettede  fulla  buona  drada,  d’onde 
aveva  traviato  . Quirtdi  la  Superiora  1’  allontanò  dal  fuo 
Confeflbrc,  commettendola  alla  cura  di  un  altro  di  niuna 
fperienza  per  fervirfene , come  di  mezzo  opportuno  , per 
giugnerc  a’  Tuoi  fini  . Non  contenta  di  averla  privata  del 
fuo  Confedbre  , e di  una  perfona  a lei  grandemente  adè- 
zionata,  la  quale  era  molto  tempo  , che  la  ferviva,  giunfe 
ancora  a cacciarla  vergognofamente  dal  Monadero,  fenza 
adegnarle  luogo,  ove  ricoverarfi  , o darle  alcun  fovveni- 
mento  per  ritornare  a Lione  . Il  Superiore  della  Gafa,  che 
era  Priore  dell’  Abazia  di  S.  Germano  des  -Pres , voile  da- 
bilirvl  una  Superiofa  perpetua,  la  quale  era  di  un  altro 
Ordine  ; furono  mede  in  ufo  le  più  drane  violertze  per  farla 
accettare  ; le  porte  dei  Monadero  furon  forzate,  infrante 
le  grate  , cacciare  le  Religiofc  più  affezionate  all’  Ordine, 
c rinchiufe  in  altri  Monaderj,  fenza  dar  loro  la  libertà  di 

parlare  ad  alcuno.  - ' • ■ '■ 

In  mezzo  a tante  perfeciiziohi  la  Fondatrice  fè  modrà 
della  fua  maravigliofa  oodanza-r  non*  fu  udita  proromper 
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giammai  in  alcun  fenfo  d’ impazienza  , nè  prgferir  parola,  RFLIGTOSE 
che  neppur  lievemente  potell'e  offendere  la  carità  . I difagi  DFLL’OR- 
da  lei  fofferti  fuori  del  fuo  Monaftèro,  effendo  (tata  co-  DtL 

ftretta  ad  albergare  in  un  luogo  aliai  rìliretto,  e d’aria 
mal  Tana,  accrebbero  quei  mali,  che  da  gran  tempo  la.j  O., 

travagliavano  , e la  riduffero  ad  uno  ftato  cosi  deplora- 
bile, che  fu  creduta  effer  già  preffo  al  fuo  fine.  Fu  per- 
tanto condotta  nel  fuo-Monaftero  a’ 29.  d’ Agofio  dell’ an- 
no 1Ó70.  e nel  feguente  giorno  ricevè  il  Santiflimo  Viatico. 

Indi  volendo  veliir  l’abito  dell’Ordine,  e far  la  Profef- 
fione  prima  di  morire  , ne  fu  dato  avvifo  ai  Priore  di  San 
Germano  des  - Pres  , acciò  veni Ifc  a far  egli  HelTb  la  Ceri- 
monia , o deputaffe  <jualche  altro;  ma  quello  Supcriore  , 

(he  pretendeva  convertire  quello  Monallcro  in  una  Priori» 
di  S.  Benedetto , non  aficoltò  quella  prima  dimanda  . Fa- 
cendoli però  maggiore  ogni  giorno  più  il  male  delia  Ma- 
dre di  Matei , rinovò  ella  le  lue  illanze  per  ricevere  P abi- 
to , e morire  Religiofa  dell’  Ordine  ; onde  le  fu  dal  Supe- 
riore accordato  quanto  chiedeva  . Ricevè  I’  Abito  , e poco 
dopo  fece  la  Profeffione  in  virtù  di  un  Breve  a quell’  ef- 
fetto ottenutole  dal  Cardinale  di  Vandome  Legato  in^ 

Francia . 

Dopo  la  Profelfióne,  elTendofi  alquanto  diminuita  i» 
febre  , fi  concepì  qualche  fperanza  di  fua  guarigione  ; ma 
un  rimedio  datole  per  mitigare  i fuoi  dolori,  avendoli  anzi 
refi  piu  acerbi  , 1»  ridulTe  alP  agonia  , ed  in  quello  dolo- 
rofo  fiato  fi  mantenne  tranquilla  fino  alla  morte,  nè  alcuno 
farebbefi  accorto , che  ella  fpirava  , fe  non  fi  fufle  fentita 
pronunziare  per  tré  volte  il  Santiflimo  Nome  di  Gesù,  ren- 
dendo quindi  placidamente  il  fuo  fpirito  al  Creatore  agli 
II.  di  Settembre  del  i6-jO.  Dopo  morta  , il  di  lei  Corpo  fu 
aperto,  e fiaccatone  il  cuore,  fu  portato  al  fuo  Monafiero 
di  Lione  . 1 

Poco  dopo  la  morte  di  quella  fondatrice  quell’ Or- 
dine perdette  il  Monaficro  di  Parigi . Le  Religiofe  , la  di 
cui  peflìma  condotta  non  aveva  fervito  ad  altro  , che  ad 
accrefeere  la  fofferenza,  ed  i meriti  della  loro  Madre,  non 
avevano  penfato  a far  regillrare  nel  Parlamento  di  Parigi 
le  Lettere  Patenti  del  Rè  fpeditc  per  la  di  lui  Fondazione  ; 
laonde  fu  prefo  quello  pretello  per  farle  ufeire.  Tentarono 
efle  verfo  la  fine  dell’  ultimo  fecolo , e caldamente; adope- 
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raronfi  (aflìftite  dalla  protezione  di  un  gran  Cardinale  )per 
ottenere  Lettere  Patenti  di  Fondazione . Cinque  , o fei  Re- 
Jigiofe  ufcite  dal  Monaftero  di  Lione  dimorarono  a quell’ 
effetto  per  alcuni  anni  in  una  Cafa  fituata  nel  Sobborgo 
S.  Giacomo  ; ma  non  avendo  potuto  ottenere  quanto  di- 
mandavano y ritornarono  a Lione  . Oltre  i Monafterj  di 
Lione  y Avignone  y c Grenoble  y ne  hanno  ancora  in  Roque- 
more  y ed  in  Andufa  • 

Confifle  il  loro  abito  in  una  Vede  bianca  y un  Manto» 
ed  uno  Scapolare  rodo  ; la  Vede  è fermata  da  una  cintura 
di  lana  parimente  roda , e fopra  lo  Scapolare  dentro  una 
Corona  di  fpinc  portano  impredb  il  Nome  di  Gesù»  c fotto 
quedo  un  Cuore  formontato  da  tré  chiodi  con  quedo  mot- 
to : Amor  meta  ; ed  il  tutto  è ricamato  con  feta  turchina* 
Le  loro  Condituzìoni  furono  approvate  da  Innocenzo  X. 

Veg/rafi  la  l'ita  della  Venerabil  Madre  Giovanna  Maria 
Chezard  di  Matei  defcritta  dal  P.  Antonio  Boiilieu  della. 
Compagnia  di  GesA . 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOPRIMO . 

Delle  Keligioje  della  Madonna  della  Mifericordia  y con  Itg 

Vita  del  Venerabil  P.  Antonio  Tvan  loro  Fondatorcy 
e della  Venerabil  Madre  Maria  Maddalena  ' 
della  Trinità  y altresì  Fondatrice  y e 
* prima  Keligiofa  di  quefl' Ordine , 

IL  P.  Antonio  Yvan  Iditutore dell’ Ordine  delle  Religiofe 
della  Madonna  della  Mifericordia  nacque  in  Rians  Borgo 
della  Provenza  nella  Diocefi  d’  Aix  a’  io.  di  Novembre  del 
1570.  I fuoi  Genitori  adai  più  proveduti  de’  tefori  della 
grazia  y che  delle  ricchezze  di  fortuna  y con  perfetta  ratfe- 
gnazione  fofferivano  la  loro  povertà  y guadagnandoli  il 
pane  co’fudori  della  loro  fronte  . Non  aveva  Antonio» che 
tré  anni  quando  fuo  Padre  mori;  e fin  d’ allora  diede  Id- 
dio a conofeere  la  fpecial  cura  » che  di  lui  prendevafi  » 
fcampandolo  dalla  malattia  contagiofa  y che  tolto  aveva 
dal  Mondo  fuo  Padre  » benché  fenza  alcuna  precauzione^ 
avede  con  lui  dormito  tutto  il  tempo  della  fua  infermità. 
Dalla  balTezza  di  fua  nafeita  non  contrade  niente  di  voi. 
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gare , e plebeo . Fino  dalla  fua  infanzia  moftrò  ugual  in. 
clinazione  alla,  virtù,  che  aborrimento  ai  vìzio.  Prevenuto 
dalle  benedizioni  della  Grazia  , feorgevaft  in  elTo  luì  un_ 
aria  di  pietà  , che  lo  faceva  diftinguere  da  tutti , un  gran, 
de  amore  alla  vita  aulfèra  , e penitente  , ed  a tutto  ciò , 
éhe  nel  cuor  degli  altri  fanciulli  rifveglia  fpa vento,  edav. 
verfìone  per  il  Chiolfro  ; cof^tutte , che  fin  d’ allora  fa. 
ceano  manifella  fede  di  quAlo  » che  doveva  efsere'  un 
giorno . 

Chi  può  ridire  le  fue  ìnduflrie , ed  i mezzi  tenuti  fino 
dall’  età  d’anni  fette  per  farli  Rrada  alle  feienze  ? Non.^ 
eflendogli  riufeito  d’  eflerammelTo  alle  Scuole,  perche  non 
avea  maniera  di  foddisfare  i Màellri , andava  a trovar  gli 
Scolari  nelle  loro  Cafe  , e con  una  maniera  la' più  ìnlìnuan* 
te  gli  fupplicava  , che  l’ infegnalTero  leggere  ; c poiché  gli 
era  talor  vietato  l’ ingrelfo  nelle  cafe  per  elTer  male  in^ 
arnefe,  fermava  per  la  ftrada  gli  Scolari  quando  ufeivano 
dalla  Scuola  , o quando  vi  fi  portavano , e dando  loro  al.' 
cuni  frutti , datigli  da  fua  Madre  per  fuo  pranzo , gl’  in- 
duceva a fare  a lui  qualche  lezione  . In  quella  maniera 
cominciò  ad  imparare  a leggere  ; ma  effèndo  fiato  ammefib 
tra’ fanciulli  da  Coro  nella  Parrocchia  di  fua  Patria  , quell’ 
impiego  gli  diè  campo  di  far  maggior  profitto  nella  pietà  » 
e gli  fervi  di  fiimolo  per  applicarli  con  maggior  fervore 
allo  fiudfo  ; imperocché  foddisfacendo  alle  fu»  incumbenze 
con  uita  'modefiia  , c puntualità  maravigliofa  vconfagrava 
tutto  il  rello  del  tempo  all’applicazione,  impiegandoli  in 
leggere  con  fonima  diligenza  , corrifpondendo  all’  amore- 
volezza di  alcuni  Preti  della  Parrocchia, che  l’ifiruivano» 

Dopo  che  li  fu  per  alcuni  anni  applicato  all’  Eccle- 
fiafiiche  Funzioni  nello  fiato  di  fanciullo  da  Coro,  la  di- 
vina Previdenza  fomminifirogli  ì mezzi  per  imparare  Ia_» 
prattica  delle  Religiofe  virtù,  facendolo  ricevere  al  fervi- 
*io  de’  Padri  Minimi  del  Convento  dì  Pourrieres , difiante 
due  leghe  dal  Borgo  di  Rìans  . I Religiofi  di  quello  Con- 
vento s’avviddero , eh’  egli  dalla  Natura  aveva  fortito  par- 
ticolar  talento  per  incidere  , e dipignere  , apprendendo 
ambedue  quell’  Arti  fenza  Maefiro . Procurava  fovente  di 
efercitarli  in  cfse , impiegandovi  quel  tempo , che  poteva 
rubare  all’  altre  fue  occupazioni . Ma  più  d’ogni  altra  cofa 
zifplendè  in  lui  una  ben  Torte  inclinazione  alla  più  foda 
i‘..  . H h h pie- 
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pietà)  cominciando  iìn  d’ allora  a frequentare  i Sacramenti «■ 
ApplicolTi  all’orazione  mentale,  nella  quale. frcquentemen., 
te  efercitodì  per  tutta  la  fua  vita.  Giunto  a faper  perfet- 
tamente leggere  , non  meno  che  fcrivere  , quelli  Padri 
r idruirono  ancora  ne’  primi  rudimenti  della  Lingua  Lati- 
na . In  quello  tempo  trovandoli  la  Provenza  travagliatai 
da  una  gran  caredìa  , le  pe^fone  eziandio  più  facoltofe  fu- 
rono codrette  a licenziare  iloro  Dimedici  ;,ed  i Padri  Mi- 
rimi, ridotti  alla  llelfa  edremità  , licenziarono  parimente 
Antonio  Yvan  , quantunque  fulfe  loro  utìlidlmo  , e grande- 
mente lo  amaliero.  Si  trovò  egli  pertanto  in  un  edrenia 
defolazione  , non  fapendo  a chi  ricorrere  per  mantenerli  , 
e profeguire  i fuoi  dudj  ; 'imperocché  non  aveva  egli  nè 
parenti  , nè  amici , che  lo  poteircro  alUdeie , e fua  Madre} 
che  era  la  fola  perfona  , a cui  farebbe  potuto  ricorrere , a 
gran  fatica  li  guadagnava  il  vitto  necelfario.  i 

Sprovido  pertanto  d’  ogni  fodentanrcnto  , ed  abban- 
donato da  tutte  le  creature,  li  ritirò  in  un  bofco,  ove  per 
dieci , o dodici  giorni  non  lì  cibò  , che  d' erbe , e di  radici  * 
dando  il  giorno  ugualmente  che  la  notte  efpodo  ali’  in. 
giurie  deli'  aria  ; ma  finalmente  temendo  di  morire  di  fame* 
o d’edere  divorato  da  qualche  fiera,  rifolvè  di  abbandonai 
la  foreda  , e di  portarli  in  qualche  luogo  , ove  ritrovar 
potede  un  men  difagiato  ricovero  ; e perchè  non  voleva^ 
elfer  d’aggravio  ad  alcuno,  avendo  adunate  delle  legna, 
c fattone  un  falcio  , fe  lo  recò  fopra  le  fpalle  con  inten- 
zione di  venderlo , ed  impiegare  il  denaro  in  comprarli  del 
pane.  Giunto  finalmente  alia  china  della  montagna  fpof. 
fato  affatto  dalla  fame , e da’  difag)  folfcrti , non  potè  poi'* 
tare  il  fuo  fafcio  , ed  ebbe  molto  che  fare  a profeguire  lenz’ 
efso  il  fuo  viaggio  . Con  le  lagrime  agli  occhi  fi  querelava 
amorofamente  con  Dio  dell’  edrema  fua  miferìa',  pregane 
dolo  a non  volerlo  abbandonare  . Senti  egli  allora  rifuo- 
nare  una  voce  nel  bofco,  la  qual  diceva, che  non  s’attri- 
dade,  perocché  Iddio  prendercbbefi  cura  di  lui.  L’impref- 
lione  , che  fece  queda  voce  nel  di  lui  cuore  gli  fervi  come 
di  pafcolo  : riprefe  nuova  forza , nè  dubitando , che  Dio 
non  ne  fufse  1’  autore  ^fi  gettò  nelle  braccia  della  divina 
Providenza . 

Andò  alia  Città  di  Pertuis , ove  per  alcuni  giorni  li 
guadagnò  il  vitto  facendo  deli’ Imagioi , da  lui  venduto 
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«gii  Scolari , cd  aiutando  al  Chertco  della  Parrochia  a tuo. 
nar  le  campane,  ed  a fare  i’  altre  faccende  del  fuo  àmpie, 
go  ; ma  non  tardò  molto  a conofcer  la  verità  di  quello  , 
che  a lui  aveva  promefso  la  voce  afcoltata  nella  foreda  , 
imperocché  fi  vide  addofiato  l’ impiego  d’ infcgnare  a leg- 
gere ad  alcuni  giovanetti  Gentiluomini  . Ebbe  ancora  m 
quefia  Città  il  comodo  di  frequentare  alcune  Scuole  di  Piti 
tura  , e di  perfezionarfi  nell'arte  del  Dipintore  . Attendeva 
allo  Audio  con  tanta  attenzione  , e zelo  , che  non>permeti 
tendogli  gli  altri  Tuoi  impieghi  di  applìcarvifi  il  giorno» 
fovente  v’  impiegava  le  intere  notti  . Alla  frequenza  de! 
Sagramenti  aggiugneva  il  pìccolo*  Ufizio  della  Madonna  » 
da  lui  recitato  ogni  giorno.  Sovente  fi  flagellava  , digiu- 
nava in  tutti  ì Mercoledì,  Venerdì,  e Sabati,  ed  cfatta. 
mente  profeguiva  la  prattica  dell’  orazion  mentale  , da  lui 
cominciata  nel  Convento  de’ Mìnimi  di  Pourrieres  . , 

Non  eiTendovì  in  Pertuis  altro  comodo  » che  d’ impa^ 
rare  ì Grammaticali  rudimenti , videfi  coAretto  a portarli 
ad  Arles  per  imparare  Filofofia  . Ma  non  avendo  potuto 
trovare  con  che  mantenervifi  , fu  coftretto  a partire  per 
portarli  ad  Avignone,  ove  ricorfe  al  Padre  Cefare  de  Bus 
Fondatore  della  Congregazione  de’  Padri  della  Dottrina.» 
Cridiana,  il  quale  conofeendo  la  fua  pietà,  l’annoverò  tra’ 
Tuoi  Difcepoli  non  per  anco  obbligati  ad  alcun  Voto , come 
fi  è detto  altrove . Ma  non  vi  dimorò  lungamente , impe- 
rocché eflendo  dato  trovato  capace  per  i dimeAìci  Ccxvizf 
non  gli  fu  più  permeflb  l’andare  al  Collegio  per  iftudiarvi» 
Ne  ufcì  egli  adunque  con  la  licenza  del  P.  Cefare  de  Bus  » 
e portolfi  a Carpentras , ove  entrò  in  cafa  di  un  partico- 
lare in  qualità  di  Precettore  dì  fuo  figliuolo  , fenza  alcun 
altro  falarìo,  che  il  puro  nudrimento  . Era  si  malamente 
▼edito,  e sì  laceri  erano  i fuor  abiti , che  non  ardiva  quali 
di  ufeire  dalla  fua  camera,  nè  tampoco  di  andare  al  Col- 
legio ; mali  Padre  del  fuo  Scolare  rimafe  così  foddisfatto 
dell’  ottima  educazìose  , che  ei  gli  dava  , che  lo  fece  ve- 
ftìre,  e Ìo  providde  di  biancherìa,  e di  tutte  P altre  cofe» 
thè  a lui  erano  necelTarie  * r 

’ ; Da  Carpentras  pafsò  a Lione  , ove  per  qualche  tempo 
fi  mantenne  infegnando  a fcrivere  ; ma  non  vi  dimorò  lun- 
gamente , imperocché  oltre  il  non  avere,  a riguardo  delle 
file  occupazioni , fufiicìcnte  agio  per  idudiare,  ,P  amoro 
-il  H h h 2 dcl- 
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deila  purità  da  lui  più  di  tutte  le  fcienze  apprezzata  « gU 
fece  beo  preEo  abbandonare  queda  Città.  Aveva  prefo  ad 
abitare  inavvedutamente  una  cafa  di  poco  buon  nome  i 
non  fe  n’avvidde  ei  di  fubito,  imperocché  Aando  conti- 
nuamente occupato  in. ferie  applicazioni) contrarie  affatto 
al  vizio  , non  avvertiva  a ciò , che  palfava  in  quella  cafa  , 
ma  finalmente  avvifatone»  incominciando  a riflettervi)  co*i 
nobbe)  che  in  diverfe  occalioni  aveangli  tefo  infidie)  o 
tnefsolo  a pericolo  di  perder  la  fua  purità  . Rifolvè  quindi 
dì  partir  ben  tofio  ) e temendo  di  correre  la  (lefsa  mala 
forte  in  altra  Città) da  lui  non  conofciuta)  abbandonò  Lione 
per  ritornare  in  Provenza . 

Iddio  finalmente  ricompensò  i travagli  del  P.  Yvan  » 
facendolo  paffare  alla  Sacerdotale  Dignità)  come  bramato 
aveva  fino  da’  primi  anni  della  fua  vita , lo  che  avvenne 
nel  lóoo.  nel  trigefimo  anno  di  fua  età  . Aveva  egli  rice^ 
vuti  i quattro  Minori)  il  SuddiaconatO)  ed  il  Diaconato  da 
divcrfì  Vefcovi , e fu  ammeffo  al  Sacerdozio  dal  Vefcovo 
di  Senès.  Ordinato  che  fu  Sacerdote  ) tornò  a Rians  pe? 
aver  cura  di  fua  Madre  , a cui  l’età  cadente,  ed  inferma, 
e la  mancanza  d’ogni  bene  di  fortuna, facevaie  riguardare 
la  vita  come  un  pelo  infofferibile  . Per  foccorrerla  adunque 
apri  Scuola  in  Rians , e quanto  fopravanzava  all’alimento 
della  Madre  , dìvidevalo  in  due  parti , difpenfandone  una 
a’  poveri , riferbando  I’  altra  per  provedere  alle  fue  necef. 
fità . Lo  fplendore  di  fua  virtù  era  però  troppo  nianifeflo 
per  reftar  fcpolto  tra  le  tenebre  di  queft’  impiego  ; quindi 
non  corfe  gran  tempo  dal  fuo  ritorno  a Rians  , che  fu  a 
lui  addoffato  un  impiego  conforme  al  fuo  zelo . I fuoi  Su- 
periori  gli  diedero  la  Cura  della  V.erdire , e poco  dopo 
quella  di  Coutignac,  al  governo  della  quale  applicoflì  con 
la  fantità  , zelo , e vigilanza  d’  ottimo , c vegliante  Pa* 
flore . . - , 

Quantunque  folTe  egli  affai  circofpetto  in  tutte  le  fue 
azioni,  ed  avefle  ferapre  gran  timo»;  d’elferc  ingannato, 
fu  vinto  nondimeno  da  una  tentazione  di  vanagloria,  e 
d’  amor  proprio , con  cui  il  Demonio  l’ aflall  a riguardo 
delle  fue  prediche . Erafi  egli  contentato  di  parlare  al  po- 
polo colla  femplicità  del  cuore  ; ed  i fuoi  difeorfì  pieni 
di  zelo,  e d’  Amore  Divino  avevangli  guadagnata  unage- 
Heralc  approvazione , ed  una  turba  numerofa  di  Uditori . 
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Aldani  nondimeno' gli  peiAiaferO' di  comporre  con  magi 
gioTiflodio  i- fuoi  Sermoni,  di-metter  in  ufo  l’Arte. Ret* 
corica,  e di  non  trafcurare  la  pulitezza  delia' lingua,  mo- 
ntandogli che  in  quella  maniera  rifcuoterebbe  maggior  ap- 
plaufo  , e potrebbe  con  più  decoro  mantenerli,  ed  oite^i 
nere  più  facilmente  qualche  Benefizio  , 'che  gli  fommini- 
ftralTe  maniera  di  difpenfare  limofine.  Lafciollì  egli  aifa- 
fcinare  da  quelli  perniciofi  configli:  fi  alienò  da*  Tuoi  efera 
cizj.di  carità,  e di  divozione,  imperocché  ufando .troppa 
applicazione  allo  Audio  delle  Prediche  veniva  a lui  meno 
il  tempo  per  1’  altre  prattiche  , che  riguardavano  la  fua 
perfezione,  ed  il  governo 'della  fua  Parrocchia.  Ma  fcoa 
pri  ben  pretto  1’ infidie,.che  a .lui  tendeva  l’Inimico  del 
generciumano , e per  riparare  al,fuo  errore,  rinunziò  ala 
la  Cura  , e fi  afcofe  in  un  Eremo,  ove  dimorò  per  nove, 
o dieci  anni  pratticando  le  aullerità  degli  antichi  Anacó. 
xeti . Non  fi  cibava  quivi,  che  di  legumi,  radici,  erbe# 
e frutta,  allenendoli  fenipre  dalla  carne  , pefce  , e latti- 
cini, ed  una  fol  volta  il  giorno  fi  rillorava  col  cibo'quat- 
tr’  ore  dopo  i|  mezzo  giorno  . Faceva  ordinariamente  quat- 
tro Quarefime  l’anno,  nelle  quali -noni mangiava  , che  di 
due  in  due  giorni,  ed  alle  volte  àncora  più  di  rado.  Fi- 
nalmente le  più  fquifite  lautezze  , colle  quali  aveva  in  ufo 
di  frangere  il  digiuno  nelle  Domeniche , e Felle  folennl 
non  'confillevano  in  altro , che  in  pane,  vino , olio,  e 
(ale.  I , i.'i  1 r,i)- • n • » . • >• 

Quando  era  Curato  dì  Coutignac  fu  accufato  di  Ma- 
gia-, r dello  fteflb  delitto  fu  accagionato  nella  folitudi- 
ne,  mentre  l’ aullerità  da  lui  prattìcata  , fembrava  fupe- 
liore  all’  umano  potere  . Ma  gli  uomini  dabbene  ebbero 
fempre  in  grande  llima  la  fua  virtù.  Il  Curato  di  Brigno- 
ies,  cui  era  notoiil  fuo  raro  talento  per  la  condotta  dell* 
anime  lo  volle  per  fuo  Vicario;  pregollo  quindi  con  ta- 
le ifianza,  che  egli  vi  acconfentl,  ed  accettò  di  eflerlo; 
ma  con  patto,  che  lo  lafciafle  in  libertà  di  continuare  il 
tenore  di  vita  da  lui  menato  nell’  Eremo , a riferva  dell* 
aullerità  , che  erano  incompatibili  col  fuo  Minillero.  Il 
Curato  di  Brignoles  ' edificato  de’ fuoi  buoni  portamenti 
gli  rinunziò  il  fuo  Benefizio  ; ma  venendogli  melTo  in  con- 
troverfia,  volle  piuttollo  abbandonarlo,  che  follener il  fa- 
fildio  d’ una  lice,  fiefc  quindi  ad  aver  cura  della  Cappel- 
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la  della  Madonna  di  Beauvezct  <in  Aixy  e della  iConffa* 
ternita ideila tMifcrìcordia . i Le  Cue  penitenze >i  e morti^oa* 
zioni  avendogli  cagionata  una  grave  malattìa,  le  moderò, 
per  ubbidire  al  Tuo  Prelato  ; ma  raddoppiò  le  fue  follecù 
tudini»  e fatichei  verfo  del  prolTimo;  ed  in  quel  tempo  la 
pefte  defolando  la  Città- d’  Aix  , s’  efpofc  .al  pericolo  di 
morte  per  feivizio  dei  popolo*  CeifatO;  il  contagio,  e tor* 
nate  le  cofe  al  primiero  loro  Ila to,  la  Chiefa  delia  Mad« 
dalena,  una  delle  Parrocchie  della  Città,  .trovoflì  fenza 
Failore , e fenza  Sacerdote , avendo  il  pellifero  morbo 
tolti  dal  mondo  la  maggior  parte  de’  Parochi , ed  i quat- 
tro Vicari , pollivi  dai  Capìtolo  della  Cattedrale,  che  ò 
il  primo  Curato:  perlochè  il  P.  Yvan  fu  eletto  per  amminu 
ftrare:  quella , Parecchia  ; ma  elTendo  quindi'llato  collrec* 
fo  a laCciare  quell’  impiego  , rifolvettp  di  ritirarli  tra  i 
PP.  dell’iOratorio,  ove  Iddio  lo  chiamava  per  qualche^ 
tempo , onde  potelTe  dar  principio  alla  grand  opera  della 
Fondazione  dell’  Ordine  della  Madonna  della  Mifericor- 
dia  . Non  era  gran  tempo,  che  conviveva  con  quelli  Pa- 
dri I quandoi  Iddìo  mandolle  ia  prima  Religiofa  di  quell* 
Ordine*  Sentendoli  qoeSa  Donzella  chiamata  ad  un  al  tifa 
Cma  perfezione  'era  molto  tempo , che  andava  in  cerca.* 
d’un  Confelforc  fedele, .che  foffe  fecondo  il  cuore  di  Dio, 
da  cui  potefle  trar  quell’  ajuto  , eh’  era  neceflario  ali* 
adempimento  del  fuo  fanto  delìderio;  il  P.  Yvan  con  non 
minor  delìderio  bramava  vedere  quella  Donna,  fattagli  da 
Dio  conofeere  nelle,  fue  Oraziomi'.  ii"*  * i ,• 

Chiamavalì  ella  Maddalena  "Martin,  ed  era>nataÌQ 
Aix  di  Provenza  nel  i6iz.  La  vita  da. lei  menata  prima 
di  conofeere  il  P*  Yvan  non.  era  Hata,  che  una  contìnua 
mortificazione  ; imperocché  cITendo  tuttavia  giovane,  il 
fuo  più  fino  piacere  erai  di  farli  attaccarci  fu  d’una.  croce 
dalle  fue  compagne , sfidandolo. à mortificare  loro  fieire, 
nella  maniera  che  ella  faceva , e correva  a piè  fcalzi  fo- 
pra  i cardi  pungenti,  i quali  le  trafiggevano  tutte  le  gam- 
be, ed  i piedi  ; quali  continui  erano  ti  fuoi  digiuni  , e la  fua 
Orazione,  fpendendo  quali  tutte  ie  notti  in- favellare  con 
Dio*  Tra  lei,  ed  un  giovine ,>il  quale  voleva  farla  fua 
Spofa,  pafsò  qualche  forta  d’ amicizia  ; ma  .avendola  Id- 
dio d eli  ina  ta  per  effèrc  Madre  di  un  gran  numero  di  Ver- 
gini, dal  fua  Divino  figliuolo  elette  per  jfpofe,  mentre 


Digitized  by 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  LI.  4jt 
elia-ntr  giorno  .fervoiofamente  orava  ncHa  Cappella  dì 
Santa  Marta  in  .Tàrafeona , le  fecc! concepire  un  così  ai- 
to aborrimento  per  le  mondane  cofe,' chcimai  più  nutrì 
affetto  alcuno  per  le  Creature.  Il  medefìmo  difprezzo  del 
Mondo  ella  procurò  far  concepire  a quel  giovine,  che 
la  richiedeva  in  conforterc  fu  quello  particolare  tenne  fen 
co  difeorfo  in  una  maniera  così  infÌDUante,i  che /ei.  deter.) 
minò  d’abbracciare  la  Vita>Reiigiofa  entrando  ndl'-Oru 
dine*  di  S.  Francei'co.  Elfendo  pei^uafa  qudfla  S. Donna  , 
che  Iddio  la  chiaroaff'e  ad  un  >alciflìma  perfèzione  , come 
fi  è detto,  cercò  un  zelante  ConfeiTore;  ed  eiTehdofì  im« 
battuta,  fenza  conofcerlof  nelP.  Yvan,  la  Tua  ammirai 
tione  fu  grande  in  fentfrfi  da  lui  chiamare  a nome,  e di- 
fco(5rire  quanto  celava  nel  piò  fegreto  del  cuore  fino  al 
menomo* de’ fuoi  penficriy  ed  affètti -.Conobbe  allora , che 
quella  era  la  guida y ebe*  Dio  l’aveva  dellihata  ; e fin  d’ al- 
lora l’uno,  e l’altra  fi  Hrinfero  co’ vincoli  di  una  fanti 
amicizia  .i  • ( . - j > ■ ‘ 

Il  P.  Yvan  fi  préfe  enra  particolare  della  direzione  dr 
Maddalena  Martin  , nè  perdonò  a fatica»  alcuna:  per, dif- 
porla  a cori)pie«  ì difegnt  della  PTovidcnzaidivind..iPer  ala 
cuni  Meli  la  tenneefereitata’In  tòrte  le  piatticiie  della  vit* 
fpirituale  ;'ed  elfendo  caduta  inferma  in  tutto  ’K tempo 
di  Tua  malattia  fi  mantenne  in  un  interno  raccoglimento  ^ 
nel  quale  Iddio  volle  iflruirla  della  maniera  da  tenerli  nel- 
lo (labilimento  dell’OrdiDC' della  Madonna  della  Mifericor- 
dia  , per  la  di  cui  Fondazione  aveva  determinato' valerli 
dell’ opera'!  fua  flòn  meno  , Ébe  dcl  P.Yvan  i Giunfe -final, 
mente  il  tempo  i in  cui  il  P.-Yvantróvandofi  ìnun  Aflema 
blea  , nella  quale  fi  trattava  d’  illituire  una  Congregazióne 
di  Rcligiofe,  conforme  a quella,  che  Dio  gli  aveva  ifpirata; 
cd  avendo  dette*,  ichc  da  gran  tempo  ne  aveva  cgIHlefso 
conceputo  il  difi^nov  d che  Dio  l’ aveva. pofto  in.  cuore 
d’  alcune  ZhtHle, che  vivevano  folto  la  fua- 'direzione,  ftt 
da  tutti  animato  ad  intraprendere  quella  Fondazione  . Per 
darvi  principio,  pochi  giorni  dopo  comprò  una  cafa  per 
foggiorno  delle  prime  Religiofe  di  ouefta  Congregazione  • 
*:•  Circa  il  adunque  la  Madre  Maddalena  Martin 

con  una  compagna- entrò  in  quella  cafa  f e poco  dopo  (e 
b’  aggiunfero  fette  , 6'  otto  altre  . Le  auflerità  da  effe  prat- 
ticate  fu  quelli  principi  fono  fupcriori  al  nollro  intendere  s 
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fl'diginno»  il  Cilifio  , il  ritiro,  l’orazione  ,<il  lavoro, ’tli 
gli  altri  efercizj , ^jratticati  nelle  Religioni  più  Riformate, 
erano  continui -in  quella  nafcente  Congregazione  # L’emi-* 
nenti  virtù  , che  pratticavano  quelle  buone  Religiofe  face- 
vano-fperare  al  P.  Yvan  , che  Dio  fulTe  penbenedire  la 
fua  imprefa  , e con  felice  evento  farla  ridondare  in  Tua-» 
gloria  . Aveva  quindi  ragione  di  rallegraifene  ; ma  poca 
dopo  vide  il  tutto  convcrtito  Jn  amarezza  ; perocché  indi 
a non  molto  la  Città  d’ Aix  fi  follevò  controlla  fua  Conw 
gregazione>*  Fu  con  le  calunnie  lacerato  il  buon  nome  di 
quelle  Donzelle , fe  ne  parlava  con  difprezzo  , c furon  pec 
fino  infultate  . 1 Parenti  di  quelle  Donzelle  portavanfi  ogni 
giorno  da  elTe  per  richiamarle  dalla  loro  vocazione  fotta 
prctello  , che  fufler  divenute  la  favola' della  Città . Noi» 
furono  però  llrapazzate  foltanto  nell' onore:  ma' foiferia 

fono  ancora  molti  dlfagj,  méntre  nel  tempo  ychfc  durò  quea 
fla  perfecuzione , venne  loro  meno  ancora  ogni  più  necefa 
fario  fovvenimcnto  ; ned  elTe  ardivano  implorar  iP  ajiito 
de’loró  patenti  , dimòrahdo  contro,"' lor  voglia  "tiellà  Con- 
gregazione .j  In  quello  tempo  una  crudel  careftìa  afdifle  lai 
Città  di. Aix  ; i onde -Ja  lord  miferia  lì  fé  di  gran  lunga  maga 
g'ioTC'i' ttQVàndofiifptoviftc 'di'- quanto  neceflàriamente  ria 
chiedefì  al  follentamento  di  nollra  vita  , fenza  fperanza  di 
poterlo  neppur  comperare  , mentre  l’ cforbitante  prezzo# 
che  conveniva  sborfare  per  farne >acquiHo,  offendo  per  l’ala 
trui  calUnnie.dà  tutti  abbandonate,'  lorendevailoro. affatto 
imponibile.  ’>  i r.  -j- r.  ,.<.1  :o  i m')  ih  i;l  , h 
Sulla:  Madre  Maddaiena'.Martin  , ch’era  tioonofeiuta» 
per  Fondatrice  e pietra  fondamentale!  di  quella  Società,; 
cadeva  il  più'  terribile  della  perfecuzione . Chi  le  dava  il 
titolo  di  llolta  i,:  chi  di  vagabonda,  e d’ ambìziofa.,  e chi 
d’offeffa  ; quando  andava  per  la' Città  i fanciulli  fcaglia-- 
vanle  contro  delle  pietre  ; negli  Spedali  foffériva  le  più» 
atroci  ingiurie  , e v’era  per  fino  chi  fe  la  prendeva- contro 
fua  Madre  , dicendo  , che  a lei  fpettava  ritirarla , e a non 
pernretterle , che  vedeffe  il  P.  Yvan,  e parlaffe  con  lui. 
Finalmente  preffaronla  talmente  a diilogliere  la  fua  figliuo.^ 
la  da  una  rifoluzione  , che  da  tutti  era  condannata-,  come 
jRiIle,  e lira  vagante  , ch'ella  fi  portò  alla  cafa,  ovedimo« 
rava  , rifolatiliima  di  ellrarvi  la  fua  figliuola  , e ricondurla 
alla  paterna  cafa,:ed  in  quefia  mànieradilliuggcreia  Con-i 
i-  ‘ • . 
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^regazinne  c(fendone  ella  il  pfincipal  foftcgno  . Ma  o po- 
tenza di  Dio  Maddalena  anzithe  effer  tratta  lungi  da_. 

Suefta  ca'fa  , ebbe  tanto  valore  da  ritenervi  ancor  fua  Ma- 
re . Parlando  Iddio  per  la  di  lei  bocca  penetrò  si  alta- 
mente il  cuore  di  quella  donna  , che  determinò  rimanerli 
Tifila  Congregazione  , alla  quale  uni  tutte  le  fue  follanze  ; 
e fu  dipoi  così  accefa  la  fua  carità,  ohé^le  fu  dato  in  queft' 
Ordine  il  nome  di  Maria  della  Carità  . ■ > • ' i 

' ' " Una  delle  maggiori  afflizioni  del  Fondatore  fu'il  non 
aver  potuto  ottenere  la>  licenza  di  celebrare  la  Meflà  nella 
pìccola  Cappella  , ché  aveano  le  fuc  figliuole  preparata 
nella  loro  cafa  , lo  che  cagionava  loro  grandimmo  incoi 
modo  ; mentre- non  potevano  in  quella  maniera  romper  afì 
fatto  ogni  commercio  col  Mondo,  ned  olTervarc  la  (^lauw 
fura  , dovendo  ofcire  ogni  giórno  per  afcoltare  la  'Meira  'j 
Era'gii  flcorfo  un'anno , e-mdzzo  dacché  era  {labilità  queà 
Ila  Congregazione  di  confentimento  del  Cardinale  Alfonfo 
Luigi  de  Richelieu  Arcivefcovo  d’  Aix , che  fi  era  dichia- 
rato Protettore  del  P.  Yvan  ; ma  quello  Prelato  elfendo 
flato  eletto  all’  Arcivefcovado  di  Lione  , il  fuo  buccelTorc 
Luigi  Bretel  non  fu  nel  principio  del  fuo  governo  cosi  fa- 
vorevole al  noliro  Fondatore  ; anzi  alTai  ritenuto  in  per- 
mettergli lo  ftabilimento  della  fua  Congregazione.  Aveva- 
gli  il  P.  Yvan  dimandato  licenza  di  celebrare  la  S.  MeflTa 
nella  Cappella  di  quella  Cafa  ; ma  quello  Prelato  dovendo 
portarli  altrove  per  affari  della  fua  Diocefi  , confegnò  la 
Supplica  del  P.  Yvan  al  fuo  Vicario  Generale , il  quale  con- 
cefTagli  finalmente  quella  facoltà  , portoffi  a benedire  la 
Cappella  nel  giorno  di  S.  Tommafo  Appollolo  nell’  anno 
16:54.  e vi  celebrò  la  prima  Melfa.  Ritornato  l’ Arcivefcovo 
volle  vifitar  quella  Cafa  , e rimafecosi  edificato  della  con- 
dotta della  Congregazione,  che  I’  approvò,  e non  folo  con- 
fermò le  licenze  date  dal  fuo  Vicario  Generale,  ma  nc_» 
concedè  ancora  di  nuove , promettendo  la  fua  protezione 
al  P.  Yvan,  ed  alle  fue  figliuole.  Dopo  qualche  tempo 
nella  Città  d’  Aix  defiderandofi  trovar  perfone  di  foda  vir- 
tù , e fperìmentata  pietà  per  addolfar  loro  la  cura  , e la 
dirczióne  delle  donne  Penitenti  , che  di  frefeo  fi  erano  rii 
dotte  in  una  cafa  particolare  , 1’  Arcivefcovo  d’  Aix  , ad 
Hlanza  di  alcune  perfone  nemiche  della  Congregazione  del 
P.  Yvan  ) propofe  alle  Reiigiofe  della  Mifeiicordia  quell' 
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impiego',  ma  jicufandolo  elfe,  come  contrario. allo  fpincai 
dell  loro  Iftirpto»  tutta  la  Città  fi  follevò  di  nuovo  contrq 
dì'loro,  e 1’ Arcivefcovo  volle  eircre  ubbidito;  ma  clTen^ 
dovili  interpolto  1’ Arcivefcovo  d’Arles  , ed  il  Vcfcovo  di 
Frejus  , la  perfecuzionc  cefsò  » e 1’  Arcivefcovo  d’  Aìx  pcr- 
mU'e  alle  figliuole,  della  Mifericordia  di  vivere  nella  prac« 
tica  de?  loro,  antichi,  cfercizj.  Nondimeno  quello  Prelato  lì 
molìrò  loro  di  bel  nuovo  contrario  ; volle  eller  informato 
del  loro  difcgno,  9’ era  loro  penfiorp  rimanerli  nqllo  iliaco 
Secolare  , oppure-obbligarfi  a’  Voti  folenni  , e formare  un 
nuovo  Ordine  ; ed  elle  avendo  a lui  rifpollo,  eh’ «erano  ri- 
folutiflìme  di  farli  Religiofc  , le  collrinfe  ad  eleggere  un 
Ordine  già  approvato.  Tolfe  quindi  al  P..Yvan  la  con- 
dotta di  quelle  .Donne  1 affidandole  alla  cura  d’ alcuni  Pa- 
dri Gefuiti  f i quali  ne  diedero  còsi  i>uone  relazioni  all’ Ar- 
civefcovo, eh’ ci  rinuovò  per  elle  l'antica  llinia  , ed  af- 
fezione . 

Il  P.  Yvan  intanto  mal  foffercndo,  che  le  fue  Figliuo- 
le avelTero  un  cosi  infelice  foggiorno , comperò  una  cafa 
per  fabbricare  un  Monallero,  c mentre  s’  andava  nretten- 
do  in  buon  ordine  quell’ edilizio  i PP- Gefuiti  feorgevanq 
a gran  palTi  quelle  buone  Donne  per  la  via  della  perfe., 
zione.  La  confidenza,  che  avevano  con  quelli  Religioli  le 
fece  rifolvere  a fpiegar  loro,  per  conliglio  del  P.  Yvan» 
il  difegno  della  loro  Congregazione,  non  avendo  per  an- 
co ardito  di  manifellarlo  a’ Superiori;  ed  era,  che  fe  Id- 
dio faceva  loro  la  grazia  d’elfcre  Keiigiofe,  li  obblighe- 
rebbono  con  voto  a ricevere  nell’  Ordine  le  povere  no- 
bili Donzelle,  ed  altre  fanciulle  di  onella  condizione  con 

?|uclla  dote,  che  averebbero,  fcarfa,  o pingue  che  ella  li 
offe  , purché  conofcelfero , che  foffero  da  Dio  veramen- 
te chiamate.  Approvarono  quelli  Padri  la  loro  rìfoluzio- 
ne,  quantunque  prevedeffero  i grandi  ollacoli,  che  loro 
converrebbe  ,fuperare  . Infatti  non  si  tollo  per  parte  di 
quelle  Donne  i Gefuiti  efpofero  all’ Arcivefcovo  la  di  lo-  ^ 
IO  intenzione,  gli  avverfarj  di  quella  Congregazione,  cer-  ‘ 
cando  ogni  giorno  più  d’inafprire  l’animo  di  quello  Pre- 
lato contro  di  effa,  lo  trattennero  dall  acconfentire,  che 
facelfero  quello  voto.  Pregò  egli  due  Vefcovì  acciò  par- 
laflcro  al  P.  Yvan  , ed  alle  lue  Figliuole  per  dilTuaderle 
da  ciò.  Ma  quelli  Prelati  udite  le  loto  ragioni , neripia- 
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fero  così  convinti , che  in  vece  d’ infìnuare  al  P.  Yvan  f 
ed  alle  figliuole  di  fua  Congregazione  a deporre  ogni  pen- 
fiero  di  quello  Voto,  ed  a cambiare  opinione,  efli  piut- 
tofto  mutaron  fentimento,  e divennero  Protettori  della 
Congregazione.  Adoperaronfi  quindi  con  tale  efficacia^ 
prefTo  1’  Arcivefeovo  d’  Aix , che  febbene  non  riufeì  loro 
piegarlo  ad  approvare  il  Voto,  nondimeno  venne  loro 
fatto  di  perfuadcrlo  a permettere  ai  noftro  Fondatore,  ed 
alle  fue  figliuole  la  prattica  de’ loro  Ordinarj  efercizj,cd 
il  profeguimento  di  loro  imprefa , fino  a tanto  che  il  tem- 
po facefle  meglio  conofeere  la  volontà  del  Signore.  > 
' Intanto  effendo  terminato  il  Monaftero  le  Religiofc 
di  quella  Congregazione  vi  entrarono  il  giorno  della  Nai 
tività  della  Madonna  nel  lójS.  accompagnatevi  dalle  prin- 
cipali Dame  della  Città.  Altro  quindi  non  rimaneva  per 
render  paghi  appieno  i defiderj  del  P.  Yvan  , fe  non  che 
ì Superiori  deflcro  alle  fue  figliuole  licenza  di  obbligarli 
a’  folenni  Voti  , e di  convertire  la  loro  Congregazione 
Secolare  in  Regolare  Iftituto  . Quell’  era  un  imprefa  ar- 
dua a gran  fegno,  e difficile  ; imperciocché  l’ Arcivefeovo 
aveva , quanto  ballava,  aperto  l’animo  fuo  per  non  foffe- 
rire,  che  s’ introducelTe  nella  fua  Diocelì  alcun  nuovo  Or- 
dine Religiofo . Per  un  anno  fi  vilfero  nel  lor  nuovo  Mo- 
nallero  vellite  invero  d’abito  fecolare;  ma  in  tal  ritira- 
tezza, e perfetta  olTervanza  regolare  , che  non  era  no  pun- 
to difibrmi  dalle  ReligiolV  più  riformate  della  Chiefa  ; e 

Quando  meno  fel  credevano  ottennero  dal  Vice-Legato 
’ Avignone  una  Bolla,  con  cui  veniva  loro  data  licenza 
di  eleggere  una  Regola  approvata,  di  fare  i Voti  di  Re- 
ligione, e di  llender  Conllituzioni. 

L’‘Arcivefcovo  d’Aix  fu  caldamente  pregato  dalle 
perfone  ben’ affette  a quell’ordine  a ricevere  quella  Bol- 
la; ma  nbn  volle  fentirne  parlare,  e fi.  protcllò,  che  non 
permetterebbe  unquamai  lo ‘llabilimento  di  quello  nuovo 
Ordine  . Intanto  il  Conte  d’  Alais,  Governatore  di  Pro- 
venza, ottenne  dal  Re  Lettere  Patenti  in  data  de’i^.di 
Novembre  del  ló^g.  le  quali  concedevano,  che  fi  erigef- 
fe  quella  Comunità  in  Qjfa  Religiofa.  Non  oftante  però 
quelle  Lettere  non  volle  1’ Arcivefeovo  d’Aix  prellare  il 
fuo  confenfo  per  quella  Fondazione  ; ma  quantunque  per 
alcuni  Meli  s’ olliaafle  in  quella  fua  rifoluzione,  nondimc- 
- . I i i 2 no 
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45^  STORIA-  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  . 
no  lì  lafciò  pofcia  piegare,  e ricevette  la  Bolla  . Diede 
l’abito  Religiofo  alle  fei  prime  Eigliuole  della  Congrega- 
zione. Maddalena  Martin  fu  la  prima  a riccvcrlQ^,  e Ipo- 
gliandofi  del  nome  gentilizio,  piefe  quello  di  Maria  Mad- 
dalena della  Trinità.  La  Cerimonia  di  quello  Vediuiento 
feguì  nella  feconda  Feda  di  Pentecode  del  ed  alcu- 

ni Meli  dopo,  1’ Arcivefeovo  vedi  del  fagro  abito  fei  al- 
tre Donzelle  , le  quali  nel  feguente  anno  ferono  profef- 
fione  . Le  Conilituzioni  furon  defe  dal  P.  Yvan  , ed  ap- 
provate dall’ Arcivefeovo  d’Aix,  fuperate  die  furono  Ic- 
didicoltà,  concernenti  al  quarto  voto.  Avendo  quindi  il 
Fondatore  mandato  a Roma  per  ottener  da  Urbano  Vili, 
la  conferma  de’  Regolamenti  dall’  Arcivefeovo  prelcritti 
a qued’ Idituto  lo  dedb  quarto  Voto  fe  nafccre  de’ nuo- 
vi intoppi  , ma  finalmente  fua  Santità  l’approvò  con  tuo 
Breve  de’ 13.  di  Luglio  del  1042.  che  fu  quindi  confeima- 
to  con  un  altro  Breve  da  Innocenzo  X.  de’2.  d’ Aprile 
del  1648.  ed  il  tutto  venne  autorizzato  dalle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re,  regidrate  nel  Parlamento  d’Aix,  e dipoi  in 
quello  di  Parigi  . 

Quell’  Ordine  dopo  la  fua  fondazione  in  Aìx  per  Io 
fpazìo  di  dieci  anni  in  circa  non  fece  alcun  prpgredb,. 
Ma  la  fama  di  quel  tanto , che  Dio  in  elfo  operava  , e 
l’alto  concetto  della  virtù  del  P.  Yvan,  e delle  fue  Re- 
Jigiofe  eccitarono  in  molte  perfone  il  defiderio  di  diman- 
dare , e procurare  lo  dabilimento  di  qued’  Ordine  in  al- 
tre Città.  La  prima  a dimandar  con  idanza  quede  Religio- 
fe  fu  l’AbadefTa  di  S.  Giorgio  d’ Avignone  , la  quale  de- 
terminò prevalerli  dell’opera  loro  per  riformare  il  fuo 
Monadero,  ed  abbracciare  il  loro  Idituto,  benché  ciò  non 
le  riufeifle,  non  confentendolo  le  Religiofe  del  fuo  Mona- 
Rero  , le  quali  hanno  dipoi  abbracciato  l’ Idituto  della 
Vifirazione  della  Madonna.  Le  Religiofe  della  Mifericor- 
dia  furon  dimandate  da’ Cittadini  di  Marliglia,  1 quali  ac- 
cordaron  loro  una  fondazione  nella  loro  Città  nel  i(54g. 
Nello  defs’anno  ritornarono  ad  Avignone,  ove  ferono  un’ 
altra  fondazione  ; c nel  164S.  furono  chiamate  a Parigi  , 
ove  fidarono  la  loro  dimora  ne^'Sobborgo  San  Germano 
nella  drada  Ju  Colomhier  ; ma  non  prefero  il  poffedb  del 
loro  Monadero,  che  nel  1651.  Qui  fu  dove  il  Fondatore, 
dopo  ed'ci/ì  utilmeiite  affaticato  in  vantaggio  di  qued’ Or^ 
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dirie  ■♦•.’morjoBglif  S.tGttobrc  del  •ii!55^.  La  (epolto  dentro 
’l  n)uro,  chQ'diwideiniGoró  dalla  Chièfa^  ed  il  ['.  Leone 
Carmelitano  del.  Convento,  i/f/ 'U^i/frre/  recitò  in  ma  lo- 
de un.  Orazione  funebre  alla  prelenza  della  Regina  An- 
na d’  Audria  , la  quale  ha  Tempre  protetto-quelVOrdine. 

Morto  che  fu  il  P..Yvan  , la  Madre  Maria  Maddalena 
della  Trinità  (labili  due  altre  Fondazioni-,  una  in  Arles  nel 
16^4.  c.i' altra  a Salon  nel  j66i.  Tutto  il  reftante  della 
fua  vita  Tu  una  continuata  ordTura  di  difgufli  ,-e  di  dime- 
diche  perfecuzioni  , con  le  quali  volle  Iddio  far  prova  della 
fua  virtù  . Ritornata  a Parigi  , il  Confclfore  del  fuo  Mo- 
nadero  le  accefe  contro  una  parte  della  Comunità,  collri- 
gnendola  a ritornare  ad  Avignone,  tra  le  altre  cofe,  di 
cui  1’ accagionavano , dicevano  , eh’ avea  gravato  il  Mo- 
nadero  di  troppe  povere  fanciulle  di  riguardo  , le  quali 
non  avevan  portato  quali  niente  perii  loro  mantenimento; 
Una  condotta  così  caritatevole  la  refe  feopo  delle  perfe- 
cuzioni ancora  di  alcuni  altri  de’  fuoi  Monaderj.  Iddio  la 
travagliò  con  molte  malattìe,  nelle  quali  dava  chiarìlfimi 
efempj  di  una  maraviglìofa  codanza  , e di  una  perfetta... 
ralfegnazione  a’ divini  voleri  r ma  nell’  anno  1678.  volle  far 
l’ultima  prova  di  fua' virtù  .Stava  ella  nel  fuoMonadero* 
quando  a’  20.  di  Gennajo  fe  le  feopri  un  Idropisia  incan- 
crenita internamente  non  meno , che  edernamente , e tale» 
che  r Cerulìci,  i quali  dopo  morte  l’ inciferorprotedarono» 
che  ella  di  quel  male  averebbe  dovuto  morire  dieci  anni 
prima  . Nondimeno  la  fua  pazienza  fu  invitta  , ed  arroga- 
valì  a gran  ventura  il  poter  fofferire  un  tal  male , non  cef- 
fando -giammai- dal  celebrare,  la  felicità  di  quell’  anime, 
che  fenzà  làgnarfì  danno  foggette  a’  colpi  del  Divino  fla- 
gello; e fe  talvolta  più  dell’ ufato  fembrava  rallegrarli, 
qualora  la  rivolgevano  per  farle  prender  altra  politura  , 
ciò  avveniva  i ipcrchfc  i fuòì  dolóri 'faceanfi  di  gran  lunga 
maggiori , e nel  colmo  de’  fuoi  martiri  andava  in  ogni 
tempo  ripetendo  , che  non  voleva  che  l’adempimento  del 
divino  volere . 

U Arcivefeovo  d’  Avignone  nella  fua  infermità  la  vi- 
fitò  tré  volte , ed  il  Vice-Legato  vi  lì  portò  ancor  lui , ben 
conofeendo  il  fuo  eccelfo  merito  , e la  particolare  dima 
che  di  lei  faceva  il  Pontelìce  Innocenzo  XI.  Finalmente 
< cibatali  per  P ultima  volta  del  Santiffimo  Sacramento , da 
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lei  più  volte  ricevuto  in  quella  malattia  > e dopo  aver  be» 
nedette  ile  fue  Figliuole  ,.ed  i fuoi  Monallerj , rd"e  il  fuo 
fpirito  a Dio  nel  Monaftero  d’  Avignone  a’  20.  di  Fcbbrajd 
del  1078.  Il  fuo  Corpo  JUede  cfpolto  per  due  giorni  nella 
Chiefa  > per  foddìsfare  alla  divozione  del  Popolo  ; e nel 
decimoquarto  giorno,  dopo  la  di  lei  morte  il  P.  Provincia- 
le de’  Padri  della  Dottrina  Criftiana  lecitò.in  fDa  lode  un 
Orazione  Funebre  alla  prefenza  dell’  Arcivefeovo  > del  Vi- 
ce-Legato» e di  nunierofa  Udienza.  Lafeiò  ella  degli  av-* 
vertìmeuti  » e dell’ iiiruzioni  per  le  fue  Religiofe  » trovate 
tra’  Cuoi  Scritti , le  quali  fono  fiate  inferite  nella  Storia  del- 
la fua  Vita  fcritta  dal  P.  Piny  Domenicano  . 

Il  Principal  fine  per  cui  quell’ Ordine  della  Madonna 
della  MiCericordia  fu  llabilito  » fu  acciò  ferviire  d’  asilo  al- 
le povere  Donzelle  nobili  » e ad  altre  ancora  di  oneila  con- 
dizione i alle  quali  » elTendo  chiamate  allo  flato  Religiofo  » 
la  loro  povertà  non  dà  luogo  di  poter  cflcrc  ricevute  ne- 
gli  altri  Monallerj,  nè  ballevol  provedimento  per  ben  ma- 
ritarli fecondo  la  loro  condizione  ; difortachè  le  Religiofe 
di  quell’  Ordine  fanno  efprefla  profclfione  di  riceverle  con 
quel  tanto , che  polTono  dare  » purché  fiano  di  quelle  qua- 
lità , che  richiedono  quelle  ReJigiofe  » ed  il  Monallero  ab- 
bia ballevol  entrata  per  il  loro  mantenimento  : ed  accioc- 
ché quello  fpirito  di  ricevere  le  povere  Zittelle  con  quel 
poco» che  hanno  » perfeveri  in  quell’ordine»  nè  fia  in  balia 
delle  Religiofe  il  difpenfarfcne  fenza  legittima  caufa  ; oltre 
i tré  Voti  elfenzialii  di  Religione»  ne  fanno  un  quano  » 
con  cui  fi  obbligano  a non.  negar  giammai  il  loro  Voto  ad 
una  Fanciulla»  la  quale  non  abbia  altro  difetto»  che  la 
fearfezza  delia  dote  » fecondo  la  loro  Bolla»  e le  loro  Con- 
ìlituzioni  » vale  a dire  » a tenor  delle  moderazioni  fattevi 
da’Superiori  . . , 

Una  delle  principali  obbligazioni  delle  .Religiofe  di 
quell’ordine  è il  lavoro , acciò  con  il  guadagno  » che  ne  ri- 
traggono  pollano  fupplire  all’  infulHcicnza  della  dote  delle 
povere  fanciulle  ; ed  in  quelli,  lavori  impiegano  tutto  quel 
tempo,  che  loro  avanza  agli  efercizj  della  Religione.  Que- 
lla obbligazione  però  è ancor  più  dillefa  ; imperocché» 
quantunque  le  Cafe  fiano  di  fufticienti  rendite  provedute, 
ed  in  illato  d’  alimentare  un  determinato  numero  di  Reli- 
giofe feqza  dote  , fono  nondimeno  tenute  a lavorare  » ed  a 
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provedcrc  col  guadagtio  de'  loro  lavori'all  indigenze  dell’, 
altre  Gafe  ddl’.Ordine  più  'povere  , od  in  (oilievo  de’ po- 
veri Monafterj  d’  altri  Ordini , ò di  Famiglie  bifognofc  . 

Per  animare  le  Religiofe  a lavorare  con  minore  inco- 
modo, il  Fondatore  , di  confentimento.  de’  Superiori , ha_. 
eletta-  una  Regola  dolciflima  .-come  è quella  di  Sant’  Ago- 
ftino  , ed  ha  prefcritte.  delle  Conftinitionij  aliai  d (crete  in 
cfd,  che  rigoaflda  l iliivitto,  il 'veftitp  , cdiiJ  ripofo  ; il  loro 
Ufizio,®  fatlIt-V  ò-  breve  , cibèl  il  piceni  Ufi/.io  della  Ma., 
donna  ♦11.»  loro  Glàufura  d molto' trgorofa  ; di  rado  vanno 
alla^Grata  ;.i’  impiegano  nell’ cfercizio  dell’ orazione,  del 
lìlenzio  ,'e  dell’ altre  virtù  Religiofe,  necelTarie  all’ adem- 
pimento-deli loroidifegnò  , eh’ è d*  imitare  per  quanto  è 
loro  poflibile  t luminofiiéfeitipli  lafdiatici  dalla"  Madre  di 
Dio  « quando- viveva. rulla  terra. dopò  P-Afcenfionc  del  fuo 
Santiflimó.Figliuoló  al  Cielo  ' 

Il  loro  abito  è comporto  da  una  Verte  bigia  feura  , e 
da  uno  Scapolare  di  faja  bianca.  Copra  di  cui  portano  un 
Crocifìrtò  pendente-da  un  naftro'nero.  Nelle  loro  Funzioni, 
e quando  fi  acCQrtàno;alla,  fagra  McnCa,  fi  coprono  con  un 
Manto  parimente  bigio  fcuro%  portano  un  Velo  nero,  ed 
un  Soggolo  iìnrjìgliante  a’quello  delPaltre  Religiofe. 

'Veyi{aft  la  l^ita  del  P,Tvan  deferitta  da  Egidio  Gon- 
dom'.  V elogio  fatto  dal  P.  Leone  Carmelitano  . la  RaceoU 
ta  delle  fue  Lettere.^  la  Vita  della  Madre  Maria  Madda- 
lena delìa-'Trihitd  deferitta  dal  P.  Alclfandro  Pioy  Dome- 
nicano yc^quella  del  P.Grofcz: Compagnia  di  Cesi 

• M » » I ■ • ! ' ’ ” ■ » 
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CAPITOLO  CINQUANTESIMOSECONDO. 

• Delle  Religiójè  dell’  Ordine  della  Madonna 
della  Cdritd . 

DEvefi  con  tutta  giurtizia  annoverare  tra’  Fondatori  di 
Ordini  il  R.P.  Odone  Fratello  del  Signor  Mezeray 
Storiografo  di  Francia  ; imperocché  non  Colo  ha  fondata  la 
Congregazione  de’  Preti  Miflìonarj  di  Gesù  , e Maria  , co- 
munemente detti  gli  Odonifti  ; ma  1’  Ordine  ancora  della 
Madonna  della  Carità  è debitore  a lui  del  fuo  rtabilimen- 
to . La  Vita  di  quello  gran  Servo  di  Dio  ci  riCerbiamo  4 
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defcriver  nella  Sella  Parte  di  queda  Storia  , ove  parleremo 
degli  Odonidi  , e prcfcnteniente  riferiremo  foltanto  P-Illi- 
tuzione  dell*  Ordine  della  Madonna  della  Carità,' per  clfcT 
egli  foggetto  alla  Regola  di  Sant’  Agoftino  . . 1 

L’Ordine  della  Madonna  della  Carità  non  fenaa  ra« 
gione  lì  dà  un  tal  ;nomc  v poiché  la  Carità  délfa  nei^Ar  H 
Principal  fine  , effendo' (lato  id i tiri ta  per  la  converfiono 
dell’ anime  peccatrici  ; e può  quedi  chiamarli’ on  opera  biel- 
la'grazia  , ed  uni  fruttò  dèlie  Prediche  del  P.  Odone,^'pef 
tjfarei  termini  di  quell’' uomo  Appodolicò , ha  e^li  avuto 
origine  nel  Sagratidimo  Cuore  di  Gesù,  e Maria  infiam> 
mato  dallo  zelo  della  falutc  dell’ anime.  Facendo  quedo 
fervente  Minillro  del  Signore  le  Midioni  negli -anni!  rójSi 
1639.’ e 1640.  moIte'Donnfcridi-riprtivàcoj'còdumBiìredarori 
tocche  sì  vivamehte  da’ fuoi'difcòHì',;che ’andàtoto'»  trói 
vare  , pregaronlo  a voler  dar  toro  'uh.  tuogó  di  rifugiò  pe^ 
far  penitenza  della  , rea  loro  vita  , confeflàndogli  alcune  , 
che  la  necedità  le  traeva  a far  prezzo  del 'loro  onore.' Aven- 
do pertantb  quello  Sant’ Uomo  dato- loro  Coccorfo'con  Id 
fue  limoline,'  nè  avendo  ove  ricoverarle  j-le  drèdeàneuriè 
ad  alcune  perfone  di'  pietà.-  >"  '<1  ' ' 'i  *•;  o'"  i-i  'I 

Fra  I’  altre  v’  Jmpegnò’ùna  donna  fémpliciffima,  chiaJ 
mata  Maddalena  P Amy , la  quale  quantunque  priva  de’  beni 
di  fortuna  , era  nondimeno  pia  , e caritatevole.  Ella -le  ri- 
coverò nella  Tua  Cafa  ,' ove  le  idruiva  , infegnava  loro  a 
lavorare  , e provcdevà  a tutti  i loró'bifogni  con  le  limoli^ 
ne  , che  a lei  venivarto  fomminidrate  . 'Un'  giorpo-,  mentre 
queda  buona  donna  (lava  alla  fua  porta  , vedendo  pafiare 
il  P.  Odone  accompagnato  dal  Signor  Bernicres  , da  Mada- 
ma Camilly,  é'da  alcune  altre  perfone  di  lingolàip  pietà, 
proruppe  in  un  trafporto. pieno  di  zelo  , e//  ove  , dide  , an- 
date voi  ? Senz^  dubbio  voi 'andate  alle  Cbiefe  a mangiare 
le  Imagini  , dopo  di  che  vi  crédete  d'  eff'er  veramente  divo- 
ti ; ma  la  lepre  non  cova  lì  : dovete  procurare  di  fondare 
fina  Càfa  per  quefle  povere  giovani  { che  fi  pef-dono  per  mani 
canza  d'  aiuto  , e dt  direzione  . Quedo  rozzo  parlare  , ma 
pieno  d’ardore,  che  non  fu  dapprima,  fe  non  l’argomentò 
delle  rifate  di  quella  brigata,  nell’ andar  del  tempo  operò 
maravigliofamcnte , ed  in  particolare  nello  fpirito  del  Pa- 
dre Odone  , il  qual  era  già  molto , che  fcorgeva  la  necef- 
lità  di  fondare  nella  Città  di  Caen  una  Cau  lìmigliante  • 
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Determinò  quindi  quello  Padre  d’intraprendere  ciò  con  ogni 
maggior  folfecitudine  , dacché  quefta  donna  l’ebbe  un  al- 
tri volta  efortato  a farlo,  in  palfando  dalla  fua  cafa  con 
le  medefìme  perfone  teftè  ricordate , le  quali  fin  d’  allora 
, • confultarono  unitamente  quali  mifure  convenilPe  prendere 

per  quella  nuova  Pbndarionc . Fu  conclufo , che  fi  dovea 
pigliare  una  cafa  a pigione , della  auale  uno  prometteva 
pagarne  il  fittone  l’altro  fornirla  ai  mobili,  e vi  fu  an- 
cora chi  s’ offerì  fomminiftrar  delle  biade  per  lo  manteni- 
mento di  quelle  povere  donne  : quindi  fu  prefa  a pigione 
la  Cafa,  nella  quale  a’ 25.  di  Novembre  dell’anno  1641. 
furono  cfl'e  rinchiufe  fotto  la  direzione  di  alcune  divote 
do  nne  . 

Aumentoffì  in  poco  tempo  il  numero  delle  Penitenti  » 
le  quali  dal  P.  Odone  erano  fovente  vifitate , confolate  , ed 
utilmente  illruite,  niente  trafcurando  del  necelfarioal  loro 
fpirituale,  e temporale  avanzamento  . Fece  loro  olfervare 
Ja  Claufura  ; e con  la  licenza  di  Giovanni  d’ Angennes  , al- 
lora Vefcovo  di  Bayeux,  fu  eretta  in  quella  cafa  una  pic- 
cola Cappella  , nella  quale  il  P.  Odone  , ed  alcuni  altri  de’ 
fuoi  Miflionarj  celebravano  ogni  giorno  la  Santa  MelTa,  ed 
amminillravano  i Sagramenti  alle  perfone,  che  ivi  dimora- 
vano. Finalmente  gli  Scabini  della  Cittì  fcorgendo  l’utilità 
di  quella  Fondazione  vi  diedero  il  loro  confcnfo. 

Vedendo  il  P.  Odone,  che  le  divote  donne  , le  quali 
s’  impiegavano  ncll’illruz.ione  di  quelle  Penitenti,  per  poco 
abbandonavano  quell’  opera  di  carità , a riferva  d’  una  delle 
fue  Nipoti , che  da’  fuoi  parenti  per  divina  fpirazione  era 
(lata  alTociata  fino  dall’età  di  undici  anni  a quelle  divote 
Dame,  giudicò  ben  fatto  il  procurare , che  la  direzione  di 
quelle  Penitenti  fulTe  a carico  di  perfone  Religiofe,  o con 
ellrarne  alcune  da  qualche  Monallero  , od  illitucndo  un^ 
nuovo  Ordine,  le  di  cui  Religiofe  a’  tré  confueti  Voti  ag- 
giugnelTero  il  quarto  d’ impiegarli  nella  converfione  delle 
Penitenti  • Quell’  ultimo  efpediente  fu  giudicato  il  più  van- 
taggiofo,  onde  per  mandarlo  ad  effetto  furono  procurate 
dal  Rè  di  Francia  Luigi  XIII.  Lettere  Patenti  nel  Mele  di 
Novembre  del  1642.  con  le  quali  Sua  Maellà  permetteva  , 
che  fi  llabilifse  nella  Città  di  Caen  una  Comunità  Religio- 
fa , dalla  quale  fi  profelfalfe  la  Regola  di  Sant’ Agollino , 

4 lì  faccfsc  un  Voto  particolare  di  affaticarli  nell’  illru- 
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lionc  delle  donne  Penitenti  « le  quali  fi  volclfero  per  qual- 
che tempo  ritirare.  E’  molto  verifiinile  y che  di  quelle  don- 
ne Penitenti  ne  fuflc  da  prima  addolfato  il  governo  allo 
Religiofe  della  Madonna  del  Rifugio , di  cui  s’è  riferita  la 
Storia  nel  Capitolo  XLVII.  e fembra  tale  elTcr  l’opinione  . 
di  Monfignor  Huezio  Vefcovo  d’AurancheSy  cfpicfsa  ne’ 
feguehti  termini  : ,,  Quella  Comunità  prcfe  da  prima  il  tl- 
,,  telo  della  Madonna  del  Rifugio.  Dopo  la  fondazione 
,,  del  Signore  de  Langrie  fi  ammcircro  delle  Religiofe  di 
un  particolare  IliicutOj  impiegate  nella  converliunc  , e 
„ governo  delle  donne  defiderofe  di  cangiar  coliumi , e di 
„ far  penitenza  de’  loro  palTati  errori . Nel  Mefe  di  No- 
,,  vembre  del  1642.  quelle  Penitenti  ottennero  Lettere  Pa- 
f,  tenti  , che  loro  permettevano  dì  aflidaili  alla  direzione 
„ di  quella  Comunità  Religiofa  „ . Quella  per  avventura 
non  era  l’intenzione  del  P.  Odone  , perlochè  le  particolari 
notìzie  trafmelTemi.  dicono  y che  l’efecuzione  del  fanto  di- 
fegno  del  P.  Odone  fu  da  princìpio  impedito  con  far  for- 
gere  tali  difficoltà  da  farlo  credere  impollibìle  ; ma  che  la 
fua  collanza  trionfò  d’ ogni  oppofizione  y e che  avendo  di- 
fegnato  di  formar  le  Religiofe  di  quell’ Illituto  fecondo 
lo  fpirito  dì  S.  Francefeo  di  Sales  y egli  procurò  infieme  con 
Madama  de  Camilly  di  ottenere  dal  Vefcovo  di  Bayeux 
delle  Religiofe  della  Vifitazione,  acciò  le^governalferQ.  In 
fatti  la  Madre  Francefea  Margherita  Patin  fu  eletta  Supe- 
riora di  quella  Cafa  y ove  giunfe  a’  26.  d’  Agollo  del  1644. 
in  compagnia  dì  due  altre  Religiofe  dello  11 efs’ Ordine  » 
tratte  dal  loro  Monallero  dì  Caen  . 

Allora  fu  che  molte  perfone  pie,  le  quali  volevano 
confagrarfi  a Dio  in  quell’  Illituto,  cominciarono  ad  efer- 
citarfi  nella  prattica  della  vita  Religiofa.  Il  P. Odone  di- 
llcfc  le  Regole,  e le  Conllituzioni  per  quelle  nuove  Re- 
ligìofe,  conformi  a quelle  delle  Religiofe  della  Vìfitazio- 
ne  , aggiugnendovi  folamente  alcuna  cofa  conveniente  al 
fine,  per  cui  quell’ Illituto  era  llabilito.  Prefiflc  ancora-, 
delle  Regole  per  le  Donne  Penitenti,  volendo,  che  abi- 
talTcro  in  un  appartamento  del  tutto  feparato,  echegiam- 
niai  folTcro  ammelfe  a vcllìr  l’abito  delle  Religiofe,  quan- 
tunque la  lor  converfione  folfe  perfetta  , e rara  la  loro 
capacità,  ed  il  loro  talento.  Ordinò  foltanto  che  quelle 
le  quali  eran  da  Dio  chiamate  alla  vita  Religiofa  folTero 
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mandate  in  altri  Monaftcrj,  che  le  poteflTero  ricevere,  fe 
le  conofcevano  capaci,  e che  le  altre  foflfero  confegnate 
a’ loro  parenti,  od  altrove  oneftamente  collocate. 

II  buon  'governo  di  quella  Cafa  rendeva  a quelle, 
che  vi  fi  erano  ritirate,  leggiero,  e foave  il  giogo  del  Si- 
gnore , cui  rendevano  grazie  della  felicità  del  loro  fiato. 
Ma  quella  pace,  e tranquillità  fu  turbata  dall’elezione 
fatta  nel  Convento' della  VHìtazione  della  M.  Margherita 
Patio  per  Superiora.  La  fua  partenza  cagionò  un  efirenio 
dolore;  e mentre  ella  vilTe  lontana  crebbero  le  difiìcoltà 
della  fondazione  in  guifa^che  le  due  Religiofe  della  Vi- 
fitazione , che  vi  eran  rimafte  fi  viddero  obbligate  a do- 
ver ritornare  al  loro  Monaficro.  Lardarono  elle  il  gover- 
no di  quella  Cafa  a una  nobil  Donzella  tuttavia  Novizia., 
nomata  Suor  Maria  dell’ All'unzione  di  Taillefer,  che  ave- 
'va  avuto  coraggio  di  abbandonare  il  fuo  paefe,  ed  i fuoi 

Jenitorr  nel  16^^.  dopo  aver  afcoltate  le  predichedel  Pa- 
re Odone , e vedute  le  maraviglie  da  Dio  operate  per 
mezzo  di  quell’  uomo  Appollolico  . A lui  elTa  fvclò  il  di- 
■fegno,  che  aveva  di  confagrarfi  a Dio;  ed  appena  quello 
Padre  1’  ebbe  parlato  di  quell’  Ifiiiuto,  non  per  anco  fon- 
tiato  , fe  ne  dichiarò  feguace  , e funne  in  fatti  la  pietra 
fondamentale,  avendo  elfa  la  prima  vellito  l’abito  di  quell’ 
Ordine  nel  mefe  di  Febbrajo  del  1045.  e la  feconda  a ri- 
ceverlo fu  la  nipote  del  P.  Odone,  di  cui  abbiamo  fatta 
menzione,  la  quale  p refe  il  nome  di  Suor'Maria  della  Na- 
tività , ed  offcrvò  fempre  con  tale  efattezza  le  fue  Rego- 
le, e le  Collituzioni,  che  fu  Supcriora  per  cinoue  triennj-. 

Allorché  confultavano  quale  do velfe  ell'er  l’abito  del- 
le Religiofe  fu  di  comun  confenfo  determinato,  che  folle 
bianco  in  fegno  della  purità,  di  cui  dovevano  elTe  far 
profcflione,  c della  guerra,  con  la  qual  dovev'ano  difirug- 
gere  nel  cuore  delle  Penitenti  il  vizio,  che  a quella  vir- 
tù s’  oppuone . Quell’  abito  lo  compuone  una  velie , uno 
Scapolare  , ed  un  manto  il  tutto  di  color  bianco  , e fo- 
-lamenrc  il  velo,  con  cui  fi  cuoprono  la  tefta  è nero.  Por- 
tano fullo  Scapolare  un  cuor  d’  argento  , in  cui  è fcol- 
pita  in  balTo  rilievo  1’  Imagine  della  Madonna  col  Bam- 
bino Gesù  tra  le  braccia  : quello  cuore  lo  circondano  una 
Rofa  , ed  un  Giglio,  nè  mai  fi  tolgono  fia  di  notte,  o 
ila  di  giorno  quello  cuore  dal  petto  in  memoria  del  do- 
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▼ere»  che  loro  corre  d’aver  Tempre  fcolpìta  nel  cuoro 
l’ imagine  di  Gesù  > e di  Maria  . 

La  perfcvcranza  della  prima  Novizia  fu  fperimentata 
per  più  di  fette  anni  , non  elTendofi  in  tutto  quello  tem- 
po alcuno  dichiarato  fondatore  di  quello  Monallero.  Ma 
finalmente  nel  1650.  il  Signore  le  Roux  de  Langrie  Pre- 
fidente del  Parlamento  di  Roano  volle  elTerne  Fondatore  ; 
ed  Eduardo  Molè  Vefeovo  di  Bayeux,  che  fi  era  Tempre 
oppollo  a quella  fondazione , ottenuto  eh’  ebbe  quello 
Vefeovado,  diede  finalmente  il  fuo  confenfo  nel  lóji.  agli 
8.  di  Febbraio  > giorno  confagiato  al  Sagro  Cuore  di  Ma- 
ria; perlochè  il  S.  Ifiitutore  ha  voluto,  che  ogni  anno  II 
celebri  in  quello  giorno  con  gran  folennità  1’  Anniverfa- 
rio  delia  Fondazione,  e che  quella  Fella  fia  la  Titolare 
della  Congregazione. 

Il  P.  Odone  vedendoli  adicurato  d’un  Fondatore,  e 
del  confenfo  del  Vefeovo,  fece  nuove  illanze  per  ottener 
delle  Religiofe  delia  Vifitazione,  e finalmente  la  Madre 
Margherita  Patin  vi  ritornò  a’  14.  di  Giugno  dello  ftefs* 
anno,  ed  a’ 18.  di  quello  mefe  furon  celebrate  le  cerimo- 
nie della  Fondazione  dal  Vicario  Generale  del  Vefeovo 
di  Bayeux  . Alcflandro  VII.  creflc  quella  Congregazione 
in  Ordine  Relìgiofo  con  una  Bolla  de’  2.  di  Gennajo  del 
16Ó6.  ad  ifianza  dell’Abate  du  Val.Richer,  e della  Tra- 
pa  , che  ritrovavanfi  allora  in  Roma  per  affari  del  loro 
Ordine.  Il  Vefeovo  di  Bayeux  Francefeo  di  Nefmond 
avendo  ricevuta  quella  Bolla  fece  noto  alle  Religiofe  dì 
quella  Congregazione,  ch’era  in  loro  libertà  il  ritornare 
al  fecolo,  non  eflendofi  fin  allora  obbligate,  che  con  vo- 
ti femplici . Ordinò  loro  ancora  , che  fi  partilTero  dalla 
Claufura,  per  elTere  di  nuovo  efaminate  fulla  vocazione, 
ed  effe  ubbidirono  al  loro  Prelato  ; ma  fenza  dar  fegno 
alcuno  d’incoltanza  ferbandofi  fedeli  a quello,  che  fi  era- 
no elette  per  Ifpofo,  dimandarono  con  premurofa  iftan- 
za  di  far’  i folenni  Voti.  Il  giorno  dell' Afeenfione  fu  de- 
ftinato  per  la  folenne  cerimonia  , e quelle  vittime  inno- 
centi arrogaronfi  a gran  ventura  il  poter’  interamente  ri- 
nunziare al  Mondo  in  quello  fteffo  giorno,  in  cui  il  Re- 
dentor  noftro  falendo  al  Cielo  l’aveva  abbandonato.  II 
Vefeovo  di  Bayeux  celebrò  la  MclFa  nella  loro  Cappel- 
la, il  Pt  Odone  predicò  alla  prefenza  di  quello  Prelato, 
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ed  innanzi  a lui  quelle  novelle  Religiofc  fcrono  i loro 
Voti  folenni.  La  M.  Margherita  Patin  relfe  ’l  governo  di 
quello  Monallero  fino  alia  morte,  che  avvenne  nel  i668. 
e da  quei  tempo  in  poi  le  medelìme  Religiofe  di  quell’ 
Illituto  hanno  efercitata  quella  Carica.  Quell’  Ordine  ha 
dillefe  le  fue  radici,  mercè  le  fondazioni  che  ha  fatto  in 
Rennes  nel  1(574.  in  GuinMm  nel  Vefeovado  dì  Treguier 
nel  1(578.  ed  in  Vannes  nel  r(58j. 

11  P.  Odone  ha  voluto,  che  in  quell’Ordine  la  divo, 
zione  ai  Cuore  di  Gesù  , e di  Maria  ila  in  particolar  vene- 
razione . La  Fella  del  Cuore  di  Maria  lì  folennizza  agli  8» 
di  Febbraio.  Cominciò  ella  nel  t(54^.  ed  è Hata  approvata 
da  quindici  Arcivefeovi  , e Vefeovi  di  Francia  , e confer- 
mata da’ Sommi  Pontefici,  ì quali  hanno  concedute  molte 
Indulgenze  nel  giorno  di  quella  Fella  , come  ancora  per 
quella  del  Cuore  di  Gesù  , che  fi  celebra  a’  20.  d’ Ottobre. 
Vi  fono  per  quelle  due  Felle  gli  Ufizj  proprj , compolli  dal 
P.  Odone . Molte  perfone  di  quell’  Ordine  fi  fono  refe  ce- 
lebri per  la  fantità  di  loro  vita  ; tra  quelle  è nota  la  Ma- 
dre  Maria  del  Bambino  Gesù  di  Fouleoieu  , la  quale  dopo 
la  morte  del  fuo  Marito  Giovan  Simone  , Cavalier  Signore 
di  Bois  David  , Capitano  delle  Guardie  Franzefi  del  Re, fi 
confagrò  al  fervizio  delle  Penitenti  nel  Monallero  di  Caen» 
in  cui  mori  con  fama  di  fantità  a’  30.  di  Gennajo  del  i66o» 
prima  , che  quell'  IHituto  fulfe  eretto  in  Ordine  Relìgiofo 
dal  Sommo  Pontefice  . 

Quelle  Religiofe  hanno  per  Arme  un  Cuore  con  fopra 
l’imagine  della  Madonna  col  Bambino  Gesù  tra  le  brac- 
cia ; quello  Cuore  è pollo  in  mezzo  da  una  Rofa  , e da 
Un  Giglio  . 

Huet  Vefeovo  d’Avranches  Origine  de  la  Ville  rfo 
Caen  . Hermant  Hijloire  det  Ordres  Religieux  T.  W.  e le 
Memorie  mandate  dalla  Reverenda  Madre  IJìdora  Hellouin 
Suferiora  del  Monajiero  di  Caen . 
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CAPITOLO  CINQ^UANTESIMOTERZO. 

Delle  Reli^iojè  Spedaliere  di  S.  Giufeppe  . 

L’  Ordine  delle  Spedaliere  di  S.  Giufeppe  tralTe  fut  ori- 
gine da  una  Comunità  di  Donne  Secolari  , (labilità  da 
Madamigella  de  la  Terre  » Dama  di  (Ingoiar  pietà)  e di  una 
nobile  Famiglia  della  Città  de  la  Fleche  nel  Territorio  di 
Angìò  . Siccome  ella  era  fpecialmente  inclinata  alla  con- 
templazione ) c ricolma  da  Dio  di  grazie,  e favori , quei , 
che  la  fcorgevano  alla  perfezione  la  confìgliarono  a riti- 
larfi  in  un  Monalìero  per  profclTare  vita  Religiofa  ; ma 
clTendo  ella  per  quattro  volte  caduta  inferma  (tempre  che 
.voleva  efeguir  quello  difegno  , conobbe  ,che  Dio  la  chia- 
mava altrove.  Nel  11542.  la  fua  carità  le  fece  prender  par. 
ticolar  cura  de’  Poveri  dello  Spedale  de  la  Fleche  . Nello 
ftelTo  tempo  Madamigella  de  Riberc  Dama  d’*onore  della 
PrincipelTa  di  Condè  , elTcndo  colta  da  grave  malattia  in 
Parigi , il  P.  Bernardo  , detto  il  povero  l’rete  , in  cui  ella 
aveva  gran  hdanza  , avendole  detto  , che  fe  avelTe  fatto 
Voto  di  abbandonarli  Mondo,  averebbe  ricuperata  la  fa- 
llite , ella  volle  farlo,  e come  1’  era  (lato  predetto  rifanò* 
Per  compier  quindi  al  Voto  (ì  ritirò  in  un  Monaftero  poco 
difeoBo  dalla  Città  de  la  Fleche , per  confagrarfi  a Dio  ; 
ma  non  fentendoB  inclinata  a dimorarvi , determinò  unirfì 
a Madamigella  de  la  Terre  , la  di  cui  virtù  a lei  era  nota. 
Credè  di  non  poter  foddisfare  con  maggior  pienezza  al  fuo 
Voto,  quanto  feguendo  il  fuo  efempio  ; onde  in  compa- 
gnia di  un  altra  Zittella  , che  (ì  era  con  elfc  loro  congiun- 
ta, portaronfi  nel  giorno  della  Santilfima  Trinità  a dimo- 
iare alio  Spedale  per  alTiBcrc  a’  Poveri . Nello  (lefs’anno 
dieci  altre  compagne  s’unirono  a loro  ; ed  aumentandoli 
ogni  giorno  più  la  loro  Comunità  , il  Vefcovod’  Angers  » 
Claudio  de  Rueil  , diede  loro  le  Contlitnzioni  , approvan- 
dole a’  25.  d’  Ottobre  del  16^^,  Da  quelle  Conilituz.ioni  il 
loro  nunicio  era  filTato  a trenta  Religiofe  Spedaliere,  e fei 
Diniefliche  . Ogni  tré  anni  dovevano  eleggere  una  Supe- 
riora a’  12.  di  Gennajo  Fella  deUo  Spofalizio  dflla  Santil^ 
lima  Vergine.  Dopo  ott’ anni  di  dimora  nella  Congrega- 
- •'  zio. 
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zione  s’obbligavano  con  Voti  fcmplici  di  Caftità,  Povertà, 
cd  Ubbidienza  , c d impiegarli  nel  fervizio  de’ Poveri  ; a 
tutto  ciò  non  fi  allrignevano  però,  che  a tempo,  cioè,  per 
tré  anni , un  anno  <xc.  fpirato  il  quale  rinuovavano  per  al- 
trettanto quelli  loro  fempiici  Voti . Il  loro  abito  era  fem- 
plice  , e modello,  cioè,  una  Verte,  chìul'a  davanti  con  de- 
gli uncinelli  , e magliette  , e fatta  a foggia  di  Sottana  al- 
quanto larga  , fermata  fu'  fianchi  da  una  cintura  di  lana  » 
un  Corfetto  , e fopra  un  altra  Verte  , il  tutto  di  faja  nera  . 
Le  ReligioCe  Spcdalicre  portavano  una  cuffia  nera,  con  un 
fazzoletto  da  collo  , c le  Sorelle  Dimertichc  una  Berret- 
ta di  rtamina  con  un  fazzoletto  da  collo  di  tela  alfai  piò 
grolTa  , che  non  era  quella  delle  Relìgìofe,  e davano  ,sl 
all’une,  che  all’ altre  , dopo  che  avevano  pronunziati  i 
loro  Voti , un  anello  d’argento,  attorno  al  quale  era  fcritto 
Gesù  , Maria  , e Giufeppe  , quale  portavano  nel  piccol 
dito  della  mano  finìrtra . 

Quella  Congregazione  , appena  irtituita , trafle  gran 
vantaggio  dalla  prefenza  della  Principelfa  d Eplnoy  Anna 
di  Melun , Figliuola  di  Guglielmo  di  Melun  Sovrano  di  Ver- 
ncs  , Vifeonte  di  Gand  , Cavaliere  del  Tofon  d’oro.  Gran- 
de di  Spagna  , Contertabile  ereditario  di  Fiandra  ,Sinifcalco 
d’  Anhonia,  Governatore  di  Mons  , e Proporto  di  Dovay  « 
Quella  Principelfa  era  (lata  per  lo  fpazio  di  vent’anni,  e 
più  CanonachelTa  di  Mons  . Dopo  la  morte  di  Tuo  Padre» 
fen^.a  renderne  avvifatì  i fuor  Parenti , fi  ritirò  tra  le  Re- 
ligiofe  della  Vifitazione  di  Saumur  fotto  altro  nome  ; ma 
non  potè  mantenervifi  per  gran  tempo  celata  ; e trattan- 
doli di  fare  una  Fondazione  dello  rtèfso  Irtltuto  in  Fiandra» 
fu  proporto  a Madamigella  di  Melun  che  v’andalTe  per 
gettarne  le  fondamenta  ; ma  ella  temendo , che  l’ onore  di 
tale  imprefa  , di  cui  volevano  incaricarla  non  fulfe  una_r 
tentazione  del  Demonio,  il  quale  invidiando  alla  fua  fe- 
licità , volelTc  rapirle  il  frutto  della  folitudinc , obbligan- 
'dola  ad  abbandonare  il  fuo  ritiro , di  cui  incominciava  a 
gurtare  le  dolcezze  , pensò  alla  maniera  onde  ufclre  da 

3uefto  Monaftero,  fenza  che  penetrar  fi  potefse  il  luogo 
cl  fuo  foggiorno  . Comunicò  quello  fuo  difegno  al  Pa- 
dre du  Brevil  della  Compagnia  di  Gesù  , il  quale  le  pro- 
pofe  le  Spedaliere  de  la  Fleche , la  di  cui  Congregazione 
era  nafccnte  > e diretta  da’  Padri  di  quella  Compagnia  . Si 

fen- 
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SPF.DALIE-  fentì  ella  interiormente  fpirata  ad  abbracciar  queftTftituto, 
RE  DI  S.GIU-  nel  quale  > per  elfer  meno  nota  » entrò  lotto  ’l  nome  di 
SEPPE-.  Madamigella  de  la  Haye  ; ma  quelle  Spedaliere  nutrendo 
per  ella  lei  grande  ftima  , e venerazione  pel  racconto,  che 
di  fue  qualità  aveva  fatto  loro  il  P.  du  Brevil,  maraviglia. 
Tonfi  non  poco"  in  vederla  qual  donna  vile  , e miferabilo 
ricoperta  di  groflblano , c rozzo  panno  , con  una  berretta 
di  lana  in  capo,  e con  de’ chiodi  fiotto  le  fcarpe  ; ed  ef- 
fendada  taluna  di  loro  richieda  del  fuo  nome  , rifpofie,  eh’ 
ella  chiamavafi  Anna  della  Terra . Un  efteriore  sì  povero  , 
ed  abietto  non  celava  però  la  fua  natia  grandezza , e mal 
fuo  grado  feorgevafi  in  mezzo  a quello  fpirare  un  aria  figno- 
jile  , e maniere  foavi , le  quali  facevanla  didinguere  dalla 
comune  del  volgo  ; e per  quanto  fi  dudiade  di  nafeondere 
altrui  fie  defla  , nondimeno  non  le  riufeì  tanto  adoperarli , 
che  non  fude  nella  fua  Valigia  trovata  gran  (quantità  di 
biancherìa  finilTìma  , da  lei  pofeia  donata  alla  Chieda  , acciò 
fude  impiegata  in  Tovaglie  da  Altari , ed  in  Camici , pre- 
gando la  Superiora  , che  le  compartilTe  di  quella  dedinata 
per  la  Comunità,  e che  didribuire  folevafi  a tutte  le  So- 
relle in  ciafeheduna  fettimana  ; e quando  poteva  , fenzache 
' altri  fe  n’  accorgefle  , farne  la  fccita , prendeva  per  fe  le 

più  rozze  , e pezzenti . 

Entrata  in  queda  Congregazione  di  Spedaliere  Mada- 
migella de  Melun  , alcuni  anni  dopo  furono  richiede  altro- 
, ve  di  quede  Spedaliere , perchè  facelTero  fimiglianti  Fon- 
dazioni. La  Città  di  Lavai  ne  fece  prima  d’ogni  altra  idan- 
za  nel  1652.  e nello  defs’  anno  furono  chiamate  a Baugè  • 
Madamigella  di  Melun  fu  tra  le  altre  dedinata  per  queda 
ultima  Fondazione,  e portaronvifi  fiotto  la  ficorta  della  Ma- 
dre Maria  de  la  Ferre  prima  Superiora  , c Fondatrice  di 
queda  Congregazione,  e nell’Ubbidienza  ricevuta  in  ificrit- 
to  dal  Vefeovo  d’  Angers  Enrico  Arnaldo , Madamigella  di 
Melun  era  chiamata  Suor  Anna  de  la  Haye , <]|ual  nomt^ 
ella  ritenne  fino  alla  morte,  quantunq^ue  alcuni  anni  dopo 
fulfe  riconoficiuta  per  la  Principeda  dEpinoy,  mentre  il  fiuo 
Fratello  il  Vificonte  di  Gand  fiapendo,  che  ella  novavafi  in 
Baugè  , venne  a ritrovarla  . 

Svelata  in  quedo  modo  la  fiua  naficJta  ragguardevole, 
il  defiderio  , che  ella  aveva  di  porre  in  buono  dato  il  fiuo 
Spedale , vinfie  il  fiuo  grand'affetto  per  la  fiolitudine , nella 
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quale  aveva  detTinato  palTare  il  rimanente  de’ fuoi  giorni* 
Trèdc’fuoi  Fratelli  vennero  a Baugè  per  condurla  a Parigi, 
acciò  fi  trovaflc  prcfente  alla  divifionc  de’  beni  del  Principe 
d’ Epinory  loro  Padre.  Non  fi  fermò  ella  in  quella  Città^ 
che  per  due  Meli , ed  impiegò  i beni  a lei  toccati  nella  di- 
vifione  non  folo  in  accrefcere  la  fabbrica  del  fuo  Spedale 
di  Baugè  , e le  rendite  pel  fuo  mantenimento  ; ma  per  fon- 
dare ancora  quello  di  Bcaufort . Non  ci  diffonderemo  mag- 
giormente fulle  azioni,  c virtù  di  quella  Principelfa  , cha 
non  è la  Fondatrice  della  Congregazione  delle  Spedaliere  , 
di  cui  parliamo , e che  non  fi  vuol  riguardare , fé  non  co- 
me Fondatrice  , 0 Benefattrice  degli  Spedali  di  Baugè  , e di 
Beaufort  del  medefimo  Illituto:  chi  ne  defideralTe  una  più 
efatta  , e dillefa  contezza  , balla  che  legga  [a  Storia  di  fua 
Vita  llampata  nel  1687.  mentre  noi  pafiìamo  a narraro 
quanto  fpetta  a quella  Congregazione  . 

Fondati  gli  Spedali  di  Baugè  , e di  Lavai , come  tellè 
fi  è detto  , quelle  Spedaliere  fecero  dell’  altre  Fondazioni  • 
Furon  chiamate  a Moulines  nel  Borbonefe  nel  1Ò51.  quella 
Fondazione  parimente  fu  diretta  dalla  Madre  de  la  Ferrc, 
ed  in  quello  Spedale  mori . Nel  16^9.  valicando  i Mari  , 
palfarono  nel  Canada  , filTando  il  loro  foggiorno  nclia_. 
Città  di  Mont- Reale.  Fino  a qui  elTendofi  obbligate  fol- 
tanto  all’ olfervanza  de’femplici  Voti,  potevano  partire 
dalla  Congregazione  con  la  fola  dirpenfa  del  Vefeovo , onde 
molte  r avevano  dimandata  , ed  ancora  ottenuta.  Ciò  ave- 
va rifvegliato  delle  controverfie  nelle  loro  Famiglie , vo- 
lendo godere  la  porzione  de’  loro  beni  ; perlochè  la  mag- 
gior parte  di  quelle  Spedaliere  determinarono  di  filTare  il 
loro  llato  > e d’ obbligarli  a’ Voti  folenni  . La  Cafa  di  La- 
vai nel  i66'^.  fu  la  prima  a metter  in  opra  quello  difegno  ^ 
e nello  ftetlb  tempo  furono  ricercate  dalla  Città  di  Nimes, 
ove  furono  llabilite  dal  Vefeovo  di  quello  luogo  N.  Co- 
chon  . Le  Cafe  di  Moulins , Beaugè  , e Mont-Real  nel  Ca- 
nadà  feguirono  1’  efempio  della  Cafa  di  Lavai  ; ed  Aleifan- 
dro  VII.  con  fuo  Breve  de’  19.  Gennajo  dell’ anno  i666» 
jegillrato  nel  Parlamento  di  Parigi  a’  30.  d’ Agollo  del  16*57. 
approvò  quell’  Illituto , e dichiarò  , che  le  Spedaliere  ufeite 
dallo  Spedale  de  la  Fleche  per  andare  a Lavai  , Nimes  » 
Beaugè,  Moulins , e.  a Mont-Real  nel  Canadà , fuflcro  vere 
ReligioC^e,  avendo  fatti  i tré  Voti  folenni,  cd  abbracciata 
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la  Claufura  fott&  la  Regola  di  Sant’  Agoftino  . Le  loroi 
Conditurioni  furono  ftcfe  nel  1685,  dal  Vcfcovo  d’Angery 
Enrico  Arnoldo* 

Quella  Congregazione  fece  quindi  de’  nuovi  progreflt. 
La  Città  d’ Avignone  volle,  che  a quelle  Religiofe  nell; 
anno  lójo.  fulTe  affidata  la  cura  del  grande  Spedale  . Quel- 
lo di  Beaufort  fu  fondato  da  Madamigella  di  Melun  nell’ 
anno  t6-ii.  Quella  Principelfa  però  non  fu  Religiofa  ; o 
dopo  edere  vifluta  per  trent’  anni  nello  Spedale  di  Baugè  » 
vi  morì  a’  d’  Agolio  del  i6yg.  Nel  ró8^.  furono  chia- 
mate nella  Città  di  Lifla  elei  Contado  Venefino,  enei  1693. 
la  Madre  des  Ellarts , prima’Religiofa  del  JVlonallero  di  La- 
vai , e Fondatrice  dello  Spedale  di  Beaufort,  fu  richiamata, 
in  vigor  d’un  Decreto  del  Configlio,  alla  FIcche,  perche 
quivi  aveva  fatti  i fuoi  primi  Voti  , ordìnandofi  nel  Dei 
creto  , che  le  prime  Religiofe  , che  n’  erano  ufeite  , ritor- 
naffero  per  ifiabilirfi  in  quello  Spedale  . Ma  ficcome  le  al- 
tre erano  morte  , ella  condufTe  con  feco  quattro  Religiofls 
,di  Beaufort,  le  quali  fill'arono  il  lor  perpetuo  foggiorno 
nella  Bieche,  e quella  Cafa , che  era  fiata  la  prima  dell’ 
Klituto  , fu  l’ultima  ad  abbracciale  lo  Stato  Regolare* 
Le  Spedaliere  di  Nìmes  hanno  fatta  ancora  un  altra  Fon- 
dazione in  Rivire  nella  Linguadoca  nel  tjoo,  , 

Tutte  le  Religiofe  di  quella  Congregazione  pratticano 
le  medefime  OlFervanze  , ed  hanno  variate  in  pochiflime_» 
cofe  le  loro  Conllituzioni  • Flanno  ancora  confervato  lo 
fleflb  abito  , follituendo  foltanto  alla  cuffia  un  velo  nero, 
ed  al  fazzoletto  da  collo  il  foggolo , come  I’ altre  Relj- 
giofe.  II  fine  principale  dì  quell’ Klituto  è il  fervizio  de’ 
Poveri , a cui  elleno  s’ obbligano  con  un  quarto  Voto  ; ed 
alcuni  Monaflerj  difpenfano  ad  elfi  alla  morte  di  ciafeuna 
Religiofa  ProfelTa  trecento  lire  . Effe  fono  tenute  foltanto 
a’ digiuni  preferirti  dalla  Chìefa  , ed  a recitare  ogni  giorno 
l’Ufizio  della  Madonna  , e nelle  Domeniche  , e Felle  fola- 
itìente  cantano  il  Vefpro  . La  Formola  de’ loro  Voti  è la 
feguente  ; Dio  onnipotente , mio  Creatore^  e Sovrano  Signor 
re  y io  K.  quantunque  indeg^na  di  prefentarmi  avanti  a voiy 
tutttvolta  confidando  nella  vojlra  mifericordiofa  bontà , e 
/pinta  dal  de/tderio  di  fervirvi  y di  mia  pura  y /pontanta  , 
if  deliberata  volontà , alla  prefènza  di  tutta  la  Corte  Ce* 
le/le  , e di  quejla  Comunità , factio  Voto  per  tutta  la  mia 
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vita  a Voflra  Divina  Maejlà  « di  Povertà  , Caftità , ed  Uhm 
hidienza  d’  impiegarmi  nel  firvizio  de’  poveri  in  unione 
di  Caritd  fecondo  la  Regola  di  Sant’  Ago/lino  y e le  Con/li. 
fazioni  di  quefia  Congregazione  ; con  la  più  profonda  umil. 
td  fupplicandovi  y 0 mio  Dio  y per  i meriti  di  Gesù  Crifto 
voflro  Figliuolo  y della  fua  Santiffìma  Madre  y di  S.  Ciufep^ 
pe  y t di  Sant'  Agojlino  , che  ficcome  vi  fiete  compiaciuto  di 
farmi  la  grazia  , che 'a  voi  mi  confagri  per  mezzo  di  quefii 
'M)ti  , così  vi  degniate  continuarmela  abbondante  y acctò  fe- 
delmente li  adempia  , Così  Jìa  > 

Ogni  anno  a' 22.  di  Febbrajo  Fe/ia  dello  Spofalizio 
della  Madonna  rinnovano  quelli  loro  Voti  nella  (eguente 
maniera  : Io  H.  confermo  y e rinuevo  al  mio  Dio  i Voti  da 
me  fatti  per  tutto  il  tempo  della  mia  vita  di  Povertà  , Ca- 
•fiitd  y ed  Ubbidienza  y e di  fervire  i poveri  in  unione  di  ca- 
ritd in  quefla  Congregazione  nel  nome  del  Padre  y del  Fi- 
gliuolo y e dello  Spirito  Santo  . E così  fia  , 

Se  alcuna  Cafa  dell’  Iftituto  cade  in  povertà  y le  altre 
debbono  foccorerla,  preferendo  quefta  ad  ogni  altra  carità  « 
per  quanto  è loro  poflibile,e  piuttofto  che  fare  una  nuova 
Fondazione  fovvenir  le  Cafe  bifognofe  : e perchè  coll’  an- 
dare del  tempo  queft’  unione  tra  le  Cafe  non  venga  a farli 
•men  forte  y tutte  le  Cafe  di  tanto  in  tanto  debbono  fcri- 
verfi  per  eccitarli  ad  operare  con  un  medefimo  fpirito , e 
■per  il  medelìnio  fine  . Oltre  le  Religiofe  defiJnate  al  Coro» 
€ le  Sorelle  Dimeftiche»  o Converfe , ciafeheduna  Cafa  può 
-riccV'Crc  ancora  delle  Sorelle  alibciate  » le  quali  fono  Fan- 
ciulle y o Vedove , clje  per  infermità  » o altri  motivj  » non 
•potendo  efl'ere  ammelfe  alla  Profellione  Relìgiofa  , delide- 
xano  nondimeno  di  palFare  il  rertante  de’  loro  giorni  in  qual- 
cheduna delle  loro  Cafe  per  vivere  con  fé  Religiofe,  fenza 
effer  obbligate  alle  loro  OlFcrvanze . Debbono  quelle  AlToh 
-ciate  far  de’' Vóti  femplici,  e vellirc  abito  modello  . 

' Rerole  y e Conflituzioni  per  le  Religiofe  Spedaliere  di 
SmOiufeppe  y le  Notizie  mandatemi  dalle  Religiofe  della  la 
-Flechèy  e la  yita  di  Madamigella  di  Melun  jìampata  in 
-Farigi  'nel  1687.  . > 
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SEPPE.  CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUARTO  . 

Delle  Fanciulle  Secolari  Spedaliere  della  Societd  di  Sa» 
- Giujeppe  per  il  governo  dell'  Orfane  ^ e delle  Religiofe 
' della  JleJìa  Societd  , dette  della  frinitd  Creata  , 

IL  Cardinale  Francefco  d’Efcoubleau  de  Sourdis  Arcivc- 
fcovo  di  Bordeaux  > il  quale  non  folo  aveva  procurata 
alla  fila  Diocefi  la  Fondazione  dell’ Orfoline  nella  Tua  Città 
Metropolitana»  come  s’è  detto  nel  Capitolo  XXIV.  ma 
aveva  ancor  contribuito  alla  Fondazione  dell’Ordine  delle 
Religiofe  della-Madonna  , nato  nella  ftclfa  Città»  il  di  cui 
Iftituto  , come  quello  dell’  Orfoline  » fi  è d’ ìfiruire  le  gio- 
•vanette,  come  andcremo  divifando  nella  Quarta  Parte  di 
quella  Storia  , vedendo,  che  quelle  Religiofe  non  potevano 
flenderc  i loro  efercizj , e fatiche  alle  povere  Orfane  ab- 
bandonate» e fproville  d’  ogni  ajuto  » ond’eflerc  crilliana- 
mente  educate»  approvò  lo  zelo  di  alcune  Fanciulle  » o 
Vedove,  le  quali  infieme  unite  s’impiegavano  nell’iftru- 
zione  di  quell’ Orfane , e rifolvè  fin  d’  allora  di  formar  di 
loro  una  Società  vivente  in  comune  » acciò  riccvelTero  ca- 
ritatevolmente le  Zittelle  Orfane  per  allevarle  nella  pietà 
. crifliana  » c nella  prattica  di  ogni  fotta  di  virtù  ; ma  ef- 

fendo  morto  quello  pio  Cardinale  nell’anno  1628.  non  potè 
il  fuo  difegno  » mentre  egli  viveva  » mandarli  ad  cfccu- 
zionc . , , 

Il  fuo  Fratello  adunque,  fuccelTbre  nell’ Arcivefeova- 
do  di  Bordeaux  , Enrico  d’  Efeoubleau  de  Sourdis  diede 
fine  a quell’  imprefa  . Una  fanta 'Donna  nomata  Maria^ 
Delpech  de  1’  Eftang  era  quella»  che  in  una  Cafa  aveva 
congregate  quelle  Òrfane  » delle  quali  con  alcune  Don- 
zelle» e Vedove»  che  fi  eranoa  lei  unite  per  impiegarli  in 
quell’  Opera  di  carità  » prendevafi  cura  ; ma  non  elTendo 

?|uella  Cafa  ballante  a contenere  il  gran  numero  delle  Or- 
ane » che  fi  prefentavano  » comprò  tre.’altre  cafe  conti- 
gue per  dilatarla  » e ne  fece  donazione  alle  Orfane  a’i7» 
d’  Aprile  del  16^8.  con  un  contratto»  che  fu  a nome  del- 
le Òrfane  accettato  da’  Vicari  Generali  dell’  Arcivefeo- 
vo . Quello  Prelato  con  un  Atto  de’  ló»  di  Giugno  dello 
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■ftefs’ anno’ Approvò  qoefta  donazione,  ed  ereffe  quella  Ca> 
'fa  in  Società  , o Congregazione  di  fanciulle,  e di  vedo- 
ve fotto  il  titolo  Ji  Società  delle  forelle  di  San  Ciufeppe 
per  il  governo  delle  Orfane,  volendo  che  elleno  s’inipie- 
galTero  non  folo  nell’  iftruzione  di  quelle  povere  figliuo- 
le ; ma  che  le  mantenelfero  ancora,  eie  nudriflero.  Vol- 
le ancora,  che  quelle  Sorelle  vi  veliero  fotto  la  l'uà*  giu- 
rifdizìone  in‘  comune,  obbligandoli  a ciò  con 'voto  lem- 
plice  di  ubbidienza  ; ^prefcrilfe  loro  ancora  Regole  , e 
Confiituzioni  , da  loro  feguite  fino  al  1Ó52.  in  cui  per 
I’ avanzamento  di  quella  Società  ne  furon  prefcrittedi  nuo- 
ve, con  l’approvazione  dello  Iteffo  Prelato,  e conferma- 
te da  uno  de'  Tuoi  SuccelTori  > Luigi  d’Anglure  di  Bour- 
lemont  nel  1Ò94.  r , 

' Quella  fondazione  fu  autorizzata  dalle  Lettere  Pa- 
tenti del  Re  Luigi  XIII.  in  data  del  mefe  dì  Maggio  del 
'1639.  colle  quali  fua  Maeflà  diede  facoltà  alle  Sorelle  di 
quella  Società  di  accettare  ogni  forta  di  Donazioni,  Le- 
gati , e Limoline,  si  di  mobili,  che  dì  llabìli  per  impie- 
garne l’entrate  nell’ iftruzione , nudrimento  , e conferva- 
•ione  delle  figliuole  Orfane,  e farne  quell’  ufo,  che  gli 
■altri  Spedali  , e Comunità  polTono  farne  ; e ciò  fu  con- 
-fcrmato  dal  Re  Luigi  XIY.  con  altre  Lettere  Patenti  del 
-mefe  di  Maggio  del  1637;  le  quali  furono  rcgiftrate  per  De- 
-crcto  dei  Panrlamento  di  Bordeaux  3*27.  d’  Aprile  del 

* Non  potevano  da  principio  in  quella  Cafa  elfere  più 
di  fette  forelle-per  P iftruzione  deli’ Orfane;  ma  elfendofi 

.dipoi  accrefciuto  il  numero' di  quelle  povere  Donzelle, 
-crebbe  altresì  quello  delle  Sorelle  ; td  al  prefente  ve  rie 
jftanno  dodici  da  Coro  con  fette  Sorelle  Dìmelliche.  Al- 
-tre  fono  deftinate  ad  ìnfegnar  leggere,  e fcrivere  alle  Or- 
■fane,  altre  ad  infegnare  Toro  tutti  i lavori  convenienti  al 
iloro  fello  , ed  il  guadagno  ' ricavato  da  quelli  lavori  è 
‘l’entrata  più  certa  di  quella  Cafa , àvendo  pochiftìnic  reti* 
dite  filTe,  la  maggior  parte  delle  quali  è tratta  dalla  do- 
te, che  portano  Te  Sorelle  nell’ entrare  in  quella  Cafa  ; dal 
.'che  n’ è avvenuto,  che'TÌcevano  ancora  delle  fanciulle.» 
- penfìonarìe,'  le  quali  fono  da  elfe  ìftioite  in  ogni  fotta  di 

• virtù.  t . 

' Prefentementc  quelle  Sorelle  di  S.  Ciufeppe  non  ri- 
cevono più  Vedova  alcuna  , ed  hanno  aggiunto  il  Voto 
- 1 di 
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SPtDAlIC»  -dì  Caftità  a quello  di  Ubbidienz»»  a cui  erano  folamente 
-KtDts.ClU-  obbligate  fui, cominciare  del  loro  Iflituto;  c fdbbene  non 
stPPf . fanno  voto  di  Povertà  y nondimeno  non  può  alcuna  So- 
. iella  pofTcder  cofa  alcuna  in  particolare)  nè  far  quallilìa 
donazione  fenza  il  confenfo  della  Superiora  ) la  quale  de- 
.ve  piovedere  a tutte  le  loro  necclbtà  . Recitano  in  Co- 
.muiTc.  ogni  giorno  1’  Utìzio  della  Madonna  .-Panno  niczz* 
-ora  di  orazione  la  mattina  avanci  Piima  > ed  un  altra  mezz’ 
ora  dopo  il  Pranzo  ; avanti  cena  > e dopo  la  Ricreazione 
del  dclinare  vanno  a recitare  ) proli  rate  innanzi  al  Santif. 

. fimo  SagramentO)  le  Litanìe  de’ Santi  ; dipoi  lavorano  tut- 
-te  inficme  > finche  non  fono  palTate  tre  ore  dopo  mezzo 
giorno)  e per  un  ora  olTervano  iilenzio.  Sette  ore,  c tre 
quarti  dopo  mezzo  giorno  dicono  Mattutino)  e Laudi  per 
-il -giorno  feguente;  quindi  fanno  1’ efame  della  cofeienza) 
e recitano  le  Litanìe  di  $.  Giufeppe.  A' digiuni  prcfcrittl 
dalla  Chiefa  aggiungon  quello  di  tutti  i Sabati  ) c delle 
- Vigilie  delle  Felle  folcnni  della  Santifiìma  Vergine  . Ogni 
anro  fi  ritirano  per  ottO)  o dieci  giorni  ) ed  una  volta., 
l’  anno  rinovano  i loro  voti  con  la  formola  feguente  . fo 
K.  Jonay  e dedico  la  mia  Verfona  alla  Società  di  S,Giih 
feffe  per  l'  ili  razione  , ed  educazione  delle  .figliuole  Orfa- 
ne-i  per  vivervi y e morirvi;  rifaccio  voto  a Dio  di  oJSer- 
-vare  in  ejja  Cajlita\  ed  Ubbidienza  con  forme  al  nofiro  ifii- 
.tato  ; quali  voti  Jo  ofjerverò  mediante  la  ft*a  /anta  gra- 
glia  y fupfljcando'la  Divina  Bontà y '.che  ctò  ridondi  in  fua 
tnagrtor  gloria,  ed  in\mia  falvte  ycosì  fia  . .\ 

X - Quantunque  le  Cale  dtiParigìiji  Roano*  Tolofa)  Agen» 
LimogeS)  e della  Roccella  fieno  figlie  di  quella  di  Bor- 
de-iux  , c riconofeano  tutte  per  Fondatrice  Madamigella  ' 
-Delpcch  de  l’Ellang  ; .nondimeno  quelle  Cafeeifendo  fitua- 
tc  in  diffeuenti  Diocefi.)  hanno  t ancora  tutte  differenti 
Conflinizioni)  le  quali  fono  Hate  , ad  el9è  date  da’  Prelati 
-di  quelle  Dipcefi  . Le  Sorelle  di  quell’ Ifticuto  in  quelle 
dtlferenti  Diocefi)  1’ une  dall’ altre  fi  dillingnono  per  gli 
abili  difforenti  , che  portano.  Quelle  della  Roccella,  e 
di  Limoges  hanno  abbracciato,  lo  iftatOjRegolare  fotto  la 
Regola  di  S.  Agoff ino  ) c .quelle  di  Roano  .fi.fono  conten- 
tate di  prenderne  l’ abito  , fenz’ obbJigarfi  a’ folcnni  Voti. 

V Tratteremo  di  quelle  di  Parigi,  e deila  Roccella  avendo 

da  quelle  lìceyuto  ;Ic,  notizie  necuffaiic.  V / > < 

' - ' Do- 
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Dopo  che  U Cafa  di  Bordeaux  fu  eretta  in  Società^ 
È che  qucft’  Iftituto  fu  confermato  dalle  Lettere  Patenti 
del  Re  Luigi  XIII.  come  s’ è detto  di  fopra  , Madami* 
gella  Oeipech  fu  chiamata  a Parigi  per  fare  una  lìmiglian* 
te  fondazione  nel  Sobborgo  S.  Germano,  vicino  ad  un  luo- 
go detto  Belle-Cbajj'ei,  eà  'a'tvndo  ella  fperimentati  gli  cfa 
tetti  delia  Divina»  Providenzamello  fiabiiimento  della  Caa 
fa  di  Bordeaux,  diede  alla  Cafa  dì  Parigi  il  titolo  di  Dm 
vina  Previdenza, fonde  le  Sorelle' di  quella  Cafa>  da. quel 
lempo  in  poi  fono  Tempre  Hate  chiamate:  Le  Keligiore  di 
S.  GiuTeppe^  dette  della  Providettz^ . La  Duchelfadì  Mor- 
temar  Diana  di  Grandfeigne  molto  contribuì  colle  fucila 
moline  , e liberalità  a quèlla  fondazione  , e la  Marchefa 
di  Montefpan  fua  figliuola,  avendo  eletta  queltà  Cafa  per 
fuo  ritiro,  vi' fece  erigere  delle  belle  fabbriche*  In  quello 
luogo  Madamigella  Delpech  de  i’Edang  mori  a*2i.  di  Du 
cembrcdel  i<57i.  in  età  decrepita  dopo  aver  avuta  la  con* 
folazione  di  vedere  le  Cafe  del  fuo  Illituto  perfettamente 
ftabilite . 1 • , '..r  , < ^ 

Le  Sorèlle  di  quella  Cafa  oflervano  prefentemente  ,I«^ 
Conftituzioni,'  che'furono  approvate  nel  i'59t..dall*:  Afcii» 
vefeovo' di' Parigi  Francefeb'  de  Harlav  di  Champvilon  «. 
In  vigore  di  quelle  Conftituzioni  debbono  aver  cura  del-» 
le  Fanciulle  nobili,  o di  onefta  famiglia,’ le  qu^H «(Tendo 
povere  Oifane  >non  hanno  maniera  di  procacciarli  urna 
buona  educazione  ,i' e d’ imparare' a fare  i lavori  propri 
del  loro  Ceffo  ^ perlochè  infegnando  loro  i prihciplj  del 
Crìftlanefimo,  a leggere',  eri  a fcrivere,  ed  allevaridoleu 
nella  pratticà  delle  virtù  ,.loro  ancora  infegnano  tutti  quei 
lavori , che  al  loro  felfo  convengono , acciò  col  travaà 
glio  delle  loro  mani  riefea  loro  difenderli  dagl’incomodi 
della  povertà  , ed  avete  un  onefta  occupazione' per  tutta 
la  loro  vita.  Le  Sorelle  di  quella  Società- s* obbl^ano  a 
quell’ iftruzione  por 'mesfzo  ;di  femplipi’  voti  dopo  due  anJ 
ni  di  Noviziato.'  Può  nondimeno -la -Comunità  licenziare 
alcuna  delle  Sorelle  ancor  dopo  la  Profeftione  , qualora 
rea  fi  faccia  di  certi  delitti,  efpiiellì  nelle  Conftitarìonì  ; 
ma  quelle,  che  vengono  per- quelli  delitti  dalla  Congre-. 
gazione  cacciate , non  polTbno  pretender  cofa  alcuna  Cot- 
to titolo  di  TÌcompenfa,  o falario  peri  fervigj  predati  per 
tutto  il  tempo  y in  cui  fono  in  quella  Cafa  dimorate.  Pii* 

ma 
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ma  della  loro  Profeflione  è loro  lctto;quell’ Articolo  del- 
le Cohftituzioni , a cui  cflTe  promettono  di  foggettarfi,  e 
s?  inferifee.  nell’  Atto  della  loro  aggregazione  a quella  So- 
cietà « il  qual  Atto  llendelì ‘alla  prefenza  dc’Notaj. 

Ogni  giorno  recitano  infieme  in  Coro  il  piccolo  Ufi- 
aio  della  Madonna  ; orano.mentàlnienteiper  mezz’ora  tan- 
to la  mattina,  che  dopo  definare ^ Avanti  la  MelTa  della 
Comunità  « la  quale  fi  celebra  ogni  giorno  Tei  ore  dopo  la 
mezza  notte,  cantano  il  Few/  Creator,  ed  all’Elevazione» 
e nel  teiiipo  - della  Comunione  cantano  qualche  Antifona 
del  Santidimo  Sagraàiento*  Dopo  la  MelTa  cantano  ì'Exau- 
diat  per  il  Re,  c dicono  le  Litanìe  di  S.  Giufeppe.  Ogni 
giorno  una  delie  Sorelle  delia  Comunitàifi  comunica  per 
Madama  di  Montefpan  loro  Benefattrice  j ed  ogni  anno 
debbono'  fare  un  ritiro  di  •Tei  giorni  almeno’»  Pronunzia- 
no loro  voti  nella  • feguente  maniera.  Ne/  nome  del  Vai 
dre  del  Figliuolo , e dello  Spirito  Santo<  io  N.  della  Cit» 
tà  , e Diocefi  di  N.  prometto  a Dio  mio  Creatore , e mio 
Salvatore  di  ojfervare  Cajiità , Povertà,  ed  Ubbidienza  ^ 
fin  a tanto  che  dimorerà  in  qué^a  Cotifuititd  'delle  Sorelle 
di  S,  Giuseppe,' fi abiltte  nel  Sobborgo  .di  San  Germano  der, 
Trèt,  a cui  io  m' obbligo' fecondo  .le  di  lei  Confi ituzàoni  ap-é 
provate  da  Mon/ìgnore  nofird  Arcivefeovo,  tra  le  mani  di 
N.  Superiore  ,•  ed  alla  prefenza  della  mia  Sorella  N.  Supe^ 
riora, • e di  tutta  la  Comunità;  ed  , a ;ciò.  mi  fottoferivo  di 
mia -mano  in'^quefio'giorna  del  -mofe,  N.  e dell'  anno  N. 

> Le  8arelle>di  quella  Cooiùnità  vbUcro  farjé  approva- 
le il  loro;  III i luto  con  autorità  Ap(>oilolica  , e ottennero 
a.  quell’ effetto  una  Bolla  da  Innocenzo  XII.  ma  o quella 
Bolla  non>fofle  a tenore  della  Supplica  da  effe  prelenta- 
ta,.o  per  qualche  altro  motivo,  effe  non  1’ hanno  accet- 
tata) e fino' à quii  non -ha  avuto  alcun  vigore..  » 

Verfò  il'i^4.>  le  Sorelle  xlello illefs.’  Iftituto  della..- 
CaTa  della  Rocceila).  le  qualiierano  Hate;  llabijite  in  que- 
ftai  Città  fino  dal  1659.  <voUero  abbracciare  lo  llato  Re., 
^lare  ; ed  è verilìmile , che  coloro , che  le  dirigevano , per- 
iuadendo  loro  il  far  Voti  folcnni  »,  voleff’ero  che  gettafle- 
jo  le  fondamenta!  di)  un.  Ordine  aflFatto  particolare  nella 
Chiefa-,  di  cui.  ne  formarono  il  progetto-  e. he  llefero  Re- 
gole, e -Conllituzióni,  le  quali  furono  llampate  in  Parigi 
nell’ iffeTs’ anno  Cotto  quello  1 titolo.  Ifiitut,  Regie  % 
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M»  CoMflitutiouis  des  Tillet  de  la  Trinitè  Crèe , dites  Re. 
It^ieufes  de  la  Con^regation  de  S.  Jofèfh  , tn/iituèet  pour 
TEdueatton  des  Eilles  dans  la  Ville  de  la  Rochelle  . Cioè 
J/litutOy  Regola  ì 0 Conflituzioni  ^elle  Relìgio  fi  della  Tri. 
nitd  Creata  , dette  Religiofe  della  Congregazione  di  San 
Cinfippe  ifiituite  per  l'educazione  delle  Orfane  nella  Cit. 
td  della  Roccella.  ' 

I Ciocché  fpetta  a queft’  Iftituto  fi  comprencle  in  cini 
quanta  Paragrafi.  Nel  primo  parlali  del  fine  di  quell’ UH', 
tuto,  che  è d’aver  cura  dell’educazione  delle  povere  Ori 
fané,  e d’ allevarle  nella  perfezione,  e prattica  d’ ogni 
forca  di  Virtù,  dall’ età  d’ anni  otto,*o  nove  fino  a quell 
la  d’anni  quindici,  o Tedici.  Nel  fecondo  è notato,  che 
le  Religiofe  di  quella  Congregazione  viveranno  fotto  il 
Patrocinio  di  Gesù,  Maria,  e Giufeppe  , e che  per  que- 
fto  faranno  dette  le  Religiofe  della  Trinità  Creata;  che 
elleno  ne  porteranno  le  divife  ne  i loro  abiti  ; che  la  ve- 
lie rapprefenterà  quella  di  San  Giufeppe,  e farà  di  color 
violetta  in  fegno  della  Tua  umiltà  ; lo  Scapolare  di  por- 
pora in  memoria  della  velie  di  porpora  del  Nollro  Signo- 
re Gesù  Grillo  ; il  Manto  , ed  il  velo  di  color  celellc  in 
oflequio  della  Santiilima  Vergine,  la  quale  è Regina  del 
Cielo . 

Le  Religiofe  di  ciafchedun  Monallero  faranno  in  nu- 
mero di  trentatre , in  onore  de’  trentatre  anni,  che  Gesù 
Crillo  viflfc  fopra  la  terra.  Non  era  loro  permelTo -l’aver 
più  di  dugento  lire  di  rendita  per  ciafcheduna  , per  il  lo- 
ro vitto  , e mantenimento,  e con  le  penfioni  fi  dovevano 
mantenere  cinque  Sorelle  Converfe  per  i faticeli  uficj  del- 
la Cafa.  Si  doveva  llabilire  un  fondo,  quale  non  poteva 
impiegarli  in  altro,  che  nel  loro  mantenimento,  per  qua- 
lunque bifogno,  o neceflità  che  fopravvenifle . 

< ElTendo  compiuto  il  numero  delle  trentatre  Religiofe  j 
potevano  ricevere  altre  Fanciulle,  o Vedove,  con  lire  quat- 
trocento di  penfiorie  , dugento  delle  quali  dovevano  fervire* 
al  di  loro  mantenimento,  e l’altre  dugento  per  le  Orfane, 
a cui  eran  obbligate  lafciarne  il  fondo  a titolo  di  femplice 
Donazione  tré  giorni  avanti  di  pronunziare  i loro  Voti  , 
venendo  > pofeia  ricevute  come  Benefattrici  . Era  loro  per- 
melTo  ancora,  il  ricevere  delle  Secolari  Aflbciate  all’Ordi- 
ne , foggette  alle  ftefle  obbligazioni  delle  Religiofe , filo-' 

M m m ra- 
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rachè  a’  Voti  folenni , cd  alla  Claufura,  ed  cran  tenete  far 
Donazione  della  metà  de’  loro  beni  tre  giorni  avanti , chf 
facelfero  i Loro  Voti  femplici , Quantunque  quelle  Aflbciatc 
I non  faceliero  Voto  di  Claufura  , non  potevano  però  ufcirc 
lenza  la  licenza  della  Superiora  ; dovevano  pratticarr  1« 
povertà  ugualmente  , che  le  Sorelle  della  Comunità*  pren« 
derfi  cura  di  collocare  in  qualche  (lato  , o al  fervizio  di 
qualcheduna  le  Orfane  educate  nel  JMonallero  vlfitare  i 
benefattori , e gli  amici  « nè,  potevano  ufeire*  fc;  non  ac> 
compagnate  . 11  loro  abito  era  lìmigliante  a quello  delle 
Scolari , e non  potevano  cLlcr  accettate  * fe  non  come  le 
Sorelle  della  Comunità,  cioè  , dopo  tré  Meli  di  prova,  c 
due  anni  di  Noviziato  , e giunte  all’  età  di  vent’ànni , po- 
tevano fare  i Voti  femplici  di  Cattiti , Povertà  , cd  Ubbi- 
dienza • '■•.I  ' ' * , ■ . • .l''.*  ■ 

Tutte  le  Cafe  di  quell’ Ordine  (dovevano  formare  un 
folo  corpo  , e porgerli  fcambievolmente  ajutone’  loro  tem- 
porali bifogni  ; ed  acciocché  lì  confervalle  lo  ftelfo  fpirito 
dappertutto,  dovevano  elfer  governate  nello  fpirituale  (di. 
pendemente  però  dagli  Ordinari)  da  alcuni  Preti,  i quali 
formavano  una  Congregazione  "elei  medefimo  Iftituto  , ‘cui 
dovevano  aggregarli  con  Voto  , e confagrarlì  con  donarci 
loro  beni , e le  loro  poflelTioni  tré  giorni  avanti  d’ impe- 
gnarvili  . Etti  pure  in  ciafeuna  delle  loro  Cafe  non  pote- 
vano pattare  il  numero  di  trentatré  ; era  però  lecito. anche 
a loro  d’aggregare  , e ricevere  nella  loro  Congregazione 
jjc’  Benefattori  a limiglianza  delle  Religiofe,  e con  le  me- 
^efime  condizioni . Elfendo.in  loro  radicata  ogni  virtù  , do- 
vevanfi  mandare  a’  Monallerj  delle  Religiofe  , per  averne 
in  qualità  di  Superiori , e di  Confelfori,  la  direzione  ; ma  il 
Loro  governo  in  capo  a fei  anni  doveva  terminarli  , 
ritornando  alla  loro- Comunità  conveniva  -loro  per,  tré 
anni  viver  fotto  l’ubbidienza  , fpirati  iiquali  era, in  arbitrio 
tli  chi  loro  pre,r»edeva  .rimandarli  a governare  quelli  fteffi; 
Monallerj  di  Religiofe  , ebe  avevano,  aitié  volte  diretti 
Dovevano  finalmente  quelli  Preti  avere  un  Generale,  e le- 
Religiofe  una  Generalelfa  , i’ufizio  de’ quali  era  perpetuo,: 
q quello  Generale,  o Generalelfa  avevano  facoltà  di  nomi» 
Dare  chi  volevan,  ciré  fuccèdelTe  neLLoro  governo  .<L 'uno,' 
Don  meno,  che  l’altra  era  tenuto  ad  abitare  nella  ttefsa! 
Città. per  andar -feiupre  cU  coacerto  ioegli  aifaii  .deli’ Or-: 
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dine  ) le  di  cui  Cafe  fpettava  a loro  il  vifìtarle . Queffi 
erano  i principali  Articoli , che  riguardavano  in  generale 
l’ Iftituto  . ’ 

> Le ConftitU7Ìoni  fono  divife  in  fei  parti.  Nella  prima 
fi  tratta  del  fine  dell’ Iftituto  , della  Madre  Generalefsa  » 
Coadiutrice } Direttrice  T Afliftenti , o Configlierc  , della 
Maeftra  , e Sottomaeftra  delle  Novizie  , e delle  Sorelle  Be- 
nefattrici . La  feconda  parla  de’  Voti  in  generale  > ed  in 
particolare  1 della  Povertà  > Caftità  , ed  Ubbidienza  , Noì 
viziato  , e Profefiìonej  delle  Novizie,  e Giovani  Profeffè  1 
La  Pormela  de’  loro  Voti  è la  feguente.  Cieli  afcoltate  ciò 
che  io  dico  , e tu  0 Terra  ancora  afcolta  le  mie  parole . A 
Voi  mio  amabile  Salvatore  parla  tl  mio  cuore  , benché  io 
non  fi  a che  polvere  , e cenere  . lo  Suor  N.  confa^ro  , e de- 
dico la  mia  per  fona  alla  Conare^az-ione  delle  Sorelle  di  San 
Giufeppe  , iflituita  per  V iftruzione  , ed  educazione  delle_. 
Figliuole  Orfane  , per  vivervi  ^ e morirvi  , e faccio  Voto  di 
Fovertd  y Caflitd  ^ Ubbidienza  ^ e d' iflruire  ^ ed  allevare 
le  povere  Figliuole  Orfane  ^ ojfervando  Claufurh  conforme 
gl  nofiro  IflitutOw  Quali  Voti  io  prometto  di  mio' Dio , ed 
g voi  Kt  d' ofiervare  per  tutto  il  tempo  della  mia  ' vita  ^ 
mediante  la  fua  fanta  Grazia  , fupplicando  la  fua  Divina 
Bontà , che  ciò  ridondi  in  maggiore  fua  gloria  , ed  in  mix 
falute  . Coti  fia  . * 

Nell»  terza  parte  di  quefie  Conftituzioni  fi  fa  menzioi 
ne  delle  Sorelle  in  generale,  della' fcambievole  carità, 'de* 
digiuni  , dell’  aftirtenze  , della  difciplina  , dell’orazione  ; 
dell’  Ufizio  Divino  , dell’  orazioni  vocali , della"  frequenza 
de’  Sagramenti,  de’Confeflbri  ftraordinarj , del  ritiro  , del- 
la rinovazione  de’ Voti,  del  filenzio  , e dell’ altre  pratti- 
che  . I digiuni,  e l’aftinenzc,  a cui  quelle  Conflituzioni 
le  obbligavano  j non  erano  molti  j dovevano  efse  , oltre  i 

fiorni  pfeferitti 'dalla  Chiefa  , digiunare  fielle  Vigilie  delle 
elle  del  lìollrò  Signore  , della  Madonna  di  Si  Giufeppe* 
di  Sant?’^'Ago(lino’,  e quantunque  non  fuffero  obbligate  a 
digiunare  nel  Venerdì  , non  potévana  nondimeno  avere  lai 
fera  dai  pietanza',  dovendo  far  folamente  colezione  . Ogni 
Sabato  dovevano  tutte  infieme  far  la  difciplina;  ed  in  tinti 
i- VenerdlV-nelle  Vigilie  delle  Fdfte  della  Saritilfima  Trlnf* 
•à'y  di' SVGiu'fe|)pe  , enei  Venerdì  Santo  ricevere" da llc_* 
mimi  deUa  Supetidr»  cinque  colpi  di  difeipliind^  in- memoria 
-t  iii  M m m 2 del- 
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della  flagellazione  del  noflro  Signore  Gesù  Crìflo . Obbif* 
gavanle  quelle  Conllituzioni  a recitare  il  piccolo  Ufìzio 
della  Madonna  , e le  Sorelle  Converfe  in  vece  di  quello 
dovevano  recitare  un  determinato  numero  di  Pater  , ed 
jive  . Nelle  Domeniche  > e Felle  erano  tenute  a cantare 
la  Mefla  > e 1’  Ulìzio  > e negli  altri  giorni  folamente  a_ 
recitarlo  . 

Nella  quarta  parte  li  parla  de’  Luoghi  Regolari , del 
Capitolo»  della  Colpa  » della  dillribuzione  de’  lavori,  delie 
Celle,  dell’abito:  nella  quinta  delle  Ulìziale  in  particola- 
re ; e nella  feda  della  dillribuzione  dell’  ore  del  giorno,  sì 
per  le  Sorelle,  che  per  le  Orfane,  e le  Penfìonarie . Tali 
furono  le  Conllituzioni  di  quell’ Ordine  , il  quale  non  ha 
fatto  alcun  progreflb  , non  vi  elfendo  , che  le  Religiofe 
della  Roccella  , le  quali  ollervino  prefentemente  quelle-» 
Conllituzioni,  avendo  ottenuto  a’ zi.  dì  Luglio  del  1664» 
vn  Decreto  dal  Cardinale  Fabio  Ghìgi  Legato  in  Francia 
per  avere  licenza  di  fare  i Voti  folenni;  ma  ficcome  quello 
Decreto  doveva  elfere  autorizato  dalle  Lettere  Patenti  del 
Rè  , regillrate  nel  Parlamento  di  Parigi,  e ne’ Tribunali 
della  Roccella , e ricercandoli  ancora  il  confenfo  del  Ve- 
feovo  , lo  che  non  fegul  fenza  molte  oppolizioni , non  po- 
terono obbligarfi  a’ Voti  che  nel  1672.  > ■ 

Avevano  effe  da  prima  vellito  1’  abito  preferitto  dalle 
Conllituzioni  i cioè  , la  Vede  violetta,  lo  Scapolare  di  por-' 
pora,il  Manto  turchino,  che  drafeinava  per  terra  ,11  Sog- 
golo , e ’l  Velo  bianco  , con  fopra  un  altro  turchino  di 
tela  trafparente  ; ma  facendo  i loro  Voti  folenni,  lafcia- 
rono  qued’  abito  per  vedirne  un  altro  nero  , confluente  in 
una  Vede  , uno  Scapolare,  un  Manto  nero  , ed  un  lungo 
Velo  parimente  nero . Il  difegno  di  dabilire  una  Genera- 
leflTa  non  fu  efeguito , come  ancora  la  Fondazione  della^M 
Congregazione  de’ Preti,  e del  loro  General^.  Le  Reli- 
giofe di  Limoges  s’obbliganoiancor  elle  con  Voti  folenni  j 
ma  vedono  come  le  Religiofe  della  Vifltazione,  non  porw 
tando  però  com’ elTe  pendente  dal  collo  la  Cacce  . > 

Quelle  dì  Roano  hanno  prefo  l’.ahito  Regolare  , ms 
fanno  folamente  Voti  femplici.  Effe  pure- riconofeono  per 
Fondatrice  Madamigella  Delpech  de  i’Edang  . Madama  de 
Brebìon  Sorella  di  Monflgnore  Hanivejle  di  Menevil lette.»* 
Ricevitore  del  Clero  di  Francia  , e Moglie  del  Signore  de. 

...  Bre- 
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Rrebion  , Macero  della  Camera  de’  Conti  di  Roano , donò 
molti  beni  a quefta  Cafa  ; nè  contenta  di  ciò  fi  confagrò 
col  confenfo  del  l'uo  Marito  al  fervizio  delle  povere  Or« 
fané.  Il  Signore  de  Menevillette  uno  de’  Prefidenti , cho 

fiottano  Berretta  di  velluto  nero  gallonata  d’  oro  nel  PaT'. 
amento  di  Roano, s’annovera  tra’  principali  Benefattori  di 

Duella  Cafa  , a cui  donò  la  Terra  , e Signoria'  di  Neauviile, 
illante  una  lega  da  quella  Città  , la  quale  ha  quali  duemila, 
lire  d'entrata  . Nell'anno  1Ò54.  il  Rè  di  Francia  accordò  a 

3uella  Cafa  di  Orfane  Lettere  Patenti , nelle  quali  lì  parla 
i altre  Fondazioni  dello  llelfo  IlHtuto  fatte  in  Bordeaux  » 
Parigi , ed  Agen  . • . 

Le  Sorelle  di  S,Giufeppe  di  Roano  oflTervano  prefenw 
temente, le  Conllituzio.nl,  che  furono  ad  elTe  date  nei 
dall’  Arcivefeovo  di  quella  Città  , Giacomo  Niccola  Col- 
bert , ed  in  vigore  di  quelle  Conllituzionì  aggiungono  a* 
digiuni  ordinati  dalia  Chiefa  quello  di  tutti  i Sabati  dell’ 
anno,  e di  tutti  i Venerdì  dell’Avvento  , delle  Vigilie  del- 
Jq  Fefiq  fplenni  dlvDollrq  Signore,  delia  Santillìma  Verginé» 
degli  AppolÌoli,e  di  S. Michele  ; ma  quando  quelle Soleo» 
iiità  cadono  in  qualche  Venerdì  dell’ Avven'o , o Sabato 
dell’  anno , in  quelli  giornr  fono  efenti  dal  digiuno  ^ fe  nel- 
le Vigilie  di  quelle  Felle  lì  è dovuto  digiunare  per  comando 
delia  Chiefa  . In  tempo  d’ Avvento  , e di  Quarefima  è loro 
proibito  comparire  al  Parlatorio  j in  altro  tempo  vi  vanno 
accompagnate  da  un  afcoleatrice-' Il  numero  delie  Sorel- 
le non  deve  eirer^maggiore  di  fedici , fc  non  fi  accrefet^ 
ancora  quello, dell’  Orfane  . Fanno  , come  .fi  è detto,  Voti 
femplici  di  Povertà  , Caflità,  ed  Ubbidienza  nella  feguente> 
maniera  : Io  K.  Sorella  t confidando  nella  gra%ia  del  noftrt» 
Signore  Cetù  Crijlo  ideila,  Santijpma  Vergine^  di  S.Giu-' 
feppe  Avvocato  , e^^rotcttorc  di  qUtfla  Gafa  y di  tutti  gli 
Angeli 'ì  5 Santi  del  Paradi/o  y faccio  Voto  a Dio  di.  Povera 
td  , Caftitd , ed  UMdiefiSia  % per  impiegarmi  nel  fervizio- 
(ielle  povere  Orfajie  , ojf  'etivando  le  Confiituzdoni  della  Coni' 
gregazione  di  S.GiufeppCy  delle  quali  mi.protefto  averta 
cura  particolare  , e perfetta  cognizione  , alla  prefenza  • del 
Hoftra  Superiore  . In  fede  di  che , ho- firitto  y e fittofirftto  il 
frefinte  Atto  &c.  Il  loro  abito  confille  in  una  Velie  bigia^ 
.feura  aperta  folamefìte  fino  alla  cinturale  chiufa  con  un- 
cinèlli : hanno  per  conciatura  un  Velo,  bianco , e fopra  ua 


SPEDAllE-  ' 
KE  DI  S.G1U. 
SEPPE.  • • 


Digitized  by  Google 


RftlGIOSH<: 
DtL  SS.  SA-  • 
CRAMfcNTO 
IN  MARSI- 
GLIA. 


4^1  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI 
altro  nero  di  ilamùia..  Hanno  ancora  una  benda  i ed  uri-i 
Soggolo  quadrato  daireflremità  del  quale  pende  una  Me» 
daglia  d’airgento,  in  cui  da  una  parte  è l’ Imagine  di  San 
Ctufeppev  che  tiene  il  Bambino  Gesù  per  mano,  e dall’aU 
tra  quella  delia  Madonna  col  Bambino  Gesù  traile  braccia  é 
1.,  Veggaft  V lujli tutto n de  ItcSocietè  der  Soenrt  de  S.Jo- 
Jèpb  paue  le  gouvernement  det  filler  Orpbeliner  de  la  Ville 
deiMordeaùx  imprimèe  eu  1708.  Couflitutiont  det  Filler  de 
S-  folepb  ditet  de  la  Vrovidence  imprimèer  a Patir  en  i6gt* 
bijlitut.  Regie r , e ConJHtut>  det  Filler  de  la  Trinitè  Creèe  ^ 
ùnprimèet  a Parir  e»  Confiitutiout  der  Filler  Hofpita- 
liert  de  la  Congregation  de  S.  Jofepb  pour  P injlrvflion  det 
Orpbeliner  ì imprimer  a Rouen  en  ed  alcune  notizie^ 

mandatemi  dalle  Religio/e  della  Roccetla  nel  i jog.  ‘ 

■ , * . / i » ‘ t i ‘ ‘ » 

«,  . i'  . ‘ ' - * ■' 

CAPITOLO  CINQUANTESIMOQUINTO.  ’ 

••  • ' ' I . - # * 

,I3elle .Reiigiofi  delP  Adorazione  perpetua  déì-SantiJjfimo'^ 

, ‘ Sagrament»  in ‘Marjìglid  e ■ ''r!' 

cv-  i.  . i : n'  : *i 

ABbjamo  veduto  nel  Capitolo  L.  parlando  dell’ Ordine 
del  Verbo  Incarnato,  che  la  Madre  Chezard  di  Matei 
iiMidando  ^ueft’  Ordine  non  ebbe  altro  fine  , fé  non  di  rii 
parare  agir  oltraggi  , ed . *4’ irriverenze , con  cui  gli' Erei 
tki,  e Id  maggior  parte ’de’  CrirtiaOi  profanavano  l’  AdO- 
zabilillimo  Sagramento  dell'Altare  «- <^fefto  fteflo'fine  lì 
propofe  il  R.  P.  Antonio  le-^uieu  ,•  Rèligiofó  dell’  Ordine 
di' S.  Domenico  , iftituendo  in  Marfiglraile  Rcligiofe  dell’ 
Adorazione  perpetua  del  Santifiìmo  Sagramento'.  Della  Vita 
di  quello  giai»  Servo  di  Dio  gii  abbiamo  irrteffura  la  Sto- 
ria'10  .parlando  della  <3ong*ega»ibn'e*  det  SàntiflTrtò  Sagi*»- 
tnetwo  dell»  primitivli  OtforvarT>.a'dell’'Otdiftbde'  Frati  Prit- 
dicaaori',  cU  c«  egli  parinreiTtoftPiI  FWttdatote  ; ed'àbblamO 
^ivi  nartaee  le  farichc>,  ed’ i travagli  dà'eflb  toltrati  nello 
uabilire  quella  firetta  Oflervanza  nel ‘ftiO  Ordine  ; laonde 
refta  ' folatvente  » che  da-  noi  fi ‘ faccia  .nienahme  dì  quanto 
dgUioperò  .pcR  ^’ii^itu^iOfic ideile  Religibfc  del  Santilfimof 
S^griinihnlo !.■  1 -1  .'nr:,  n j . . -"'l  .• 

--  ; ElTcndo  quello  Sant’. uomo  tuttavia  Nbviziò , profittai 
tRlnieote  odla..vixtù  ) che.  accefo-daJlo  zelo  della  glòria  dt, 

Dio, 
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DÌO)  « della  Salute  dell’  anime. iformò  fìn  dìallmatle  gran 
dilegai-  per  1*  avan3amcnto.dcll''Una  ,e  dell’altra  - e fin 
d’ allora  pensò  ad  unir  dell’ anune  divote  por  impegnarle 
DeU’ adorazione  perpetua  del  Santiirmio  Sacramento  t onde 
TÌparare  con  quell’  onore»  ed  otfequio  aitante  profanazioni 
CommelTe  nelle  Chiefe  » ove  egli  rìlìede»  e per  ottenere  an. 
cora  con  ferventi  preghiere  , cheGesù  Ciilio  , ilKjttalc',pef 
uneccelfo  del  fuo  Amore  Ila  racchiufo  ne’ Tabernacoli  » vétsi 
ga  tin;  di  venerato:  in  tutto  ’i  Mondo  » e partitxxiarmcntc^ 
odi,’ Impero  Maomettano.  . n -r 

Un  difegno  si  fublime  rimafe  per  qualche  tempo  aboz> 
Zato  nella  di  lui  mente;  indi  a mifura»  che  ei  r* avanza*, 
va  in  età»  e profittava  nella  virtù»  lo  andava  dirozzando^ 
e rJducendo  alia:  defiata,  perfezione  •.  Eflbndo  linai  menta 
Maefiro  dc’  Novizj  in  Avignone  liiede.  un  .taf  quale  princii 
pio  a quello  nuovo  Hlituto.  Nel  '^rno  dcIPEfaltazionq 
della  Santa  Croce  del  eflendofi  profirato  avanti  il 

SantifTimo  Sagramento»  offerì  al  Signore  quefto  fuo  dife- 
gno» ei  pregollo  a-darglrbaftcvol  cognizionciper  . dar  prin- 
cipio a qu«S’ opera»  eh’ intraprender  vólcva  a fua  gloria» 
ed  a provcderJoide’inezfX  per  condurla: a. .perfezione-.  Neh 
giorno  di  S»  Matteo  dello  ftefs’  anno»  rtnovòi.qoert’offcr- 
ta  per  particolare  ìllintò  dello  Spirito  Santo  ; cdidclfeJ 
quello  Sant’ Apposolo I cd  EvangelKla»  per  Protettore  di 
quello  nuovo- Ordine,  n.  i..:  ì ' i d 1 

, 'Non  eleguì.pcrò  cofa  alcnna»  chemel c fofie>* 
che  ei  non  tróvafle  perfona  » con  ceidar  principia  a quellT 
Ordine»  0‘che  gii  ^affari  della  fua- Riforma  ne  rìthrdairerol 
1’  efecuzione  ;<  ma  .-'fondato  eh’ ebbe,  in  Marlàgiiaiun'  Conai 
vento , di  quella  Rifotima»  diede  principio  àlililitùtodcHb 
Adorazione  perpetua  del  Santiffialo  Sagramento»  radunan-: 
do  infuna  cafa  alcufie^pie»  e divote  Zittelle  »>  alle  quali 
fticeva  pratticarc  in- comune- aloun4r'efercizirfpiriniaJi'.i 
Quella -piccola' Congregazione  - non 'potè  far  grairprogreW 
IL»  cffeodofi'  indi  a.;  piòco  foilovata  furiofa  tempèda- contro*', 
il-  P.  le  Quicu  » cóme  fi  è 'detto  nella  (lotia  di  fua  vita.*» 
per  cui  poco  mancò»  che.  quella' fondazione 'non  reHalTe/ 
infieme  conila  Riforma  del.fuo  Ondine»  affatto  diftratta. 
U Cardinale  Luigi  Alfenfo  di  Richeiicu»  Arcivefeovo  dP 
Lione,  come  Abate  di  S.  Vittore  di  Marlìglha  avendo  ob*t 
biigato.  qucRo'  Pa^e  « partire  da  queda  Città  * .a ^queliti 
•i*.  pie 
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pie  Donne  fu  ncceffario  fuperare  grandiflime  difficoltà  con- 
tro di  loro  fiifcitate  dal  Demonio,  per  coftrignerle  ad  ab; 
bandonarei  queft’  imprefa  . Furon  perfcguitate  da  tutti , e 
con  tale  orinazione,  che  molte  di  loro  per  mancanza  di 
coraggio,  che  fembrava  degna  di  perdono  in  mezzo  a tan- 
te contiadizioni  , abbandonarono  quella  Congregazione  * 

Due,  o'tre  folamente  reflero  alT  impeto  di  tanti  trava- 

fli , perchè  di  ugual  valore,  e colVanza,  che  il  loro  Fon- 
atore: fornite  onde  trionfarono -della  malizia  dei  De- 
monio, e degli  artifìci  degli  uomini  con  una  pazienza- ini 
vincibile  . Non  vi  fu  cofa  , che  badalfe  ad  atterrirle  ; e 
quantunque  fi  vedelTero  per  ogni  parte  circondate  da’  tii 
mori , ed  aifflizioni , e che  fecondo  tutte  le  umane  appai 
renze  dovefle  aifatto  diftruggerfi  H lor  pio'difegno  ; elfif 
nondimeno  generofamente  fagrifìcatonfi  a tutti  i mali  fop- 
portandoli  in  pace-,  fuila  ferma  fidanza,  che  Dio,  fìnchb 
a lui  foflerfi  confervate  fedeli,  non  le  averebbe  del  fuo 
ajuto  defraudate.  : 

. Il  P.  Antonio  le  Quieu  quantunque  opprelTo  da*  mol- 
ti, e rilevanti  affari,  che  aveva  in  Roma,  e dalle  perfe- 
duzioni  , che  foflferiva  , nondimeno  aveva- fempre  rivolto 
penfiero  alle  ffloè  Figliuole,  da  Iui>lafciate  in  Marfiglia 
in  braccio  alle  più  fiere  perfecuzioni . Pregava  ìncelfante-* 
mente  per  elTc,  e loro  di  tanto  in  tanto  fcriveva  percon- 
folarlc,  ed  efortarle  alla  perfeveranza  , ed  a fofferire  ogni' 
fona  di  difpre^j^.e -di  confufioni^ad  Imitazione  del'loro 
Divino  Spofo  i che  per  amore  di  elfe  era  fiato  t’  obbro- 
brio degli  uomini,  ed  il  rifiuto  delle  Centi.  Finalmente- 
•fieiido  ritornato  da  Roma , ed  avendo  fuperate  tutte  le' 
difficoltà,  che  l’impedivano  lo  fiabilimento  della  fua  Ri-' 
forma,  ponsò  a quello  dell*  Ifiituto’dell’ Adorazione  per- 
petua del  Santiflìmo  Sagramento  ; e.  diffipate  tutte  le  tur-> 
bolenze,  che  avevanne  differita  l*  efecnzrone , nel  mefe  df 
Marzo  del  I fiabilmente  lo  .fondò  . Quelle  Zittelle* 

avevano-  adunato  un  fufficiente  capitale;  per  comperare  una' 
cafa  , on^e  ne  fu  'fiipniato  il  Contratto  alia'  prcfénza  del' 
Vefeovo  di  Marfiglia  Stefano  de  Pujet,  il  quale  diede  lo-' 
ro  in  quefio  Contratto  il  nome  di  Sorelle  del  Santiffimo  • 

Sagramento.  Indi  ridotta  quefia  Cafainella  miglior  ma- 
niera , che  fu  pofitbile,;  atta  agli  efercizj  dell’  Offervanza'  ' 

Regolate,  vi  fi  riuchiulerof  e ael  agbxno ideila  Pentepo-i 
' ftc 
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ftt  dello  (IdTo  anno  fa  loro  conceduto  il  Santiflìnio  Sa« 
gramenco,  acciò  cominciaflero  ad  adorarlo  giorno,  e not<» 
te  fecondo  il  fine  del  loro  Illìtuto.  * < 

. Quefle  pie  Donne  però  non  fi  nioftravano  ancora  fod- 
disfatte  ; gii  abiti  fecolari , di  cui  andavano  tuttavia  ri. 
coperte  , loro  difpiacevano  defiderando' ardentemente  di 
vefiir  l’abito  Religiofo,  ond» cancellare  in  loro  ogni , ben» 
Vhè  lontana  idea  del  mondo.  Il  Vefeovo  vinto  dalle  lo» 
ro  ifianze,  e dalla  fermezza  di  loro  virtù  , accordò  loro 
quella  grazia  nel  feguente  anno,  in  cui  diede  l’abito  Re» 
Jigiofo  a tre  pie  Donzelle,  che  furono  le  prime  Religio» 
fe  di  quello  nuovo  Ordine:  approvò  le  Conili tuzioni , lo» 
ro  date  dal  P.  le  Quicu , e le  erefle  in  femplice  Congrc» 
gazionc,  finacantoche  ottenelfero  dalla  Santa  Sede  la_. 
Conferma,  e la  licenza  di  fare  i Voti  folenni,  come  pou 
feia  ottennero  da  Innocenzo  XI.  il  quale  erefle  il  loro 
Iflituto  in  Religione,  ed  approvò  le  loro  Conflituzioni  » 

Quell’  Ordine  non  fi  è gran  fatto  diftefo  ; ha  fola- 
mente  il  Monallero  di  Marfiglìa  , in  cui  dimorano  trenta 
Religiofe  in  circa,  le  quali -òffervano  la  Regola  di  Sant* 
Agollino,  colle  Conflituzioni,"  loro  date  dal  P.  Antonio  lo 
Q^ieu,  il  quale,  come  faggio  conofeitore  della  femminile 
fiacchezza,  particolarmente  de’fudl  tempi,  ne’ quali  face- 
va orrore  il  lòlo  nome  d’  auflerità  , non  voile  obbligarle 
all’efercizio  di  rigorofa  penitenza,  contento  foltanto,che 
mortifìcaflcro  i loro  fenfi,  e che  il  loro  cuore  fufle  tutto 
Itmore  per  Iddio,  c per  lo  proflìmo,  la  loro  unione  per»’ 
fetta,  rigorofa  la  povertà  dello  fpirito,  il  filenzio  efatto*' 
l’ubbidienza  cieca,  c Io  diflacco  dal  Mondo,  da* Congiun- 
ti , e dagli  Amici  totale  , e lineerò  . Rare  volte  fannoli 
vedere  al  Parlatorio,  e foltanto  quando  la  necelfità  lo  ri- 
chiede , nè  trattano  con  i loro  Parenti  più  di  due  volte 
l’anno  . Due  di  loro,  fia  di  notte  ,'a> di  giorno  , Hanno 
continuamente  avanti  il  Santiflimo  Sagramento , facendo  z 
vicenda  di  due  in  due  ore  . Alle  loro  Converfe  danno  il 
nome  di  Sorelle  caritatevoli. 

II  loro  abito  confifle  in  una  vede  nera,  fopra  cui  vr 
portano,  in  ricamo  di  feta  gialla,  due  Imagihe  del  San- 
tiflìmo.  Sagramento  , rjnehiufo  in  un  Oflenforio  ; una  di 
quefle  è fui  petto  dalla  parte  del  cuore,  e l’altra  fui 
braccio  deliro^.  Portano  fopra  la  velie  uno  Scapolare  di 
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DAMCiM  'i  panno  biancoy  e dello  ftclTo  colore  è il  . velo , ed  11  manii 
S.  luigi  Ai  to,  da  loro  ufato  in  Coroy  e ncile  Funrioni.;  il  foggolo» 
S.ciRO*  1 ^ la  benda  fono  di  tela  bianca y come  quelli  dell' altre  Re^ 
ligiofey<e  cingono  la  vede  con  una  Cintura  di  lana  nera. 

Vengali  il  P.  Arcangelo  Gabriel  de  1’  Annonciazion  « 
Vie  du  Pere  Antoiìte  le  Quieu  ìom%  i.  Lib,  3.  Caf»  l.  6? 
Hujfy  y fiijioire  de  Marfetllcm 

. 1 ■ f I . 7 I ’ • 

CAPITOLO  cÌnCLUANTESIMOSESTO.  • 


^ Delle  Dame  KeUgiefe  della  Reai  Cafa  di  S.  Luigi  a Sa» 
t Ciro  prejj’o  Verfaillei,  \ • * • 

IO  mi  do  a credere  di  non  aver  in  quella  Terza  Parte 
della  mia  Storia  taciuto  d' alcuna  Congregazione  dell* 
Ordine  di  Sant’  Agoftino  ; ma  quantunque  con  non  minor* 
efàttczza  abbia  procurato  trattare  di  tutti  i Monaderj  par. 
ticolariy  che  fembrano  formare  altrettanti  diverlì  Ordini* 
fu  riguardo  all’  Abito  y per  cui  tra  di  loro  lì  didinguono» 
o lia  rifpetto  alle  loro  particolari  oflervanze;  nondimeno 
non  è podibile  y che  taluno  non  lia  alla  nodra  diligenza 
fuggito.  Ma  non  perqhedo  farà  rimada  defraudata  in  tuN 
to  la  curiofìtà  de’ Lettori  venendolo  cognizione y mercè 
quella  nodra  fatica , di  molti  di  queda  fotta  di  Monade, 
ijy  a lui.ignoti.  Speriamo  quindi  y che  lo  dedb  debba  ria. 
fcire  y ove  lì  tratterà  delle  Regole  di  S.  Benedetto y e di 
S.  Francefco  nella  quarta  y'  e quinta  Parte  di  queda  Sto. 
ria  . Crederebbemo  nondimeno  far  ingiuria  alla  gloria  * 
dovuta  all’Ordine  di  S.  Agodinoy  fe  palfalTemo  fotto  lia 
len/io  le  Dame  Religiofe  della  Reale  Cafa  di  S.  Luigi  a 
S.  Ciroy  la  di  cui  fondazione  è uno  de’  più  chiari  monu. 
menti  della  pietà>  dell’ Invincibile  Monarca  di  Francia^ 

Luigi  XIV.-  i _ 

Quedo  Principe  fempre  intento’ a promuovere  i van- 
taggi de’  fuoi  Sudditi  dopo  aver  fatto  erigere  il  magni- 
fcò  Spedale  degli  Invalidi  in  Parigi  per  albergo  degli  Ulì- 
zialty  e dc*'Soldatiy  che  fervendo  nelle  fue  Milizie  Ama^ 
Iicvano  piagati  y o dorpj  y ed  averlo  corredato  di  rendite* 
badanti  a fomnrinidrar  loro  qualunque  fovvenimento  sì  fpi. 
rituale*  che. temporale  : dopo  aver  fondate  dell’ Accade. 


Digitized  by  GuogU 


SEGUE  LA  PARTE  TERZA,  CAP.  LV.  4^7 
mie  per  i giovani  Gentiluomini , acciò  imparando  gli  efer-  DAMC  DI 
cizj  convenienti  allatihiarczza  di  loro  ftirpc,  coltivino  in  S.LUIGIA 
/c  medclimi  que’femi  (ii  coraggio,  e d’  onore  , che  dalla  S.CZAO. 
natura  furon  fparfi  in  lor  cuore,  fi  afiuefacciano  fott’un 
efiatta  y e fevera  difciplina  a’ militari  efercirj , e divenga. 

■no  capaci  di  foficnere  la  gloria  del  nome  Franzefe,  ripuw 
4Ò  iniprefa  degna  della  fua  pierà  il  far  qualche  provedù 
mento  per  l’educazione  delle  Donzelle  nobili,  partico- 
larmcntc  di  quelle,  i di  cui  Genitori  efiendo  morti  in  fer. 
vizio  dello  Stato  , o rimafii  privi  de’  beni  di  fortuna,  per 
averli  profufi  in  benefizio  del  medefimo , non  fi  trovavano 
in  ifiato  di  fomminifirar  loro  quelli  ajuti,  che  richìedonfi 
per  bene  allevarle  ^ Fece  egli  fabbricare  per  tanto  la_. 

Cafa  di  S.  Luigi  a S.  Ciro  preflb  Verfailles,  e vi  fondò 
4ina  Comunità,  da  lui  polla  (otto  la  protezione  della  San- 
^ifiìma  Vergine,  e di  S.  Luigi  Re  di  Francia,  la  quale  delr- 
i)on  comporre  trentafei  Dame  Profelfe,  dugentocinquanta 
Donzelle  di  nobil  condizione , e ventiquattro  Sorelle  Con. 
yerfe  , e oITcrvare  le  Regole  , e Conllituzioni  loro  pre. 
fcritte  dal  Vefeovo  di  Chartres  , fotto  la  di  cui  giurifdi. 
zione  , quella  Cafa  deve  dar  fempre  • foggetta  in  ciò  che 
j^iguarda  la  vifita,  correzione,  e giurifdizione  Vefeovile, 

•cflendo.  fituata  nella  Diocefi  di  Chartres. 

. Fino  dal  i68z.  facendo  compallione  a Madama  di 
Maintenon  il  miferabilc  (lato  a cui  era  ridotta  la  Nobil- 
tà del  Regno  in  quegli  ultinii  tempi,  aveva  dato  un  cer- 
-to  tal  qual  principio  a quella  pia  F'ondazione  , radunan- 
do  in  Kuel,  due  leghe  didante  da  Parigi,  molte  Nobili 
Zittelle  per  far  dar  loro  a proprie  fue  fpefe  una  pia  edu- 
cazione l'otto  la  direzione  della  R.  M.  de  Brinon  Religio. 

• fa  Orfolina  . Ebbe  ciò  un  si  felice  fuccedimento  , che  il 
Re,  a perl'uafione  di  Madama  di  Maintenon,  e del  R.‘P» 
de  la  Qhaife  della  Compagnia  di  Gesù,  Gonfedbredi  fua 
^aedà,  volle.  elTer  a parte  di  un  opera  così  Tanta.  Que- 
llo Principe  adunque  pagò  immediatamente  la  pendone 
per  cento  Donzelle;  e nel  1684.  alfegnò  loro  per  abita- 
zione il  Callello  di  Noifi.  1 progredì,  che  quede  Zittelle! 

Ogni  di  più  facevano,  modero  Sua  Maedà  a rendere  dabi- 
Je  quella  Fondazione  , erigendo  la  Reai  Cafa  di  S.  Luigi 
a S.  Ciro,  dì  cui  fu  prima  Superiora  la  M.  de 'Brinon  ; e 
Madama  di  Maintenon  colle  aflìdue  fue  folleoitudlhi  , d 
ditezlni,ne  formò  il  governo  > N n n 2 Die- 
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Diede  jl  Re  a quell’ eiFctto  Lettere  Patenti  in  fonoa 
di  Editto  in  data  del  mefe  di  Giugno  dei  1686.  regidrate 
nel  Parlamento,  e nella  Camera  d;’ Conti  di  Parigi  a’i8« 
c 28.  dello  lleiTo  mefe,  rìfguardanti  la  fondazione  di  que- 
lla Reai  Cafa.  Contengono  quede  Lettere >quindici  Aati- 
coli  di  Regolamenti,  i quali  Sua  Maedà  vuole,  ches’of- 
fervino  in  queda  Fondazione.  S’  ordina  quivi,  che  il  no. 
mero  delle  Dame  non  poda  ctrer  maggiore  di  trentafei  9 
t che  per  quallivoglia  motivo,  od  occafione  non  fi  accre- 
fca;  che  vacando  qualche  podo  debball  occupare  da  uns 
delie  dugento  cinq^uanta  Damigelle  , che  farà  eletta  dal- 
la Comunità  con  la  pluralità  de’  voti  , e per  lo  meno  in 
età  di  anni  diciotto  compiti , per  edere  ammelfa  al  No- 
viziato, e finito  il  Noviziato  alia  Profcdìone;  e che  que- 
lle Dame  faranno  i confueti  Voti  femplici  di  Povertà  9 
Cadità,  ed  Ubbidienza,  ed  un  Voto  particolare  d’impie* 
garfi  con  ogni  follecitudine  nell’educazione,  ed  indruzio- 
ne  delle  Donzelle  nobili;  che  le  ventiquattro  Sorelle  Con- 
verfe  faranno  ammede  al  Noviziato,  ed  alla  Profellìone, 
facendo  gii  dedì  Voti  di  Povertà,  Callità,  ed  Ubbidien- 
za, otlervando  efattamente  le  Codituzioni. 

Deve  il  Vefcovo  di  Chartres  eleggere  per  quel  tempo 
che  giudicherà  a propofito  un  Superiore  Ecclefiadico  Seco, 
‘lare,  che  fìa  di  gradimento  de!  Rè,  per  dirigere  queda  Co- 
munità nello  fpirituale.  Sua  Maedà  ha  rifervato  a fe,  ed  a’ 
Tuoi  Succelfori  la  nomina , ed  indipendente  difpofìzione  per 
mezzo  di  femplice  Breve  de' dugentocinquanta  podi,  dedi- 
cati per  quede  nobili  Donzelle  da  educarli  : ed  ha  ordinato 
che  iiiduna  di  quede  poda  elTer  amnieda , fe  prima  non  pro- 
va quattro  gradi  di  Nobiltà  per  linea  paterna , cominciando 
il  primo  grado  dal  Padre  . Viene  efclufa  da  quedo  luogo 
rjualunque  non  è per  lo  meno  in  età  d’anni  fette,  e fe  è 
maggiore  di  dodici . Quelle  , che  fono  ammede  , non  pof- 
fono  dimorarvi  , che  dno  all’età  di  anni  venti  compiuti  • 
Vacando  uno  de’ Dodi  delle  ducentocinquanta  Zittelle  , il 
Superiore , e la  Superiora  doveranno  renderne  avvifato  il 
Rè , acciò  Io  riempia  . Le  dugentocinquanta  Donzelle  fa- 
ranno idruìte  dalle  Dame  in  tutti  i doveri  della  pietà  crì- 
Aiana,  e negli  altri  efercizj  convenienti  alla  loro  condi- 
zione, a tenore  di  ciò  , che  ne  prefcrivono  le  Regole,  c 
Conftituzioiii  della  Cafa . Sarà  io  libertà  de’ Padri,  e delle 
JL  ....  . y .....  Ma- 
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Madri  di  c^ueftc  Donrelle , de’ loro  Tutori,  e prollìmi  pa- 
renti , richiamarle,  dal  Monafiero  per  collocarle  in  matri- 
jnonio , -o  per  altre  ragioni  , o interedì  della  Famiglia  • 
La  Superiora,  quando  lo  giudichi  a propofito,  potrà  col 
configlio  della  Comunità  rimandare  a’ Tuoi  parenti  alcuna 
delle  Donrelle , avvifandoli , che  fi  portino  a prenderla  ; 
cd  efli  ricufando  , o prolungando  a farlo  , elfa  potrà  loro 
dimandarla  fenza  alcuna  fornialìtà . Le  trentalei  Dame  ^ 
le  dugentocinquanta  Donzelle  , e le  ventiquattro  Sorelle 
Converfe  faranno  ammctTe,  e mantenute  a fpefe  della Cafa, 
nella  quale  farà  loro  fomminiftato  tutto  ciò  , che  è necef. 
fario  al  loro  mantenimento , o fiano  in  falute , od  inferme  ; 
^vietando  Sua  Maelià  al  Superiore,  non  meno,  che  alla  Su- 
periora della  Comunità,  il  tolerare,  che  fi  riceva  ^alcuna 
ibnima  di  denaro,  rendita,  o altra  cofa  per  ringrelfo  in 
■quefia  Cafa,  o per  l’accettazione  al  Noviziato  , ed  alla 
Profellìone  per  qualunque  imaginaljil  motivo. 

Per  Dote  >e  fondo  di  quefta  Comunità  , il  Rè  con  le 
fleflc  Lettere  Patenti  le  cede  , e trasferì  la  Cafa  di  S.Ciro, 
le  Fabbriche , ed  i Mobili , che  Sua  Maelià  vi  aveva  fatti 
fare , e la  Terra,  e Signorìa  del  medefimo  S.  Ciro  , promet- 
tendo in  oltre  di  alTcgnare  cinquantamila  lire  di  rendita  in 
•terreni  fruttiferi  quid , e liberi  da'  tutti  i diritti  di  mano 
morta,  e d'  indennità  verfo  i Signori  de’ Feudi  ; e fino  à 
-tantoché  quello  fondo  fufle  afTegnato , Sua  Maelià  ordinò, 
xhe  fuiTe  pagato  ogni  anno  a quella  Comunità  la  fomma  di 
cinquantamila  lire  in  due  rate  uguali,  che  farebbe  impie- 
gata ne’  Ruòli  delie  TalTe»  alTegnate  fopra’l  Dominio  della 
■Generalità  di  Parigi  al  Capitolo  de’  Feudi , ed  Elemofine. 
.)  £ perchè  queua  rendita  non  era  ballante  per  le  fpefe 

t di  quella  Comunità  si  nuinerofa , volle  il  Re  per  render 
.più  pingue  il  di  lei  patrimonio  confermare  il  fuo  Breve  de* 
2.  di  Maggio-delio  flefs’anno,  dato  per  l’unione  della.* 
Menfa  Abaziale  diiS. Dionifio  in  Francia  dell’Ordine  di 
S.  Benedetto  , a quella  Comunità  di  S.  Luigi  a S.  Ciro , or- 
dinando Sua  Maelià,  che  fulTero  ufate  tutte  le  diligenze 
.nella  Corte  di  Roma  per  la  fopprelfione  del  titolo  Aba- 
2iale,e  per  l’ unione  delle  rendite  a quella  Comunità,  non 
-intendendo  però , che  da  ciò  rifultar  dovelfe  il  ben  minimo 
pregiudizio  alla  Menfa  Conventuale  de’ Religiofi , al  divino 
icivizio  ) cd  alle  Fondazioni*  .... 

. - Quia* 


DAMF  DI 
S.  LUIGI  A 
S.Cl&O. 
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DAME  Dt  Quindi  in  cafo , che  foddisfatto  agli  aggravj  y ed  alfe 

S.  LUIGI  A fpefe  della  Comunità  di  S.  Luigi , e rifervata  la  fomma  di 
S.C1K.O.  cinquantamila  lire  per  lei  virlcne  negl’ iraprovilì  accidenti^ 
e ne’ bifogni  della  Comunità)  lì  trovaifcro  al  tirare  de* 
conti  rullo  fpirare  di  ciafcun  annoj  de’  denari  in  avanzo  » il 
Rè  ordina , che  lìano  impiegati  in  maritare  qualcuna  delle 
nobili  Donzelle  da  nominarn  da  Sua  MaeAà  » e da  i Rè  Tuoi 
SuccelTori  ) e propone  dalla  Superiora*  e dalla  Comunità^ 
volendo  ancora*  che  in  mancanza  di  fondo  fi  prenda  dal  Tè- 
foro  Reale  il  denaro  per  dotare  quelle  Donzelle  * le  quali 
farannolì  in  queda  Cafa  didinte  con  la  loro  pietà*  e buona 
' vita  * e che  faranno  richiede  in  Ifpofeda  perfone*  che  lia- 
no  di  foddisfazione  di  Sua  Maedà  ; ordinando  in  oltre  vche 
quelle*  le  quali  faranno  chiamate  alla  Religione  lìano  pre- 
ferite nella  nomina  a i podi  delie  Rclìgiofe  * la  collazione 
de’ quali  appartiene  al  Rè*  nell’ Abazie  di  .Fondazione^ 
Reale  , nelle  quali  lìano  fenz’ alcun  difpendio  accettate.- 
Con  Lettere  Patenti  dei  Mefe  dì  Marzo  del  1694.  ordinò 
ancora  * che  quedi  podi  fulTcro  d’indi  in  poi  rifervati,  ed 
affetti  * prelativamente  ad  ogni  altra  * alle  Donzelle  edu- 
cate nella  Cafa  di  S.  Luigi  * le  quali  fulTero  chiamate  da 
Dio  alla  Religione  ; volendo  * che  vacando  qualche  podo 
fulTero  loro  fpedite  .le  Lettere  Provilìonali  • li  Rè  ha  proi- 
bito a quella  Comunità  di  accettare  per  1’  avvenire  alcuno 
accrefeimento  di  dote.*  o fondo*  o beni  di  qualunque  na- 
tura, fe  quedi  non  vengono  dati  da’ Rè  fuoi  Succeflbri , 
Q dalle  Regine  di  Francia;  di  fare  alcuno acquido  rii  fondi» 
o d’accettare  Donazione  alcuna*  Legato'*  od  Oblazione» 

' Cotto  quallìvoglia  pretedo*  eziandìo  a titolo  di  Confrater- 
nita . EflTendo  però  quefta  Cafa  frutto  deJlc  indudrie,  e fa- 
via  direzione  di  Madama  di  Maintenon*  il  Rè  ordinò , che 
a lei  fulfe  lecito  fare  a prò  delia  Cafa  di  S.  Luigi  fìmi- 
, gliantì  difpofizioni , e donazioni  fempre.  che  a lei  pìaceflfe 
tanto  in  mobili*  che  irl  dabiii* obbligando  la  Comunità  > ad 
accettarle,,’ putchè.iifpetto  ad  altri  non. pafsi  in  efempio^ 
locheSua  Maedà  confermò  con  un  Brevetto  de’ 15.  di  Giu- 
gno dello  defs’  anno  * in  cui  efpreiramente  fi  difpuone  do- 
ver ella  finche  vive  godere  dell’  Appartanrenro  , che  il  Rè 
aveva  fatto  fabbricar  per  lei  in  quella  Cafa  * nella  quale 
potefTe  a fuo  talento. entrare , e dimorare  per  tutto  quel 
tempo*  che  a lei  fulfe  a grado  * .volendo  dì  più»  che  go- 


Digltized  by  Coogle 


SEGUE’ LA’ PARTE  TERZA,  CAP.  LVT.  471 
deflè  in  qucfta  Cafa , e Comunità  di  tutte  le  preminenze  f 
onori,  prerogative,  e vi  efercitàlTe  tutta  quell’ autorità , 
e diritto  di  governare , che  appartiene  ad  una  Fondatrice, 
e che  elfa  , non  meno  , che  le  perfone  di  fuo  fcguito  , di- 
moranti  con  lei  nella  Claufura  , ed  anco  quelli  di  fuo  equi- 
paggio , cheilaranno  fuori  di  elfa,  fuflero  alimentati  , al- 
loggiati , e mantenuti  a fpefe  della  Fondazione  , finche  a 
lei  piacefTc  ; qùefto  Brevetto,  c quanto  in  lui  fi  conteneva, 
non  poteva  ad  altrui  vantaggio  applicarli  , volendo  Sua 
Maefià  , che  non  aveflero  effetto  , che  nella  fola  perfona 
di  Madama  di  Maintenon , finche  ella  fulle  vifTuta  , e che 
dopo  la  fua  morte  l’appartamento,  le  preminenze,  onori , 
prerogative,  autorità  , e direzione  non  potelfcro  elTer  aci 
cordate  , od  appartenere  a niffun’  altra  perfona  in  vigore 
di  qualfivoglia  cor.ceflione  . Ciò  fu  dal  Rè  confermato  di 
nuovo  con  fuc  Lettere  Patenti  del  11594.  poco  fa 

licordate,  accordando  quelli  fingolari  privilegi  a Madama 
di  Maintenon  i perchè  promoveva  con  grande  attenzione 
lo  flabilimento  di  que'la  Cafa  .i  '' 

A TÌgnardo  di  quella  Fondazione  , obbligò  il  Rè  la  Co- 
munità delle  Dame  di  S.  Luigi  a far  celebrare  una  Mcfsa 
cantata  , e due  piane  in  tutte  le  Domeniche  , e Fede  dell' 
anno,' e due  Mefle  piane  ne’ giorni  di  lavoro  ,-per  inme- 
trare  da  Dio  a fe  non  meno,  che  a i Rè  Tuoi  SuccelTori 
H lume  necefTario  per  governare  il  fuo  Regno  fecondo  le 
Regole  della  Giuflizia'^  per  promuovere  il  culto  di  Dio  j*" 
e gl’  interefsi  di  fua  Chiefa  nelle  Terre  di  fuo  Dominio  , ed 
in  ringraziamento  delle  Grazie  da  Dio  compartite  alla  fua 
Perfona  , alla  Cafa  Reale  , ed  a’  fuoi  Stati  ; volendo  an- 
cora , che  terminata  la  Meda  della  Comunità  fia  cantato  il 
Salmo  Fxaudiat  u Dominus , ed  alla  fine  del  Vefpro  Do- 
mine fitlvurn  fuc  Re^em  ed  avendo  Sua  Maellà  affidata 
qirefla  Cafa  alla  protezione  della  Santifsima  Vergine,  e dì 
S.  Luigi  Rè  di  Francia  , ordinò  ancora  , che  fi  recitaffero 
in  tutte  le  Fede  della  Madonna  ; ed  in  quella  di  S.  Luigi 
alcune  Preci , le  quali  è in  ufo  cantare  la  fera  nelle  Chiefe 
di  Francia  : che  una  delle  due  Mede  piane  , che  debbono 
in  ciafeun  giorno  celebrarfi  , fude  applicata  in  fuffragio 
dell’  Anime  de'  i Rè  fuoi  Predecedbri,  e della  fu  Regina 
fua  Moglie  Maria  Tercfa  d’Audria-;  che  dopo  la  morte 
di  Sua  Maedà  queda  Meda  fud'e  iìiuilniente  celebrata  fe- 
ce n- 
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condo  la  fua  intenzione,  e che  le  Dame  di  S.  Luigi  fuflcro 
tenute  a recitare  , dopo  la  MelTa  della  Comunità , e dopo 
le  Preci  teftè  mentovate,  un  De  pro/i/w^/V  in  fufFragio  dell’ 
Anima  fua  : finalmente  per  la  canonica  efecuzione  di  quc» 
Ile  Lettere  Patenti,  ordinò  il  Rè,  che  fuflcro  prefentàtc 
al  Vefcovo  di  Chartres , acciò  fe  ne  dccretalTe  da  lui  l’cfc« 
cuzione  nella  forma  prefcritta  dalia  Chiefa  . . - I 

Ma  ciTendoche  in  virtù  dell’  Articolo  XIV.  di  quelle 
Lettere  di  Fondazione  fi  fufle  il  Rè  rifervata  la  facoltà  di 
fpiegare  alcuni  di  quelli  Articoli,  qualora  ne  fulTe  bifogno^ 
e ficcome  quello , con  cui  Sua  Maellà  proibiva  alle  Dame 
di  S.  Luigi  qualunque  acquillo,  il  ricevere,  od  accettare 
Donazioni  di  veruna  forta , o Legati , fe  non  venivano  loro 
fatti  da  i Rè  fuoi  Succeflbrì , o dalle  Regine  , di  Francia  t 
aveva  bifogno  di  dichiarazione , non  concependoli  chiara’^ 
niente  , fe  il  Rè  avelTe  intefo  con  quella  tal  proibizione 
di  dichiarare  la  Comunità  di  S.  Luigi  alToIutamente  inca- 
pace di  acquillare  a fuo  nome  rendite  da  ritrarfi  da’  ter- 
reni, o fulie,  che  ella  Pacquifialfe  co’ denari  avanzati,  ò 
con  quelli  , che  i Rè  fuoi  SuccelTori  , e le  Regine  di  Fran- 
cia potrebbero  donarle , il  Rè  con  Tue  Lettere  Patenti  de* 

?o.  di  Dicembre  del  lógi.  regillrate  nel  Parlamento  , e nel- 
a Camera  de’  Conti  di  Parigi  a’  22.  e 29.  di  Gennajo  dell* 
anno  lópz-  dichiarò  la  fua  intenzione  , e permife  alle  Dame 
di  S.  Luigi  il  poter  làr'acquifto  di  rendite  co’  denari,  che 
loro  fulTero'donatlda  Sua  Maellà  j da'  i Rè  fuoi  SuccelTori ^ 
c dalle  'Regine  di  Francia  , e che  fUlTe  loro;  fimilmente  le- 
cito 1’  acquillo  di  rendite  , o d’  eredità  00’ denari , che  loro 
farebbero  sborfati  dal  Teforiero  Reale  r finche  aveflero  lla- 
bilito  un  fondo , che  loro  fru.ttalTe  1’  annua  rendita  delle 
cinquantamila  lire  d’entrata  , promefle  dalle  Lettere  di 
Fondazione.  . , . 

i ; Con  altre  Lettere  Patenti  del  Mefe  di  Marzo  del  t<594. 
regillrate  nel  Parlamento  di  Parigi  a’ 9. dello  llelTo  Mefe, 
il  Rè  difpensò  le  Dame  di  S.  Luigi  dalia  celebrazione  del- 
le McITc  cantate,  di  cui  erano  fiate  aggravate  nella  Fon. 
dazione;  e ciò  a riguardo  della  continua  applicazione,  con 
cui  quelle  Dame  debbono  iftruire  le  Damigelle  . Ordinò 
ancora  Sua  Maellà,  che  il  numero  delle  trentafei  Dame*, 
c delle  ventiquattro  Sorelle  Converfe  potelTe  giugnere  fino 
a quello  di  ottanta  , fe  il  Vefcovo  di  Chartres  lo  giudicane 
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a pToponto , dante  la  richieda  fattane  dalla  Superiora  , è 
dalla  Coniunità , cui  Sua  Maeftà  dava  licenza  di  accrefcere 
foltanto,  o il  numero  delle  Dame,  o quello  delle  Converfe^ 

0 dì  accrefcere  non  meno  l’ uno , che  l’ altro  ; ma  cotu. 
quella  proporzione , che  fuflè  giudicata  necefìTaria  , e pur- 
ché il  numero  d’ ambedue  non  eccedelTe  quello  di  ottanta  . 
■ Con  altre  Lettere  Patenti  de’  io.  d’  Aprile  del  1707» 
legidrate  nel  Parlamento  a'6.  di  Maggio  dello  defs’anno» 
ordinò  il  Re  , che  nel  numero  dell’  ottanta  vi  fulTero  fem- 
•pre  per  io  meno  quaranta  Dame  , le  quali  continuamenté 
fuflcro  impiegate  nell’educazione  , ed  illruzione  delle  Don- 
zelle , e foddisfaceflero  agli  altri  ufizj  della  Cafa . Permife 
di  piò  Sua  Maedà  a quelle  Dame , che  quando  tra  le  du. 
gentocinquanta  Donzelle  podc  in  educazione  in  quella  Cafa 
^on  fi  trovafsero  Donzelle  dotate  de’  necefsarj  talenti , ed 
ifpirate  da  Dio  a profelTare  in  elTa  , fufle  in  loro  balìa  eleg- 
g;erne  altre  per  riempiere  i polli  vacanti  delle  Dame;  puri 
che  ne  ottenelfero  il  confenfo  dal  Vefcovo  di  Chartres  , 
ilante  la  richieda  , che  a lui  verrebbe  fatta  dalla  Superio- 
jra  , e dalle  Dame  del  Configlio  della  Cafa  ; e purché  quel- 
le, che  avelfero  eletto , fulTero  ih  età  d’ anni  diciotto, com- 
piuti prima  d’  edere  ammelTe  al  Noviziato  . Tanto  era  dif- 
podo  nelle  Lettere  Patenti  del  Mefe  di  Giugno  del 
ordinò  ancora  , che  le  Dame  avelfero  la  libertà  di  ricevere 
tante  Sorelle  Converfe  quante  giudicherebbono  eflervi  ne- 
celfarie  , fenza-  edere  aftrcttc  ad  un  numero  determinato  ; 
e che  in  vece  delle  Sorelle  Converfe  potclTero  prevalerli 
dell’opera  delle  ferve  , e d’altre  donne  dimediche  , con 
condizione  però  , che  in  niffun  cafo  , e per  qualfivoglia  mo- 
tivo potelfero  eflcr  più  di  ottanta  , tra  Dame  Religiofe* 
Sorelle  Converfe  , ed  altre  perfone  di  fervizio  . 

Con  un  Decreto  del  Configlio  di  Stato  de’  16.  di  Lui 
^lio  dei  1694.  parimente  ordinò  , che  la  fola  Supe- 
Tiora  poda  avvifare  i Parenti  delle  Zittelle , acciò  le  riti- 
lin’  appreflb  di  loro  tré  Meli  prima  , che  arrivino  all’  età 
d’  anni  venti  ; che  ella  fola  ancora  farà  noto  a Sua  Maedà 

1 podi  vacanti  delle  .Donzelle  , che  si  nell’  uno  ’,  che  nell* 
altro  cafo  oon  vi  farà  bifogno  del  minidero  del  Superiore; 
e che  ella  potrà  rimandare  le  Donzelle  a’  loro  Parenti  » 

Suando  lo  giudicherà  a propofito,  dopo  aver  però  fentito 
parere  delle  Dame  del  fuo  Configlio , non  elTendo  ob« 
...  O o o bli- 
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rugata,  ad  afcoltar  quello  della  Comunità.  - - 

■ , Aveva  il  Rè  j come  fì  è detto  « colle  fue  Lettere  di 
fondazione  confermato  il  fuo  Brevetto  de’  z.  di  Giugno  del 
lóSó,  dato  per  unire  la  Mcnfa  Abaziale  di  S.  Dionifìo  in 
Francia  alla  Cala  di  S.  Luigi  ; ed  aveva  ordinato*  che  fi 
facefifcro  tutte  le  diligenze  prefso  la  Corte  di  Roma  per 
pttcocrc  la  fopprelCone  del  titolo  Abaziale*  e l‘uniono 
dell’ entrate  pertinenti  all’Abazia  ; ciò  nondimeno  non  fu 
ottenuto  pritìia  del  1692.  in  cui  Innocenzo  XII»  fpedi  una 
Bolla  in  data  de’  2;.  di  Gennajo  * con  cui  approvò  , e con* 
fermò  l’ Idituto  di  queda  Cafa  * e Comunità  di  S.  Luigi  * e 
l’ unione  della  Menta  Abaziale  deli’  Abazia  di  S.  Dionigio 
alla  ftelfa  Cafa  • Fu  queda  Bolla  indirizzata  al  Vicario 
dell'  Arcivefcovo  di  Parigi , il  quale  a richieda  della  Supe* 
fiora  * c delle  Dame  di  S.  Luigi  la  mandò  ad  efecuzione  a* 
25.  di  Settembre  dello  defs’anno  * e coi  confenfo  de’  Re» 
ligiofi  dell’  Abazia  di  S.  Dionifìo  fopprede  il  titolo  * e I4 
denominazione  d’  Abate  nel  loro  Monadero  * ed  uni  alla 
Cafa  di  S.  Luigi  la  Menta  Abaziale  * fenza  pregiudizio  però 
della  Menta  Conventuale  de’  Religiofì  * o diminuzione  del 
loro  numero  * o delle  Fondazioni . Con  queda  Bolla  il  Papa 
accordò  ancora  al  Rè*  col  contento  de’medefìmi  Religiofì» 
1’  Indulto  delia  nomina  a’  Benefizj  non  Curati  * ed  Ufìzia» 
ture  non  Claudrali , le  quali  eran  prima  di  libera  culla* 
zione  dell’  Abate  dì  S.  Dionifìo  » per  indennizzare  il  Rk 
della  perdita  > che  faceva  del  diritto  dì  nominare  alla  più 
celebre  Abazia  del  tuo  Regno..  Autorizzò  il  Rb  queda.» 
Bolla  con  tue  Lettere  Patenti  del  Mete  di  Novembre  dello 
fiets’anno*  le  quali  furono  regiflrate  con  la  Bolla  del  Papa» 
C col  Decreto  del  Vicario  di  Parigi,  nel  Parlamento  a’ zi» 
di  Novembre , e nel  Gran  Coofìglio  a”  jo.  di  Dicembre  del» 
lo  dets’  anno . > 

Perchè  nel  loro  dato  fi  mantenghìno'  i beni  della  fon- 
dazione della  Reale  Cata  di  S.  Luigi  il  Re  in  vigor  dell’ 
Articolo  Vili,  delle  tue  Lettere  Patenti  del  mete  di  Mar- 
zo idituii'Un  Confìglio  perpetuo , compodo  da  un  Confi, 
gliere  di  Stato  , deputato  da  Sua  Maedà*  e da’  Re  tue» 
SuccefTori*  dà  un  .antico  Avvocato  del  Parlamento  di  Pa. 
jigi*  e da  un  Sopraintendente  alla  Cata*  i quali  doveva- 
no edere  eletti  dalla  Superiora  * e dalle  Dame  del  tuo 
Coufìglìo-  A quedo  Condglio  può  intervenire,  ancora  il 
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'•Vcfcovo  di  Chames  quando  però  fi  ritrova  in  Parid  i 
Quefto  Configlio  debbe  avere  generai  fopraìntendenra  cir- 
ca l’amminiftrasione'del  temporale  di  quefia  Cafa  ; ed  i 
^ueft’  effetto  il  Sopràintendente  rende  conto  di  tutti  gli 
affari)  e dell’efecutione  delle  rifoluziòni)  che  fono  fiate 
■prefe;  nè  le  Dame  poflbn  fare  al^un  atro»  che  porti’ fe*. 
co  qualche  confeguenza  »•  Cotto  pena  di  nullità  » fe  primi 
flon  hanno  l’ approvazione  in  ifcritto  dal  Configlió.  Ami 
tnìnifira  prefentemente ’U  temporale  di  queftaCafa  il  Can- 
celliere Daniello  Francefeo  Vóyfin  ; fu  egli  nominato  dat 
Re  come  Configliere  di  Stato  nel  1709.  conforme  allè 
Lettere  Patenti  tefiè  mentovate  . Non  fi  è egli  fottrattò 
a quefi’  impiego  » quantunque  oppreffo  dagli  affari  della 
Guerra,'  avendolo  il  Re  nel' 1709.  creato  Minifiro  , e Sèi 
grctario  di  Stato;  c’confiderando  egli  quefia  fondazione^ 
tome  una  delle  maggiori»  che  fiano  fiate  fatte  dal  Re  nel 
Rio  Regno  » quantunque  Sua  Maefià  dipoi  conferilTe  al 
medefìmo  nel  1714.  la  dignità  di  Cancelliere,  vacante  per 
la  volontaria  rinunzia  del  Signore  Philippeaux , Conte  di 
Pontchartrain , e non  ofiante  il  gran  numero  degli  affari 
tie’ quali  lo  tien  occupato  non  meno  quefi’ importantiflu 
ma  dignità»  che  l’elfer  di  Minifiro  della  Guerra,  non  la- 
feia  però  di  diriger  con  una  attenzione  tutta  particolare 
gli  intereflì  della  Cafa  di  S.  LtTigi . Gli  altri,  che  prefetti 
«mente  compongono  quefio  Configllo  fono  il  Signore  Noi 
vet,’ antico  Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi,  ed  il  Sii 
gnore  Maudhuyt  Sopràintendente  di  quefia  Cafa  , che  fù 
ancora  deputato  in  virtù  d’  un  Decréto  del  Configlio  di 
Stato  del  Re  per  effettuare  le  deliberazioni  di  quefio 
ConfigHo.  ' 

' Con  due  Lettere  Patenti  del  mefe  di  Marzo  » e di  Lu- 
glio del  1Ò98.  accrebbe  il  Re  la  fondazione  della  Cafa  di 
S.  Luigi  , afregnandole  un  annua  rendita  da  difpenfarfi  in 
dote  alle  Donzelle  educate  in  quefia  Cafa  fino  all'età  d’an- 
ni venti  compiti  ; ordinando,  che  quelle,  le  quali  colla 
loro  cattiva  condotta  averanno  obbligate  le  Dame  a li- 
cenziarle prima  de’  vent’anni  fiano  inabili  a godere  di  que- 
fta  grazia;  volendo  però  , che  quelle  , che  faranno  liccni 
ziate  non  compita  ancor  l’età  di  vent’anni,  perchè  loro 
farà  fopraggiunta  qualche  malattia  » entrate  che  faranno 
in  quella  Cafa,  confegulfcano»  ugualmente  che  l’altre,  la 
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' ^otc,;  ma  cflcndoche  da  quel  tempo  in  poi  lìafìiconfidbra-i' 
• to  ben  rovente  avvenite  y che  le  Donzelle  fi 'ritirano  da 
' quella  Cafa  per  motivo  d’ infermiti,  ,e  che  perciò  Telfeu 
to  di  una  grazia  , dal  Re  conceduta'foltanto  alle  DonzcU 
le,  che  follerò  ufbìte  dopo  i venti  anni  compiti,  riluttava 
jn- benefizio  de’ loro. Eredi,. Sua  Macllà  fece  una  dichiara^ 
clone  a’,  j6.  di  Mi^gi3  del  17IZ«.  rcgillrata  nel  Parlameli* 
to  a’  27.  dello  llelifo  Mele,  «on  cui  ordinò  , che  le  Don^ 
celle  licenziate  dallii  Cala. .idi  S.  Luigi  per  ragione  d’in* 
fermiti,  prima  dell’età  de’ venti  anni,  godefifcro  folamen* 
te  a titolo  di  penfione  , e d’  alimento  de’  frutti  delia  Do* 
te,  fin  a tanto  che  gìugnelfcro  all’anno  vìgefimo,  ed  ai. 
lora  loro  appartenelfe  foiamente  il  fondo  dotale, le  cafo 
che  morilTero  prima  di  compir  quello  tempo  Don^potelfi;* 
ro  i loro  Eredi  confeguire  cofa., alcuna.  . > i 

Le  Dame  di  S.  Luigi  dopo  la  fondazione  della  loro 
Cafa  fino  al  1688.  ebbero  per  Superiora  la  R.  M.  de  Bri- 
non  Religiofa  Orfolina,  da  noi  altrove  ricordata  . Ella  iftrui 

?|uellc  Dame  nell’  olfervanza  de’  Voti  femplici  da  loro  prò* 
clfati,  ed  elfe  fi  fono  Tempre  applicate  con  gran  folleci- 
tudine,  et  edificazione  a -ben  educare  le  Donzelle  alla  di 
loro  cura  affidate  j ma  venendo  il  loro  Illituto  approvata 
con  Autorità  Appoflolica  il  loro  zelo  divenne  pìùaccefo; 
ed  afpirando  a più  fublime  perfezione  con  obbligarli  all* 
educazione  delle 'Donzelle  per  mezzo  de’ folenni  Voti* 
fupplicarono  il  Re  a voler  acconfentire  , che  procurafle- 
To  di  ottenere  da  Roma  un  Breve  per  palTare  dallo  fla- 
to Secolare  a quello  di  Regolari  lotto  la  Regola  di  Sant* 
Agollina;  alla  qual  cola  Sua  Macllà  non  contradicendo  » 
ottennero  da  Papa  Innocenzo  XII.  un  Breve  in  data  de* 
30.  di  Settembre  del  1692.  diretto  al  Vefeovo  di  Char- 
tres,  con  cui  Sua  Santità  dava  commiffione  a quello  Pre- 
lato di  erigere,  con  cognizione  di  caufa,  la  Cafa  di  San 
Luigi  a S.  Ciro  in  vero  Monaflero  lotto  la  Regola  di  Sant* 
Agollino  , nel  quale  quelle  Dame,  nella  forma  preferitta 
da’  Sagri  Canoni,  dovcflero  elfer  ammeffe  al  Noviziato , ed 
alla  Piofelfione  permettendo  ancora,  che  riteneffero  l’abi- 
to da  loro  ufato  nello  flato  fecolare.  Quello  Breve  fu  au- 
torizzato dalle  Lettere  Patenti  del  Re^el  mele  di  No- 
vembre dello  llefs’  aqno,  regiflrate  nel  rarlamcnto  a’ 13. 
dello  flclTo  mele,  colle  quali  Sua  Macllà  permife  alle  Da- 
me 
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'me  di  S.  Lui.^i  il  dar  cl'ccuzionc  ai  Breve;  ciò  fu  fattoli 
di  primo  di  Dicembre  dal  Vclcovo  di  Chartres,  Paolo  de 
•Godet  Defmarais  per  mezzo  di  un  Atto  autorizzato  da  altre 
Lettere  Patenti  del  Re,  regiflrate  nel  Parlamento,  e nel 
Gran  Conlìglio  agli  ii.e  go.  dello  ilelfo  Mele.  Con  quell* 
Atto  il  Vefeovo  di  Chartres  erede  la  Rcal  Cafa  di  S.  Lui- 
^i  a S.  Ciro  in  Monaifero  dell’Ordine  di  S.  Agoliino,  fog- 
getto  a perpetua  CLui'ura  . Quello  Prelato  lafciò  in  li- 
berti  quelle,  che  già  erano  llacc  accettate  in  quella  Ca-. 
fa  di  vivere,  fe  cost  loro  piaceva,  nell’antica  olTervanza 
de’  Voti  femplici  da  elfe  già  fatti,  o d’entrare  nel  Novi- 
ziato  , e dopo  P anno  di  Prova,  fare  i folenni  Voti  di 
Povertà , Cali ità  , ed  Ubbidienza  , ed  il  quarto  voto  di 
dedicare  la  loro  vita  all  educazione  delle  Nobili  Don- 
zelle. 

L’  abito  eh’  era  in  ufo  preflb  quelle  Dame  quand’  era- 
no tuttavia  nello  (lato  fecolare,  e dal  Papa  loro  permef- 
fo  anche  dopo  i folenni  Voti,  era  alfai  modello  . Conlì- 
Beva  in  un  Manto,  ed  una  fottana  di  damina  nera:  cin- 
gevano quello  Manto  con  un  cinturino  dello  deflb  colo- 
re, e da  quello  pendeva  una  Corona  nera,  le  maniche  di 
quedo  Manto  feendevano  quali  fino  al  collo  del  braccio; 
avevano  un  fazzoletto  da  collo  di  talFettà  nero  , con  un 
bordo  di  MulTolina  bianca  inamidata  , largo  circa  quattro 
dita,  ed  annodato  da  cordoncini  di  feta  nera,  ed  in  pet- 
to portavano  una  Croce  d’oro,  della  quale  tra  poco  par- 
leremo. In  luogo  di  conciatura  ulavano  una  cuffia  di  taf- 
fettà nero  con  un  bordo  di  fpumiglione  , o prigioniera  , 
la  quale  doveva  ed'er  modeda  in  guifa , da  nafeonder  tut- 
ti i capelli:  oltre  a quella  avevano  ancora  un  altra  pic- 
cola Cuffia  di  fpumiglione,  o prigioniera;  ma  affai  gran- 
de , ed  annodata  fotte  ’l  mento  per  coprire  il  volto.  Por- 
tavano ancora  una  gran  Cuffia  di  Taffettà  , e fopra  que- 
lla , quando  andavano  in  Coro  , mettevano  un  lungo,  e 
largo  velo  di  fpumiglione,  per  poterlo  abbalfare  quando 
conveniva.  In  Chiefa,  ne’ giorni  preferitti,  portavano  un 
lungo  Manto  di  damina  leggiera,  il  quale  davanti  feen- 
deva  fino  a terra,  e dietro  aveva  uno  drafeino  della  lun- 
ghezza di  mezzo  bracciot 

Le  Sorelle  Converfe  vedivano  un  Ungherina  di  Saja 
'di  Londra  fcuia,  cd  una  fottana  dello  llcifo  panno,  che 
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arrivava  a fior  di  terra  , c le  maniche  dell’  Ungherini.. 
fcendcvano  fipo  a’  polli . La  loro  conciatura  era  una  cùf- 
fia di  tela  bianca  con  un  bordo  d’altra  tela  più  fina,  che 
loro  contornava  il  vifo:  fopra  quella  portavano  nna  cuf- 
fia di  tela  bianca»  con  un  fazzoletto  da  collo  quadrato  t 
in  petto  avevano  una  Croce  d’argento»  una  Corona  pen- 
adente  dalla  cintura»  ed  un  grembiule  bianco  per  il  lavo- 
ro. In  Coro  portavano  una  cuffia  di  Taffettà  nero»  ed 
un  velo  di  (lamina  nera»  da  loro  portato  ancora  nel  Ca- 
pitolo > e nel  Parlatorio. 

Le  Dame  di  S.  Luigi  nella  Supplica  prefentata  al  Pai> 
pa  avevano  chieda  licenza  di  confervare  il  primiero  lo- 
ro abito  nel  paflare  che  facevano  allo  dato  Regolare  » 
per  ubbidire  al  Re  loro  fondatore»  fperando»  che  la  Di- 
vina Previdenza  averebbe  loro  prefentata  opportuna  oc-  - 
cafione  di  vedire  in  maniera  più  conveniente  allo  dato 
Keligiofo  . Elfendofi  quindi  fua  Maedà  per  l’ innata  pie- 
tà fua  degnata  di  permettere  a quede  Dame»  che  lafciaf- 
fero  l’antico  loro  abito»  acciò  fulfero  conformi  àll’altre 
Cafe  Religiofe»  ede  non  tardarono  a prevalerli  di  queda' 
grazia»  da  loro  ardentemente  defiderata;  e confiderando 
vantaggìofa  cofa  il  prendere  il  loro  nuovo  abito  da  Ma- 
dama di  Maintenon  » loro  pia  Iditutrice»  prefenrarono  una 
Supplica  al  Vefeovo  di  Chartres  nel  mefe  di  Luglio  del 
1707.  acciò  quello  Prelato -preda (Te  il  Tuo  confenfo  per 

Jueda  mutazione»  come  fece  con  un. Atto  de’ 7.  tì’  Agodo 
el  feguente  Anno;  ed  a tenore  del  modello  fatto  da  Ma- 
dama di  Maintenon»  c dal  Re  approvato,  furono  vedite 
dell’  Abito  Religiofo»  che  tuttavia  è in  ufo,  nella  Vigi- 
lia dell’ Adunzione  della  Madonna  dello  defs’anno. 

Qued’ abito  è di  damina  di  Mans , o di  faja  nera  di 
Londra  » fecondo  le  Stagioni  » e confide  in  una  Vede,  ed 
uno  Scapolate.  Le  maniche  della  Vede  fono  con  due  , o’ 
tre  giri  rimboccate  in  guifa  » che  la  loro  edremità  è di- 
nante dal  polfo  tre  dita  ; in  Coro  però  , e nel  Capitolo  le 
fanno  fccndere  con  tutta  la  loro  lunghezza  . Lo  Scapolare 
è Tempre  del  medefimo  panno  della  Vede  ; ha  egli  nella  fom- 
mità  di  ciafeuna  parte  un  increQ;>atura  larga  un  buon  dito 
in  circa:  portano  due  cinture  ; con  una  ferrano  la  Vede  alla 
vita,  con  1’ altra  abbracciano  l’una,e  l’altra  parte  dello 
Scapolare . La  cintura , che  lega  lo  Scapolare  è di  lana 
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nera , e larga  due  ditay  nelle  Tue  eltremità  sfilacciata  > e 
fccnde  fino  alle  ginocchia  , ed  e fermata  fenza  alcuna  pom> 
pa  eoo  un  uncinello  ; da  quella  medefìma  cintura  pendo 
una  corona  nera,  a cui  è attaccato  un  piccolo CrocififTo, 
un  Tefehio  di  morto  , con  alcune  Medaglie,  o Reliquiari, 
V il  tutto  però  Tempi  ice  , e fcevero  da  ogni  ornamento.  La 
loro  conciatura  conlìlle  in  una  benda , un  foggolo  tondo  , 
un  piccol  velo  di  tela  bianca, un  altro  di  ilamina  nera, e 
fopra  un  altro  lungo  velo  parimente  di  (lamina  leggiera  , 
ma  di  folta  orditura , perchè  elfendo  baciate  non  poflano 
dillin|uer(l  le  fattezze  del  volto , che  elFer  dee  da  quello 
velo  interamente  coperto  * La  Croce , che  elfe  portano  in 
petto, è d’oro:  in  una  jparte  di  elfa  è fcolpita  l’Imagine 
del  nollro  Signore  CrocihlTo,  e nell’altra  quella  di  S.  Luigi 
Rè  di  Francia  , acciò  loro  fovvenga , che  n fono  confagra* 
te  a Dio  fotto  la  protezione  dì  quello  gran  Santo  per 
illampare  nel  cuore  dell’ anime  alla  loro  cura  commelTe 
tutto  Gesù  Grillo  : quella  Croce  è feroinata  di  Gigli , ac- 
ciò lì  rammentino  dì  fovente  pregare  per  il  Rè  loro  Fon<. 
datore.  Diverfa  dall’ altre  è la  Croce  della  Superiora,  pe-. 
xocchè  1’  Imagine  del  CrocefilTo , dì  S.  Luigi , e tutti  gli 
altri  ornamenti  fono  in  balTo  rilievo  • Quella  Croce  pende 
da  un  cinturino  di  lana  nera  aliai  llretto  , e fermato  fotto 
Soggolo  . Hanno  tuttavia  confervato  1’  ufo  del  lungo 
Manto  da  Chiefa  , che  portavano  avanti . 

L’  abito  delle  Sorelle  Converfe  , quanto  alla  figura,  è 
quali  fimigliante  a quello  delle  Dame  , ed  è di  faja  feura 
' più  grolfa  , o più  leggiera,  fecondoche  richiede  la  llagio. 
ne  . La  cintura  è una  flrifcia  di  lana  feura  , fermata  da  un 
uncinello  , le  dì  cui  ellremità  Hanno  pendenti  circa  mezzo 
braccio:  il  foggolo,  la  benda, ed  il  piccolo  velo  bianco, 
fono  di  tela  più  grofla  di  quella  delle  £>ame  Relìgiofe  : 
£l>  altri  veli  fono  di  (lamina  nera  : la  Croce  è d’  argento  , 
ed  ha  gli  (lelB  ornamenti  di  quella  delle  Dame  ; elleno 
pure  r attaccano  fotto  ’l  foggolo  con  un  piccolo  cintu« 
tino  di  lana  nera  : efle  non  hanno  Manto  da  Chiefa . 

. ■ . Fino  dal  1693.  il  Vefeovo  di  Chartres  Paolo  de  Godet 
Defniarait  aveva  date  delle  ConlTituzioni  alle  Dame  dì  San 
Luigi.  Nel  11595.  prefcrjlTe  loro  ancora  de’ Regolamenti  , 
e compofe  per  effe  un  piccolo  Trattato  intitolato  ; Lo  fpi- 
rito  dell  JJiituto  delle  Reli^iofe  di  S»Lui^i  , Aampato  in^ 
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Parigi  nel  1699.  Qjiefto  Prelato  dopo  avere  con  efatta'  dl- 
ligcn/a  raccolto  tutto  ciò  , che  diliingue  quelle  Dame  dall' 
altre  Congregazioni , e che  forma  il  carattere  di  quello  fpi» 
rito  , da  cui  debbono  tutte  efler  animate  y modra  la  prc- 
cifa  obbligazione  « che  loro  corre  di  adempiere  le  inten- 
eioni  del  Rè  loro  Fondatore  ;-ed  elTendochè  quella  Fon- 
dazione fia  fingolare  nella  Chiefa  , e le  fue  Regole  , e Con- 
flituzioni  contengano  molte  prattiche  , comuni  all’altre_» 
Religioni,  quello  Prelato  nel  fuo  piccol  Trattato  dillin- 
gue  quello  , eh’  è proprio  delle  Dame  di  S.  Luigi  ; dima- 
nierachè  fattavi  fopra  feria , e continua  rifietlìone  giam- 
mai venga  loro  fatto  di  confonder  coll’  obbligaz/ioni  all’ 
altre  Religiofe  comuni,  quella  particolare,  e precifa  da 
effe  contratta  con  Diti . Il  Rè  dopo  averletto  quello  Trat- 
tato ne  mollrò  tal  gradiniento , che  egli  Hello  volle  ap- 
provarlo con  le  feguenti  parole. fcritte di  fua  propria  mano: 
Io  ho  letto  que/io  Trattato  , che  ferfettamente  rpiega  V in» 
ttnziotti  da  me  avute  nella  Fondazione  della  Cafa  di  San 
Luigi  ; e prego  Iddio  di  tutto  cuore  , che  le  Dame  giammai 
da  ejio  fi  dipartano  • LUIGI . • 1 

t In  vigore  di  quelle  Conllituzioni  le  Dame  fanno  quat- 
tro Voti  ; cioè  , di  Povertà  > Callità  , Ubbidienza  , e di 
educare  le  Donzelle  nobili  . Le  Sorelle  Converfe  fanno  fo- 
lamente  i tré  primi  , nè  giammai  debbono  intruderli  nell* 
educaziope  delle  Donzelle.  Tutte  linuovano  ogni  anno  i 
loro  Voti  nel  giorno  della  Prefentazione  della  Madonna  . 
Le  Pollulanti  Hanno  a prova  nel  Noviziato  per  alcuni  Mefi 
prima  che  loro  venga  dato  l'abito,  di  cui  veHite  che  fono  « 
fanno  due  anni  di  Noviziato  , indi  la  Profcfflone , dopo  la 

Sua  le  Hanno  per  quattro  anni  ancora  fotto  la  direzione 
ella  MaeHra  delle  Novizie , ed  in  queHo  tempo  non  hanno 
voce  attiva,  nè  paflìva  . > 

, Proibifeono  le  ConHituzioni  alle  Dame  l’acconfentire 
d’effer  tratte  dalla  loro  Cafa  per  governare  in  qualità  di 
AbadelTe  , o Priore  altri  MonaHerj , o per  godere  qualfii 
voglia  altro  Benelìzio,  acciocché  non  venga  mai  loro  iti 
penlìero  di  feioglierlì  dal  Voto  dell’educazione  delle  Zit- 
telle , ned  alcuna  cofa  vaglia  a diHurbarle  dall’  applicarli^ 
come  debbono  , all’  adempimento,  di  queHo  Voto  .*  laonde 

{>er  Io  Heffb  motivo  vien  loro  vietato  ancora  l’ iifcire  dal* 
a loro  Cafa  fotto  preteHo  di  dar  ordine  ad  affari , o di 
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prender  i bagni  per  motivo  d’ infermità  , o per  curarfì  coi) 
altri  rimedi  Araordinar) . 

Ogni  giorno  fanno  in  comune  una  mezz*  ora  d’  ora- 
zione la  mattina  , ed  un  altra  dopo  merro  giorno . Reci- 
tano in  Coro  rUfizio  della  Madonna  » e quelle , che  non 
vi  polfono  intervenire,  lo  recitano  in  privato,  ed  in  tutte 
Je  Felle , e L^meniche  cantano  il  Vefpro  . Ó^i  anno'  fi 
ritirano  per  otto  giorni'per  far  gli  efercizj  fpirituali  ; pof- 
fono  ancora  in  ogni  Mefe  dimandare  alla  Superiora  un., 
giorno  per  raccoglierli  in  privato  ritiro. 

La  necellìtà , che  hanno  di  efercitarc  le  loro  forze  , e 
la  loro  fanità  per  foddisfare  a’  doveri  de'  loro  impieghi , e 
per  adempiere  alla  laboriofa  occupazione  dell’educazione 
di  dugentocinquanta  Donzelle  , ha  fatto,  che  loro  non  fi 
preferivano  l’aufierità  pratticate  nell’ altre  Comunità  ; deb. 
•bono  quindi  ofTervare  efattamente  quanto  la  Chiefa  impo- 
rre a tutti  i Fedeli  ; e con  lineerò  fpnrito  di  penitenza , e 
non  per  umano  riguardo  foddisfare  al  pcnofo  impiego  loro 
^ddolTato  dalla  vocazione.  Può  nondimeno  la  Superiora., 
permettere  qualche  maggiore  afprezza  a quelle , che  godo- 
no  vigorofa  fanità  , e che  da  Dio  vengono  particolarmente 
chiamate  alla  penitenza  ; quella  licenza  però  non  fi  vuol 
.concedere , che  a tenore  delle  Regole  della  più  fana  pru- 
denza . 

, La  loro  povertà  è rigorofilTìma  : ogni  cofa  è tra  loro 
comune  ; c fecondo  la  loro  Regola  niente  deve  elfere  nel 
doro  abito,  nudrimento , e mobili  , che  non  fpiri  religiofa 
femplicità  , non  vi  eflendo  , nè  oro  , nè  argento  nelle  cofe 
di  loro  ufo,  come  nelle  medaglie,  e Reliquiari,  toltane 
Ja  Croce  d’ oro,  da  loro  portata  in  petto  , e la  pollata  , che 
ella  pure  è d’  argento  , della  IJuale  fi  fervono  nel  Refetto- 
fìo , e nell’ Infermeria  . 

. . Non  vanno  fole  in  Parlatorio,  ma  con  una  compagna ì 
fe  però  non  ne  vengono  dalia  Superiora  difpenfate.  Standò 
alla  prefenza  d’uomini,  tengono  il  velo  calato,  fe  non 
pe  fono  difpenfate,  fuorache  quando  trattano  co’Vefcovi, 
col  loro  Superiore  > e co’  loro  più*ftretti  Parenti  . 

Hanno  due  maniere  d’ ofTervar  filenzio,  una , che  chia- 
mano gran  filenzio,  quale  non  può  violarli , che  per  eftre. 
ma  necellìtà  , ed  olfervafi  otto  ore  , e mezza  dopo  il  mezzo 
giorno, fino  a feirore , e mezza  dopo  la  mezza  notte:  l’al- 
. . * P p p tra  , 
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fra , cui  danno  Ibltanco  il  nome  di  fìlenzio  , oHervafi  in.» 
tutto  ’l  giorno , e confifte  in  noa  dire  » che  le  cofc  necef. 
fark  per.i  loro  ulìzj  t e lavori  • Fanno  in  comune  un  ora 
di  ricreazione  dopo  il  pranzo»  ed  un  altra  ora  dopo  la  cena. 

1 Princiali  Ufizi  della  Cafa  fono  quelli  della  Superio> 
n t Afliftentcì  Maellra  delle  Novizie,  Maeftra  Generale^ 
delle  Gladi , e DepolUaria , e quelle  cinque  Religione  com> 
pcmgono  il  Conliglio.  La  Superiora  è eletta  ogni  tre  an. 
^i,  la  qual  può  elTer  per  tre  altri  anni  confermata,  a ca- 
po de' quali  devefì  alTolutamente  eleggere  no  altra;  mala 
prima  può  élTere  eletta  nella  feguente  elezione,  c confer- 
mata ancora  per  tre  altri  anni  , purché  quella  , che  1’  ha 
preceduta,  abbia  efercitato  la  fua  carica  almeno  per  un 
anno.  Non  può.  alcuna  Religiofa  elfer  Superiora  fe  non  è 
in  età  d’  anni  quaranta,  e fe  non'  ne  conta  otto  di  Pro- 
fellione.  Ma  in  cafo,  che  non  ve  ne  lìa  alcuna  nella  Ca- 
fa,  di  quell’età,  e condizione,  molto  conveniente  al  go- 
verno ; devefi  almeno  eleggere  una,  che  lìa  in  età  d’ an- 
ni trenta  compiti,  c che  n’  abbia  cinque  di  ProfelTione- 
Per  eflTere  eletta  , o confermata  Superiora  richiedefì  più 
della  metà  de’ voti  dì  quelle,  cliepoirono,  e debbono  af. 
filiere  all’elezione.  Nel  giorno  precedente  all’elezione 
quella,  che  deve  ptefedere  ali’ AlTcmblea  , le  cinque  Ufi. 
ziale,  che  compongono  il  Configlio,  e con  cfTe  tre  anti- 
che ProfelTe,  eleggono  eoo  fegreto  fcrutinio,  cinque  Da- 
me, le  quali  nel  giorno  feguente  fono  propollc , allorché 
fi  procede  all’  elezione,  e fuora  di  quelle  non  fe  ne  può 
eleggere  verun  altra.  Palfati  alcuni  giorni  dopo  l’elezio- 
ne, la  Superiora  raduna  il  Capitolo  delle  vocali  per  paf. 
fare  all’elezione  dell’  Affi  (lente , della  Maellra  delle  No- 
vizie, della  Maellra  Generale  delle  Claffi,  e della  Depo- 
fìtaria:  propuonc,  per  ciafeheduna  di  quelle  cariche,  due 
o tre  Religiofc c ;chi  di  loro  ha  più  voci  rella  eletta  • 
Quelle  quattro  Ufiziale  non  governano,  che  per  tre  an- 
ni ; ma  poflTono  nelle  feguenti  elezioni  confermarli  ne’  lo- 
ro Ufizi,  ® beneplacito  della  Comunità.  La  Superiora  ha 
il  diritto  di  nominare  tutte  1’ altre  Ufiziale  della  Càfa  ; c 
fecondo  le  Conllituzioni  non-  ha  obbligo  alcuno  d’ aver 
/iguardo  all’età,  e maggioranza  di  Profeffione. 

In  tutti  gii  Atti  publìci  fi  dà  alle  Relìgiofe  di  San 
Xuigì  il  titolo  di  Dame  ; ma  tu  di  loro  fi  danno  quello 
• - • * di 
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di  forelle»  col  nome  della  loro  Famiglia;  non  vi  elFendo 
che  la  Superiora,  la  quale  è da  loro  chiamata  mia  Ma> 
dre , e quando  tra  di  loro  ne  parlano  dicono  la  nodra  Mz- 
dre.  Chiaman  le  nobili  Donzelle,  mia  Sorella,  o mia  Fi. 
gliuola,  o col  nome  di  loro  Famiglia;  ma  quando  parla, 
no  di  loro  cogli#fterni,  o ne  fcrivono,  loro  danno  il  ti- 
tolo di  Madamigella  ; le  Sorelle  ConverfF  'fì  nominano  mia 
Sorella,  col  nome  avuto  nel  Bartefimò,  e da  quelle  vien 
dato  alle  Donzelle  il  titolo  di  Madamigella.  Le  Donzel. 
le,  non  meno  che  le  Sorelle  Converfe,  chiamano  tutte  le 
' ^ Religiofe  da  Coro  mia  Madre . Li  Cerimonie  pratticate 
nella  Vedizione  , ' e Profedìone  di  quede  Dame  , e delle 
Sorelle  Converfe  fono  le  feguenti. 

L 

Cerimonia  della  Vedizione- Delle  Dame.  «■ 


DAME  DI 
S.  LUJOIA 
S.CXKO. 


Cantato  il  Veni  Creator  , e finito  il  Sermone , affifo 
il  Celebrante  avanti  la  Grata  del  Coro  fa  alla  Podulan- 
te  alcune  dimande,  etri  ella  ri fponde- nella  feguenite  ma. 
niera . ■ • ' • ■ x* 

V Celebrante.  Mia  figliuola  che  dimandats'voì  , • ■ 

' Podulante  • Io  dimando  umilmpnte  la  grazia  t per  cui 

io  fupplicato  il  Signore  , di  potere  abitare  in  quejia  Cafa 
di  Dio  per  tutto  il  rejlante  della  mia  <vitat 

. Celebrante.  Dovete  voi  fapere  ,'cbe  per  ejjere  ricevu- 
ta in  quefla  Santa  Cafa  hi fo^na  efiere  finceratnente  difpo- 
fia  a rinunziare  interamente  al  mondo  , ed  a voi  mede/t- 
ma , a portare  fempre  la'vojlra  Croce  feguendo  Gesù  Crt- 
fio  y ed  a confagrarvi  per  tutta  la  vofìra  vita  all'  educa- 
zione crifliana  delle  giovani  in  quefla  Cafa  rincbiu/è . Sie- 
te voi  ri  (biuta  d^  adempiere  a tutti  quejii  doveri  ? perfe- 
vererete  voi  nella  dimanda y che  mi  avete  fatta. 

. PolÌMhnte,  Confidando  nella  Divina  Mifericòrdia.  e 
tte'  meriti  di  Gesù'Crifio  mio'  Salvatore  , fpero  di  potere 
adempire  a quanto  voi  mi  avete  rapprefentato  laonde  re- 
plico umilmente  la  dimanda y che  ho  fatta, 

- Celebrante  . Kojlro  Signore  Gesù  Criflo , che  vi  ha 
fuggeriti  ^ejli  buoni  fentimenti , vi  dia  forza  di  'mante- 
nervi in  effly  e la  Divina  Grazia  compi fia  in  voi  V opera 
tominciata  dalla  Divina  Mifericordia  , i 

. 4 * ■ 4 
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Allora  il  Celebrante  E alza  per  dire  la  feguente 

Orazione  • 

» 

Orazione  • 

Domine  Jefu  Cbrifie  » fine  quo  nibil  pojfumur  facere  1 ^4 
iute  famulte  tute  , & femfer  velie  quod  te  infpirante  ènte»* 
diti  & illud  ipfum  te  aJjuvante  perficere,  Qià  vivit&c» 

Benedizione  degli  Abiti* 

f 

'Adjutorium  &c»  . . ... 

Domine  exaudi  &c» 

Dominut  Vobffium  ó*c» 

Orazione  • 

Adejlo  Domine.  fupplicatiottibuT  nojlrit^  & hoc  genut 
ve/iimentorum,  quod  famula  tua  in  perpetute  fervitutis  fignumt 
quam  tihi  profi tetur,  expofeity  bene ^ die fundi^^fica^ 
dumqu  - ilio  exterius  tegetury  meliore  interiui  ornetur  y dr 
quam  facrir  indui  vejhbut  defideras  y beata  faciat  immor» 
talitate  vejliri  • Per  Chrifium  &c»  n 

Fatta  la  Benedizione  degli  abiti  la  Poftulante  fi  par* 
tc  dal  Coro  y per  andarfì  a vefiirey  enelmentrcy  che  el> 
la  fi  velie  fi  cantano  in  Coro  molte  Antifone  notate  nel 
Cerimoniale.  Veftita  che  è la  Novizia  dell'abito  della 
Religione»  viene  a ricevere  dal  Celebrante  il‘Velo>  cd  il 
Cero. 

Parole  che  diconfi  nel  dare  il  Velo*  ' 

Aecipe  boc  Velum  a Domino  benedidum  in  fignum  ha* 
militati/  y obedientiee  » & inviolabili/  pudori/  : in  Nomini 
Patri/  &e. 

Nel  darle  il  Cero* 

> 

Accenda/  in  te  Domina/  ignem  fui  Amorir  y ufqtlb 
in  diem  Adventu/  Sponfi  foveat  in  corde  tuo  y & in  mani.- 
buf  tuie  flammam  inextinguibili/  Cbaritati/ ; in  Homèn» 
Patri/  &c* 
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Indi  gcnuflefla  riceve  la  Benedizione  dal  Celebrante  > 
quale  và  a dire  la  MelTa , finita  la  quale  fi<ià  il  bacio  di 
pace  cantandoli  ; f^Of  genut  eleSlum  &c. 

CTerimonia  della  Profelllone. 

Cantato  il  Creator.  SpirituTy  c finito  il  Sermone^ 
il  Celebrante  interroga  la  Novizia. 

Celebrante  . Mia  Figliuola  , che  dimandate  voi  ? 

Novizia  . lo  vi  dimando  di  tutto  cuore  y e con  la  piit 
pro  fonda  umiltd  la  grazia  di  fare  i fa  ri  , e folenni  Foti 
di  rovartJ  , CaflitJ  y Ubbidienza  y e d’ educare  le  nobili 
Donzelle  di  quefla  Cafa  . 

Celebrante  - Abbiamo  noi  motivo  di  credere,  tale  è Iti 
vita  da  VOI  fino  a qui  menata  > che  perfettamente  conofciata 
le  obbligazioni  dello  Stato,  che  volete  abbracciare  : intanto 
Jtccome  la  promejjd , che  voi  dejide.rate  fare  a Dio  non  può 
ritrattarfi , ella  è cofa  giufta  , che  voi , mentre  tuttavìa 
godete  la  voflra  liberta  , feriamente  riflettiate  pilla  gran- 
dezza , ed  importanza  dell'  azione  y che  prendete  a fare  : 
che  i Voti  della  Religione , i quali  per  i Crifliani  fono  fem- 
plici  configli  y faranno  per  vot  precetti  : che  quando  pronun- 
ziati gli  avrete  y non  potrete  più  ritrattarli  y nè  tafciare 
di  adempierli  : finalmente  y che  a Dio  y e non  agli  uomini 
voi  vi  obbligate  per  tutta  la  voflra  vita  . Perfeverate^ 
voi  adunque  nella  volanti  > che  prefentemente  moflrate  di 
avere  ? 

Novizia  . Confidando  nella  bontd  di  Gesù  Criflo  mìo 
Salvatore  y e nell  e ffictcia  della  Pia  Grazia  y fpero  di  fe- 
delmente adempiere  i Voti  y che  a lui  averò  fatti  y e prote fio  ^ 
che  perfevero  nella  (incera  volenti  di  farli. 

Celebrante  . Ed  io  prego  Dio  ifiantemente  y che  pep 
compiere  in  voi  ciò  egli  fleffo  ha  cominciato  y dia  a 

Voi  la  forza  di  conflagrarvi  a lui  y e di  degnamente  fler- 
virlo  fino  alla  morte  nella  Profeffìone  Religiofa  ; ed  in  ri-’ 
eompenpt  di  voflra  fedeltd  a voi  fin  d'  ora  prometto  a fluo 
nome  la  vita  eterna  . 

Indi  le  dà  un  Cero  accefo  « dicendo  : 

Accipe  lampadem  ardentem  y ut  fit  Virgo  Sapienty  ^ 
txeas  obviare  Sponflo  Domino  in  Homine  Patf/ttrity& Fitf^liit 
^ api^^ritut  Sanili  • 

Mcn- 
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Mentre  la  Novizia  riceve  il  Cero , ne  diftribuifeono 
altri  alla  Comunità  ) cantandoli  intanto  dal  Coro  il  Salmo 
Dominur  illuminatio  mea  &c.  quale  fi  continua  a cantare 
nel  mentre  che  fi  celebra  la  Mefla  ; all’Elevazione  cantali 
un  Mottetto  , ed  il  Domine  falvum  fae  Ke£^m  per  il  Rè  ; 
ed  all’  Agnus  Dei  fi  cantano  alcune  Antifone  : dopo  il  Ce- 
lebrante fi  porta  alla  Grata  » e dalla  Novizia  fi  pronun- 
ziano i Voti  nella  feguente  maniera  . 

FORMOLA  DE’  VOTI . - 

\ 

Mio  Dio,  'mio  Creatore,  e mio  Redentore , quàntunque 
io  ,!ia  fragile  > confidando  nondimeno  nella  vofira  bontà , ed 
in  finita  mifericordia  . Io  Sorella  N.  prometto , e faccio  Voto 
alla  voflra  fanta  prejènza  di  perpetuamente  ofervare  fecon. 
do  la  Regola  di  Sant'  Agofl ino  , e le  Confiituzioni  délla^ 
Cafa  di  Sm%I  uigi , Povertà , Caflitd  , ed  Ubbidienza  Relt- 
giofa  , e d' impiegarmi  per  tutta  la  mia  vita  in  quefia  Cafì. 
nell'educazione , ed  ijlruzione  delle  Donzelle  nobili,  nel  nome 
del  Padre  &e.  ' 

Pronunziati  i Voti  li  comunica  ; quindi  il  Celebrante 
torna  all’  Altare  per  finire  la  Mefla  , ed  il  Coro  continua 
a cantare  molte  Antifone . Finita  la  Mefla , portali  il  Ce- 
lebrante a dare  alla  nuova  ProfeflTa  la  Croce,  il  Manto, 
cd  il  Velo,  dopo  »verii  benedetti  nella  feguente  maniera  . 

Benedizione  della  Croce  del  Manto  , c del  Velo. 

h . ^ 

Adiutórium  &c. 

Domine  exaudi  tire, 

Dominut  vobifeum  &c, 

- ■ ■ PER  LA  CROCI.  • > 

Orazione . 

i t - • 

Deus  qui  per  Jìgnum  Crucis  eripuifir  Mundmn  a pote^ 
fiate  tenebrarum  ; benedic  quafumns  hane  Crucem  , quam 
fa  mula  tua  geftare  cupit , ut  jtt  er  in  falutem  mentis  , & 
«orporis . Per  Cbrijlum  &c. 


Per 
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Per  il  Manto,  ed  il  Velo  * 

Oremut . 

Adeflo  Domine  JupplicMtionibus  noflrit  ó'c»  come  alla 
Veftizione. 

Stando  il  Celebrante  da  una  parte  pej  dare  la  Croce  ^ 
dice  . , • 

Accipe  Crucem  Domini  , dr  pone  illam  qua/t  Jiinacnlum 
fuper  cor  tuum  , ut  eo  munimine  tuta  fis  d-  in  hoc  (tpna 
zincar  : in  nomine  Pa^i$*trity  & Fi^lii  y & Spi ri  tur 
Sanai. 
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Nel  darle  il  Manto  . 

Accipe  Pallium  Sanaimonix  , ut  fit  tihi  tniumentnm 
hoc  fortiiudo  , & decer , & redear  in  die  novijjìmo  in  no- 
mine Pa^trif  y & Fi^lii  , ó*  Spi^ritur  Sanai  . 

Nel  darle  il  Velo . 

‘ Impone  capiti  tue  Velamen  facrum  y ut  foli  Dea  co  gnita 
nullum  preeter  eum  amatorem  admittoj  in  nomine  Pa^trir  y 

6 Fi^m  , ó*  Spi^ritut  Sanai  . 

Mentre  , che  fi  dà  alla  nuova  ProfeflTa  da  Croce  , il 
Manto,  ed  il  Velo,  il  Coro  canta  alcune  Antifone.  Ve. 
ftiw , di’  è la  Profelfa,  la  coprono  col  tapeto  nero  da  Morti , 
mentre  fi  canta  il  De  profundir  ; e poiché  fi  è alzata  , il 
Celebrante  le  dice  . 

Dovete  perfuadervi , mia  figliuola  , per  que(l'  ultima 
Cerimonia  , e per  le  pròci  y da  cui  ella  vd  accompa,^nata  y 
che  in  virare  della  /anta  Profe/fìone  da  voi  fatta  y hi Jò/'na  y 
(he  vi  cnnfideriate  fin  d'  ora  per  veramente  morta  al  Mon- 
do y ed  impegnata  a vivere  unicamente  a Dio  . Ricordatevi 
adunque  tempre' y fecondo  le  parole  di  S,  Paolo  . dopo  una^ 
pale  morte  , dovere  la  voflra  vita  ejfere  nafcofla  in  Dio 
xou  Getù  Criflo , e che  ejjendo  con  lui  fepoìta  per  mez,09 
della  voflra  Profeffìone  y qual'  è per  voi  come  un  nnovo  Eat- 
tejimo  y voi  dovete  menare  una  vita  affatto  nuova  . 

Detto  quello , la  Profelfa  li  prollra  avanti  a lui  per 
ricevere  la  Benedizione  folenne  , dopo  la  quale  fi  alza  per 
il  Bacio  di  Pace , nel  darli  il  quale  li  canta  : Ecce  quam 
bonum  &c* 

\ Ceri. 
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Cerimonie  per  la  Veftizione»  e Profcflìone 
delle  Sorelle  Converfe . 

La  Cerimonia  della  Veftizione  è la  ftcffa  delle  Rclù 
£Ìofe  da  Coro  • 

C • 

Per  la  Profeflioné  • 

Celebrante*  Mia  figliuola  ^ cbt  dimandate  voif 
\ Novizia . Io  dimando  umilmente  la  grazia  di  fare  Itt 
Trofejfìone  Keligiofa  in  quejla  /unta  Caja  . 

Celebrante . Abbiamo  noi  tutti  i motivi  da  credere  &c» 
II  reftante  come  alla  Profcflìone  delle  Dame . 

Novizia . Io  per  revero  di  tutto  cuore  . 

Celebrante  • Ed  io  prego  Dio  iflantemente  &C0 

Voti. 

Mio  Dio  t mio  Creatore  y e mio  Redentore , Io  Serelfa 

prometto  y e faccio  Voto  di  ojfervare  perpetuamente  y yè- 
condo  la  Regola  , e Conftituzioni  di  quefla  Cafa  y Povertd y 
Cafiitd  y ed  Ubbidienza  Religiofa  nel  nome  del  Padre  y del 
Figliuolo  y e dello  Spirito  Santo  . Così  fin  , 

. Quanto  alle  dugentocinqtianta  Donzelle  , non  ci  fer^ 
nieremo  a raccontare  tutto  ciò  , che  fpetta  alla  loro  edu- 
cazione , ed  iftruzione , mentre  ciò  ci  farebbe  di  troppo 
deviare  dalla  promefla  brevità  ; ciò,  che  ne  riferiremo  in 
generale  y farà  concepire  una  grande  idea  del  bell’  ordine» 
che  a loro  riguardo  oflervafi  in  quefla  Reai  Cafa  . 

Sono  efl'e  divife  in  ouattro  Claflì  diflinte  da  differenti 
colori . Le  Donzelle  della  prima  Clafle  portano  un  naflro 
.turchino,  quelle  della  feconda  un  naflro  giallo,  quelle^ 
della'terza  Io  portano  verde  , e quelle  della  ouarta  rolfo'. 
Quefle  quattro  Claflì  hanno  il  nome  di  grandi , o di  pic- 
cole : due  chiamanfl  grandi  , e 1’  altre  chiamanfi  pic^ 
cole  . 

Quelle  delle  due  grandi  Claflì  hanno  per  divifa  un 
ìiaflro  nero,  ed  ordinariamente  fono  in  numero  di  venti, 
e di  quelle,  che  danno  maggiore  foddisfazione  dell’ altre. 
Elfe  ajutano  le  Uflziale  della  Cafa , e vanno  fole,  ciocche 

aflb- 
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afsolutamente  è proibito  all’  altre  . Quelle  formano  un_. 
Corpo  feparato  j foggetto  alla  Maeftra  Generale  . Una  di 
loro  è detta  Capo  > ed  un  altra  Sottocapo  > ed  ambedue 
dUlinguonli  per  mezzo  di  una  Croce  d’argento,  che  por- 
tano in  petto  pendente  da  un  naftro  di  colore  di  fuoco. 
Quelle  Croci  fono  più  grolTe  di  quelle  portate  dall’ altre  « 
che  fono  Capi  delle  Schiere , o Famiglie , che  fono  nelle 
dalli , delle  quali  appreffo  parleremo . Ambedue  quelle^ 
Donzelle  debbono  vigilare  fu  gli  andamenti  dell’  altre  , 
rendere  informata  la  Maeftra  Generale  de’  mancamenti  co- 
nofeiuti  nell’ altre,  ed  ajutarla  in  alcuno  de’fuoi  mini- 
llerj . 

Madama  di  Maintenon  dà  un  naftro  parimente  di  co- 
lor di  fuoco  a quelle  delle  due  grandi  Clafli  , che  per  i 
loro  buoni  portamenti  le  Maeftre  chiamanfene  fbddisfatte. 
Effe  pure  vanno  fole  per  la  Cafa  : non  fono  più  di  dieci, 
rè  loro  fi  affidano , che  le  Donzelle  delle  due  piccole  Claffi . 
Quando  fi  dà  loro  il  naftro  nero , lafciano  quello  di  co- 
lore di  fuoco;  e chiamanfi  le  Figliuole  di  Madama  di  Main- 
tenon ; quefte  Donzelle  del  naftro  nero,  come  ancora  quel- 
le del  naftro  di  color  di  fuoco  ajutano  nelle  Claffi  ad  edu- 
care , ed  iftiuire  le  Donzelle  ; ed  in  ciò  poffbno  elfer  im- 
piegate ancora  alcune  Donzelle  delle  Claffi  maggiori , ed 
ogni  tré  Meli  fi  cambiano.  Sono  deftinate  a ciafeheduna 
Claffe  quattro  Dame  di  S.  Luigi,  ed  una ‘Sorella  Converfa 
per  fervire  alla  Claffe , la  qual  è foggetta  agli  ordini  della 
prima  Maeftra. 

Si  dividono  le  Maeftre  per  affiftere  a vicenda  agli  efer- 
cizj  della  Comunità.  Quelle  , che  dimorano  nella  Clalfe, 
non  lafciano  mai  le  Donzelle  ; orano  con  effe  , mangiano 
nel  loro  Refettorio  , dormono  ne’  lor  Dormitorj , e s’  al- 
zano qualche  volta  di  notte  per  farvi  la  Vifita  , non  elfendo 
neppure  in  quefto  tempo  difpenfate  dalla  continua  vigi- 
lanza fopra  le  Donzelle  . 

La  prima  Claffe  viene  ordinariamente  compofta  da 
cinquantafei  Donzelle,  la  feconda  è di  feflantadue  ; le  Fi- 
gliuole di  Madama  di  Maintenon  fono  computate  in  quel- 
la Claffe,  di  cui  portano  il  naftro  , da  loro  giammai  lafcia- 
to  , quantunque  abbiano  quello  di  color  di  fuoco , ponen- 
dofelo  in  capo  fopra  quello  della  Claffe  . Le  due  piccole 
Claffi  fono  ambedue  di  cinquantafei  Donzelle  . 

Q^q  q Tut- 
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Tutte  le  Claffì  fono  divife  in  fchiere  y o Famiglie  di 
otto  ) o dieci  Donzelle  per  ciafcheduna . Formano  in  cia«‘‘ 
fcheduna  Clafi'e  cinque,  fei , o fette  Schiere  fecondo  il  nu-' 
mero  delle  Donzelle,  che  vi  fono.  Si  affegnano  in  quelle 
Schiere  tre  Donzelle  delle  più  alTennate,  acciò  vigilino 
fopra  1’  altre,  una  in  qualità  di  Capo,  l’altra  di  Coadiu. 
frice,  e la  terza  per  fupplemento.  Quelle  fono  dall’ altre 
dilHnte  da  una  Croce  d’argento,  che  portano’in  petto, 

f)endente  da  un  naftro  dì  diverfo  colore,  a riferva  di  quel- 
a , che  è Capo,  la  quale  porta  quello  della  Clalfe  . Le 
qualità  elTenzialmente  richiede  in  quelle  Donzelle  , prin- 
cipalmente di  quella  , che  è Capo,  fono  la  fedeltà  nel  ren- 
dere informata  di  tutto  la  prima  Maeftra;  eleggonfi  quin- 
di a quell’  effetto  le  maggiori  d’ età  , e le  dotate  di 
miglior  capacità  .-Le  Schiere  danno  in  ogni  luogo  fepa- 
late  , fuorache  nel  Coro  , in  cui  ciafcheduna  Donzella,* 
prende  quel  pollo,  che  par  conveniente  alla  fua  datura, 

f»erchè  vi  comparifcano  difpode  in  bella  ordinanza . Quel-  , 
a,  che  è Capo,  o Madre  di  Famiglia  è tenuta  ad  aver 
cura  di  tutto  ciò,  che  appartiene  alla  fua  fchiera,  come 
de’libbri,  carta,  ókc.  ella  fi  prevale  dell’opera  della  fua 
Coadiutrice  , e di  quella  , che  data  le  viene  in  fupplc- 
mento  per  infegnare  il  Catechifmo,  a leggere  , a feri  vere, 
a fardi  conto,  ed  a lavorare  a quelle,  che  non  lo  fanno. 

Si  ferve  ancora  di  alcune  Donzelle  della  fchiera , fe  ve’ 
ne  fono  d’  iilruitc  in  quelli  efercizj  , e di  tanto  in  tanto 
confiderà  il  progredb  di  quede  Donzelle  per  renderne  in- 
formata la  Maellra,  che  prefiede  alla  Clalfe.  Quindi  fuc- 
cede,  che  le  più  faggie , e le  più  avanzate  idruifeano  quel- 
le, che  lo  fono  meno;  e fulla  di  lor  condotta  invigilano 
le  Dame' di  S.  Luigi,  per  vedere  fe  quella,  che  ne  è Ca- 
po , è fedele  , e fe  vi  è alcuna  Donzella  negligente  . S* 
infegrano  loro  tutti  i lavori  ordinari  ed  utili  , variando 
fpelfo , acciò  apprendano  di  tutti  i principi  ; e per  rifve- 
gliarle  , e renderle  faticanti  mandanfi  alle  volte  ad  aiu- 
tare le  Ufiziali  ne’ loro  Ufizj.  Quantunque  le  Donzelle,» 
fiano  interamente  foggette  a tutte  le  Maedre  , non  dipen- 
dono però  fc  non  dalla  prima  in  ciò,  che  fpetta  la  par- 
ticolare loro  condotta.  A queda  prima  Maeftra  è incari- 
cato il  governo  della  Clalfe;  ella  divide  le  fatiche  con  le 
altre  Maedre,  fecondo  il  talento  di  ciafcheduna;  ella  è 
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-fubordinara  , c deve  neceflariamente  dipendere  dalla  Su- 
periora , dalla  Macftra  Generale  , e dall’  altre  Ufiziale 
della  Cafa . 

Le  Maeftre  fubalterne  faticano  unitamente  colle  pri- 
me, procurando  di  uniformarfì  al  di  lei  fpirito,  e di  nien- 
te fare,  fe  non  con  dipendenza.  Preiìedono  clTe  alla  Claf- 
fe  in  aifenza  della  prima , fanno  olTervarc  1’  ordine  del 
giorno,  e danno  le  ordinarie  licenze;  -ma  non  fanno  co- 
fa  alcuna  Rraordinaria  fenza  la  prima  Maedra.  Quantun- 
que fìano  tenute  ad  applicarli  feriamente  alla  cultura  del- 
le ClalTì , nondimeno  debbon  far  ciò  con  difìnvoitura , an- 
dan'do  alle  Gialli  fenza  moftrare  repugnanza  , ed  affetta- 
^zione,  dimorando  in  effe  più,  o meno,  fecondo  che  lo  ri- 
chiede il  bifogno  , ed  imp'iegando  tutto  lo  fpirito , i ta- 
lenti , e la  dellrezza  da  Dio  avuta  per  infondere  nello 
Donzelle  lo  fpirito  dell’ Iftituto , ftabìlito  per  dare  loro 
una  Criftiana , non  meno  , che  civile  educazione . Non  li 
può  concepire  una  più  giulla  idea  de’prjncipj  da  Pillarli 
nel  cuordicjuefte  Donzelle,  che  rapportando  ciocche  Ma- 
.dama  di  Maintcnon  ne  ha  ferino  in  Ventitré  artìcoli,  che 
jnoi  riferiremo  tali  quali  fi  trovano  ne’  Regolamenti  , e 
.cofiumanze  delle  Gialli. 

,,  I.  L’educazione  è GrilHana,  ragionevole,  e fempli- 
5,  ce  . II.  Si  illruifcono  nella  Religione  , e fi  procura.. 

d’illillare  4oro  »ma  foda  pietà  accomodata  a’ differen- 
„ ti  fiati,  a’qualiaDio  piacerà  chiamarle.  III.  Si  alleva- 
),  no  da  buone,  e Griftiane  Secolari,  fenza  efigere  da  lo- 
„ ro  le  prattiche  Reìigiofe.  IV.  Si  fa  loro  concepire  una 
,,  grande  fiima  per  il  Gatechifmo.  V.  Si  fpira  loro  un  fom- 
),  mo  rifpetto  verfo  la  Santa  Sede,  i Vefeovi  , e tutti  i 
„ Minifiri  di  Gesù  Grillo  . VI.  Si  infogna  loro  non  v’ef- 
„ fer  fulla  terra  cofa  più  importante  della  frequenza  de’ 
Sagramenti.  VII.  Si  fa  loro  principalmente  concepire 
„ odio  al  peccato  , fi  infinua  loro  la  prattica  della  pre- 
5,  fenza  di  Dio,  la  docilità,  ed  una  gran  modeftia.  Vili. 
),  Si  procura  per  quanto  è pollibile  di  rendere  la  loro  Go- 
„ feienza  femplice,  retta,  e facile  ad  aprirli  . IX.  Non  leg- 
3,  gono  altro  dì  ciò,  che  fi  contiene  nella  Sagra  Scrittu- 
,,  ra  , che  i Vangelj  dell’  anno  . X.  Pochiffimi  fono  i li- 
},  bri,  che  fi  danno  loro  a leggere.  XI.  Si  procura  di  evi- 
),  tare  tutto  ciò,  che  troppo  potrebbe  agitare  il  loro  fpi- 
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jy  rito,  ed  eccitare  la  loro  curiofità.  XII.  Si  procura,  che 
y,  parlino,  e ferivano  femplicemente.  XIII.  Non  fi  lafcia> 
y,  no  loro  lettere,  nè  manuferitti  tanto  buoni  , che  cat- 
y,  tivi . XIV.  Tutte  fi  ufano  le  diligenze  poflibili  per  af- 
y,  fezionarle  al  filenzio,  ed  alla  fatica.  XV.  Si  ifpira  Io., 
y,  ro  aborrimento  per  il  mondo  , fenza  però  coftrignerle 
y,  ad  elTere  Religiofe;  loro  foltanto  narrandoli  i vantag- 
y,  gì  di  quello  fiato.  XVI.  S’informano  di  tutti  i doveri 
y,  delle  donne  del  mondo,  c di  tutti  gli  fiati,  in  cui  po« 
9,  trebbero  trovarli . XVII.  Sono  tutte  ugualmente  trat« 
9,  tate,  e tenute  tutte  nella  fiefla  confiderazione . XVIII. 
9,  La  fola  faviezza  le  fadall’altre  difiinguere,  non  aven- 
y,  doli  alcun  riguardo  alla  maggiore,  o minore  nobiltà, 
9,  nè  tampoco  alle  protezioni,  o alle  naturali  loro  gra» 
9,  devoli  prerogative.  XIX.  Si  procura,  che  fiano  fem« 
y,  plici , ed  ingenue  nel  confellare  ogni  cofa  , riprenden- 
y,  dole  con  dolcezza,  e con  ragione.  XX.  Prima  di  ufa- 
y,  re  il  rigore  fi  adopera  la  dolcezza.  XXI.  Si  variano  le 
y,  loro  ifiruzioni,  e fi  procura  che  fieno  brevi,  per  eflcrc 
yy  frequenti , e fi  tengono  fovente  allegre  . XXII.  Tutto 
y,  deve  fervire,  fino  i giuochi,  a dirozzare  il  loro  fpirito. 
yy  XXIII.  Si  fanno  ftJtti  gli  sforzi  per  renderle  franche» 
y,  femplici  , generofe,  fincere,  aperte , fprezzatrici  degli 
y,  umani  rif^petti , volendo  che  tutte  fappiano,  che  quei- 
y,  le.  le  quali  fono  incaricate  della  cura  dell*  altre  avvi., 
y,  fano  le  Maeftre  di  tutto. 

L’abito  di  quelle  Donzelle  non  ha  cofa,  che  fpiri  af. 
fettazione  , e vanità  di  mode.  Egli  è in  tutte  unifórme, 
di  (lamina  feura,  e fatto  preffb  a poco  fecondo  l’ufo  de’ 
tempi  ; ma  affai  più  alla  femplice  , e modello . Olferva. 
no  la  llcfla  uniformità,  e femplicità  nella  loro  conciatu- 
ra; ed  i minuti  ornamenti  di  nafiri , merletti , guanti  &c. 
che  fi  aggiungono  ad  una  , e ad  un  altra  , non  folo  ren- 
de il  loro  velìire  propriilTimo  ; ma  fa  loro  prendere  una 
certa  tal  qual  aria  di  bizzarria,  che  le  rende  meno  fingo- 
lari . Uguale  attenzione  fi  ufa  nel  provedere  a i loro  bi- 
fogni  corporali  , che  nel  procurare  la  loro  educazione» 
Sono  elle  bene  alimentate  quando  fono  in  fanità  , ed  ot- 
timamente afiiftite  quando  fono  inferme  . Due  volte  la 
fettimana  è loro  fomminiftrata  la  necelTaria  biancherìa  ; ed 
ogni  anno  almeno  y c più  fovente  ancora  y Ce  è neceflario 
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per  mantenere  li  buon  taglio  della  loro  vita  j fono  dati  lo- 
ro bulli.. Ognuna  ha  il  Tuo  letto;  e tanto  i loro  Dormi- 
Jtorj>»  quanto  le  ClalTi,  e tutto  ciò,  che  ad  elfe  ferve,  fi 
■tiene  con  grandilliina  proprietà. - 

< S'alzano  Tei  ore  dopo  la  mez.za  notte,  e vanno  a 
'dormire  'nove  ore  dopo  il  mezzo'giorno  . Aflìftono  alla^ 
Mefla,'  ed  a’Vefpri  colla  Comunità,  e cantano,  e ralmeg. 
igiano  come  le.Danie  . £’ cosi  varia  la  difiribuzione  dell* 
ore  del  giorno,  che  io;  padano  utilmente  f e fenza  noja  • 
Breve  è il  tempo,  che  fi  da  ad  ogni  efercizio  ; palTano 
fucceflìvamence  da  uno  ad  un  altro,  confiliendo  quelli  ia 
imparare  a leggere,  fcrivere,  far  di  conto,  l’ortografia, 
il  Canto  degl' Inni,  l’ ìfinizione,  la  converfazione , facen- 
do qualche  lavoio  ; e le  Donzelle  maggiori  imparano  il 
canto  fermo.  Dopo  il  pranzo,  e la  cena  hanno  un  ora  di 
•ricreazione,  nella  quale  fi  divertono  in  giuochi  innocenw 
ci,  e convenevoli  alla  loro  età,  andaqdo  a fpalTo  peri 
loro  giardini , che  fono  fpaziofilluni . 
i.  Oltre  I a quelle  ricreazioni  j danno  loro  di  tanto  ia 
tanto  altri  divertimenti  firaordmarj,  quali  , acciò  riefcano 
ad  elTe  profittevoli,  fanno  loro,  fenza  cambiare  abito,  far 
de’  giuochi , recitar  delle  Sagre  Tragedie,  da  Madama  di 
Maintenon  fatte  a bella  polla  comporre  da  uomini  ec- 
cellenti in  quell’ arte  ; e cosi  folicvano  il  loro  fpirito  in- 
-fegnando  loro  a bene  pronunziare , e ad  acquillare  una  lo- 
devole franchezza;  c ciò  che  più  importa,  a dillinguere i 
buoni  da  cattivi  caratteri,  ciocché  può  contribuire  ad  im- 
primere ne’  loro  cuori  con  diletto  i fentimenti  di  Religio- 
ne , di  pietà,  d’ onore , come  procurano  ifpirare  loro  in  ogni 
occafione. 

• La  Maellra  Generale  è incaricata  di  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda il  buon  governo  delle  Donzelle  finattantoche  Han- 
no fuori  della  ClalTe,  mentre  quando  fon  quivi,  fono  affi- 
date alla  cura  delle  Maellre,  acciò  polTano  confagraryi 
tutto  il  tempo,  la  diligenza,  ed  applicazione,  neceifari» 
a ben  formarle,  e ad  indagare  i loro  andamenti. 

La  Maellra  Generale  ha  una  univerfale  fopraintenden- 
za  fu  tutt^  le  cofe  fpettanti  alle  Donzelle  . Sì  prende  cura, 
che  la  loro  educazione  , e trattamento  fia  tale  , qual’  è 
dalla  Fondazione  richiefto  ; che  niente  d’ immodello,  nè  di 
particolare  s’ introduca  nel  loro  vcllito  ; ma  che  tutto  fi» 
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jiUiformc . A lei  fpetta  dar  le  licenze  di  far  vederc-Io 
Donzelle  a’  loro  Parenti  ne’  tempi  aifegnati  >'ed.  è.fua  ia- 
cumbenza  ancora  farle  accompagnare'  al  Parlatorio;.  Il 
tempo  t in  cui  le  Donzelle  poffono  cflere  vilìtate  , fono  gli 
.otto  giorni,,  che  vengono  dopo  le  quattro  Fede  annuali, 
oominciando  dal  giorno , eh’  immediatamente  fuccede  ; fuori 
>di  quello  tempo  non  « permeflb  andare  in  Parlatorio;,  che 
con  la  licenza  della  Superiora,  ed  a’  Parenti  tiretti , i quali 
.venendo  di  lontano  , non  polTono  ritrovarvilì  ne’  tempi  af- 
fegnati . Legge  ella  tutte  le  Lettere  dirette  alle  Donzelle, 
e le  fa  loro  dare  dalla  prima  Maedra  , da  cui  riceve  quel- 
le , che  le  Donzelle  .feri  vono , e le  fìgilla  con  un  ligillo 
diverfo  da  quello  della  Comunità , dopo  averle  lette , fe 
ella  lo  giudica  a propolìto a > 

Dà  , col  confenfo  della  Superiora , il  -nadro  nero  a 
quelle  , di  cui  la  prima  Maedra  chiamali  più  foddisfatta  . 
L’  età  , in  cui  lì  dà  loro  quedo  didintivo  , è dopo  i diciotto 
anni  Uno  a’ venti  ; e quando  efeono  lì  fa  loro  un  regalo 
in  denaro,  proporzionato  al  tempo,  che  hanno  portato 
quedo  nadro  . La  Maedra' Genera  le  le  didribuifee  ancora 
negli  Ufizj , con  P approvazione  della  Superiora  , ed  ogni 
tre  Meli  le  rimuove  da  uno,  per  metterle  in  un  altro  . 

Mantiene  ella  al  difuori  tutte  le  corrifpondenze  necef- 
farie  per  l’ ingrelTo  , ed  ufeita  delle  Donzelle  ; ed  ella  ufa 
particolar  attenzione  fopra  tutto  ciò  , che  riguarda  l’ele- 
zione dello  dato  di  vita , ,che  da  efle  debbcli  fare . Se>« 
giunte,  che  fono  all’età  di  vanni  venti  vogliono  ritirarli 
immediatamente  in  unMonadero,  lenza  voler  foggiornare 
prclTo  i Parenti , elTa  procura  , che  fieno  collocate  in  qual- 
cuno de’  migliori  Monaderj . 

Quando  entrano  è.loro  dato  l’abito  delle  Donzelle  , 
redituendo  a’  loro  Parenti  tutti  gli  abiti,'  che  hanno  por- 
tati. Quando  partono  d^  queda  Cafa  fono  vedite  deli’ 
abito  loro  ordinario ì ch’è  fatto  di  nuovo  con  tutto  ciò  , 
che  l’accompagna  ; è data  loro  della  biancherìa,  ed  altre 
cofe  necelTarie  per  formare  un  corredo , a cui  aggiungonli 
alcuni  libri  fpirituali , perchè  fi  rammentino  di  coltivare 
ia  pietà  , loro  idillata  in  queda  Reale  Cafa  , e^rendeli  a’ 
loro  Parenti  il  Brevc-tto  del  Rè,  ottenuto  per  il  loro  in- 
grefso . La  Maedra  Generale  ha  cura  di  ritirare  dafGe- 
nealogìda  le  prove  delle  Damigelle , e di  farle  pagare^. 
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Qiia’ntunque  quella  fpcfii  fisl'confiderabile , ha  il  Rè  horw 
dimeno  voluto  aggravarne  la  Fòndar.ione  per  foIHevo  del- 
le Famiglie,  e per  fomniinillrare  alla -Nobiltà  di  Francia 
un  ìnerro , con  cui  fupplire  in  qualche  modo  alla  perdita 
de*  fuoi  Titoli  con  gli  atteflati  , che  fi  danno  a quelle,  che 
ne  hanno  bifogno.  Vengono  quelli  atteflati  fottoferitti  dal- 
la Supéfiora  , Maellra  Generale  , e Segretaria , ed  impron- 
tati col  Sigillo  della  Cafa’.  ■ ’ 

Quella  Rcal  Cafa  è piroporr.ionata  alla  magnificenza 
di'  tanto  ragguardevole  Fondazione;  la  fua  bellezza  non-’ 
dimeno  non  confille  tanto  in  ciò  , che  adornare  potrebbe 
un  edilizio  di  fimigliantc  importanza  , quanto  nell’  ampiez- 
za delle  fue  fabbriche  y che  fono  vallillìme  ; ciò  elfendo 
necelTario  per  lo  gran  numero  delle  perfone,  che  vi  abi- 
tano. Il  Rè  , e Madama*  di  Mainrenon  hanno  voluto,  che 
ogni  cofa  , eziandio  la'Chiefa  , fpiraffe  femplicità  , c mo- 
dellia  , giudicando  cflì  ciò  molto  conveniente  ai  fine  dell# 
Fondazione .-  • ’ 

Quella  Chiefa  è ufiziata  da’  Preti  della  Congregazione 
della  Milfione,  ed  il  Generale  di  quella  Congregazione  è 
Superloic  di  quella  Cafa  y nominato  dal  Vefeovo  di  Chair- 
tres , Paolo  de  Godet  Defmarais  y finnttantoche  il  Rè  , ed 
i fuoi  SuccelTori  lo  giudicheranno  a plopofito  < Si  è ancora 
qneflo  Prelato  rifervato  per  fe,  èd  I fuoi  SuccelTori  il  di- 
ritto di  rimuoverli  per  giulli  motivi.  Quelli  fono  in  nu- 
mero di  otto , ed  alcuni  di  loto  vannò  a far  le  Milfioni  nelle 
Terre  dipendenti  dalla  Cafa . 

' Le  Dame  di  S.  Luigi  hanno  per  Arme  in  campo  az- 
zurro una  Croce  gialla  follevata  in  alto  ,‘feminata  di  Gi- 
gli parimente  gialli , e formontata  da  una  Corona  Reale 
ancor  elTa  gialla  , ed  ambedue  l’efiremità  del  fullo  di  que- 
lla Croce  fono  terminate  da  un  Giglio . Fu  loro  quell’  Ar- 
me conceduta  dal  Rè  con  Lettere  Patenti-dei  Mele  di  Di- 
cembre del  1694.  regiflrate  nel  Parlamento  di  Parigi  a’  13. 
d’  Agollo  del  1701.  in  virtù  delle  quali  Sua  Maellà  per- 
meile loro  di  farle  fcolpire  nel  figillo  grande , e piccolo 
del  loro  Monallero  , come  ancora  di  wrle  erigere  in  ri- 
lievo , incidere,  o dipignere  nelle  Chiefe  , ed  altri  luoghi 
fituati  ne’  dillretti  di  loro  giurifdizione , o dominio  ; e per 
dar  loro  contrafegni  ancora  più  autentici  della  protezione, 
coa^eui-Sua  Maellà  le  onorava  , permife  ancora  , che  po- 
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- teflero  d’indi  innanzi  far  portare  alle  Guardie  de’ loro 
bofchi , e della  loro  caccia,  a’  loro  Servidori , e Dimenici 
la  ftelTa  fua  livrea  , e quella  de’  Rè  fuoi  Succelfori . 

Pafferemo  adeiio  a vedere  quali  requilìti  fiano  necef- 
farj  per  far  accettare  le  Donzelle  nella  Reai  CaO»  di  San 
Luigi.  Non  poflTono  primieramente  quelle  Donzelle  elTer 
ammelTe  , fe  non  in  età  d’.  anni  fette  j e,  fetfono  giunte  a', 
quella  de’  dodici , conviene  loro  provare  d’  elTer  per  lo; 
meno  al  pofleffo  della  Nobiltà  per  lo  corfo  non  interrotto 
d’  anni  centoquaranta  , I loro  parenti,  o amici  prcfentano 
un  Memoriale  al  Rè  , in  cui  fi  contiene  il  nome  di  quella, 
per  cui  fupplicano  , quello  de’  Genitori , la  di  lei  età,  Pa* 
tria , ed  impieghi , che  fuo  Padre  ba , od  ha  avuti  nelle-» 
Armate  di  SuaM^ellà,  efprimendovLarKOFa  il  nome,  col 
foprafcritto  delle  perfone  ,i  che  lo  prefentano  . Quelli , 
che  non  poflbno  portarvifi  in  perfona  , polTono  in'^are  i 
loro  Memqjrialì  a’  Sopraintendenti  dellerProvrncie  , acciò 
li  mandino  al  Configliero  di  Stato,  Amminillratore  del  tem> 
Dorale  di  quella  Cafa , che  ne  fa  la  fua  relazione  al  Rè , 
il  quale  dopo  che  fi  è compiaciuto  di  ordinare  ,' che  la 
Donzella  fia  amraefsa , i parenti , o amici , i quali  hanno 
prcfentate  il  Memoriale  , ne  fono,  iromediatamente;infor- 
mati  , e la  Superiora  della  Cafa  dà  gli  ordini  necefsarj  , 
perchè  fi  efaminino  le  prove  della  Nobiltà  . L’ intenzione 
del  Rè  è , che  le  prove  fi  facciano,  e la  Donzella  fi  metta 
in  illato  d’  entrare  prima  , che  pallino  tré  Meli , comincian- 
dofi  a contare  quello  tempo  dal  giorno,  in  cui  da  Sua_. 
* Maellà  farà  Hata  conceduta  la  Grazia  , e che  palfato  quello 
tempo  non  polfa,  ella  elTer  più  aramelTa , fe  non  in  vigore 
di  qualche  Proroga  conceduta  da  Sua  Maellà  medefinia  . 
Le  Scritture  prodotte  per  provare  la  Nobiltà  debbono  ef-- 
Ter  confegnate  al  Genealogilla  , nominato  a quell’ elFctto 
dalla  Superiora  , e dalie  Dame  di  S.  Luigi.  Prefentemente 
è il  Signore  d’ Hozicr  Conligliere  del  Rè  Genealogilla  di 
Sua  Maellà , Giudice  Generale  dell’  Armi , e del  Blafone  di 
Francia  , Cavaliere  degli  Ordini  de’  Santi  Maurizio  , e La- 
zaro , di  cui  ha  la  fopravvivenza  il  Signore  d’  Hozier  de 
Scrigni  fuo  Nipote , e Cavaliere  dell’ Ordine  di  S.  Michele. 

Le  Scritturo,  che  debbono  prefentarfi  per  provare  la 
Nobiltà , fono  i Contratti  del  Matrimonio  del  Padre , Avo  , 
Bifavo,  ed  altri  Afcendenti  per  linea  retta  , e mafculioa^ 
, afeen- 
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afcendendo  per  lo  meno  finb  a centoquarant’  anni , ed  ac- 
ciò le  difcendcnze,  e qualificazioni  vengano  tanto  più  chia- 
la,  ed  incontraftabilmente  liquidate,  debbonfi  aggiugnere 
a ciafcun  Contratto  di  Matrimonio  due  altri  Strumenti , in 
cui  le  medefime  qualità  , che  fono  defcritte  ne’ Contratti 
del  Matrimonio  fi  trovino  inferite,  come  Teftamcnti,  Ele- 
zioni di  Tutele  , di  Tutori  di  Minori  Nobili  , Oivifioni  % 
Tranfazioni  , Decreti,  o Giudizi  di  mantenuta  Nobiltà  <^c. 
Conviene  ancora  produrre  gli  Efiratti  de’ Ruoli,  e Taglie 
della  Parrocchia,  in  cui  i Genitori  della  Donzella,  o i (uoi 
Avi  hanno  filfato  domicilio  per  trent’  anni,  fe  eglino  hanno 
dimorato  in  luoghi  foggetti  a Dazj,  o ad  altre  impofizioni, 
cui  foggiacciono  i non  Nobili , dovendo  quelli  Efiratti  de’ 
Ruoli  contenere,  che  i Genitori  , o Avi  della  Donzella.^ 
fiano  fenipre  fiati  notati  nel  Capitolo  efenti,  come  Nobili . 

Bìfogna  ancora  produrre  la  Fede  del  Battcfimo  della 
Donzella,  cfiratta  perniano  del  * Greffier  confervatore  de’ 
Regiftrjrfe  ve  n’  è alcuno  , fe  non  , del  Curato  della  Par- 
Tocchia  , la  qual  Fede  debbe  contenere  il  giorno,  in, cui  è 
nata  ; e fe  accadefie , che  non  vi  fuffe  notato  ,0  che  per 
qualche  accidente  di  guerra  , d’ incendio  , o d’altro,  non 
il  trovaffe  alcun  Regiftro,  o che  fi  fuffe  perduto,  fi  prat- 
ticherà  quanto  fia  fcritto  nell’  Articolo  IV.  del  Titolo  XX. 
dello  Statuto  del  1067., in  vigore  del  quale  potrà  farfi  la 
prova  con  i Regifirì , o Scritture  Dimefiiche  de’  Genitori 
morti , o con  tefiicnonj , i quali  deporranno  avanti  il  Giu. 
dice 'del  Luogo  tanto  della  mancanza,  o perdita  de’ Re- 
gifiri , che  del  giorno  della  nafcita  . Potranno  fervire  di 
tefiimonj  in  quell’  occafione  i Parenti , i Compari , o Io 
Comari . 

E’  neccfsario  ancora  portare'un  atteftato  del  Vefcovo 
Diocefano  , o in  cafo  di  Sede  vacante,  o di  alfenza  , del 
Vicario  Generale,  il  quale  farà  menzione  dell’  alTenza  , o 
vacanza , e quell’  attellazione  conterrà  qualmente  la  Don- 
zella è povera , e che  i fuoi  Genitori  non  hanno  rendite 
fufficienti  per  mantenerla  fecondo  la  loro  condizione . La 
Sorella  germana  di  qualche  Donzella  , che  fia  fiata  già  ac- 
cettata dopo  le  prove  fatte , non  deve  portare  che  la  Fede 
del  Battefimo  , e l’ attefiato  della  fua  povertà  ; ma  bifo- 
gna  dichiarare  nel  Memoriale  , che  fi  prefenta  al  Rè,  aver 
fila  una,  o più  Sorelle  già  accettate  nella  Cafa , delle  quali 
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è neceflario  fpecificare  il  nome , ed  il  numero . Per  la  So* 
iella  confanguinca  bifogna  produrre,  oltre  la  Fede  del  Bat- 
tcfimo  , c 1’  attcftato  di  povertà  , il  Contratto  del  fecondo 
Matrimonio  del  Padre,  e fpecificare  ancora  il  nome,  ed  il 
numero  delle  Sorelle  , ch’ella  ha  , o ha  avute  nella  Cafa  < 
La  Nipote  , o Cugina  germana  per  linea  paterna  di  una 
Donzella  già  ricevuta  , aggiugnerà  alla  fua  Fede  del  Bat- 
tefimo  , ed  all’  attcilato  di  povertà  , il  Contratto  del  Ma- 
trimonio di  fuo  Padre,  la  divifione  fatta  tra  lui,  e fuo 
Fratello  de’  beni  degli  Avi , comuni  ad  ambidue  , o qual^ 
che  altro  Strumento  badante  a provare  la  filiazione  , e 
qualificazione,  con  gli  eftratti  de’ Ruoli  da  trent’anni  ia 
poi , come  fi  è detto  di  fopra  . 

Tutte  le  Scritture  , che  fervono  a provare  la  Nobiltà  « 
debbono  efler  prodotte  con  tutte  le  formalità  , cioè  , gli 
Atti  fatti  alla  prefenza  del  Notajo , fcrrtti , e firmati  dal 
niedcfimo  Notajo , che  ne  ha  la  Minuta , non  ballando  le 
Copie  coliazionate  . Le  feconde  Copie  cftratte  tfalle  Mi- 
nute , le  Fedi  del  Battefimo  , o atteflati,  e Scritture,  che 
fervono  a liquidare  la  Nafcita  , devono  elfere  legalizzaté 
dal  Giudice  del  Luogo,  ove  dimorano  quelli, che  l’ hanno 
fottoferitte  , e non  elTendo  legalizzate  non  fanno  alcuna' 
fede  , nè  hanno  vigore  alcuno.  Le  Dame  di  S.  Luigi  pa- 
gano le  fpefe  dcll’efamc  , delle  fcritture  , degli  atteflati  i 
c del  ProcefTo  verbale  contenente  1’  albero  Genealogico  • 
Dopo  quefl’  efame  la  Donzella  per  ordine  della  Superiora 
fi  porta  dalla  Donna  deputata,  acciò  veda,  fe  ella  è Tana  j 
e fc  v’è  nella  di  lei  perfona  alcun  mancamento,  infer- 
mità , deformità  , o malattìa  abituale,  che  pofla  impedirnè 
1’  accettazione  ; e fe  flante  la  relazione  del  Configliero  dì 
Stato  , Amminiflratore  del  temporale  di  quella  Reai  Cafa» 
il  Rè  giudica,  che  nella  Donzellali  trovino  le  qualità  ri- 
chieflc  , Sua  Maeftà  ordina  , che  fia  fpedito  il  Brevetto  di 
donazione  d’ uno  de’ pofli , ed  allora  la  Donzella  entra_. 
nella  Cafa  per  eflervi  educata  fino  all’età  d’anni  venti 
compiuti . 

Kotfzie  datemi  «Madama  de  la  Poypc  de  Vertriet* 
Superiora  delle  Dame  della  Reai  Cafa  di  S.  Luigi , e dal  Si- 
gnor Mauduvt  di  queJlaCafa,  Voffbno  an-‘ 

torà  vederf  le  Conjlituxiioni  dì  quejie  Dame^  le  loro  Regole  ^ 
lo  fpirito  del  loro  JJittuto  ^e  le  Regole , ed  ufi  delle  Clafp • 
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De'  Cavalieri  dell*  Ordine  della  ^loriofa  Vergine  Maria , 
detti  ancora  i Fratt  Allegri  , 

I 

DOpo  aver  riferita  la  Storia  degli  Ordini , e Congre- 
gazioni Religiofe,  regnaci  della  Regola  di  Sant’  Ago- 
ftino  , come  ancora  di  alcuni  Ordini  Militari  , i di  cui  Ca- 
valieri per  elTer  veramente  Religiofi  , almeno  nella  loro 
origine , non  ci  è flato  lecito  fcpararli  dalie  Congrega- 
zioni Religiofe,  altro  non  ci  refta  , che  parlare  d’ alcuni 
Ordini  Militari,  i quali  [ per  quanto  pretendeli  ] fono  flati 
foggetti  alla  Regola  di  Sant’  Agoftino  , quantunque  i di 
loro  feguaci  non  fuflero  Religiofi  . I primi  fono  i Cavalieri 
dell  Ordine  della  gloriofa  Vergine  Maria  Madre  di  Gesù 
Crifto,  iftituiti  dai  P.  Bartolommeo  di  Vicenza  Religiofo 
dell’Ordine  di  S.  Domenico  , che  fu  dipoi  Vefcovo  di  que- 
fta Città  . Scorgendo  quefto  Padre  le  profonde  piaghe,  che 
in  fieno  alla  mifera  Italia  aveva  aperte  la  Fazione  Guelfa, 
c Ghibellina,  iftituì  queft’ Ordine  nel  1233.  Il  prlncipal  fine 
di  quell’  Iftituto  era  d’obbligare  i Cavalieri  a prender  1’  ar- 
mi coTTtro  i turbatori  della  pubblica  quiete  , e contro  quel- 
li , che  violavano  fmpuneniente  la  Giuftizia  . Facevano  an- 
cora Voto  di  Caflità  coniugale  , d’  Ubbidienza  , e di  pro- 
tegere  le  Vedove  , e gli  Orfani  . I primi  ad  efier  creati 
Cavalieri  furono  Pellegrino  Caflelli , Caflellano  Malcuolo, 
Ugolino  Lambertini,  Loderino  Andalo,  Giramone,  Caccia- 
nemici , tutti  Gentiluomini  Bolognefi  , Selania  , Liazarj  da 
Reggio  , c Raniere  Adelardo  di  Mantova  . Pretendono  al- 
cuni , che  il  primo  loro  Gran  Maeftro  fufle  Loderino  An- 
dato . Ferono  quindi  confermare  il  loro  Ordine  da  Urbano 
IV.  nel  I2Ó2.  e ciò  ha -fatto  credere  ad  alcuni , eh’  ei  fia 
flato  iflituito  in  quell’anno  . Quelli  Cavalieri  vellivano 
abito  bianco  , e mantello  di  color  cinericio , e fopra  que- 
fto vi  era  una  Croce  rolTa  ; e v’  ha  chi  pretende,  che  ne 
portaffero  in  petto  un  altra  contornata  d’ oro  • Nifluno 
poteva  elfere  ammelTo  in  quell’  Ordine , fe  non  era  Gen- 
tiluomo. Era  loro  nondimeno  proibito  il  portategli  Sproni, 
cd  i fornimenti  de’  loro  cavalli  dorati . Siccome  era  loro 
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permeflb  il  Matrimonio  , ed  unitamente  con  le  Commenda 
godevano  di  molti  Privilegi  » c comodi , la  cui  mercè  ri- 
ufciva  loro  onorevole  > e fplendidamente  mantenerli , pen- 
favano  piuttofto  a palTare  il  tempo  in  piaceri,  che  a fod- 
disfare  agli  obblighi  del  loro  Ordine  ; quindi  è , che  il 
Popolo  chiamolli  per  ifcherno  i Frati  Allegri . 

Vi  fono  diverfe  opinioni  circa  la  Croce,  che  porta- 
vano, alcunf  vogliono , che  folTe  rofla  ottangolata,  con- 
tornata d’  Oro  , e cantonata  da  quattro  delle  ; altri  ag- 
giungono a queda  Croce  l’ Imagine  della  Madonna  ; ccm 

{iretende,  che  fofle  più  lunga,  che  larga,  c che  avcde  fo- 
amente  due  delle  d’Oro  ne’  due  angoli  fuperiori  della  tra- 
verfa.  L’Abate  Giudiniani  paflando  da  Bologna  nel  1(577. 
volendo  adìcurarfì  della  verità , trovò  nella  Cafa  d’  uno 
de’  Difcendenti  del  Conte  Girolamo  Bentivoglio  una  Cro- 
ce dipinta,  fimigliante  a qued’ ultima.  Que’ pochi  Cava- 
lieri, che  al  prefente  rimangono  di  qued’ Ordine  portano 
la  Croce  di  otto  punte  cantonata  da  quattro  delle  . Ta- 
luni ancora  fanno  menzione  di  un  altra  Croce,  alle  di  cui 
edremità  dà  linimento  un  Giglio,  e nel  mezzo  della  qua- 
le vi  è il  nome  di  Maria  in  cifra  con  un  cerchio  di  Rag- 
gi fotto  i Gigli . Aveva  qued’  Ordine  delle  Commende  in 
Bologna,  Modena,  Mantova,  Trevifo,  ed  altri  Luoghi 
d’Italia.  L’ultimo  Commendatore  di  Bologna  nomato  Ca- 
millo Volta  morì  nel  1589.  ed  i beni  di  qued’ Ordine  fu- 
jrono  dati  da  Sido  V.  al  Collegio  Montalto.  Le  Chiefedi 
S.  Matteo,  de’  Santi  Pietro,  e Paolo  a Cafarate  fuori  di 
Bologna  erano  anticamente  Commende  di  qued’  Ordine  • 
Nel  tempo  eh’  ci  fu  edinto,  i Cavalieri,  che  dimoravano 
in  Trevifo  confcrvarono  una  Commenda  fotto  il  titolo  di 
Santa  Maria  della  Torre,  e quando  il  Cavaliere,  chen’fe 
Priore , muore,  i Cavalieri  nominano  uno  di  loro,  acciò  gli 
fucceda  . £ probabile,  che  quando  fu  foppreflb  qued’ Or- 
dine , quedi  Cavalieri  vi  s’ opponeflero , e che  per  con- 
venzione fulTe  loro  lafciata  queda  Commenda  con  la  fa- 
coltà di  portare  la  Croce. 

Meunenio  , de  Belloy,  l’Abate  Giudinianiy 
Schoon^eck,  & Hermant  nelle  loro  Storie  de^li  Ordini 
militari , e di  Cavalleria  % Tamb.  de  Jur.  Ahh,  difp.  24. 

5.  num»  9^.  & Carolt  Sigonius  lib,  17.  tir  19.  de  Regno 
ItalÌK , * • 
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. CAPITOLO  CINQ,UANTESIMOTTAVO. 

Dell'Ordine  Militare  di  San  Giovanrtij  e di 
5.  Tommafo . . 


CAVALIERI 

DISANGIO. 

vanni,  e 

S.TOMMA. 

SO. 


P Aliando  il  Signore  Hcrmant  Curato  di  Maltot  di  quell* 
Ordine , dice  che  là  nobile  Città  d’  Ancona  , Città 
Vcfcovile,  e Porto  di  Mare  in  Italia,  fituata  nello  flato 
Ecclefìaflico  vanta  tra  le  Tue  antichità  la  gloria  di  avex 
veduto  nel  fuo  feno  nafcer  un  Ordine  Militare,  che  por. 
tava  il  nome  di  S.  Giovan  Battifla  , e di  San  Tommafo, 
cui  fu  dato  principio  dallo  zelo  , e pietà  di  alcuni  Gen» 
tiluomini  di  quefla  Città  per  foccorfo  de’ poveri  infermi, 
da  loro  caritatevolmente  accolti  in  molti  Spedali  a quell* 
effetto  fabbricati , i quali  furono  ben  preflo  convertiti  ia 
Commende,  per  i beni  che  loro  venner  lafciati , e per  i 
Privilegi 'conceduti  Sommi  Pontefici,  i quali  avendoli 
inalzati  alla  dignità  d’ Ordine  Militare  nella  Chiefa  fotto 
i felici  aufpicj  di  S. Giovan  Battifla,  e_di  San  Tommafo, 
obbligaronli  a far  guerra  a’  Malnadieri  , per  facilitare  il 
paffaggio  a’  Pellegrini  dalla  divozione  portati  alla  vifita 

de’ Santi  Luoghi.  _ * , i 

L*  Abate  GinfWniaiii  però , e Schoonebeck  parlanda 
di  quell’ordine,  dicono,  che  tra  i monumenti  d’antichi, 
tà,  di  cui  fi  gloria  la  Città  d’Acre  nella  Siria,  detta  a n. 
ticamente  Tolemaida,  annovetafi  l’ iftituzione  de’ Cavalie- 
ri di  S.  Giovanni,  e S.  Tommafo.  Or  convien  vedere  chi 
di  quelli  Autori  fia  in  errore . Ma  non  è da  porli  in  dub- 
bio, che  il  Signor  Hermant  è quegli,  che  fi  ì ingannato, 
poiché  Aleffandro  IV.  e Giovanni  XXII.  approvatoti  di 
quell’ordine,  com’ ci  accorda  , hanno  indirizzate  le  loro 
ìèolle  al  Gran  Maeftro  dell’  Ordine  di  S.  Tommafo  d’Acre, 
e non  d’Ancona,  MagiJlrOi  & Fratribut  Jiofpitalir  San-, 
(li  ibomte  Martyr.  Cantuarien , jfeco» . Così  vien  efpreflb 
in  quella  d’  Aleffandro  ; e quella  di  GitA^anni  è concepita 
ne’fegucnti  termini:  S,Thomte  Magifiroy  & Fratribur  Ho^ 
J^italis  S.  Thomte  Martyrit  Aceonen  ; ciò  ha  fatto  credere 
a Mennenio,  che  1’  Ordine  di  S.  Tommafo  poffa  effere  di- 
ycxfo  un  altro  fotto  il  nome  di  San  Giovanni  d’ Acre , 
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joz  STORIA  DEGLI  ORDINI  RELIGIOSI  ‘ 
poiché  quefti  Papi  non  parlano  > che  cicli’  Ordine  di  San 
Tomniafo;  non  lafcia  però  egli  di  unirli  infieme  fotto  il  |\ii 

nome  di  San  Giovanni  d’  Acre,  e. di  S.  Tonimafo;  Orda  lai 

Equejlrii  S,  Joattnir  Acconenfit  ^ & S.  Tbomx  • 

Toftato  ne’  fuoi  Commentar)  Copra  Giofuè  parlando 
della  Città  d’ Accaron , a cui  il  Re  Ocozia  mancìò  a con-  < 

fultare  Belzebù  , dice  che  quella  Città  prcfentemente  li 
chiama  Acre  , e che  ella  ha  dato  il  fuo  nome  ad  un  Or- 
dine di  Cavalieri  , detti  di  S.  Giovanni  d’ Acre  : Ifta  Ci- 
vitas  vocatur  nune  vulgariter  Acre»,,»»  & ab  hoc  loco  ho- 
minatur  quidam  Orda  Militum , qui  fuit  in  Ecclejìay  cum 
obtinuerunt  terram  Sanéiam , fcilicet  Orda  B»  Joannis  de 
Acre  , vel  de  Accaron,  Lo  ftclTo  dice  ne’  fuoi  Commenta-  I 

ij  fopra  il  quarto  Libro  «.le* Re:  efi  autem  ‘Accaron  fama-  < 

fa  Civitat  terree  Bbiìiflinorum  circa  Mare  Medi terraneumì 
in  qua  pofita  fuit  Or  io  quoruudam  Militum , qui  vocantur 
de  S»Joannet  & illa  Civitas  vocatur  vulgariter  de  AcrCf 
Accaron  » 

Non  è quello  il  luogo  da  efaminare  fe  Toftato  ab- 
bia con  fondamento  creduto,  che  la  Città  d’Acre,  o To- 
lemaida  fia  l’antica  Città  d’ Accaron,  che, da  molti  Au- 
tori li  pretende , che  non  folle  (e  non  un  ignobil  diroc- 
cato Villaggio;  è però  vero  almeno,  che  Toftato,  e tut- 
ti gli  altri  Scrittori,  i quali  hanno  parlato  di  quell’ Ordi- 
ne Miliure  a riferva  del  Signore  Hermant  dicono,  aver 
egli  avuta  origine  nella  Città  d’  Acre  . E’  ignoto  l’ anno 
della  fua  Lftituzione  ; molti  Autori  però  convengono,  che 
folle  approvato  da  Alellandro  IV.  che  gli  diede  la  Rego- 
la di  S.  Agoftino,  e che  folle  quindi  confermato  da  Gio- 
vanni XXII.  Alfonfo  il  Savio  Re  di  Caftiglia  avendo  fat- 
ti venire  di  quefti  Cavalieri  ne’  fuoi  Stati  per  difenderli 
dalle  feorrerìe  de’  Mori,  gli  ricolmò  di  benefìzi,  e lafciò 
loro  ancora  per  fuo  Tellamcnto  conliderabili  ricchezze  p 
ma  elTendoli  quell’  Ordine  grandemente  indebolito  per  le 
perdite  fatte  nella  Siria  , fu, unito  a quello  di  Malta.  Quel- 
li , che  lì  oppofero  a quell’  unione  mantennero  fempre  il 
nome  di  Cavalièri*di  S. Tomniafo,  e confervarono  la  Cro- 
ce rolTa , che  aveva  in  mezzo  un  Ovato  , in  cui  era  im- 
pre/fa  la  fola  Imaginc  di  S.  Tommafo  , e non  già  quella^ 
di  S.  Giovan  Battifta,  che  anticamente  andava'  unita  con 
quella  di  S.  Tommafo. 
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Mennenio,  Giuftiniani,  Schoonebeck,  ed  Her-  CAVALTERF 
»iant  nelle  loro  Storie  derli  Ordini  Militari  ; ed  Afcan.  RfcLL’  fr- 
Tamb.  de  Jur.  Aòb,  Mollino, E 

DfLLASPI. 

GA. 

CAPITOLO  CINQ.UANTESIMONONO. 

De^li  Ordini  Militari  dell'  Ermellino , e 
della  Spiga» 

I 'Ordine  della  Spiga  iftituito  in  Brettagna,e  da  alcu-  ^ 

• ni  Autori  annoverato  tra’  feguaci  della  Regola  di 
Sant’ Agortmo , quantunque  forfè  fenza  alcun  fondamento, 
ci  da  motivo  di  parlare  nello  fteffò  tempo  di  mielJo  dell’ 

Ermellino  , il  quale  ebbe  origine  nella  Uefl'a  Provincia. 

Ebbe  quello  fecondo  per  Fondatore  Giovanni  IV.  Duca  di 
Brettagna,  detto  il  valorofo,  o il  Conquiftatore  verfo  il 
igSr.  e non  il  izóg.  conre  hanno  taluni  falfamente  alTerì- 
to . Il  Collare  di  quell’  Ordine  era  comporto  da  due  ca- 
tene , le  di  cui  eftremità  erano  attaccate  a due  Corone 
Ducali,  ciafcheduna  delle  quali  rinchiudeva  un  'Ermellino 
in  atto  di  correre.  Pendeva  una  delle  Corone  fui  petto, 
e 1’  altra  pofava  fui  collo . Ciafcheduna  delle  catene  era 
comporta  da  quattro  ijw»flghe,  c quelle  fpranghe  non  era-, 
no  che  un  Ermellino  con  una  Cartella  avviticchiata  aldi 
lui’ corpo,  fopra  cui  era  fcritto.  a ma  vie  le  Cartelle  era- 
no alternativamente  fnialrate  di  bianco  con  al.une  let- 
tere nere,  e di  nero  con  alcune  lettere  bianche.  Ciafehe- 
dun  Ermellino  aveva  un  collare,  da  cui  pendeva  una  ca- 
tena di  quattro,  o cinque  anelli:  il  Collare,  fecondo  la 
qualità  delle  perfonc,  a cui  da’ Duchi  veniva  regalato, 
era  d’  oro  , o d’  argento  dorato  , o di  argento  affatto 
puro.  Era  particolare  a quell’ Ordine  il  ricever  le  Don- 
ne , le  quali  avevano  il  titolo  di  Cavalierertc . Il  P.  Lo- 
bineau  nella  fua  Storia  di  Brettagna  inferifee  un  Catalo- 
go di  quelli  Cavalieri , tra  quali  è rigirtrata  una  Duchef- 
fa  di  Brettagna  , la  quale  ricevette  il  Collare  nel  I44r. 
una  certa  Petronilla  di  Maillè  , e due  nobili  Zittelle  di 
Penhoet,  e di  Pleflis  Augier  nel  1455.  ed  una  Giovanna 
di  Lavai  nel  14^^.  Lo  rtelTo  Autore  riporta  ancora  una  ^ 

Storia  delio  rtelTo  Duca' Giovanni  1V«  comporta  io  antico 
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metro  da  Guglielmo  di  S.  Andrea  Licenziato  in  Teologi 
Scolallica  nell’ Univerfità  di  Dol>  Notajo  Appollolico  , c« 
Imperiale  > Configliere  » ed  Ambafeiadore  dello  ftc/Io  Du 
ca  , nella  quale  parlafi  di  quell’  Ordine  nc’  feguenti  ter- 
mini. 

, Kantct  fet  gens  envoya  « 

Mais  de  la  rendre  oh  delojst 
'■  ^ a la  Hativ.itè  ■ \ ; 

De  S,  Jean , c'  e fi  yeritè . 

Deux  jours  avant  ne  plus  ne  moint 
Entra  a Nantes  j’en  fuis  certains 
Et  fut  recù  a grand  bonneur 
Camme  leur  Prince , & vrai  Seigneuf  ■ 

Ne  fèmbla  pas  ètre  exil  ' ' 

, g^uànd  l’ en  Ut  rendit  Piremil  ; ■ 

Touffou  ajfps  en  la  Forét  ^ 

Se  rendit  l' en  & fan s Arrèt^ 

'■  Eors  fìt  mander  tous  fes  Prelats 

Abbèsy  e Clercs  de  tous  Etats  y • - 

Barons,  Chevaliers  Efeuiers 
Qui  lors  pertoient  nouveaux  Colliert  ■ " 

De  moult  bel  party  de  belguìfe ; 

Et  ètoit  nauvelle  devifh  > 

De  deux  Kolets  bruni s , e beaux 
Couplet  enfemble  de  deux  Fermeaux 
Et  au  dejious  ètoit  V Ermine 
En  figure  & en  couleur-  fine 
En  deux  Cedules  avoit  èfeript 
A ma  vie  camme  j' ai  dii 
L’ un  mot  e fi  blanc  /’  autre  naif 
Il  ejl  certain  ; tien  le  pour  voir  • 

Le  ragioni . che  moffero  il  Duca  di  Brettagna  ad  idi* 
tuire  quell’  Ordine,  c ad  eleggere  il  motto  a ma  vie  ; dice 
il  P.  Lobineau  , che  ciafchedunp  può  a fuo  piacimento  in. 
terpetrarle , mentre  gli  Autori  non  ne  fanno  parola.  Egli 
è di  fentimento  , che  il  Duca  moftrar  volefTe  con  quello 
due  Corone  , e col  fopraccennato  motto  aver  egli  conqui. 
Rato  due  volte  la  Brettagna  , ed  avere  efpolla  la  fua  vita 
per  confervare  la  fua  dignità,  e che  cogli  Ermellini,  ed 
, il  Collare,  da  cui  pendono  le  catene,  averebbe  potuto 
alludere  al  Levriero  bianco  di  Cario  de  Blois , il  quale 

ab. 


CAVALIERI 
DtLL’  I R* 
MhLLINOjE 
DELLASPI. 
CA. 
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abbandonò  ii  fuo  Padrone  prima  > che  leguilfe  la  batta» 
glia  d’  Auray  . 

Aggiugne  quefto  Prelato  , che  i Duchi  di  Brettagna 
aggiunl'ero  poi  al  Collare  dell  Ermellino  un  altro  Collare  CAVALIERI 
di  minor  prezzo  y cui  dierono  il  nome  di  Collare  delia  bpiga  , UELL*  ER 
per  erter  compol^o  di  fpighe  di  biade  » e terminato  da  un 
Ermellino  pendente  da  due  catene  attaccate  al  Collare 
qual  era  ordinariamente  d’argento.  Quelli»  che  hanno 
trattato  degli  Ordini  Militati  » attribuifcono  l’ illituzione 
di  quell'ordine  della  Spiga  al  Duca  Francefco  I.  Il  quale 
lo  iftitul  verfo  il  1450.  fecondo  alcuni  » o fecondo  a^trl 
verfo  il  T448.  Ma  il  P.  Lobineau  parlando  di  quello  Prm» 
cipc,  dice»  che  avendo  gl’  Inglefì  minacciata  la  Brettagna  » 
vennero  alcuni  di  loro  a trovare  quello  Duca  nel  1447.  per 
dichiararli  apparentemente  del  fuo  partito  » c che  quello 
Principe  fece  loro  de’  ricchi  doni  per  guadagnarli  davve- 
ro » od  appacificarli  » e diede  ancora  ad  alcuni  di  efsi  il 
Collare  del  fuo  Ordine  della  Spiga  » e che  quella  fufle  la 
prima  volta  » che  lì  parlalfe  di  quell’  Ordine  ; dal  che  fi 
deduce  » eh’  egli  era  iflituito  prima  del  1448. 

Ma  ciò  » che  il  P.  Lobineau  ^§>ugne  » che  il  Collare 
telTuto  di  fpighe  di  biada  pofla.  efifere  nata  un  invenzione 
del  Duca  Francefco  1.  per  dillribuirlo  a’  Gentiluomini  di 
minor  riguardo  » che  non  erano  quelli  » a coi  era  dato  il 
Celiar  d’oro»  e d’argento»  compollo  d’ Ermellini  » Coro- 
ne  » e Catenelle»  parmi  non  abbia  alcun  fondamento»  anzi 
lìa  alTolutamente  falfo  ; poiché  Ifabella  di  Scozia  Moglie 
di  quello  Principe  è rapprefentata  nella  Chiefa  Cattedrale 
di  Vannes  col  Collare  della  Spiga  » quantunque  nel  1447. 
avelfe  ricevuto  ancora  il  Collare  dell’  Ordine  dell’Ermel- 
lino ; ed  il  Duca  Francefco  II.  portava  fempre  il  Collare 
dell'Ordine  della  Spiga»  in  vece  di  quello  dell’ Ermelli-  , 
no  . Gli  Autori  » che  trattano  degli  Ordini  di  Cavalleria» 
hanno  avuta  diverfa  opinione  da  quella  del  P.  Lobineau  » 
benché  fiano  contrari  tra  di  loro.  Altri  hanno  creduto» 

'che  il  Duca  Francefco  I.  iHituiffe  quell’  Ordine  » e pren- 
defle  lo'lleiro  motto  di  quello  dell’  Ermellino  per  contra- 
fegno  della  fua  virtù  » grandezza  » è coraggio  » e per  mo- 
ftrare  » eh’  egli  averebbe  anzi  incontrata  la  morte  » prima 
che  contaminar  l’animo  fuo  co^  qualche  vile  azione»  che 
tal  è appunto  il  naturale  illinto  dell’ Ermellino  » il  quale 

Sss  ove  . ' 
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ove  fia  dal  Cacciatore  infeguito  > fc  nella  (ua  fuga  fe  gl 
para  innanzi  del  fango,  vuol  piuttofto  divenir  fua  preda 
che  macchiare  il  proprio  candore.  Altri  hanno  creduto  : 
ch’egli  irtituiire  quell’ Ordine  per  lafciare^  una  memoria- 
delia  fomnia  cura  , che  avevano  avuta  i fuoi  Predccelfbri  , 
non  meno  che  lui , di  rendere  il  loro  Paefe  abbondante  di 
ogni  forra  di  grani.  Alcuni  finalmente  hanno  pretefo,  che 
l’ idituzione  dì  quell’  Ordine  fulTe  un  effetto  della  divo> 
zione  , eh’ ci  portava  al  SantilTimo  Sagramento , rapprc- 
fentando  in  quelle  Spighe  le  fpecie  del  Pane,  Cotto  di  cui 
da  noi  fi  adora,  e che  loro  accoppialTe  un  Ermellino  per 
ricordare  a’  Cavalieri , che  dovevano  piuttofto  foflferir  la 
morte  , primache  immergerfi  nelle  fozzurc  del  peccato  . 
Così  ciafeuno  ha  lafcìato  lìbero  il  corfo  alle  fuc  conget- 
ture intorno  al  Collare  di  quell’ Ordine  , il  quale  fenza 
alcun  fondamento  è dato  annoverato  tra’  feguaci  della  Re- 
gola di  S.  Agoftino . 

Favin  Tbeatre  d'  Honneur , e de  Cbevah  Mcn- 
ncnio  , au  Belloy  , Giuftìniani , Schooncbeck,  ed  Hermant 
nelle  loro  Storie  degli  Ordini  Militari  , ed  il  P.  Lobineau 
nella  fua  Storia  di  Brettagna  . 


Fine  della  Continuazione  della  Terza  Parte  • 


TAVO. 


DigitizeO-by  tlrtOgle 


507 


TAVOLA 

» 

DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . 


ABtz,ÌM  di  S.  VitmSt  in  Frnntid  ; Soppredione  d*I  tuo  titolo , rd  unione 
ddU  fua  Menf^  Abatiale  alla  Reale  Cala  di  S.  Luigi  a S.  Ciro  f-  474 
Adardttidttt  Vtrfttud  dtl  SS*  Sdgrdmtnxi  [ Religìure  dell*  J loro  ori- 
gine t’  “fi  ì 

Il  loro  Monaflero  di  MatGIia  4 eretto  io  Congregazione  Secolare  f 4^4 
Papa  Innocenzo  XI.  erige  il  loro  Iliitulo  in  Religione,  ed  approva  le  loro 
Cufiituaioni  . . t‘  jfii 

Loro  Offervante,  ed  Abito  ...  , _ j . .-t”'',’ 

Adam»  I Giovanni  Agoliino]  fuo  difegno  di  fondare  l’Ordme  de'  Cherici  Re- 
golari Minori  ' _ P'  I" 

E'  aiutato  da  Francefco , ed  Agoliino  Caraccioli,  co’  <;uali  va  a Roma,  ed 
ottiene  da  Papa  Siilo  V.  di  iliitiiire  una  Congregazione  di  Chetici  Rego- 
lari , e di  fate  1 Voti  folenni  . — 

Se  ne  va  con  elfi  a Napoli , ove  getta  le  fondamenta  di  quella  Congtega. 

alone  . . P' 

Palla  in  Ifpagna  per  fare  delle  Fondazioni,  Indi  muore  ’P' 'J 

Mbtri  l Paulo  I Veicovo  d'Epidauro  4 deputalo  dal  Papa  per  ricevere  la  Profcf- 
fione  foienne  di  Camillo  de  Lelll»  P'  i°* 

Alttri»  dd  Ctnavn  I Sanf  ) era  Religiofo  della  Congtegaaione  di  Monte  Sege- 
Itero  f ^ 

AìtfiU  [Valeri»  de]  fa  fabbrìctre  un  Monaftero  per  le  RiUglofc  Angehche^m 

aWf/anJraTrtpapa)  Regole  di  queiio  Papa  Copra  Pelezione  de'  Superiori  del- 
la  Congregiizione  del  B>  Pietro  A»  * . ...  - ..  f ^ 

Ordina  agli  Apo1ìoUuI!aWì'«  1 Voti  folenni  folto  la  Regola  di  sant  Ago- 

Approva  il  tenor*  di  vita  preferitto  dal  Vefeovo  di  Reggio  agli  Eremiti 
della  Madonna  de'  Gonzaghi  „ r ..  a 

AtilTaadrv  PII.  1 Papa  1 toglie  la  proibizione  di  ricevere  Romiti , fatta  da  Inno- 

^ cento  X.alU  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa  ” 

• Termina  le  difterenze  infotte  trai  Padri  della  Congregazione  della  Dottri- 
na Ctiliiana  in  Francia , e permette  loro  di  fate  de' Voti  femplici  p.i6o,fjtg. 

Ordina  che  l Chetici  Regolati  delle  Scuole  Pie  abbiano  pei  Protettore  il 

Cardinale  Vicario  di  Roma  i 

AoDtova  le  Coliituaioni  dagli  Ohl.ti  della  Madonna  de’  Sette  Dolori  p.  J7» 
Erige  l'Ordine  delle  Religiofe  della  Madonna  della  Carili  f-  4»4 

AUiTtnéra  Fin  Canonizza  S.  Giovanni  di  Dio 

Ordina  a’  Padri  delle  scuole  Pie  che  fi  calzino 
Alfa»/!)  IX.  Re  di  Caliiglia,  fua  morte 

Alfaajo  Conte  di  Poitiets , e di  Tolofa,  in  qual  anno  J>or>l5e 
aLÌiIIo  IFtancetco)  Fondatore  della  Compagni»  de'  Padri  della  Pace 

ifloarft  (Bernardino)  Fondatore  de'  Frati  della  Cariti  di  S. Ippolito 

Amhrai.oMd  Alrmui  (S.  ) i Ordine  Religiofo  ; non  ha  avuto  S.^  Ambrogio^  pet 

. Or^ig"né*di%ueft' Ordine,  e di verfe  opinioni  fopra  di  eira 

Otfgorio  XI.  permette  a'  Religiofi  di  quell'  Ordine  il  feguite  1»  Regola  di 
S.  Agoflino,  ed  il  Rito  Ambtofiano  /•  5» 

S»  C^rio  buiromeo  ad  uno  de’  loro  Capitoli 

Quett*  Ordine  t unito  » «quello  di  S.  Batnab» 

Quelli  due  Ordini  coll  uniti  fono  foppiclft 
Abito  di  qiiefti  Religiofi  j.  , ^ ^ 


f.  ija 
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Amloiìt  4t  Kcmm  (S.nfU  loto  fonditrice,  e lìeeMe  ottennte^dk  SJJo 

AmhnW.t  Marclliiui  ( Ordine  de  l Santi  ) fu»  Ollglne  f.  6J 

Suo  r\  vt ino  .autoriti  della  Superiora  , e ptolbixione  avuta  da  Mo  V.  t-  «» 
Angelo  J 1 Fondatore  di  una  Congtegaaione  di  Eremiti  del  Ter* 

Otdine'di  S.  Francelco , cede  i ConvenU  di  que8»  Congregatane  »IBm- 
to  Pietro  da  Pifa 

Av/rf-  do  Bi'i’t'o  l B.)  i fu»  Nifcit»  , 

Sua  farciulletza 

Vette  PAbito  del  Tert’  Ordine  di  S.  Franeefe» 

Intraprende  motti  pellegrinaggi 
Di  piinciplo  all’  Iftituto  dell’  Orfoline 
E'  eletta  prima  Superiora  delle  Orfoline 
Sua  morte 

Aoitlitbi  ( Rellglofe  dell’  Ordine  delle]  loro  origine. 

'paolo  III.  approva  quett’Otdinc , e loto  permette  di  accompagnare 

bit!  nelle  loro  Miflionl  j n.  » - **" 

Sono  dallo  ftelTo  Papa  efentate  dalla  glurlfditlone  dell’  Ateivefcovo,  e- 
foRiettate  a quella  del  Generale  de'  Barnabiti  •« 

S.  Carlo  Borromeo  di  loro  delle  Coftitutioni  , che  vengono  approvate  da 
Orbano  Vili.  f »»» 

Loro  OITe%ante,ed  Abito  P*  *»*•  • J*X* 

Pai  onttTO  vtitrfi  Lulfa  Torelli.  c 

Amrluri  di  Bimrltmimt  I Luigi  ) approva  le  Cottìtutionl  delle  Spedaliere  di  San 
Giufeppe 

Anna  d'Aaftno  fi  dichiara  Protemice  delle  Spedaliete  della  Cariti  dell»  Ma- 
• donna  /•  60+ 

, Protegre  ancora  l’Ordine  della  Madonna  della  Mifeilcerdia  /•  4»7 

Amuozioie  Cthfli  ( Ordine  Religlofo  ) fu»  Origine  /•  13)  » * J't' 

Sue  Coftitutioni  ,da  chi  ttefe,  ed  approvate  /■  33» 

Queft’  Ordine  fi  eftende  in  molte  Provincie  ^ ■ r j 

Le  fue  Coftitutioni  vengono  confermate , ed  t fuol  Monafterj  fondati , e da 
fondatfi . approvati  ’vi-,  t l't' 

Oflervante  di  queft’  Ordine  t'  *1®  ' * 

Abito  di  quelle  Relìgiofe  t'  34* 

AmoHVott  di  LembordiM.  Veggafi  , SS.  AintriAlo  t MvrffHi»». 

Ap4ilolnii{  Ordine  degli  ) pretendono  avere  avuto  pet  Fondatore  S.  Barnaba  f-  S9 
* Errore  di  molti  Scrittori  circa  la  loto  Origine  'vi 

Ottengono  dl''^gtfite  la  Regola  di  S.  Agoftlno,  e di  fate  l Voti  folenni  ivi 
. Unione,  divifione,  e riunione  da  efli  fatte  co  l Religiofi  di  S.  Ambrogio 
md  Umili  ivi 

Loro  fopptefliiine  'v* 

Loro  Abito  .....  f’  ** 

Arogonm  ( la  BrincipelTa  Traneefca  d’)  lafcla  ventimila  feudi  pet  fabbricate  un 
Monaftero  dì  Teatine  in  Palermo  P-  tot 

ArcitenfroUrnito  ddio  Uotfriao  CnfltonM  in  Smo  ; che  cofa  fotte  da  princi» 
j>iu  P'  tda 

Indulgente  ciincedute  da  Pio  V.  a chi  entra  in  (juefla  Confraternita  , ed 
' ordine  di  quttto  Papa  dato  a tutti  1 Parrochi  di  erigere  fimiglianti  Con. 

fraternite  iv'i  '/"X* 

Alcuni  de’  Fratelli  dì  etta  formano  la  Congregatione  de’  Padri  della  Dot- 
trina Criftiana  In  Italia  P*  ^1 

Il  Cardinale  Alettandro  de’  Medici  divenuto  Papa  vuole  feguitare  ad  elfc- 
re  loro  Protettore  'vi 

Paolo  V.  Aige  quetta  Confraterni»  in  Archiconfraternìta , e le  di  licenta 
di  potere  aggregate  altre  Confraternite,  e di  liberare  due  carcerati  per  , 

caufe  criminali  /•  *<*< 

Ciò  che  fece  Innocenzo  XI.  per  queft»  Confraternlra  ivi 

Aicmoti  [ Conte  Carlo  1 contribuifee  largamente  alla  fondazione  di  un  Collegio 
rella  Cittì  di  Milano  per  1 Chcrici  della  Madre  di  Dio  /■  api 

Artjk'  [ Paolo  ] Vefeovo  di  Tortona  , e Teatino  ; Opere  da  lui  ftampate  p-  p» 
Arioi  ( Sebalhano  ) Religiofo  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  dimanda  l'ap- 
provatiORe,e  conferma  di  quell’  Ordine  p-  >1} 

E’  maiw 


DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  jop 

E’mandato  a Napoli  da  Giovanni  d’AuftrIa  acciò  vi  fondi  unoSpedale  iaf 
Gregorio  XIII  lo  manda  in  Fiandra  a foccorrere  gii  appellati  p.  ija 

[Enrico]  dende  le  Coaituaioni  delle  Rcligiolc  Spedalieie  di  San  Clu- 
feppe  p.  4<o 

érrìgbini  [Giorjrio]  primo  Fratello  Laico  della  Congregaaione  de*  Chetici  R*. 

golari  delta  Madre  dì  Dio  p. 

dvtrj'»  ( Raftacllo)  Chetico  Regolate  Minore  ricufa  i Vefcovadi  di  Noceta.e  di 
Nardo  a*-3ia 

jtvild  [Dottore  Giovanni  d*]  foprannoniato  rApoilole  d’Andaluda  /• 

B 


BAr94bd  Af9/ioi9  (Sa  i;  non  u la  le  predicane  nella  Licarta  /.  ^ 

BéTMdèft  [Camilla]  una  delle  prime  Oriolloe  delU  Concezione  dt  Foli- 
gno  *,  xtS 

UtrmàM  (Ordine  di  S.)  Veggali  Apofltlhà,  * * 

Utrnthìti . Veggali  Cbttiet  Ktgaltri  di  S-  Paal». 

Mumio  [ Cardinale]  ciocché  fece  per  la  Dottrina  Criftlaas  *.  iSa,  «adc 

E’  fatta  frotettote  de’  Chetici  RegoiatI  della  Madre  di  Dio  ».  zie 

Sar(«l«»i(o  d*  Vittnt»  (Domenicano  ) fonda  l’Ordine  de’  Cavalieri  déVa  Gloriti 
fa  Vergine  Maria  ». 

Mtfctpè  { Carlo  ] fiampa  la  Vita  di  San  Carlo  Borromeo  , e gli  Anaali  di  MU 
lano  p^  lag 

Mnjtrdt  [Pietro]  i fauo  Cavaliere  da  Ftancelce  1.  dopo  la  BatugUa  di  Bari. 

gnano  fa. 

hlUrin»  ( Giovanni  ) Barnabita  ; fue  Opere  p.  i jf  ' 

Mtlhii  l Cecilia  di  ) prima  Rellgiofa  Otfolina  i Tua  aafclta , e Genitori  ».  *77.»  />». 
Entra  , ed  é fatta  Superiora  di  una  Comunità  di  Donne  Secolari  ».  irav 
l’alTa  nella  Congregazione  delie  Orfoline  di  Puial  > ed  é del  numero  di 
quelle  dellinate  a prender  l’Abito 

Fa  prima  d’ogu’ altra  la  fua  Ptofedion»,itjdl  va  a fare  una  fondaziOBe  »»/ 


Ritorna  a Parigi,  e va  ad  AnUeoa  a fare  aia*  altra  fondaaiuue 
Fa  dell'  altre  tondazioni 
Sua  morte 

Stntditti  [Caterina]  AbadelTa  dei  Monafteio  di  EVAAafaa 
Senwcaja  { on'ola  ) fua  nafeila  > e S»»iiort  ' 

Sua  fanciullezza 

Suoi  ellafì  , e rapimenti  . 

Va  a Roma,  ed  a qual  fine  * 

E’  efaminata  la  di  lei  Vita,  e ragguaglio  che  fe  ne  dà 
Getta  le  fondamenta  delia  fua  Congregazione  , e 
zioni 

Sua  morte 


ivi 

f-  180 
/•  agl 
/•  4V 
..  /•  « 
*—  • • feg, 
f-  90  > t j'eg. 

IVI,  t ftg, 

ftende  le  Cuftitu- 
90,  e feg. 


niuiic  p 

MtntÀetté  ( B«  ) A^adefla  delle  RCIigiofe  dell'  Ordine  di  S.  Ambrogio  kem 


tot 

- - - - „ .JrMK/; 

fua  morte  p ^ 

iermcni  [Francefea  di]  Fondatrice  delle  Orfoline  della  Conctegatlone  di  Lu>- 
ne;  fua  nafeita,  e Genitori  . 

Ciocche  in  lei  cagioaalTe  la  lettura  de’  libri  profani  V io» 

Sua  coiiverlione,  e Voto  di  Verginità  ' 

£’  chiamata  da  Madama  S.  Beuve  per  formare  le  Orfoline  di  Parigi  fecon. 

do  lo  fVitàto  dell’  Illliuto  . ^ 

Viene  richiamata  da  Parigi  da’  fuol  Superiori  , v perché  ' ».  a^ 

Fa  nel  fuo  ritorno  una  fuiidaaione  di  Orfoline  Congregate  in  Lione  f e ne 
é eletta  Superiora  , 3 

Dimanda  colle  Orfoline  di  Lione  licenza  al  Papa  di  fate  i Voti  folenni  ivi 
Fa  dell’  altre  fondazioni , indi  muore  • ^94 

Bireari.  da  Verona  Generale  doli’ Ordine  degli  Eremiti  della  Congregialone 
del  B.  Pietro  da  Fifa 

Bnvtrdim  ( Aleffaiidro  ) AKiprete  della  Cattedrale  di  Lucca  li  fa  Cberlco  Re- 
golare della  Madre  di  Dio,  e ne  é freondo  Generale  ».  iHa 

titbtrd  [Francefeo]  approva  le  Coftituiioni  delle  Relìgiofè  Spedaliere  della 
fua  Dioceft  “ ’ .. 

SMvarit//  [ Pieao  ) Generale  degli  ScemiU  deUa  Cengrcgaakuie  del  B.  Pietro 

d« 


510 
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da  rifa  defctWe  In  «ompendio  U Storia  di  quell'  Ordine 
[ BonvlCoì  i creato  Cardinale  da  Papa  Clemente  Vili 
tlcKjlMii  I Giovanni  ) Vefcovo  di  Caferta  riceve  l Voti  Solenni  de' 


/>.  i7. 

Jio»/i'a»<  ( Giovanni)  Vetcovo  ai  t-aiena  nccve  i vun  auienni  ac'  quattro  Fon 
datoti  dell'  Ordine  de'  Teatini  „ ^ ^ 

goari  (Pafcarioi  Ammioiftratote  dello  Spedale  di  Loche»  alTegna  una  rendita 

Baarrtn  ?PO°Genei»le  de*  Preti  dell*  Oratorio  ftende  le  Collitualoni  del<e  Or- 
foline  della  Congregaalone  della  Prefentaaione  ».  aaj 

MrtttI  ( Luigi  ] Arelvefcovo  d'Alx  approva  la  Congregaaione  delle  Religioru 
della  Madonna  della  Mifetieordia  ^ ..  F-  4Ji 

Vuole  obbligare  quelle  Religiofe  ad  addolTarli  II  governo  delle  Donne  l'e- 
nirentl  * • 

Toglie  la  direeìone  di  quelle  Religiofe  al  P.  Yvan  loro  Fondatore  />■  414 
Non  vuole  approvare  11  Voto,  che  vogliono  fate  di  ricevete  fenaa  Dote 
Donaelle  Nobili  povere  ivi  > • 

Rieufa  d'acconlentire,che  abbraccinolo  flato  Religiofo  , indi  li  piega  , e dà 
l'Abito  alle  prime  Religiofe  di  quell' Ordine , ed  approvale  loto  Colliru> 
aloni  , , ^ 

gillidt  VS.  ) Princìpefla  di  Svezia  ; fua  nafciu»  e Genitori  27 

*Suo  matrimonio  , p.  a#  ' 

Sue  auiletiià,  e motti  licaziortl  f-  a» 

Suo  marito  li  fa  Religiofo  Cillercienfe  _ _ 

Ciocche  fece  nella  fua  vedovanza  ’vi , » /eg» 

, Fonda  il  Monafleto  di  VVaftein  /■  J» 

Gesù  Crifto  le  diede  le  Coflituzlonl  da  olTervacli  nel  Tuo  Ordine  _ ivi. 
Contenuto  di  quelle  Coftituzioni  ivi  > » Jt£‘ 

Ottiene  dal  Papa  la  conferma  del  fuo  Ordine 

Va  a Cerufalemme,  ritorna  a Roma, e muore  ‘‘‘t 

TtaOaiione  del  fuo  Corpo 

Gregorio  XI,  ed  IJtbaaa  Vili  dà  ad  efaminare  le  rivelazioni  di  quella 
Santa  f-  4» 

Sono  denunziate  al  Concilio  di  Bafilea , e di  nuovo  efaminate  'V' 

Briglia  ( Ordine  Militate  di  S.  ) fua  infuilifleiiza  ^1,'? 

Ciò  che  ha  dato  motivo  di  credete  l'iflituzione  di  quell’'  Ordine  Mili- 
tate F'  J* 

Xri^tdiant  (Ordine  Religiofo)  ; fua  origine' 

Coftituzioni  di  quell' Ordine  o.  _ 

Numero  de’ Religiofi , e Religiofe  di  queR  Ordine 

L’AbadeiTa  del  Monafleto  i Superiora  degli  uni,  e dell'  altre  . . 

Approvazioni  delle  Coftituzioni  di  quell'  Ordine  p.  j 

Variazioni  fatte  da  Clemente  Vili  circa  1 Monafleri  doppi  In  Fiandra; 
da  Gregori*  XV  per  1 Monafler)  femplicl  dello  iteflu  Paefe 


p.  JO 

» Ag* 

r-  3* 

p.  jff 

37 
e 
ivi 


Nome  ptefo  da’  Religiofi  de’  Monalleri  femplic»  p.  3» 

^igiàiant  della  Recollezione  ) loro  origine  ».  , t ftg. 

Flifabetu  di  Francia  fa  per  effe  erigere  un  Monalieto  In  Valladolid  ivi 
Urbano  Vili  approva  le  loto  Coftituzioni  p.  46 

Loro  Abito  , . . „ 4* 

Briitom  ( M.  di  ) Rellgiofa  Orfolina  viene  Incaricata  delta  direziona  di  ilcune 
Donzelle  Nobili , ed  e fatta  prima  Superiora  della  Reale  Cafa  di  S.  Lui- 
gì  a S.  Ciro  , /*  4^7 

Srvtért  [Maddalena)  fi  dichiara  Fondatrice  del  primo  Monallero  di  Parigi  del- 
le  Spedaliere  della  Madonna  della  Carili  , e come  tale  z’intctelfa  nella 
lite  moffa  contro  di  effe  da’  Frali  della  Cariti  p.  4041  e 

Bum  Giih  lordine  del  VVeggaC  Cbtrki  Kttoiati  dii  Buon  G»«k,  iSociiu  dii  Bui» 

Sui  I Ce'frte  de  ) Fondatore  de'  Preti  della  Dotttliu.  Ctlftian*  In  Fiaocii  ; fua 
nafclta , c Genitori  F *4*'. 

Abbraccia  il  partito  deli’  armi 

Sua  vita  licenziofa  /■  ‘I* 

Sua  coDvetlione  F *)* 

Viene  provveduto  di  un  Canonarato 

Rlfoima  le  Benedettine  di  Cavailloiì  /* 

Iftituìfce  la  fun  Congregazione  . 

Viene  cUà  •pprovata  dall’  AteWefeov»  d’Avignoae  * t cenfetmau  dai 

r» 
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DELLE  PRINCIPALI  MATERIE.  jrr 

Obbl'iga  i fuol  Compagni  ad  un  Voto  remplice  di  Ubbidienza  ftr 

Ferde  la  viltà  in  età  di  anni  .juarantanove 
Sua  morte 

tHfcbi»  [Giovaitni]  è deputala  dal  CoDcUio  di  Balilea  pee  la  Riforma  de-  Mo- 


nallerj  d’Alemagna 


/•  t« 


CAhirm  ( Giovanni  ) Frate  della  Cariti  di  S.  Ippolito  ottiene  , che  la  Tua 
Congregazione  (la  eretta  in  Ordine  Religiofo  ».  ite  , jtr. 

Fa  la  (ila  Frofelfione,  e riceve  quella  del  fuo  Generale  ^ ’»  isf 

CtUjMn  { Glufeppe  ) Fondatore  de’  Chetici  Regolari  Poveri  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  Pie;  fua  nafeita  e Genitori,  e fuol  ftud)  ».  .j.  e Jtr. 
Giovanni  della  Figuera  io  prende  per  fuo  Aiutante  di  Studio  ’ «fz 
Suo  ritorno  alla  Patria , e per  quali  motivi  ' 

Sua  malattia,  e Voto  fatto  a Dio  »,  igg 

Suol  impieghi  dopo  ordinato  Sacerdote  ^ 

Bntra  nella  Confraternita  della  Dottrina  Crlltiana  • e ciò  cchè  fa  per  ofler- 
varne  le  CoRituzioni  », 

Raduna  alcuni  Sacerdoti  acciò  Valutino  ' ^ '’p-  til’ 

Clemente  Vili,  approva  le  fue  Scuole  , e coopera  al  manteuimenlo  di 

■ p-  il» 

Compera  il  Palazzo  Torres,  «d  ottiene  dal  Papa  la  Chiefa  di  San  Pani». 

leone  « 

Paolo  V.  approva  quell’  Illituto,  e l’erige  in  Congregazione  ivi 

Q.uefla  Congregazione  i annoverata  tra  all  Ordini  Religiofi  da  Grego- 
rio XV. 


3*» 


2eIo , e fervore  di  Calafanz  dopo  eretta  la  fua  Congregazione  in  Ordine 
Religiofo 

Ricuia  l’Arcivefcovado  di  Btindifi  , e mdite  fondazioni  offettegU  . Sua 
morte  », 

C»li/t<>  ni.  ( Papa]  annulla  la  fentenza  di  S.  Lorenzo  GluRiniano  , che  proibì- 
va  agli  Rremiti  del  B.  Pietro  da  Fifa  l’avere  una  Chiefa  aperta  in  Ve- 
nezia  -».■»  ».  S 

Ctmtry  ( Giovanna  di  ) ; fua  nafeita  C-C«»ltett-  ».j.» 

Si  fa  Religiofa  lo  ua.Maa«Kero,  indi  pafla  ad  un’  altro  ».  >7? 

DilVgna  fondare  un  nuovo  Ordine,  oe  iiende  le  CoRuuaionl , ne  velie  l’A. 

bito,  e fi  fa  RinchUilà 
Sua  morte,  e Scruti 


CtpriflU  ( Andrea  ) di  una  Cura  al  P.  Calafanz  », 

Cappato»  I Pietro  ] Cardinale  crea  Cavaliere  Guglielmo  Conte  d’OIanda  ».  lui  Ut. 
Car40/»/fl  Antonio  ) reatino  fa  delle  note  alle  CoRituzioni  del  fuo  Ordine  p.óa 
Carato»/»  ( AgoRitio  ) uno  de’  Fondatoti  della  Congregazione  de’  Cberici  lugo- 
lari  Minori  ilcufa  la  carica  di  Generale  ». 

Sua  morte 

Csrtcftli  ( Ftancefeo]  uno  de’  Fondatori  Bella  raedeCma  Congregazione  fa  noi. 
te  fondazioni  di  queR’  Ordine  », 

Sua  umilia,  povertà,  auRerlti  , e morte 
Crrrceitli  ( Giovanni  Antonio]  Conte  d’Oppido  di  una  cafa  in  Napoli  ^ Ch»-' 
rici  Regolari  Teatini  ».  87 

CrréitteU  l Ifabdla  ) Duchefla  d’Acquara  i eletta  Protettrice  delle  Teatine  / tot 
Crrtft  (Oli vieto)  Cardinale,  e Zio  di  Papa  Paolo  IV.  p.  g» 

Crrrjft  (Giovanni  Pietro)  fua  nafeita,  e Genitori  * 

t’  fatto  Camerieie  d'onore  del  Papa,  e Vefeovo  di  ChietI  ivi 

AUiRe  al  Concilio  Uteraiienfe,  v*  Nunzio  in  Inghilterra,  ed  i cbiamato 
in  Ifpagna  dal  Re  Ferdinando  » ». 

E’  fatto  Arcivefeavo  di  Brlndlfi  ' nit 

«etta  con  S.  G»etono , e due  altri  Compagni  le  fondamenta  dell’  Ordino 
de’  Teatini  » g. 

Ritiene  il  titolo  di  Vefeovo  di  Cbieti , ed  è fatto  ptinto  Superiore  d«  fuo 
Ordine  , » 

Manda  S.  Cmsmo  a Napoli  • fare  ana  fondazione  di  quell’  Ordine  p.  S/j 

E'  fatto 
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W,Tei  Vi  Vefc.»v*do  di  S.bÌB.  icl  Sacco  CoUogfo  de-  Car^- 

5u«lde  1 MaiccHo  II.  nel  Sommo  Pontificalo  , ed  introduce  in  Romani 

EDM'à'ln‘ Alleane»,  con  Enrico  H.  Re  di  Tranci*  , e lo  dimoi*  ad  intra- 
prendere  l»  conquid*  del  Regno  di  Napoli 

tll  «rtu"  mandata  in  pc«i  dal  Popolo  dopo  I»  dUul  morte  M 

C»M/•^*'v^ncen»o^' Cardinale,  ed  Ari  di  Napoli  dì  * l Teatini  '»  Chi^ 

Veggafi  Frert  MU  C^iià  di  S.  l'pp^ 

C-iUd.lU  Moda»»»  [Cedine  Rellglofo]  . Veggafi  SpUtlmt  <UIU  Caritè  diti» 

fe,/*  bÌ'»;;^‘(S.  ) Cardinale,  ed  Atrivefcovo  di  MU*no  vuole  unite  l-^in* 
degli  Umiliati  » quello  de'  Barnabiti  t-  J** 

Stende  le  Cotiituxioni  delle  Angeliche  _ C lìZ 

Cresorio  XIII.  conferma  * fu»  idanea  I Iftltuto  delle  OrlbUne  /•  Id7 

• ConMde  *•  Chetici  Regolati  Soinafchi  U Collegio  di  S*n  M»lolo  in  P»- 

£érh  dl*U«tttit»"tlli  ( B.  ) fu»  Patria,  e CenKbtl 

Vette  l'Abho  del  Ter*'  Ordine  di  S.  Ftancefco  a, 

Si  titlr»  in  Tiefole  , ove  fonda  1»  Congcegationt  degli  Eremiti  di  S- 

Al'tre*7o“ndaalonl  da  lui  fatte , e fua  morte  /•  ** 

Veagafi  ancora  Fr.mui  di  S.  GtfUmo  dtlU  Cmirtimni  di 
Car/a  V.  Imporadore  attedia  Fuent.tabia  e i»e  diviene  padrone  p.  144 

Biminiia  il  Regno  di  Spagna  a Filippo  II.  fuo  figliuolo  /•  tj* 

Carlo  di  Morboso  prende  la  CiUà  da  Roma  , e quali  vi  commette  empietì  , e 

Carlo  *^***Uuca  di  Lorena  eontiibuifc*  all*  fòniUalone  dell»  Modonn*  del  R^ 

Ca/iMMa'tcardinalel  Protettore  deU-  Ocdkie  degli  Eremiti  del  R. 

c,,ÌMTÌ  ( S,  VMonaftero  di  ReHglofe  Agoftìniane  in  Roma . Il  Cardinale 
^ ' Cefi,  vi  n.  fct\Vc"k  rovere  Fanciulle  congregate  d.  S.  Igoaaio  p.  ,»7 
Condilkii  e numero  di  quelle  fanciulle , e dote  che  fi  dì  loro  per  man- 

. l^*"u ddene  Rel!g!l?e°débbono  aver  cura  di  qnefte  rmellc  ni 

Benedettine  di  Cavailfon 
in.ilpletdc  ,ueL‘  Riforma  per  configllo^  del  P..  Celare  Bu,  ,.  . jì 

faydra  P.rrgr, «a  antico  Q.u»rtiere  df  SoldaU  fbraftieti  deUa  Guardi*  dfgV  1^- 

Cadrò  rF«“r°cmcoTl?prlmo  Scrittoié'dell*  Vit.  di  S.  Giovanni  di  Dio  p.'  ìq» 
f^afirr/  divm fa  maniera  di  creare  anllc.meure  l Cavalieri  fecondo  i diverfi 
Pa#fi  ^ 4®>  * 

Cavali,.,  iaU‘  Ordmf  di  S.  BrMa..  Veggafi  Ordivo  Militmt  d,  S. 

Àtllé  Spit^’x  ttnipo  deli»  ittio  iftitMAione  /• 

* Morivi  che  InduVeio  il  l>uc»  diBieitagna  »d  iftituiw  quea^Oedine  p.  504 
€j,JduTd.ìr  ordivi  Irmolùao,  da  chi  fottero  Ittitulti  • F.  jo, 

Cavalini  doli'  Ordino  do’  SS.  Giovava,  I Tomaio  uv  qual  luogo^fb^to  ^ ul^- 

AJfonfb  H- Savio  chiama  di  quefii  Cavalieri  ne-  f«ol  Stati,  quali Viiroi.o. 
(Mboi  uniti  all’  Ordine  di  Malta  ..... 

CévalinidoUa.  Glorlofa  Vtriiad  Maria  delti  i Frati  Allegri  , pexchb  eoit  cliia- 

‘ mari  , _ 44P,^/r^ 

^tto  V.^ldi  l Hai  »p»»ne*eBti  A quett'  Ordine, al  Collegio  Mooulto.lon- 

eleni  per  dir  >ì4mìbì»  gU’  !»««»  deU^  o?£o^ 
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d!  Bordeaux 

ti  molte  fondiiilonl  dello  fleflb  Ifticuto 

£’  U prima  a fare  t Voti  Tolennl  nella  Congtegaxione  , ed  i eletta' 
riora  del  Monaftero  di  Bordeaux 
Sua  morte 

tinioTiini  ( Stefano  ) permette , che  la  fua  Moglie  entri  in  Religione  , ed  el  ab 
braccia  lo  llato  Eccleftaflico 

Ta  erigete  il  primo  Monaliero  delle  Annunziate  Celefti 
Ottiene  dal  Papa  l'appcoTaaione  delle  Coilituziooi  di  queft'  Ordine 
Si  fa  Barnabita 
Sua  morte  > e l^poltura 

Ce/<  [ Donato  ] fa  fabbricare  il  Monaliero  di  S.  Caterina  de’  Cordarl 


Jr) 

, . f- 

ti»  I t /«/. 

Supe- 
f-  «»* 
P:  lod 
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Cècriei  Regolivi  del  Ruon  Cesie  | loro  orìgine 

Conferma  , ed  approvazione  di  qued'  Ordine 
OlTecvanzet  Abito,  e foppreflione 
Chetiti  Regolivi  di  S.  Mifolo.  Veggafi  Cbetiei  Regoliti  Somiftki 
devici  Regolivi  Miriovt  ; loro  origine 

Profezie  ptetefe,clie  elE  fi attribuifeono 
Privilegi  loro  conceduti,  e confermati  da’  Papi 
AieiTandro  VII.  ordina  >che  il  loro  Generale  ita  perpetuo 
Loto  quarto  Voto 

Quante  fotti  di  Cafe  abbiano  r-or',  e feg» 

Eondazìoni  fatte  ad  ellì  dal  Duca  d’Urbino,  e Biblioteca  loro  lafeiata  ».  ita 

¥ d-\  ‘ * 


t' 

T' 

P- 

«33  > ' /«/• 
P-  *3* 

140,  t jeg, 

Ì07  > « feg’ 
/•  3®7 
P-  30» 
p.  }in 

ivi 


Loro  OlTervanze 
Loro  Scrittori , Uomini  IlluSri , impieghi,  ed  Abito 
Cieviei  Regolivt  hUniftvi  degl’  lifevmi  ; loro  origine 

La  loro  Congregazione  viene  approvata  da  Siilo  V, 
Viene  eretta  da  Gregorio  XIV.  In  Reiigìoiie 
Fontelici , che  la  confermarono 
Loto  Voti,  OlTervanze,  ed  Abito 


p.  |H 
Iti  , , Jeg. 
ap8  , 0 feg. 
P lOO 
P-  30» 

p.  }0» 


«.oro  voti,  uuervanze,  ed  Abito  ».  )ot,  t jo{. 

Chetici  Regolivi  di  S.  Pioto,  o Bivtnhiti  ; diverfe  opinioni  fulia  loto  erigi* 


Loro  vera  origine,  ed  approvazione 
Privilegi  loto  conceduti  da  Paolo  III* 

Sono  denunziati  all’  Inquifizione  per  Eretici 
Intraprendono  delle  Mlllioni  per  la  converfione  de’  Peecateii 
Perche  venga  loro  dato  il  nome  dCAAaiwbM' 

- -■  -■  illial" 
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p.  117 
p.  II» 
ivi 

p.  IIP 

p.  zza 
p.  rag 
/.  1» 
ivi 
ivi 
p.  rag 

p.  jZO 

P 3»f 
ivi 

JXl,  tfog. 


Non  vogliono  l'unione  casU  tlmuiati 
Enrico  IV.  Il  chiama  In  Francia 
Sono  mandati  Miilìonat)  in  Alemagns 
Sono  chiamati  in  Savoia 
Loro  Uomini  Illullrì , OlTervanze , ed  Abito 
Chetici  Regolivi  roveti  delti  Midve  di  Dio  delle  Scaole  Pr>,loro  origine  pi 
Paolo  V.  erige  il  loco  Idiiuto  in  Congregazione  Secolare 
Gregorio  XV  la  erige  In  Ordine  Religiofo 
Urbano  Vili  li  difpenfa  dall'  andare  alle  pubbliche  PtocelEonl 
Obbligazioni  di  quelli  Chi  rici  ». 

Sono  rimeffi  nello  llato  Secolare , Indi  rillabilitl  nello  Rato  Regolare  ».  ja. 
AieiTandro  VII  ordina, che  abbiano  per  Protettore  il  Cardinale  Vicario  , e 
che  il  loro  Generale  li  elegga  ogni  fel  anni  p.  «za 

Quando  , e da  chi  foCero  obbligati  a calzalfi  ; e loro  Abito  ivi 

Cbevici  Regoliti  Somij'cbi  ; loro  origine  ».  aaz  , » />». 

Stabilifcono  Capo  della  loto  Congregazione  Somafea  *.144 

Efercizi  praticati  in  quella  Cafa  ivi , t /eà. 

Il  P-  Gambarana  ritiene  molti  nella  Congregazione,  che  volevano  abbando* 
natia,  la  fa  approvare  dal  Papa,  ed  erigere  In  Religione  ».  14C 

Loro  unione  con  i Padri  della  Dottrina  Ctiliiana  di  Francia  , e difunio. 

Viene  loro  dato  da  S.  Carlo  il  Collegio  di  S.  Maiolo  in  Pavìa^'  ***  V.'a^jr 
Papa  Clemente  Vili  dà  adefli  la  direzione  del  Collegio  degli  SchiavonI  evi 
Lo  IlelTo  Papa  approva  le  loro  Collituzioni , ed  Aleflandro  VII  divide  que- 
lla Congregazione  in  tie  Provincie  ».  zad 

Loto  Abito 

CicriW  Rrge/ari  Tra/i'sii  loro  erigine  r ed  approvazione  , ». 
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Non  debbono  portedere  ilcune  rendite  fifTe,  e line  del  loro  KHtuto  f. 
Strapaiil  fatti  dall’  Aimau  dell’  Imperidore  Carlo  V.  ai  Fondatori  di 
queft’  Ordine  .... 

Partono  da  Roma,  e fi  ritirano  a VeneaU  t ut 

Uivetfe  maniere  di  governo  in  queft’  Ordine  f 

Sono  chiamati  In  Parigi  . , _ . . . „ i?* 

èbtutrd  di  M»t‘l  l M.  Giovanna  Maria]  Fondatrice  delle  Religiofe  del  Verbo 
Incarnato,  fua  nafeita.  Genitori,  ed  aufterità  nell’  Infancia  415 

Iftitulfce  l’Otdine  del  Verbo  Incarnato  , quale  viene  approvato  dall’  A-rci- 
velcovo  di  Lione  . 

Urbano  Vili  le  concede  una  Bolla  per  l'ereiione  di  queft’  Ordine  />.  417 
li  Cardinale  di  Richelieu  non  vuole  ricevete  quella  Bolla  f 4>*  » « /‘X- 
la  Voto  colle  fue  Religiofe  di  morire  per  lo  ftabilimenio  del  fuo  Ordine  p-  41» 
Pi  principio  al  primo  Monailero  del  fuo  Ordine  in  Avignone  />.  4*0 

Viene  chiamata  dalla  Regina  Anna  d'Auftria  a fate  una  fondazione  in  Pa- 
rigi - 

F-’Atclvefeovo  di  Lione  erige  la  fua  Cafa  in  Monaftero  p-  4** 

Ritorna  a Parigi,  ed  è petfcguitata  dalle  Religiofe  del  fuo  Monaftero  ivi  t€jeg. 
Vede  l’Abito  dell’ Ordine , e poco  dopo  muore  p 4»i 

chiti  i Fabio)  Cardinale,  e Legato  in  Francia  permette  alle  Spedaliere  di  San 
Giufeppe  di  fare  de’  Voti  folenni  P*  4®® 

CidUtUil  Uattiftal  una  delle  prime  OrfolinedellaCongregazione  di  Foligno  p.  } x6 
Culli  I Giovanni  Battifta)  uno  de’  primi  Compagni  del  V.  Padre  Leonardi  Fon- 
datore della  Congregazione  della  Madre  di  Dio  p-  a7Z 

Ottiene  la  Cura  di  S.  Macia  Cottelandinl , quale  acconfente  fia  unita  alla 
fua  Congiegazione  , ... 

CUmtmte  PII  peimcue  agli  Bremlti  di  Pietro  Malerba  di  abbracciare  rlftituto 
del  B.  Pietro  da  Pifa  /• 

Approva  l’Órdine  de’  Ciiericl  Regolari  Barnabiti 
Cltmtau  yin  fa  delle  variazioni  nelle  Coftituziuni  dell’  Ordine  di  S.  Brigida 
peri  Monallerj  doppi  in  Fiandra 
Fa  fabbricare  in  Roma  un  Collegio  per  gli  Schiavonl 
Approva  la  Congregazione  della  Dottrina  Criltiana  in  Francia 
Da  per  Protettore  ali’  Atciconftatetnita  di  quefto  nome  in  Italia  il  Car- 
dinale AlelTiindro  de’  Medici  P- 

Approva  le  ColUtuzioni  de’  Cheriel  Regolari  della  Madre  di  Dio  p-  znd 
Manda  delle  Truppe  in  Ungheria,  e da  loro  per  Cappellani  de’  Chetici  Re- 
golari Minlftti  degl’  Infeeml 

Climemte  IX  fopprime  l’Ordine  degli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  tiefole  p zo 
Conferma  la  Congregazione  delle  Oifoline  di  Bordeaux 
Riflabilifcc  l Chetici  Regalaci  delle  Scuole  Pie  nello  ftato  Regolare 
Sopprime  molti  Monartetj  in  Roma  . .. 

Climmn  XI  concede  a’  Frati  Spedalieil  della  Carità  di  S.  Ippolito  1 Ptivileg). 
de'  Mendicanti,  e de’  Chetici  Regolari  Miniftti  degl’ lufetnii  p-  t'r 
Fa  di  Rito  femidopplo  l’Ufizio  di  S.  Giovanni  di  Dio  p-  ija 

Clerici  [Giorgio]  Matchefe , e Prefidente  del  Senato  di  Milano  aftegna  un’  an- 
nua rendita  per  la  fondazione  di  un  Collegio  de’  Padri  della  Madre  di 
Dio  in  detta  Città  , , , , P\ 

Cecctlini  ( Fra ncefeo)  Generale  della  Congregazione  del  B.  Pietro  da  l-ila.e 

fatto  Vefeovo  di  Trevi;  fua  morte  „ , . f’ 

CMert  [Giacomo  Nicola]  dà  delle  nuove- Coftituzioni  alle  Spedaliere  di  san 
Giufeppe  P'  4^r. 

Celle  [Bonifacio]  uno  de’  quattro  Fondatoti  de’ Chetici  Regalati  Teatini  p.  Hj 
E’  maltrattato , e gravemente  ferito  da’  foldatl  dell’  Impetadote  Carlo  V.  p.  Hi 
£'  eletto  Generale  del  fuo  Ordine  /•  87 

Sua  morte  P'  • J'd- 

CcUegiì  Clemeiiiim  iuRemie,  eppaniene  a’  Cherlct  Regolati  Somafchi  p cifi 
Collegio  ii  S.  Maiolo  » Pnvia  dato  a'  Chetici  Kegulari  Somafebi  p.  141 

Collegio  Mmitalto  a Roma  , Papa  Siilo  V-  li  dà  i beni  appartenenti  a’  Cavallini 
della  Gloriofa  Vergine  Maria  P-  ÌOO 

Confrateraitt  di  S.  HUrit  m Ae.uiio,  in  Roma  governa  lo  Spedale  delle  Oliane, 
ed  il  Monaftero  de’  quattro  Santi  Coronati  /•  Jjd 

ConfrattrniiA  della  Saptiiiza  in  Milano,  V’eggalt,  Snpienj,a  Eterna, 

(•ngrtgaume  de'  l'ai&i  della  Dollrinn  Cnjiiam»  i»  f rancia  ) fua  origine  • 

• Vitne 
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p.  197 
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Viene  epprorata  dall'  Arelvcfcovo  d*  A vlpnone , indf  confermala  dal  Papa  f.itx 
Il  p.  Ccfare  de  Bus  Fundatore  obbliga  l fuoi  Religioli  a fare  Voto  fempli- 
ce  d’Ubbidicnaa 

1 Keligiolì  di  quella  Congregaaione  ottengono  Lettere  Patenti  dal  Re  perii 


p-  »J4 
p-  *SJ  . e f<{. 

iti 


loro  llabilimeiito  in  Francia 

Abbracciano  lo  Halo  Regolare,  e fì  unifcono  a'  Somafchi 
Luigi  XIM  conferma  la  loro  unione  co  i Somafchi 
Decreto  del  Parlamento  contro  un  Religiofodi  quefta  Congregazione 
L’Areivefcovo  di  Parigi  proibii'ce  a quella  Congregazione  il  ricevere  No- 

vizi  B.  a (g 

Il  Rerivoca  le  fue  Lettere  date  per  l'unione  co  I Somafchi,  e li  pruibifee 
il  riconol'cere  il  Generale  de'  Somafchi 
Innocenzo  X.  calla  la  loro  unione  con  i Somafchi,  e rillabilifce  quella  Con- 
gregazione nello  Rato  Secolare  s, 

Diviuuoi  nate  tra  i Padri  di  quefta  Congregazione  per  un  Brere  del  Va' 

P*  ivi  , c /cr. 

Loro  controverlie  terminate  da  Aleflandro  VII , da  cui  ottengono  licenza 
di  fate  i Voti  femplici , ed  un  Voto  di  petfeveranza  f.  a«o,  tftr. 

Caa/rrgazioac  de'  Pa/lri  Àeltm  DottrimM  Criftìén»  in  hntin  ; Aia  origine  p.  xoz 
Ottengono  da  Gregorio  X1II>  la  Chiefa  di  S>  Agata  in  Roma,  e comincia- 
no a vivere  in  comune  a.  ig. 

Loro  Collituzioni  approvate  , e da  dii  p.  aor 

S’obbligano  ad  un  Voto  di  l'erleveraiiza  > dal  qualp  non  pud  difpenAire , 


che  il  Sommo  Pontefice 


p 167 


Urbano  Vili  ordina,  che  quelli,  che  ufeitanno  dalla  Congregazione  liana 
trattati  come  apoliati  iyì 

Può  altresì  vederli  Arcbìeonfrntirnitm  itUn  Dottrinn  Criflinnn  in  Itniin. 
C»»gK/azi««  Ptuhnt,  Veggalì , Cbtrici  Reiulnri  etvtri  dtlln  Unire  di  Dio  ielle 
ScHOÌe  Pie  - 

Congregetione  ielin  Unire  di  Dio  ; viene  follevata  allo  (lato  di  Religione  , e re- 
ità partecipe  de'  Privilegi  goduti  dagli  altri  Ordini  p.  zgp 

Fondazioni  fatte  da'  Chetici  Regolati  di  quella  Congregazione  p.  ipo,  rylv. 
Fondazioni  ticufzte  da’  medelimi  s.  2iX 

Impieghi,  OITctvanze,  ed  Abito  di  quelli  Religioli  ivi,  e J'eg. 

Scrittoci  di  quella  Congregazione  p.  ipj , , jig. 

ffercizio  della  Divina  Grazia  introdotto  e praticato  nelle  Chitfe  di  quella 
Congregazione  , da  chi  abbia  avuua-MifftM',  ed  In  che  confilla  p,  ipt 
Con/gUeri  I Paolo  ) uno  de’.  iom»»torldell'  Ordine  de’  Chetici  Regolati  Tea- 

Ricufa  li  Cappello  Cardinalizio;  e fua  morte  p*  m 

Contjrini  I hleonota  1 una  delle  Fondatrici  dell’  Ordine  de’  SS.  Ambrogio  e Mar- 
ccllina  p.  6y 

Contarini  (Lucia)  dh  agli  Eremiti  della  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pifa  lo 
Spedale  dì  S*  Giobbe  y 

Comi  (Primo)  uno  de’  primi  Compagni  del  Fondatore  de’  Somafchi,  non  vuo- 
le obbligarfi  a’  Voli  folenni  della  fua  Congregazione  , in  cui  perfevera 
fino  alla  morte  » 

Cornell  I Luigi)  Cardinale  Protettore  degli  Eremiti  del  B.  Pietro  da  Pifa  p.  la 
Coronnii  )I  quattro  SS.)  Monalteco  Agolliniano  in  Roma,  che  ha  cura  (Ielle 
Povere  Orfane  «.  ,,q 

Crefpoli  di  Bnvermn  [ Slmone  ] uno  de’  primi  Religioli  dell’  Ordine  del  Buon 
OeSÙ  p.  Ilo 

Cwfz  (Maria  della  ) una  delle  prime  Religiofe  dell’  Ordine  della  Prefentazio- 
ne  della  Madonna  in  Francia  • ,gf 

Crevy  (li  Prìncipe  tinello  di),  Aia  convetltone,  abiura,  e morte  p.  ,1» 

Cufnni  ( Marco]  di  principio  in  Roma  all’  Acchiconfraternita  della  Dottrina 
Ctilliana,  e fi  ordina  Sacerdote  * p.  igg 

Sua  motte  p,  adj 
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Abate  di  Beauprè;  Voto  d»  lui  fdtto  >•  J9-4 

Dame  Felitieje  di  S.  Luigi  • S.  Cir»  ; loto  loiijatoro  f.  4<S4 

Numero  ttiblUto  da  prima  i e loro  Voti  />.  40# 

Loro  numero  acctefciulo  -47* 

Approvaaione  di  quell’  Idicuto,  ed  unione  della  Henia  Abaaiaie  di  S.  Uio- 
nifio  alla  Cafa  di  S-  Lul^  a S.  Cito  , , , , , , J"’  ‘*74 

II  rapa  permette  a quelle  Dame  di  fare  l Voti  folenni  fotta  la  Regola  di 
S.  Agoilino,  e di  autotitii  al  Vefeovo  di  Chattres  di  erigere  la  loro  Ca- 
fa in  Monaftero  f-  47^ 

Qual  folTe  il  loro  Abito  prima  che  il  Re  loto  petmettelfe  di  prendere  ua' 
abito  Regolare  /•  477  1 e f‘i- 

Loro  ColUtuzioni,  Regole,  ed  Ofletvanae  47P,  ‘ J<S' 

Cerimonie  della  loro  Veftiaione  _ f.  48^. 

Loro  Superiore,  ed  altri  Miniltri  />•  «pg 

loro  Arme  ivd 

dalli , in  cui  fono  dlvifie  quelle  Damigelle , e dilUntivo  di  ciafehe- 
dtiiia  f • 483  , e Jeg^ 

, Divifìunl  delle  dalli  in  Ifchiere  4i>o 

Educazione  data  a quelle  Damigelle  t"  4*c 

Loro  Abito  p-  4PA 

Condizioni  tichielle  nelle  Damigelle  perchè  lieno  ammelTe  in  quella 
Cala  /•  •iOS 

JJeIptcb  de  l'F.aam  ( Maria]  Fondatrice  delle  Spedaliete  di  S.  Ciufeppe  p.  afa 
Molte  fondazioni  da  lei  fatte,  e Qia  morte  ...  dlF 

Dej'etrei  ( Carlo  ) Vclcovo  di  Langres  permette  alle  Orfoline  di  Dijon  di  vive- 
re in  Congregazione  p-  *iS 

Dejibaud  ( Bertrando  ) Arcivefeovo  di  Tours  permette  in  Loches  la  fondazione 
di  un  Monadero  di  Religiofe  Spedaliere  , /•  qra 

DiCtrichi,»n  [Francefeo]  Velcovo  d’Olmuz  procura  nella  fua  Diocell  delle  fon- 
dazioni a'  Padri  delle  Scuole  Pie  jia 

Doìtrina  Cetjhttnd.  Veggali , Comgregae>iB»e  dell*  Detteina  CriJIittnn* 

Dra^oorrn  I Gafpato  ) uno  de' primi  Componi  del  P- Calafanz  ^ fua  ntorte  /.  jr» 

Drena  (Maria)  una  delle  prime  Rellgiole  dell’ Ordine  della  Preleatazione  del- 
la Madonna  p-  tiS 

9nb!j  1 Sulanna]fi  ritira  in  lochesin  un’Ofpizlo , ove  ricevei  poveri  p.ait,eje(. 
licenza  datale  dal  VefeovQ  di  Senlii  di  rimanerli  in  Lociies  v c fotto  quali 
coiulizioui  g.  414 


EVfihetu  di  TrtneU  Regina  di  Spagna  fa  fabbricato  In  ValUdolid  il  primo 
Monalleto  delle  Brigidiaiie  della  Recollezione  p, 

tmtHeme  ( Girolamo  ) fondatore  de'  Chetici  Regolari  Somafehi  ; fua  nafeita  e 
Genitori  , P* 

Suoi  impieghi , e difgrazie  nella  gioventii  g.  xjp , e jig^ 

Sua  cunverfione  f.  a^t 

Sua  canta  in  tempo  di  carelHa  évi,  t j'eg. 

Ctiarifce  mltacolofamente  dalla  pelle  /.  a|z 

Raduna  un  gran  numero  di  poveri  Orfani  ,«r 

Fonda  una  Cafa  in  Brefcia  per  gli  lielli  Orfani  p,  zfj 

Ne  fonda  un  altra  in  Bergamo  ivi , « yVg. 

Compagni, che  a lui  fi  unirona  ,vr 

Dichiara  co  1 Tuoi  Compagni  Somafea  Capo  delli  fua  Congregazione  p>m 
Eferclz)  da  lui  praticati  in  quella  Cafa  co'  fuoi  Compagni  ivi,i  j'ti. 

Altre  toiidazioni  da  lui  fatte,  e fua  morte  »,  zu 

%nrtte  IV  chiama  nel  fuo  Regno  1 Religiofi  Barnabiti  /,  tra 

Permette  a'  Frati  di  S.  Giovanni  di  Dio  di  fate  nel  fuo  Regno  delle  fon- 
dazioni », 

XuDiite  iòtto  I4  fu*  fiotuipnc  le  OiToUbc  della  Congregazione  di  Dijon  {■  lot 

. tgé. 
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tffmy . VeRgafi  Mtlua  . • • 

Eritjoa  figliuolo  di  Criftiano  II.  che  introdulTe  il  Luteranifmo  netti  Svezia,  é 
detronizzato,  e clncbiufo  in  carcere  f-  40 

irtmit!  drIU  dii  B-  Aagrli  da  Corfic*  feguono  di  prinu  la'Terza  Rego- 

la di  S- Francefco,  indi  abbracciano  quella  del  B Pietro  da  Pila  /•I4,ry>jg. 
trimlti  del  B-  NteeiU  di  Furia  Falena,  quale  Regola  fegullTeta  f.  if 

Loro  unione  colla  Congregazione  del  B.  Pietro  da  Pila  f.  17 

Approvazione  di  quell'  unione  ivi 

tramiti  di  S.  Gimanai  in  Frauda  • p.  }l6 

Fremiti  di  S,  Giouaa  Baldjla  della  Penieent,t  nel  Regno  di  Navarca  ottenguno 
> dal  Papa  la  conferma  del  loro  Ordine  f.  ji; 

fremili  di  S.  Girtlam»  della  Cengrtj^j,itme  di  Fiefùle  ; loro  orìgine  p,  zi 

Papi , che  approvarono  quell'  Ordine  p.  zz 

Regola  data  ad  eUi,  e licenza  di  confervate  l'Abito  del  Terz‘  Ordine  di 

S.  Franeefco  p-  14 

Qlvifioni  forte  in  quell’ Ordine, per  qual  motivo, e da  chi  fedite  ivi,efej. 
SopprelRone  di  quell’  Ordine  p.  24 

iremiii  di  S.Girelama  della  Congregaziene  del  B,  Pierre  dj  Pij'a  ilota  origine  p.  ) 
Dlverfi  nomi  dati  a quelli  hreiniti  , p.  x 

Martino  V.  gli  efenu  dalla  giurildiziona  degl'  Inquifitorl  t p.  6 
Paolo  V.  ve  il  rìfoggetta  p.  io 

Auileritì  de’  Religioli  dì  quell'  Ordine  ne'  loro  principi  f-i>t  j'eg. 

Mitigazione  di  quelle  aulleriti  p-  9 1 t J‘g‘ 

Viene  loro  ordinato  di  fare  i Voti  folenni,  e di  foggettatu  alla  Regola  di 
Sant'  AgolVmo  ....  /•  *0 

Viene  loro  proibito  {'accettare  Novizi,  indi  permelTo  ivi 

Loro  Abito,  ed  Oflervanze  p.  xz 

Zetmiti  di  S.  GireUmo  Hifirmuti  della  Cengregazione  del  R.  Pietre  da  Fifa  , oITcr- 
vano  le  antiche  luto  Coitituziuni  1 loro  Abito  p.  ip 

Fremiti  delta  Ceniregazient  di  Mente  Segtjhre  aboraccUno  l'Illituto  del  B.  Pie- 
tro da  Pila  p-  «• 

Fremili  dilla  Meieana  de'  Genzaghi-,  loro  origine  p.  Jtq,  e ftg. 

Loro  Regola  da  chi  preletitta,  e confermata  P-  ìz% 

Kremiii  della  Cengregnziene  di  Fra  Pietre  Alalcriia  , abbracciano  l'IlliCuCo  del  Bea- 
to Pietro  da  Pifa  . , j „ - P-  18 

Zrne/le  Vefcovo  d’Hildefem  acconfente  che  1 Poveri  YUjOntar)  della  fua  Oiuceft 
abbraccino  la  Regola  di  S.  Agjatl^-  ' " P-  54 

Bfcehar  I Marina)  fua-  ai  Ini  t^  <-  genitori  ^ 

Grazie  concedutele  dal  signore  . ..  P*  45 

Illitulfce  la  Recollezione  dell  Ordine  di  S.  Brigida  , per  cui  Dende  le 
Collituzionl,  che  vengono  approvate  dal  Papa  i»,,  , y,g. 

Sua  motte  , , - p.  ^6 

VrocciU  di  Tua  s,  ^ 

tfeinet  f Giovarchino  ) Vefcovo  dì  Clermont  di  il  Sacro  Velo  aHe  piime  Reli- 
eiofe  Otfoline  della  Congregazione  di  Tulles  p.  jrt , « jeg. 

tuginiè  nr.  concede  una  Bolla  al  R.  Pietro  da  Pila  in  favore  della  fua  Con- 
gregazione  P-  14,  • Jigr 

Concede  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  di  Roma  al  B-  Nicola  da  Futca  Paletta  p 1 5 
Gli  dì  un’  altra  Chiefa  ptcffo  Fiorenza  p.  ,6 

l'nlfce  la  Congregazione  di  quello  B.  con  quella  del  a Pietro  da  Pifa  /.  17 
Da  la  Regola  di  S.  Agullino  agli  Erenuti  della  CongtegaUone  di  fiefole  ,e 
' gii  obbliga  a fate  1 Voti  folenni  p.  zq 


Fyfg»a»/T  Cardinale]  Protettore  degli  Eremiti  del  B.  Pietro  da  Pifa,  dò  cfie 
fece  per  eifi  „ . , — P- 

Farntje  [Girolamo]  è creato  Cardinale  da  Papa  AlelFaiidro  VII-  p»  4V0 

Farnefe  [Luigi]  primo  Duca  di  Parma  ngiiooio  natiirale  di  Papa  Paolo  III.  ivi 
Parniji  [ Pietro  ] ultimo  Duca  di  Latete  _ ivi 

Farnefe  (Ranuccio  | Duca  di  Parma  introduce  in  quella  Citta  le  Orfoline  p-  3Z4 
Fate  ben  Fratelli,  Vcggafi , Frati  della  Carità  di  f,  Gievaieai  di  Die  . 
tavre,  Veggaù  Maddalina  UtuUartr 

Iti*r 
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Tidtriit  III.  rmperadore  fonda  l'Ordine  Militare  di  S>  Giorgio  p. 

Non  ha  iHituitu  Ordine  alcuno  folto  quello  nome  in  Genovft.  p. 

Si  fa  incoronare  in  Homa  con  Eleonora  fua  moglie  p. 

Ftitri^t  d'Aurttia  contende  l'Impero  all'  linperaduie  Luigi  V.  p. 

I fJiri^o  di  hranluicL  andando  a prendere  la  corona  Imperiale  vieocucciro  r 
tiitri^o  II.  Duca  di  Mantova < e Marglierita  l'aleologa  pregano  il  Papa  accic 
faccia  fare  i procedi  delia  Caooiiuazioae  alle  Beate  Margherita  , e O'oii 
tile  di  Havcnna  P-  * ÌC 

Ea/jn.ra  ( Emaniielle  ) Cherico  Regolare  Minore  p Tuoi  Scritti  gij 

PrraiiMadi  li-  Impeiadore  diinimla  de'  Miilioiui|i  ed  ottiene  de'  Cherlci  Re- 
gi lari  Barnabiti  p.  >az 

Fttdin^rJa  Re  di  Spagna  Ci  Maeftto  della  foa  Cappella  Pietro  Caraffa  Ba 

ftrrari  [Bartolomeo  J;  fila  nafcita  , e Genitori  p.  xi% 

fi*  dlcliiarato  fuori  di  mìnutìtà  dal  Senato  di  Milano  dvi 

Eoi  da  l'Ordine  de'  Barnabiti  con  due  aliti  Compagni  />.  117 

Sua  murtc  p.  rar 

Ffirari  ( i.afilio  ) proccura  la  conferma  dell'  Ordine  de'  Barnabiti  p.  117 

Ferri  [It  M Maria  della]  Fundairice  della  Congcegaaione  delle  Spedaliere  cH 
s • ufeppe  p.  44** 

Fiejil,  Citili  di  rofeana , era  anticamente  il  foggloino  degli  Auguri , e degl' 
Indovini  Tofcani  /■ 

Slilicunc  col  loccoifo  de'  fuoi  Cittadini  dUfa  Radagalio  Re  de*  Goti  ivi 
Viene  dilltutta  per  ingran.Iire  Fiotenaa  ivi 

Figutrt  [ I.iuvarni  de  la]  Vefeovo  di  Jaca  prende  Giufeppe  Calafana  per  (uo 
Aiutante  di  Studio  gip 

Fdipfo  II.  Tuttavia  l'iincipe  a grandemente  liberale  can  San  CiovaRni  di 
Dio 

Filippini  l Fidigiore  ] loto  Iilituto  , ed  Abito  p.  177  1 • J'^S- 

Fnn.nral.ui  prefa  da  Francefeo  I.  viene  nel  feguente  anno  aflediaia  da  Carlo  V. 

Iinperadore  ' F-  *44 

Fornari  ( Vittoria  ) Fondatrice  delle  Annunziate  CelelU  Tua  nafcita  a e Ceni 


Ji' 

IVI 

t-  ìì\ 

IVI 

J».  »/<•/• 
/>•  33» 

p.  jid 

f-  337 

. T-  3ll* 

Fiulihiiu  ( M.  Maria  del  Bambino  Gesù)  li  confagra  al  fervizio  delle  Penitenti 


tori 

Spofa  Angelo  Strato , da  cui  ha  molti  figliuoli 
Rimalla  Vedova  fa  vita  rllitatlUima 
F.'  fpirata  da  Dio  di  fondate  un'  Ordine  Religiofo 
Ottiene  le  nccclfarle  licenze  1 e ne  gena  le  fondamenta  p. 
Clemente  Vili,  approva  le  CollituzionI  del  fuo  Ordine 
Riceve  l'Abito  Colle  fue  compagne  dall'  Ateivefeovo  di  Genova 
Fa  la  fua  tulenne  ProfeUione 
Sua  morte 


del  Monalleco  di  Caen  _ p.  44; 

Frantifto  di  Siiti  ( S.  ) ; fua  nafcita  1 c Genitori  p.  341 

Suoi  lindi  in  Annesi,  e Parigi  ini 

Suoi  lludj  in  Padova  p-  344 

AbbriccU  lo  flato  EcclefialUeo  > e le  viene  conferita  la  dignità  di  Pro- 
poilo  < ivi 

Predica  ciTendo  Diacono > e fa  flrepitofe  converfionl  ivi 

E'  fatto  Coadiutore  del  Vefeovo  diGcneva  p.  343 

1 F-i  la  vilita  della  fua  Dioceli  ivi 

Viftone  da  lui  avuta  circa  l'Ordine>che  doveva  fondare  p 34^ 

. Prtpuone  alla  BarunelTa  di  Chantal  l'iflituzlone  del  fuo  Ordine, e vi  li 
impiega  con  elfa  p.\Slii[*t' 

F.‘  diputaio  da  l'aulo  V.  per  erìgere  quell'  Ordine  in  Religione  p }i9 
Stende  le  Colliturìoni  di  quell'  Ordine  i|0 

Vede  prima  di  moiire  tredici  Moiiallerj  fondati  ivi 

Sua  morte,  Beatilicazidne,  e Canonizzazione  p 3JI 

Frnnujiv  I.  Vara  di  tniingni,  iflituifce  l’Ordine  della  Spiga  p {OS 

Frn:;et.!'i  dilli  L'rue  ( M.  ) Fondatrice  delle  Spedaliere  della  Caritb  della  Ma- 
donna i tua  Patria  , e Cenitoll  p.  40) 

Sua  fji’-ciullezza  ' •ti',(;>g> 

Velie  1 abito  Religiofo  p.  ^1,1  jip. 

I'.’  fatta  Supcriora  anco  Noviaia  7-gui  ' 

Difoidini  accaduti  nel  fuo  Mooaftero  , a che  PobbligafTeto  »»>,  > i>t’ 

foa. 
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CELLE  PRIHCIPALr  KTATERIE  . fr* 

FAndi  l'Ordine  delle  Spedaliere  dell*  Carie*  dell*  Madoaii»  />•  434 

E’  falfamente  accurata  da  una  Maga  f.  407  >r  fe(. 

Sua  murte  , e funerali  p.  *0:) 

7rar/  della  Cérrfi  Ji  S»  IppoUìto  ; loro  orìgine  ^ p» 

A ppTovaaiuae,  e Privilegi  da  e4i  ottenuti  " 

Loro  Voli  p.  i-sù 

InjuKenao  XII.  le  dS  licenza  di  fare  i Voti  Solenni  p.  i6t 

fiàh  itila  Canta  il  S,  Giovanni  ii  Dio  j origine  di  quell'  Ordine  p-  147 

Gli  Spedali  di  qireft'  Ordine  li  unilcono  tutti  infieme  dopo  la  morte  di  San 

Giovanni  di  Dio  p-  151,  c 

li  Superiore  di  quello  di  Granata  è riconofciuio  per  tale  da  tutti  gii  al- 
tri, e fa  approvare  l'Ordine  da  Papa  Pio  V.  p.  1;} 

Regola,  ed  Abito  preferitto  a queiU  Spedalieii  da  Fio  V.  clic  li  foggetta 
alla  giurildìzione  de*  Vefcovl  : >u' 

E'  data  loro  in  Roma  una  Cliier*  , ed  uno  Spedale  i;* 

Viene  loro  permelTo  di  teucre  un  Capitelo  Generale,  e di  lleiidere  delle 
Cultltiie:oni  ivi 

Sono  loro  tolti  tutti  i Privilegi,  e viene  ad  eOl  vietato  il  fate  i Voli  So- 
lenni, ed  11  prendere  gli  Ordini  Sacri  p 155 

Viene  loro  permelTu  II  fare  i Voti  Solenni,  il  fare  ordinare  alcun!  de’  lurq 
Frali , e fono  eicntati  dalla  giurifdirione  de’  Vcléovi  ivi , t jiX‘ 


Itali,  e fono  eicntati  dalla  giurifdirione  de’  Vckovi  ivi,  c jt^- 

Gli  Spjgnuuii  hanno  un  Generale  patticolate  pr  ijo 

Provincie  loggelte  al  Generale  d’Italia  t(7 

Enrico  IV.  permette  loro  lo  llabirirfi  in  Francia  'i'> 

Loro  OBèrvarue 

Frati  Atlr^ri , Veggafi  Cavaitrri  irli*  OrJint  itila  Gloriofa  yrrtriat  Maria  • 
frtiniot  i Giovanna  Ftancelca  ) Fondatrice , e prima  Religiùfa  dell’  Ordine  del- 
la Vifitaaiunei  fua  nafeìta,  c Genitori  f-  j)* 

Suo  MaUiinonio  >w 

K imi  ne  Vedova,  e fa  Voto  di  Caditi  ivi,  ‘ /i£. 

Sua  pazienza  F*  US 

Fa  amicizia  con  S.  Francefcndi  Salci,  fotto  la  cui  dlreaione  fi  mette  p j'^HA )•£• 
Di  con  alcune  Compagne  piincipio  all*  iliituzione  dell'  Oiduic  della  Vifi- 
* laziune  p-  } 18 

Fondazioni  da  lei  fatte  f‘  J54>  ‘ J‘i\ 

K’  iiicaiìcata  di  tulio  il  governo  dell’Ortline  . ivi 

Va  ad  Anneci  a ricevete  il  ruipn  qilTtn  Fondatore  *vi 

intima  un*  filTi  inhlMa  pinrnTr  itrilr  Madri  dell'  Illiluto  p.  jn 

Proccura  eflicacemenie  la  Canonizzazione  di  S.  Francefed  di  Sales  ivi 

Altre  tundaziuni  da  lei  fatte  ivi,  • j<£. 


GJetano  Tinte  [S  ] fui  nafeita , e Genitori 
E'  fatto  Protuiiotario  Apuliolico 


E'  fatto  Protuiiotario  Apuliolico  p-  79 

Prende  gli  Ordini  Sacri  ■*  p.  Ho 

Gctia  le  foiidainenla  del  fuo  Ordine  p*  Si 

E'  malltaitatu  da  uno  de'  Tuoi  antichi  fervidoil  p-  Hó 

E'  fatto  Generale  del  fuo  Ordine  • 

Sua  Canonizzazione  p-  89 

Fella  lolita  farfi  in  fuo  onore  da'  Protonotarj  Apodolici  p.  77 

Galano  (.  Clemente  J Teatino  Autore  della  Conciliazione  della  Chiefa  Romana 
Colla  Latina  P*  Vi 

Ganii.icorti  I Pietro].  Veggafi  , Pietro  ia  Fifa  . 

Cair.f-ara  i Celare  ) Veicuvu  di  Torioiia  viene  deputato  dal  Papa  per  ricevere  l 
Voti  de’  pumi  Religioii  Somafehi  p.  iqd 

Camiarana  ] p.  angelo  Èlarco  ] Checico  Regolare  Somafeo  fa  approvare  la  Ina 
Cuiigregazioiie  dal  Papa  , e la  fa  erigere  in  vera  Religione  p.  Z4{ 

E*  eletto  Generale  di  quella  Congregazione  p.  aid 

Cani  ( Mailimilianu  Vilain  ) fa  fabbricare  una  Claufura  per  la  M.  Giovanna 
de  Cambry  , e ve  la  rinchiude  con  molta  foleniiiia  p.  J7i  . e 

Ctiiinean  [ Lucrezia  ] Fondatrice  delle  OtfoUiie  della  Coagcegazione  della  Pru- 
fentazioae , fua  nafeìu  P*  ut  < ' 

• Entra 


Digilized  by  Google 


jio  TAVOLA' 

Entra  tra  le  Orfoìlne  di  Ponte  S.  Spirito  « • 

£*  mandata  ad  Avignone  a fondare  un  Monanero  i di  cui  è fatta  Supe 
rioia  p»  aii 

Sua  morte  p*  iaj 

Cavahù  ( Bartolommco]  Barnabita  i Autore  del  Trattato  delle  Rubriche  , e Ce 

rimonie  Ecclcfiaftìche  p*  12.J 

Cantèi  H ( Stmone  ^ V'ef^gafi  Im  M.  frsMtcfc*  dtll*  Crocf  Foitdéftict  dtU'  Qrdtat 
delta  Carttà  della  Hadaaaa  - 

CeHiilt  ( B.  ) > n^rciti , e Genitori  f • i \6 

Si  (a  difcetiela  delU  U.  Matghctita  di  Ravenna  ive 

Spola  iin  Uomo  crudele , e feroce  _ fm.  1 17 

E'  dal  fuo  marito  denunziata  per  Maga  all’  Arctvefco70  dà  Ravenna  evf 
Converte  colle  fue  orazioni  un  giovane  dilTuliito  évr 

Sua  motte  p-  r <l> 

PaoKi  III.  fa  fate  i Ptocelli  per  Is'fua  CanoaizzaaioDe  i to 

Cbeìlini  ( Gelilo  1 uno  de'  primi  Compagni  del  Calafaoz  p.  119 

Ciarda  I Crillofuro  ) Religiofu  Barnabita  fatto  afTalIinare  dal  Duca  di  Parma  p.  rat 
Ciberit  ( Matteo  ) Vefeovo  di  Verona  viene  petfeguilato  dai  Ciclo  > e dal  l’o- 
polo , e perche  p-  87 

Ciar^ia  nella  Carintia  (5.)  Ordine  Militarci  fua  origine  p^  701 

Voti  de'  Cavalieri  di  gueft'  Ordine  p-  7C 

Viene  loro  data  l'Abazia  di  MlllcOad  p-  ^ 

Papa  Silto  IV,  e Leone  X-  confermano  quell'  Ordine  /w 

I Cavalieri  Coronati  di  S.  Giorgio  fono  uniti  ad  eflìa  p-  7S 

Abolizione  di  quell'  Ordine  74 , r /r/> 

Clorfh  a Cenava  Is.  1 Ordine  Militare  Chimerico  p.  7< 

Ciarila  di  Ravenna  IS-  {Ordine  Militare,  a qual  fine  IfiituitO  da  Paolo  Ifl<  P‘7ì<‘  /cf» 
Sua  fuppreflìoiie  p-  70 

Ciargia  a Roma  [ 5. 1 Ordine  Militare  Chinetico  /•  21 

tSiavanni  di  Dio  f S.  ) fua  nafcita , e Cenltotl  p.  iqa 

Lafcia  la  Cafa  paterna  P*  >41 

Colltetto  a congiungetfi  In  Matrimonio  fi  arrolla  nella  Truppe  dell’  lai|>e< 
radete  Carlo  V.  p.  ia4 

Tafcia  la  Milizia  , e ripiglia  il  lafciato  impiego  pr  r^g 

SI  db  al  fervizio  di  una  Dama , quale  Ufeia  per  andare  In  Africa  /•  i(d 

Ritorna  in  Ifpagna,  e fi  converte  rud 

Si  finge  pazzo,  ed  t rincluufo  nello  Spedale  Ivi  ,c  feg. 

Lalcla  le  fue  preiefe  follie,  e getta  le  fondamenta  di  uno  Spedale  in  Gra- 
nata p- 

L’Ateivefeovo  di  Granata  con  molti  altri  contribuifeono  all’  erezione  m 
quello  Spedale  _ p.  u;,  e j'eg. 

II  Vefeovo  di  Tuy  li  db  il  nome  di  Giovanni  di  Dio,  cui  conlìgiu  il  ra- 

dunate de’  compagni  , a*  quali  ptefctlve  l'Abito  , che  debbono  ve- 
nire o.  14P , e feg. 

Primi  Dlfcepoll  del  Santo 
Umufine  da  lui  ottenute  da  Filippo  II* 

Sua  mutie 

Sua  fepoltura,  e traflazione  del  fuo  Corpo 
Sua  Beatificazione , e Canonizzazione 

Giovanni  III-  Re  di  Svezia  manda  a Roma  per  trattare  di  llmetceTe  il  kegiio 
di  Svezia  folto  l'ubbidienza  della  Chiefa  p-  40 

Abiura  fegretamente  nelle  mani  del  F.  Pofievino  p-  41 

Ricade  nell'  Eresia  iW 

Ciovanni  d'Aulltia  procura  l’ approvazione  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di 
Dio  p.  if) 

Fa  erigere  In  Napoli  uno  Spedale  di  quell'  Ordine  Ini 

Giovanni  JK  Duca  di  Brettagna  illituifce  l'Ordine  dell’  Ermellino  /•  JOI 
Ciordano  I Eutebìo  ) Religiolo  della  Congregazione  del  B.  Fletto  da  Pifz  ; lue 
Spicilegio  L „ 

G/VI/fc  [ Frzncefco  del]  Generale  de’  Chetici  Minlllrl  degl’  Infermi  0' 106 

( Cardinale  ) manda  il  P*  Leonardi  a riformare  l'Ordine  di  V<liom« 
brofa  jgj 

Codet  Ve/marait  { Paolo  de  ) erige  la  Reale  Cafa  di  S Luigi  in  Monafiero  tWT 
1 ctmelte  alle  Dame  di  quefla  Cafa  di  portare  un  abito  Regolate  »■  47I 

riefctl- 


p.  yo 
ivi,  ejeg. 

p.  ijr 
ivi,  efegr 

».  ija 
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delle  principali  materie  J»r 

rrefcrive  loro  delle  CoRituzionI  , e Regole  f.  479,  t j'cr. 

CttvA  ( Antonio  ) Scrittore  della  Vita  di  S.  Giovanni  di  Dio  p 147 

Ctmii  [Enrico  de’]  Vefeovo  di  Parigi  dà  l’Abito  Religioro  alle  prime  Rellgio- 
le  Orfoline  di  Francia  p,  17^ 

CmJt  [Giovali  Francefeo  ) primo  Arcivefeovo  di  Parigi  permette  à’  Batnabìll 
Io  Rabilini  in  Parigi  . . , t- 

Permette  a’  Padri  delia  Dottrina  Criiliana  lo  ftabtiirli  in  Parigi  /•  af{ 
Stende  delle  Colliturioiii  per  le  Orfoline  di  Parigi  p,  iVa 

. Acconfeme  alla  fondazione  delle  Rellgiofe  dell’  Ordine  della  Madonna  , e 
di  ad  effe  Coilituzioni  p,  404  , t 409 

Ginag*  Ji  Mantsva  ( B.  ] Religiofo  dell’  Ordine  degl!  Apollolini  p.  da 

G^nza^a  ( Angelica  Maria  Anna  deferive  la  Vita  di  Angelica  Giovanna  Vif- 
conii  Superiora  delle  Angeliche  di  Milano  p-  tjt 

Cevza^a  [ Ferdinando]  Conte  di  Guaìlalla  ,fa  de’  ricchi  doni  al  MonaRero  delle 
<a  Angeliclie  di  Milano  p.  itj 

GiniMga  [ Luifa  Maria]  Regina  di  Polonia  chiama  in  quello  Regno  delle  Reli- 
giofe  della  ViCtazione  p.  }^6 

Gturry  [ Francefea  ] Orfolina  ; Tua  morte  p.  ajg 

Gtaadj'tigat  [ Diana  ] grandemente  contribuifee  alla  fondazione  delle  Spedalie- 
re di  S>  Giufeppe  a Parigi  p-  4(5 

Granino  [Claudio]  Vefeovo  di  Genl'va  impiega  S>  Francelbo  di  Sales  nellaeon- 
veriione  degli  Eretici  < e Io  fa  fiio  Coadiutore  ■ p.  jg; 

Grtgorio  XI-  dà  ad  efaminare  le  Rivelazioni  di  S.  Brigida  p.  4) 

Grigorio  XII-  conferma  la  Congregazione  degli  Eremiti  di  Fiefole  p.  za 

E'  depollo  dal  Concilio  di  fifa  p-  S) 

Di  carta  di  procura  a Carlo  Malatella  acciò  riounzi  a Tuo  nome  il  Som- 
mo Pontiiicato  nel  Concilio  di  Collanza  ivi 

Crtgono  XIII-  fupptime  l’Ordine  Militare  di  S-  Giorgio  di  Ravenna  p-  pò 
Approva  le  Coilituzioni  de’  Padri  della  Dottrina  Crilllana  in  Italia  p-  aS{ 
erigono  XIV.  erige  in  Ordine  Religiofo  la  Congregazione  de’  Cherici  Regolari 
Miniflri  degl’  Infermi  p.  301 

. Concede  a quelli  ReligioC  i Privilegi  goduti  da  altri  Ordini  ^ 3oa 

Grigorio  XV-  varia  le  Coilituzioni  ^i  S.  Brigida  per  i MonaReri  femplici  di 
Fiandra  p.  37 

Permette  alle  Orfoline  della  Congregazione  di  TiiIIes  il  fare  de’  Voti  So- 
lenni   — ■ p,  arg 

Permette  lo  (lelTo  Mi  gUllfi  uella  Madre  di  Dìo  , ed  approva  la 

Iurta.  Cancregaetone  p.  iHp 

erigono  di  Alavarra  fa  fabbricare  la  Chiefa  del  MonaRero  delle  Teatine  in  Na- 
poli p’  9* 

Grimaldi  I Girolamo]  Arcivefeovo  d’Aix  pttliede  al  Capitolo  Generale  de’  Pa- 
dri della  Dottrina  Crilllana  in  Francia  p.  ado 

Crutbir  [Filippo]  Cherico  Regolate  Minore  è fatto  Efamìnatore  Sinodale  di 
V Ruma  p.  315 

Cua/lalliai  loro  fondazione  ' /•  > iO 

Loro  Offerì  ante,  ed  Abito  p-  131,  t fig- 

CutriKi  [Giulio]  Batnabiu  CoofeRoK  delle  PrincipeiTe  di  Savoia  , e fatto  Vefeo- 
vo di  Geneva  p.  113 

Cutrrtro  ( Pietto  i Arcivefeovo  di  Granata  approva  ’lo  Spedale  di  S-  Giovanni 
di  Dio,  c conitibuifce  al  Tuo  mantenimento  ».  130 

Cairn  | P.  Stefano)  Gefuita  faci'ita  a Dlonifio  Sanguin  la  fondazione  dell’  Or- 
dine della  Prefentazione  della  Madonna  p,  366 

Guivara  [Giovanni  di]  Cherico  Regolare  Minore',  Tuoi  Scritti  p 3x3. 

Cugtulmo  Duca  di  Mantova  dimanda  a Papa  Giulio  III,  la  conferma  de’  Che- 
rìcl  Regolari  del  Buon  Gerii  , P-  139 

Cuglitlmo  Colite  d'Olanda  t fatto  Cavaliere  dai  Re  dì  Boemia  , e quali  ceri- 
monie lì  pralticallero  in  quell’ octallone  p.  )t , « /ig. 

Caijcardi  Principe  di  Salerno  rovina  un  Quartiere  della  Città  di  Roma  p.  319 
Cacavo  Vafa  Re  di  Svezia  introduce  l’Eresia  in  quello  Regno  p.  39 
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HArtéj  (francerco  d’J  Arclyefcoro  di  Paridi  approva  le  nuove  Coflituziont 
delle  Religlofe  di  a.  Glulcppe  dette  delU  Ptovidenaa  p.  4(( 

tUuÀtifrit  i i‘-  Ercole  ) Generale  de'  Padri  della  Dottrina  Cridiana  in  Fraticla 
ottiene  ruriettiziamente  , che  la  Tua  Congregazione  Tta  dichiarata  Re- 
golate - f.  ajp 

atruMuJti.  [Maria]  riceve  tnoitl  (avori  dal  Cielo  f. 


I 

1Grui2.it  ( $■)  fonda  in  Roma  una  Cafh  per  le  Fanciulle,  che  fono  in  peit- 
colo  p.  jap 

Procura  un  altra  fondazione  per  ricovero  degli  Orfani  ,edelle  Orfane  p-jzo 
Itufittit  (Giufeppc)  Cbetico  Regolare  Minore  ajuta  il  P-  Francel'cu  Catacciull 
nella  fondazione  de*  Conventi  di  Spagna,  e rkul'a  l'Arclvcfcuvadu  di 
Manfredonia  f-  31} 

iaaarenaa  Pii.  conferma  U Coagregaalone  degli  Eremiti  di  S>  Girolaino  di  Fie- 
foie  p-  13 

iiancc»M  IJT.  conferma  la  Congregaiione  de'  Cherici  Regolati  Miniliri  dagl' 
Infermi  p-  301 

in»»rRaaJC  ptolbifce  agli  Eremiti  del  B>  Pietro  da  Tifa  U ricevete  de' Noviz)  p io 
Sopprime  l'Ordine  di  S.  Ambrogio  ad  Htmtmi  • f.  <la 

< Approva  la  Congregazione  delle  Orluline  di  Borgogna  f zzo 

Sopprime  l'Ordine  de'  Cberlcl  Regolari  del  Buon  Geiù  p.  i-io 

Rlllabilifce  la  Congtegaalone  de'  Padri  delia  Doiirlna  Ctililana  in  Francia 
nel  fuo  primiero  liaio  fecolare  f.  a{» 

Approva  le  Coliitoaionl  delle  Religiofe  del  Verbo  Incarnato  /•  4Z4 

ConCeima  il  ^rto  Voto  fatto  dalle  Religiofe  dell'  Ordine  della  Madonna 
della  Mifericoidia  f 

leaanaaoXI»  rinuova  le  elezioni  de' Deputati  delta  Dottrina  CrilUana  p-  r/rp- 
Meite  £»tlo  la  Pronraioan  della  Santa  Sede  i CbetIcL  Regolati  delle  Scuole 
Pie  ' p.  324 

Dichiara  poterli  procedere  alla  CanonUxziione  di  S- Giovanni  di  Dio  f ift 
l'ctmeiu;  alle  ReligU>re  della  Modonna  del  Kefuglo  il  celebrarne  la  Fella , 
e ne  approva  l'Udaia  p.  399 

Approva  ancora  l'erezione  di  una  Confraternita  fotto  quello  nome  ,ut 
Eiige  io  Ordine  RcllgioCa  la  Congregazione  del  SS.  Sagramento  in  Mar- 
dglia  P--td{. 

iMacMM  XII.  conferma  l'nnione  degli  Eremiti  del  Tirolo , e di  Baviera,  coa 
quelli  del  d.  l'Ierto  da  Pifa  p.  19. 

Ferinette  a'  Frati  della  Carità  di  S.  Ippolito  il  fare  de*  Voti  Solenni , ed 
erige  la  loro  Congregazione  io  Ordine' Rellglofo  p.  i6a 

Fa  erigere  in  Roma  ua  magnifica  Palazzo  per  collocarvi  la  fede  di  tutii  L 
Tribiinali  f.  ipg. 

Approva  L'itlltut»  della  Reale  Cafa  di  San  Ciro  ,.  e l'unione  della  Menl'a 
Abaziale  di  S.  DIusilio  p.  474 

Permette  alle  Dame  di  quella  Cafa  U fare  i Voti  Solenni  , ed  il  vcfiire 
abiti  fecolatl  p.  476 

Jtjiuji  t Francelcu  di  ) Cardinale  , ed  Arcivefcovo  di  Tolofa  fa  venite  delle 
Oifuliiie  nella  Tua  Diucefi  >.  igfi 

V<frBa  di  Scc2J»  moglie,  di  Francefco  t.  Duca  di  Brettagna  porca  il  Collare 
d«U'  Ordine  della  Spiga  /•  jog 


JK.  fa  venite  ne*  fnol  Stati  1 Chetici  Regolari  Poveri  delle  Scuole 

p.  jia 

Xzmpagaza/  [Ifabella]  fonda  una  Comunità  di  Orfollne  in  Piacenza  a.  13C 
Azaiaa  [ Remigio  ) Ceneiaic  degli  Amaiii  delia  Congregaatooe  del  B.  Pietro  da 

l'Ua 
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Pila  concede  agli  abiunti  di  Futca  Patena  una  Reliquia  del  B-  Niccola 
di  quelto  luogo  f'S' 

Jjaatit  l M-  le  Xoux  di  ] fi  dichiara  Tondatocc  del  pcimo  Monaliero  dell'  Ordine 
della  Madonna  della  Carità  f.  444 

IMit  iOmillo  de  ) Fondatore  de’  Chcrici  Regolari  Minifirl  degl’  Infermi;  lì» 
nal'cita  , e Genitori  p-  ao$ 

Sua  inclinaalone  al  gioco  ^ , P'  » » /'X' 

Eifolve  di  entrare  nell' Ordinedi  S.  Francefco  ,«  ne  viene  efclulo  f.  196^  jtg. 

' Va  a Roma  per  fatfi  curare  , ed  i ammelTo  tra'  Servitori  dello  Spedate  de- 
^ gl- Incurahili,  di  dove  4 licenaiato  , X- 

Prende  foldo  da'  Veneziani,  indi  la  da  Manuale  a’  Cappuccini  tvi 

Dimanda  l'Abito  a'  Cappuccini , 4 ammefTo  , indi  liccnaiato  p.  tcS 

SI  rivede  Cappuccino  , e di  nuovo  4 licenxiato  , ritorna  a Roma  > ed  4 
fano  Economo  dello  Spedale  degl'  Incurabili  <«f 

. Si  applica  allo  ftudio  della  lingua  latina,  e petch4  p-  tpp 

Si  ordina  Sacerdote,  ed  ottiene  un’  USziatura  ivi 

Cena  le  fondamenta  della' fua  Congtegaxloue  approvata  daSUtoV*  R-  )oo 
. Fondazione  fatu  In  Rouja,  ed  In  Napedi  _ ^ , a f-  i*” 

La  fua  Congregazione  viene  eretta  in  Ordine  Rellgiofo  > ed  ei  Fa  la  fua 
Profelfiooe  nelle  mani  -del  Vefeovo  d’Epidauro  ivi,t  fig. 

Ottiene  daClemente  Vili- la  eooferma  delia  fua  Coaggegazloae  fi  toa. 
Rifolve  d addoffarfi  la  cura  dello  Spedale  di  Milane  P*  • */»£• 

Suft  mocw  ' * 

Ltùttstii  r Giovanni!  Fondatore  della  Congregasìone  de'  Cheilci  Regolari  della 
Madre  di  Dio  i fua  nafclta , e Genitori  fi  z6B 

• si  applica  alla  profedione  di  Speziale,  ed  entra  nella  Compagnia  de' Co- 

iumbini  n n jt  j n - , P- 

In  età  d'anni  ap-  s’applica  allo  (tudio  della  Cramatiea  f.  x/o 

Fa  era  lidi  piogreifi  nello  Itudio  delle  Scienze,  e ti  ordina  Sacerdote  <’Jvi 
Seoi  efercizi  di  l'ietà,  e di  Carità  verfo  i Prolfiml  f.  tjt 

. Rilpolla  data  a'  fuoi  Figli , die  lo  richiedevano  di  una  Regola  f.  i7j 
c Pertecuzionl  da  lui  foUerte,  da  chi , e perch4  p-*74  , * J*g- 

• Si  atatfciilce  a S-  Maria  Corteiandini  co'  fuoi  figli  in  numero  di  dieci  p.  a?* 

Il  Vefeovo  di  Lucca  erige  la  fua  Comunità  In  Congcegaiione  p.  app 

Tiene  il  primo  Capitolo,  In  cui  4 elcnp  5»BfIin«*  - - - - ivi 

Stende  le  lue  ColtituziaaL---7: — TTT.  ' f‘S' 

,^atiilSr3S^ fuoi  figli  , ^ 

Cll  viene  ordinato  dal  Papa  di  non  tornarfene  piu  a Lucca  ivi 

eli  viene  dalla  Sacra  Congtegazione  conceduu  ampia  licenza  di  andarvi 

K'^*’man*dato  dal**Vapa  a Napoli  Ceromiflatlo  Apoftolico  , ed  a'%iial’ 

’ ’ rtTerto 

, Otiiene  da  Clemente  Vili-  l’approvazione  delia  fua  Congregazione , e mol- 
PrivUcftJ  per  eirs  . 

. E'  mandato  Commiffailo  Apoflolico  a riformare  1 Monaci  di  Monte  Vergine  ivi 
Sudi  Figliuoli  dimonanti  in  Lucca  pcifeguitatl , e pctcb4  p.  tlj  , t /,g. 

Rimandalo  daVpa^*av*fitatelMonafteri  dell’ Ordine  di  Vallorahrofa  ^ *ivi 
Raduna  una  Dieta  in  Roma , In  cui  fono  aetctiaU  le  fue  Coftluixkmi , che 
ve™  Approvate  da  Papa  aement.  Vili,  f.  zW 

Tiene  la  prima  Congregazione  Generale  in  Roma  p-  187 

Sua  uhWtS  ntaUma  . 

Tt*<ìÌzloM*«?”  fui 'corpo,  e dlvozlaiae  al  fuo  Sepolcro  ivi 

Lm»5|/»^  I^e^^dote  f’IntwetTa  per  Punloae  degli  Eremiti  del  Tirolo,  e'dl 
*‘^^BavierT  wn  quelli  del  8.  Pietro  da  ^a 

I.II  tT^^mafol  Cheilco Regoiare  MhioTC,cldcheoTteBcffeda  Innocento  X.  p.ii| 

Vittori.  Foroaii  Fon^trice 

• Riceve  P AbìlilTdl'queft’  Ordine  dall’  Aielvefcovo  di  Ccnova  p.-  l}t 

6,“5'-«a«  l S- V PaUlarea  di  V*"«i»  f P” J 

^ Ito  da  Plf.  « tenete  •»«««»  »»•  d»***»  Unatl  * 
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&»r(H£](  B')Spagnuoh>  raduna  degli  Eremiti  fui  Monte  Segeftero  , quali  formano 
una  Congregazione  1 che  fi  unifce  a quelIadelB-  Pietro  da  Fifa  p,  rS,r 
Luip.  Kirittnii  I'b.]  Domenicano  predice  al  F.  Agoftino  Adorni  > che  Tara  Fon- 
datore di  un  Ordine  Reitgiulb  p.  >o8 

liiigr  Xlll-  Re  di  Francia  permette  a'  Barnabiti  lo  fiabiUrfi  nelle  Cittìi  del  fuo 
, Regno  /•  ria 

Cunietma  la  fondaatone  dell*  Ordine  di  S>  Giovanni  di  Dio  nel  Tuo  Regno  p>tfp 
Vermene  quella  delle  Orfotine  di  Parigi  p,  17^ 

Ordina  « che  la  Bulla  di  Urbano  Vili-  per  l’erezione  dell*  Ordine  delle  Re- 
] ligiofi;  della  l'rereniaaione  della  Madonna  in  Francia  abbia  la  dovuta 
I elccuzione  >>■  3"^ 

Lui/ì  Xil'.  Re  di  Francia  fonda  la  Reale  Cafa  di  S.  Luigi  a S.  Ciro  /n  \66 

.Ordina  di  quali,  e quante  perf'one  debba  efier  compolia  quella  Comuniti  p.^i7 
Da  Lettere  Patenti  in  forma  di  Editto  per  la  randaaione  di  quella  Reale 
< Cafa  p.  4«« 

Regolamenti  da  lui  prefcritli  per  quella  fondaatofle  hii  y t />;• 

Rendite  da  lui  alTcgnate  a quella  Reale  Cafa  p.  449 , r />/. 

I . Ordina  che  le  Damigelle  allevare  In  quella  Cafa  , che  hanno  vocazione  di 
I . I farli  Rellgiofe  In  eafo  di  vacanza  di  qualche  pollo  delle  Dame,  fieno  all' 
altre  preferite  >■  * ' F-  47® 

Cpneede  a. Madama  di  Maintenon  tatti  I dirittii  ed  onori-di  Fondatrice 
diqueta  Cafa  u'»i  • ■'  ■ tot,  * jet. 

Abilita  le  Dame  di  S.  Luigi  all’  acquilla  delle  rendite  , o eredllb,  che  cT, 
ed  1 Tuoi  fucceffori  potrebbero  lalciatll  p.  47A 

I Ordina  che  il  numero  delle  Dame  , e delle  Suore  Converfe  fia  accre- 

feiutO  iviy  I j'tgy 

( Ifiituifce  un  Configlio  per  la  confervailODC  de' beni  di  quella  Cafa  p.  474 
I ,1  Accrcfce  te  Tue  rendite  •-  /■  47t 

rcrini-ne,  che  fi  fnpplichl  a Roma  petchd  quella  Cafa  fia  eretta  in  Muna- 
-r  /lero  . - > p. 

Psimette  , che  quelle  Dame  vedano  l’Abito  Regolate  concedutoli  dal 
‘i  .Papa  ; 1-  ■ ‘ • F-  47* 

la.-rzaia  Lodroni  è dellintta  dalla  B.  Angela  da  Bcefeia  Ftoietnice  dell*  Or- 
• foline  da  lei  fondate  F*  tdF 

LuillUr  [Maddalena):  Cuoi  Geniloci , fue  vlrtil  p,  I7<v 

£'  maritata  al  Signore  di  S Beuve,  e ne  rimane  vedev*  fy  ipt 

Fonda  una  Congregazione  di  Orfoline  In  Farigl  py  ipa 

y Fa  erigere  la  loro  Cafa  in  Monallero  p,  J74 

Va  a Soiflbn*,- e pei  qual  motivo  _ lor 

Fon4a  ua  altro  Monaueco  di  Oifoline  Hi  Parigi  , ed  11  Noviziato  de' Ge- 
fuiil  , • -1  ’ rof  ,1  r ftgy 

, cniilà  veifo  i peverii  e fiià  morte  ' - ' . p,  i-jt,  » ftg, 

M 


M 


JJcuHa  detU  Carità  ( Ocdfai*  Religiofo  )-;  fua  origine  _ ' py  440 

. Luigi  XIII.  concede  Lettere  Patenti  per  lo  llabilimeiito  di  quell’  Ordine  ^.441 
Vengono  Hltuiie.le  Religlore  di  qiiell’ Ordine  nelle  RegoUti  Ollèivanze  da 
. quelle  della  ViCtazioiie  1 - ' F*  44* 

..  Il  P Odone  (lende  le  Coftituzioni  di  qued’  Ordine-  tei 

■ ' ' Abito  di  quelle  Religiaf*  ' - ■ • F’  443 

I II  Prefideate  dei  Parlamento  di  Roano  fi  dichiara  Fonjacote  del  primo. 

, Monallero  di  quell’  Ordine  F‘  444- 

Viene  quell’  Ordine  cretto  dal  Papa  in  Religione  ivi 

Fine  principale  di  quell’  lllituto  . p.  44Ì 

Jiddmn*  dtlU  Mi/tricordia  ( Ordine  Reli|Uofo  ) cofa  folTe  ne’  Tuoi  principi  F-*43>t /'• 
Perlècuaioiii  fuSétte  dalle  prime  Rellgiofe  di  quell*  Congregazione  p.  43* 
Viene -approvata  dal  Cardinale  Luigi  Alfonfo  di  Riclielieu  - F’ 434 
. A’che  obbligafie  il  fuo  SuccelTore  Luigi  di  Brciel  tot,  r jcgy 

1 Non  vuole  quello  PteUlo  acconfcntite,clie  fieligaia  loro  Congregazione  in’ 
ordine  Religiofo  , e le  obbliga  ad  abbracciare  un  Ordine  già  approvalo  F*434 
' floiio  moiellate  circa  il  quarto  Voto , che  vogliono  face  ivi,  t Jigy 

Si  tlcula  di  accettale  la  Bolla  pel  l’ercvoDC  della  loro  Congregazione  Tà 

, Otdioe 


Digi- 


DELLE  PRINCIPALI  MATERIE  . IH 

EMfin»"nienre' d*l?  AielvefcoTO  d’Aix  ricwiiu  , ed  ei  dà  l’ibllo  alfe  pri- 
xifoimare i.  Monadero  di 


tei 

ài7 

43« 

439 

394 

f,t 

39» 


t 

r- 

vengano 
p-  (97 
p-  39» 
t:  i99 


Tanno  molte  fondaalonl  In  divetfe  Città 
Tine  principale  di  oued’_  liUtuto 
Abito  di  Quefte  Reugiole  , , ^ ^ 

ìudtana  del  Kefaf»  lordine  Religlofol  ; f*»  origine 
Approv4tkonc  di  <jueU'  Ordine 
Fine  di  qocft’  llUtuto  ^ 

• Fanciulle  omiII:  , che  lì  ricevono  in  queOa  Comunità  , perchè  vi 
'accettate  , ed  a qual  Voto  li  obbligano 
Maniera  di  eleggere  le  Superiore  l j ' 

Dorme  in  Roma  fegiucl  della 

'•  ApproraiìoTO,  e conferma. dèlld  loro  Coftituaioni , ir!  378 

, >•  Loro  Oblaalone  _ . p. 

*"-^"p??ronfrVf  d^O?d'In?Tl‘”  Bti5ida""“ 

a.  „ il-.  Poraleti  di  1 uià  ogni  diligeura  per  giudicate  tetta- 

™l.te'?:iu""òir?itnrd“lU  M 

• ' Comrib^iec  »'>V‘t‘’f!'Tllev“rfdlw^  pov^  In  Ruel  f.  ì»7. 


AuPaitimeSio,  iftivilegi  cwnOidMtiliida  quedo  R^  • . , A' 

Ba^V modello  dell'  Abito,  che  portano  prelentemeiue , alle  Dame 


di  San 

• Da  “lin  nadro'dì  e^lor  di  flloco  *Ì«« W 
Mmlaie/U  (Carlo)  Signore  di  Rimini  da  al  «.  lieuo  da  tifa  l trera  gg  ^de^ 

U Sc9lc»  vn  -»  gaa-a— a^  PA«»ifigAfQ  hcICod- 

Kìnutiaiii  come  Ptocura^re dì^ XiliAloaiiiw*» 

cilio  di  CoiUnia  dell’  Ordine  defili  .Eremiti  delhi  Con- 

Ìttler6s  I ,e  ftende  gtaod<ro*ente  quell'ordine  />.  9 

gtegarione  del  B.  Pktto  da^i  na^^  -,ov„fio  i o tua  conyetiione  /.  ijp 

lo  Eccletìallico  , cd  e pteio per  uiircUote  dalla  B.  GentiU  evi 

Abbraccia  lo  «aro  ^ • f'  *** 

•.  ISrda"^Kh«“'i  , ì;-;^ 

Ma*rB/T"«a  ««4  C«r.  ( MO  lon^.r  dell'  Ordine  della  Madonna  del 
Refuelo  ( ina  nalcita , e Cenitoti  3 > J s 

L’amore"de'*ilm  Ceniw?.**^^^^  *efTctnvei*e  laodio,  pecchi  non  vuo- 

Sua  mXc*  uff  tulù“i*mè«^  farU  P«det^  divorione  , 

' Viene  cottretta  a fpofare  un  Gentiluomo  di  i.6rena  , ^ 

I Stiapatrif  ehe  riceve- d*  ,.1  * * 

Viene  avvelenati  dA  un*  lu*  iigli*ftra 
« Ottiene  colle  fue  orazioni  '*  manto 

' Rimane  Vedovai  c f*  Voto  di  Cattila 

Imoica*  un  Medico  molti  maleftai  pei  farti  da  lei  amare  , - 

ImpielJ  coli”  la  potenza  de'  Demoni  acciò  1*  maluatttno  con  mal.  lUava- 

. DiViene  veramente  olTeffa  i cofe  maratigiirtfe  fuccedute  negli 

fattili  'V  ‘ 

E'  miracolofamente  liberata  i.  i , 

li%ot'o"di':^doff«S‘tcu™dT^  peccatrici  a che  vogliono  conver- 

tirlà  j . f.  » ■■'  ' 3 


/• 

J8a , » flz- 

p.  jbd 
illi  f t ì 't^* 
fa  387 
p.  jlio 
«•J» 

p.  390 
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Jis  T A V O L A 

In  poco  tempo  raduna  venti  di  quelle  donne  ■ /. 

Il  Vefcovo  di  Toul  rifolve  di  retroaroc  una  Comuni»  ivi 

Maria  Elifabetta  con  Ite  delle  fue  figliuole  fono  elette  per  elTet  del  ouaie- 
ro  delle  prime  Religiofe  . „ ^ , _ /•  304 

Stende  le  Collltuiloni  dlqacfi'  Ordine , che  fono  con  eOo  approvate,  e con- 
• fciinfttc 

Va  la  Tua  ProfeiEone  folenne , e fonda  un  altro  Monaftero  In  Av]gnone^|04,r/> 
Sua  morte , e lepoliuta  . P'  }9f 

Traflaaioiie  del  fuo  Corpo  , , — f'  3®* 

Mtrln  Madila/rea  itila  Triimi , Foadattice  delle  Keliglole  della  Madonna  dell# 
Mirericordia;  Tua  nafclla,  e Genitori  _ . , _ ^ 

SI  mene  fatto  la  dlteaione  del  r.  Vvan,  e di  piUKipio  al  fuo  Ordine  con 
alcune  altte  donne  ^ 41i 

retfecuaionl  per  quella  cagione  da  lei  foaerte  /.  431 

Induce  fua  Madre  a ilmancrfi  nella  fua  Congrsgaaior.e  p-  433 

Slceve  l’Abito  Rellgiol'o  dall*  ArclveCcovo  q'Aia  , p-  4i< 

Fa  molte  fondazioni  Ivi , e Jtr, 

Le  RellElolcdel  Jilonallero  di  railgl  II  follevano  contro  41  lei  , e l'obMt< 
«ano  a ritornare  ad  Avignone  p.  41Ì 

£'  vlfitata  nella  fua  uklma  malattia’ dall’  Aielvefcoive , e Vicelegato  d’A- 
' vlgnone  , „ • - . "ì 

Sua  morte,  e funerali  f-  43* 

Marrtrrira  di  Bavraam  ( B.  ) perde  la  vifta  In  eri  di  tre  meli , ed  iRtraptende 
' vita'aullera  in  etl  d’anni  cinque  /•  I3( 

Vn  a Ravenna  , ove  viene  da  Dio  per  anni  quattordici  con  direrfe  malattie 
efeicitata 

Iftituifce  la  focleiì  del  Suoli  Getìi , cui  preferive  delle  Regole,  che  vengo- 
no («riite  da  D,  Serafino  da  Fermo  /.  rjd 

Sua  morte  /•  'o* 

Giulio  UI-  deputa  ComaiilTari , che  l'infervlno  de'  alracoli  operati  al  fuo 
< Sepolcro  /•  tj» 

Martttmant  DlonlGo  Simone  1 Cardinale,  ed  Arcivefeovo  di  Lione  , fa  crige- 
* re  da  l’apa  TaOlo  V..ia  uCi  delle  OefoUnedi  Lione  Ut  HoDallcio,  e ti- 
. ceve  1 Ioni  Voti  Solenni  • . f ■ rof 

Stende  delle  Comunioni  per  quelle  Religiofe  /•  aoa 

Dimanda  a S.  Francefeo  di  Saics  delle  Rellgiole  della  Vifitaaione  per  ilta- 
bllille  in  LiOM  ^ /’  34» 

Ferfuade  a 8-  Friacefco  di  Salet  II  fare  erigete  quella  Congregaaione  In 
! Otdine  Religlolo  - lui 

Martinoanr  t Laura  ] fonda  un  MonaAero  di  Orfoline  in  Roma  P-  i6r 

Marriff  ( Maddalena  ) Veggifl  Maria  MaiJaltma  itila  Ttiuirà  . 

Mafi  (Laura)  fonda  una  Comuni»  d'Orloline  in  Piacenza  p.  zj( 

Maitarini  (Giulio  ) Cardinale  fa  rlfabbtiaare  in  Roma  la  Chiefà  de'  SS.  Vin- 
cenzo, ed  Anaftalio,  in  cui  era  Dato  battezzato  p.  ad 

Introduce  i Barnabiti  In  Patigl  p.  pa 

•MfAV/(  AlelTatidro  de’ )Caidinale  t creato  Papa  dopo  la  morte  di  Clemente  Vili, 
col  nome  di  Leone  XI.  profiegue  ad  edere  Protettore  dell’  Atcìconfrater- 
iilta  della  Dottrina  Ctiltiana  p.  264 

Mela»  t Anna  di)  fi  ritira  tra  leSalefiane  in  Saumur  p.  447 

Eflendo  tlctmofciuta  per  quella  PilocipciTache  eia, entra  tra  le  Spcdaliete  di 
' s.  Giufeppe  folto  nenie  finto  ..  ..  p.  4at 

I Tuoi  fratelli  vanno  a ritrovarla  per  condurla  a Parigi  p.  44» 

De’  beni  teccalìU  fa  erigete  delle  fabbriche  nello  Spedale  di  Beauge,  e 
fonda  quello  di  Beaufort  ini 

Merende  (Giovanna  ) una  delle  Fondatrici  delle  Orfoline  della  Congregazione 
di  Bordeaux  i p.  ,«4 

Mitolta  ( Antonietta  ) Fondalriee  delie  Orfoline  della  Congrcgaiione  di  Tuller, 
fua  nafeìta  aio 

Sue  inclinazioni,  e virtù  nella  giovineaaa  p.  zìi 

Rifolve  faifi  Religlgra,  ed  4 per  quello  lirapozzan da’ fuol  parenti  p.  zia 
Tniiuifce  una  Comuni»  di  Orfoline  P aj. 

Va  a Cleiroont  a fare  un’  ah»  fondazione 

Va  a Ttillm  ad  erigere  un’  altro  Monadcro  p.  afa 

^ Stendo  le  Cumiualoni  per  la  .Centregazioiie  delle  Orfoline  di  Tulles , e fa 
'■  dell’ 


« 
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DELIE  PRINCIPALI  MATERIE.  ji? 

dell’  altre  fondaaJooi  • f.  ttf 

Sua  morte  / 

Mrnimr  ( Religiotì  ) pofledono  per  lunga  pezza  il  Corpo  di  & Ciovanui  di  t>lo , 
repollo  nella  loro  Cbiela  ifz 

Miti  [Eduardo]  Ti  oppone  alla  fondazione  dell’  Ordine  della  Madonna  della 
Canta,  indi  v'aecoorente  f.  4M 

Mintckal  (Carlo  di)  Areirefcovo  di  Tolofa  approva  le  CoDitutldni  della  Coi:- 
gregazione  delle  Dame  della  Cittì  iftituita  nel  Monaliero  delle  OrCollne 
di  Tolofa  f.  10  [ 

ì’UaJtvi  ( Cardinale  di  ) ottiene  dal  Papa  la  eonfetma  della  Coiigregazioiie  de' 
' Chetici  Regolari  Minlfiri  degl'  Infermi  /’•  joo 

I.arcia  qpeOi  Chericì  eredi  univerfali  di  tulli  i Cuoi  beni  f.  jog 

’iitmtigiix  [ Francefca  di  ] ; Tua  nafcita  t-ìì** 

Ciò  ehe  fa  per  liberarli  dal  Matrimonio , in  cui  la  vogliono  impegnare  i (uoi 
parenti  f.  zji 

Clemente  Vili,  la  induce  a fermarli  in  Roma  .ove  fonda  una  Comunicò  di 
Orfoline  >vi , t ftg. 

Sua  morte  {•  agg 

Mntiiillo  Capo  deli'  Ordine  degli  Eremiti  del  B,  Pietro  da  Pila  f-  la 

(Cardinale,  ed  Arclveicovo  di  Fiorenaa | era  Retigiofe Uatoablta  f-  laz 
MtntU  I la  B.  Caterina]  Tua  nafcita  , e Genitori 

Si  ritira  fui  Monte  irarefe , ove  mena  vita  folitatia  fui,  c /rg. 

Riceve  delle  Compagne,  e dimanda  a Papa  Siilo  IV.  licenza  di  fare  i Vo- 
ti Solenni  f-  dg 

Fa  ProCeiiione  colle  Tue  Compagne,  ed  ottiene  di  recitare  t'ilfizlo  fecondo 
il  Rito  Ambrufiano  p.  d; 

Sua  motte  ivi 

MorirU  ( Giacomo  Antonio  ] fua  famiglia  qual  pregio  vanti , e fua  nafcita  /•  riS 
Sua  gioventù  tvi,  t ì‘i> 

' Abbraccia  lodato  Ecdelizftlco,  eriaifa  l'Abaaladi  S Vittore  di  Milano  p,ii7 
Dà  principio  al  fuo  Ordine  con  gli  altrP  due  fuoi  Compagni  ivi 

£'  eletto  Superiore  della  fua  Religione  /•  tip 

Sua  morte  /.  ut 

[ Dototea  luna  delle  Fondatrici  de’ SS-  Ambrogio , e Marcelllna  p,  *7 

Alfry»; (Eleonora  (Madre diCirolamo  Emiliano  Fondatore  de' SOBufchi  f.  ajg 


N 


NArJiucr  ( Micolao  1 Senatore  delta  Repubblica  di  Lucca  , difende  i Cberic! 
Regolari  deila  Madre  di  Dio  p-  a;( 

Muore  , elTeiido  Gonfaloniero,  e vuole  edere  fepoko  vellico  da  Frate  Laico 
’ nella  Sepoltura  de'  Padri  di  queda  Congregaaione  ivi 

fitfmtni  (Francefeo  di)  Vefeovo  di  Balena  da  l'Abito  Keligiofo  alle  prime  Re- 
ligiofe  deli'  Ordine  della  Madonna  della  Carila  p-  4M 

Ntnville  (Camillo  di)  Arcìvefeovo  di  Lione  permeile  l'ereziouc  del  Monaliero 
delle  Religiofe  del  Verbo  Incarnato  411 

Kictléi  ( P-  ) Geluita  E fatto  Rettore  del  Collegio  di  Slokolm  dal  Re  di  Svezia, 
Giovanni  HI-  /-40 

MJreoUJi  FurcaPaltiuilB.  ] vede  l'Abito  del  Teri’Ordine  di  S.  Francefeo  P'  >S 

Fonda  una  Congtegaziotie  di  Eremiti  che  oiTeevana  la  ilelTa  Regola , ed 
ottengono  un  Convento  In  Napoli  l'vf,  c yV r- 

Ottiene  la  Chiefa  di  S.  Onofrio  in  Roma , indi  la  cede  con  gli  altri  Curi- 
ventl  alla  Congregazione  del  R.  Pietro  da  Fifa  p.  16  , c yVg* 

Sua  motte  ivi 

- Gli  abitatori  di  Turca  Palena  domandano  le  fue  Reliquie,  e l'ottengono  ivi 
nienti  V.  l Papa  ) ordina , che  il  Capitolo  Generale  della  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Fifa  li  tenga  ogni  tre  anni  p.  p 

Nfgrf’i  I Paola  Antonietta  de  } Religiofa  Angelica , fua  edrema  vaniti  p-  119 

£'  fcaeciata  dal  fuo  Monadero  per  ordine  deli'  InquUuione  , e tinchliifa  In 
quello  di  S.  Chiara  fvi 

, Efce  da  quedo  fecondo  Monadero  , (Icufa  di  ubbidire  , e muore  nel  luo 
' peccato  IV» 

Kttt  [Angelo  della  1 Arcìvefeovo  di  Roffaa»*  A nominato  Fge&dente  dell'  Ar- 

ciconfta- 
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cìconfraterniu  della  Dottrina  CriftUnn  . . t i « i • »a5 

Uovast  (Giovanni  Battila)  Generale,  e Scrittore  de*  Chetici  Regolui  Minl^ 
degl*  Infermi  /• 


OVeftMì  (Bernardo)  Chetico  Regolare  Somalco  coopera  colla  fua  libera- 
lità ad  alcune  fundaatoni  di  quell'  Ordine  ^ « u . 

Odone  [ l'»  J londatuie  della  CongregAzione  degli  Odoi  ini  ,c delle  Reagioie  ocUa 


Madonna  della  Canta»  Rende  leCuRituzionì  per  quelle  Rcligiofe  439  44^ 

( Giovanni  ) lafcla  l'Ordine  di  S.  Brigida  di  cui  età  ReUgioio  , per 
andare  a fpargere  i Tuoi  errori  in  Bafilea  • , 

Sua  morte,  ed  epitaffio  ^ . • j • f 

OUo  Arciveicovo  d'Upfal  fcaccAato  da  Svezia  per  U Fede  11  rimala 

Oppersi  (Biagio]  t da  prima  Vicario  Generale  de’  Minlfiri  degl*  Infermi  , indi 
Gcnetale  . . 1 

Orini  (Ff^licc  Maria]  DuchclTa  Fondatrice  de*  Colleg) , «he  hanno  In  Napou  i 
Chericl  Regolari  della  Madre  di  Dio  W»r /r^. 

Orini  l Malia  Felice  degl!)  moglie  del  Duca  di  Montmorencl,  a mira  nel  Mo- 
naUcro  della  VilìtatioBe  diMouUos,  ove  fi  fa  Religiola,  emuore  /• 
Orjol/he’^  loro  ittiuizione  ^ /• 

riogtefii  di  quell*  Ordine  ne*  fuol  principi  f* 

S*  Carlo  fa  venire  delle  Orfuline  nella  tua  Diocefi  - , , *»  , 

La  prima  Comunità  di  Orfoliae  congregate  t iftituita  in  Francia  dalla 
M.  Francclca  di  Bermond  ^ lo8,rzor 

OrfoUne  ieUm  Cengregot^ton*  d*ArUt\  loro  origine  P 

Ottengono  una  Bolla  per  erigere  la  loro  Cafa  in  MonaUero 
L'Arcivefcovo  d'Arles  riceve  la  Profelfione  di  quelle  KeUgloie  , quali  fan- 
no molte  altre  foniazioni  • > * J*X* 

Abito  delle  Rellgiofe  di  quella  Congregazione  p- 

Orfohne  JelU  Congrega%tOne  Ài  Bordeauje  i loro  orìgine  P*  *9* 

Le  lue  Cale  vengono  erette  in  Monattcri  . P* 

£*  la  più  ragguardevole  tra  (ulte  le  Congregazioni  delle  Orioline  p»  194 
Sono  le  l^ue  Coitiiuzionl  ftefe  dal  Cardinale  di  SoutdU , ed  approvate  da 
Paolo  V.  . . P-  «95 

Oflervanze  di  quelle  Rellglore  *vi  » e jtg* 

Loro  Abito  antico*  e moderno  p*  > « /c/* 

Privilegi  concedutili  da  Clemente  IX*  ■ * P*  Z97 

Orfoìint  Àetia  Conte*  dt  Borgogna^  loro  origine  P*  » */(£• 

Loro  approvazione  , p*  zzo 

Loro  otiervanztf  , ed  Abito  ' , P* 

Orfohne  dt\U  Cungregniiane  dt  DifOn\  loro  Origine  /•  to5 

Ottengono  d’abbracciare  lo  Stato  Regolare  ^ p*  zoR 

' Il  Veicovo  di  Langres  riceve  i Voti  folennl  delle  prime  Religiofe  p.  zoo 
Urbano  Vili,  lor  concede  di  potere  eleggere  un  Direttore  per  la  loro  Co- 
munità con  l'approvazione  del  Veicovo  di  Langres  ini 

OrfoUne  della  Congregazione  di  Foligno  \ loro  origine  P*  Z3$ 

• Viene  quella  Congregazione  approvata  dal  Vefeovo  di  Foligno  evi 

La  Supcriora  del  Mooallero  di  Fuiigno  t Superiora  Generale  dell*  altre 

Cafe  della  Congregazione  1 p«  237 

Loro  (ITcrvanze*  ed  Abito  ivi 

Stima  che  faceva  Paolo  III.  della  M.  Paola  Fondatrice  di  quella.  Congre- 
gazione ivi 

OrfoUne  della  Congregazione  dt  Lione  i loro  origine  p*  ZOO 

Ottengono  una  Bo'la  per  ciigeie  la  loro  Cafa  ia  MonaUero  p*  zoi 

11  Cardinale  di  Marquemont  riceve  i Voti  Solenni  delle  prime  Refigiofe 
di  qiiL-fia  Congregazione  >.  « - ivi 

Stende  le  loro  CoRituzIoni  i p>  zoa 

Oflervanze  di  guelte  Rellgtofe»  c loro  Abito  . , ivi  y < feg» 

OrfoUne  di  Barena  i loro  Origine  j r,  * , • , « . g.  2^^ 

Obbzione  che  fanno  a Dio  della  toroperfona,  cd  Abito  ivi,  0 

OrfoUiie  delle  Si»  * Sit9^da  in  Roena  j loto  origine  '»  » . P‘  zjo 

* • • * Urbano 


— Dtcr. 


DELLt  PRmCTPAlI  MATERIE.  uo 

VA«ne  V(TT.  ipprov»  le  loto  Coftituxionii  che  vengopo  tiformate  <UI  Vice- 
leggente  di  Koma  f.  iji , t ftg. 

Loro  Abita  f atf 

^f*ìint  dellt  CcniTignhnt  di  loro  origine  p.  t96 

Viene  loro  permcITb  il  face  1 Voti  Solenni  de  Feolo  V.  > che  erige  U loro  Ca- 
f*  in  vero  Monaftero  ^ p.  iM 

Loro  aiifterltli , e mortibcazioni  p.  1R9 

Loto  Abito  p.  190 

Congregazioni  di  Dame  «rette  ne*  loro  Montfierl  M,  t ftf> 

Crfilìm  dtlì»  CcB£regai,i0iu  di  Tulltii  loto  origine  p.  IfS 

Vogliono  unirTi  a quelle  di  Bordeaux  p.  zrq 

Ottengono  una  Bolla  dal  Papa  per  erigete  in  vero  Mooaftero  la  loto  Cafa 
di  Tullet.  e leakre,  che  ronderanno  t'vr 

Loro  Ofletvanze  , ed  Abito  p.  aid 

Oforfa  ( Anna  ) moglie  dì  D.  Garzia  di  Fifa , vuole  S.  Giovanni  di  Dio  nella  fua 
cafa  per  allillerlo  nell'  uhima  fifa  tnalania  p.  i{i 

CJftM»  ( Cofimod'  Idopo  eirerfi  fegnalato  nella  battaglia  di  Lepanto  fì  fa  Barnabita . A 
Htto  Generale  dì  quell’ Ordine,  e de’  FogliantI  ,rieufai  Vefcovadi  d’ Avignone, 
e di  Favia , ed  t colltetto  ad  accettare  quello  di  Tortona , ineul  muore  p.  rag 


PÀlithga  TMargherltal  DuchefTa  di  Mantova  • Veggafi  Fritrig»  It.  Dace  Jf  Mevraoe. 
lte/*rra  L Cardinale  J Arclvefcovo  di  Bologna  introduce  nella  fua  Metropuli  I 
Chetici  Regolari  Minillrl  degl’  Infermi  p.  («g 

Pe«/e  II.  conferma  la  divilione  fatta  da  Pio  II.  degli  Eremiti  di  San  Girolamo 
di  Fiefule  In  due  Congregazioni  p.  tf 

JPeolc  ili-  iiiiiiiifce  l’Ordine  Militare  di  S Giorgio  a Kaveniia  p.  7f  t r /tg. 
Efenta  i Barnabiti  dalla  giurlidizione  dell'  Arclvefcovo  di  Milano  ; e gK  ac> 
corda  altre  grazie,  e Privilegi  p.  tiB 

Approva  l'Ordine  delle  Angeliche  p, 

Fetmette  a quelle  Religiofe  d’accompagnare]  Barnabiti  nelle  loro  Millioni  p. 
Approva  la  Congregazione  de’ Chericì  Regolari  del  Buon  Cetù  p- 

Approva  l’Illituto  delle  Orfoline  d’Italia  /• 

Approva  1 Ordine  de’  Chetici  Rraolarl  Somafchi. ...  _ p. 

Da  a Luigi  Farnefe  il  Pufafq  " “ "of*  ^ di  riacenza  p. 

Paolo  II  III  lini  lli_ji  ) Imii  I Hi  i[iiliiii  ili  I ninni  Ti  m di  fare  1 Voti  Solenni 
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Paolo  r foggetla  gli  Eremiti  del  B.  Pietro  da  f ifa  alla  giurifdiaione  degl’  fnqul 
fitori , dalla  quale  etano  (lati  fcittatti  p,  m 

Conlerma  l'un  one  dell’- Ordine  de’  Religiofi  di  S,  Ambrogio  ad  Ntitmi  con 
«H  Appollulini,  e approva  le  Ieri  Cuftiiuzlonl  ».  gf 

Erige  la  Cafa  delle  Orfoline  di  Parigi  in  MonaSeto  , e dì  loro  lieenta  di 
fate  I Voti  Suleoni  p.  174,»  ftg. 

Erige  la  CongregazHine  delle  Orfoline  dì  Bordeatix  in  vera  Religione  p.  tpg 
Termctte  alle  Orfoline  della  Congregazione  di  Dijon  di  fare  I Voti  Solenni  p.  aog 
Dì  alle  Orfoline  di  Roma  la  Chiefa  delle  SS.  Rufìna,  e Seconda  p.  zia 
Conferma  l’unione  de’  Padri  della  Dottrina  CiiftUna  di  Francia  co’  Cheti» 
ci  Regolari  Somafchi  p.  154,  e ftg. 

Conferma  le  Collituzioid  delle  Annunziate  p.  J34 

Deputa  S.  Ftancefeo  di  Salet  {ler  erigete  in  Ordine  Keliglofo  la  Congrega- 
zione delle  Religiofe  delia  Vìlitazione  p.  349 

paolo  di  Campo  Frigo/»  Cardinale , ed  Arcìvefrovodi  Genova , permetiea*  Frati  della 
Congregazioae  della  Povera  Vita  degli  Appoftoli  di  fabbricare  una  Cafa  in 
Genova  , P-  dt 

Paola  da  Foligno  (M.  )’,  (ila  nafelca  p-  33S 

Fonda  la  Congregazione  delle  Òrfollne  di  Foligno  ivi 

Stima  che  Urbano  Vili,  faceva  di  quella  Fondatrice,  e fua  morte  P-^iP 
Para  [ Antonio]  Cherico  Regolare  Minore  ; fuoi  Scruti  p.  3ia 

Palm  ( M- Mari^erita  ) Religiofa  della  Vìlitarione,  i mandata  ad  iSruire  le  Re-i 
' ìigiofe  della  Madonna  della  Cariti  nelle  Regulatl  Oflervatize  p,  44* 

Ritorna  al  fuo  Monaftero.di  cui  era  Hata  eletta  Superiora  p.  44) 

£'  fatta  un’  altra  volta  Superiora  del  Monatiero  delle  Religidfe  della  Ma- 
donna della  Cariti , e vi  muore  /• 


TAVOLA 

P/x  lr-1  Generale  <le'  Cherici  RegoUii  Minori  ia  delle  fondailoni  in  figlia, 
ed  in  Italia  xf.  aia 

Prdreja  | Gregorio  | Vefcovo  di  VaHadolid  fa  prendere  le  informaaionidella  Vita  di 
Marina  blcobar  acciò  rervano  per  ia  di  lei  Canoniaaazione  f.  4P 

l’trJuccimi  ( Zaccazia.)  uno  de’ primi  Reiigiofi  de' Cherici  Regolari  del  Buon  Geiùp  i}» 
Ptrittrà  ( Francerco)  Vefcovo  d'  Evreux  fa  dilTottecraie  il  corpo  di  un  Mago, 
quale  il  Parlamento  di  Roano  fa  bruciare  p.  404,  r J’tg^ 

P<trt  (Enrico)  i fatto  dal  Cardinale  Savelli  Superioredi  tutte  leSnioledi  Roma  f afta 
l*id»H  a S-  Oeairr  I Luigi]  Teatino  e fatto  Vefcovo  di  Babilonia  f-  p| 

fio  II.  divide  gli  Eremiti  di  S.  Girolamo  di  Ficfole  in  due  Congregazioni  ag 
l'io  W conferma  l'Ordine  de*  Cherici  Regolari  Somafcbl  f.  Z4( 

Approva  la  fondazione  del  Monalietodi  S.  Caterina  de' Cordar!  In  Roma  /•  )i8 
Pioli',  ordina  agli  Eremiti  del  B.  Pietro  da  Pifadi  fate  1 Voli  Solenni  , f-  io 
Concede  loro  I Privilegi  de’  Mendicanti  ivi 

Sopprime  l'Ordine  degli  Umiliati  p.  lat 

Brige  la  Congtegaaione  de'  Chotici  Sonrafchi  in  Ordine  Religiofo  f.  i4( 
Concede  molte  Indulgenae  a'  Coafrati  della  Confraternita  della  Dottrina  Crt> 
diana . ed  ordina  che  in  tutte  le  Diuceii  1 Parruchi  erigano  limiglianti 
Confraternite  p.  ada , t fei- 

Pietro  dm  titaovm  primo  Generale  della  Congregazione  degli  Eremiti  di  S.  Gitola* 
ino  di  Ficfolc  f-  aa 

Pietro  Mmlerbm  io  Cej'eno  fonda  una  Congregazione  di  Eremiti  , che  portano  il 
luo  nome-  p.  i8 

E'  unha  a quella  del  B-  Pietro  da  Pi(à  taf 

Pietro  dm  Pijm  (B.)  Tua  salcita,  e Genitori  t’  t,  e fegm. 

Si  ritira  a Montebello,  ove  fonda  la  Tua  Congregazione  p.  y 

Sue  penitenze  , ed  audetità  • p.  g 

Sua  mirte  f-  1 

Ricerche  inutili  per  ritrovare  la  fìia  Sepoltura  p. 

Papa  Alelfandto  Vili,  fottofciive  il  DeCitlo  per  la  Tua  Canonizzazione,  e 
Beatificazione  ivi , « Jeg^ 

Veggali  tremiti  di  T.  Girolmmo  delia  CottgregOLiome  del  B.  Pietro  da  Pifa» 

Piatili  (Michele)  uno  de'  primi  Compagni  del  P'.  Celare  de  Bui  f-  1(1 

Piiuoiuo  lllidoro]  Gran  Priore  de’ SS.  Maurizio  e Lazzaro  , (r  fa  Barnabita  , e 
muore  Vefcovo  d'Alii  * * p.  ri^ 

Peate  [ Lorenzo  da  ] Chetlco Regolite  Minore-»  e Nipote  di  Papa  Leone  XI  -,  Cuoi 
Scritti  p.  Ila 

Pomo  delta  Gadi'efr  mandato  dal  Redi  Svezia  Giovanni  tir.  a Papa  Gregorio  Xtil.  per 
trattare  de' mezil  di  rllUbillte  la  Religione  Cattolica  in  quello  Regno  p.  40- 
Porceltti  Veggali  Maillaae  di  • 

Pojftviao  ( P.  Antonio]  ò nundatO  da  Cregoiin  Xili.  a lifiabUice  la  Religione 
Cattolica  nel  Regno  di  Svezia  t ^ i-»,' 

Ricev*  l'abjura  di  Giovanni  III»  "p.  .£ 

Riiotna  in  Svezia  in  qualità  di  Nunzio, e ritrova  il  Re  riezdolo  nell'  Ereria  ivf 
Riceve  la  Profellìune delle  Religiofe  del  Monafleco  di  VVaddin  ivi 

Povera  vita  degli  Affo/loll  [ Congregazione  della  ] Veggaii  Affiiflohai 
Poveri  P loatari  (Ordine  de']  i Tua  origine  p, 

Abbracciano  la  Regola  di  S.  AguRino,  e fanno  t Voti  Solenni  ivi 

Loro  OBcrvanze  p.  JJ  , « />^» 

Pot/taiaz,ioat  dilla  Madonaa  ito  Fraatia.  ( Ordine  Religiofo  ( ( fua  fuiidazioiie  , e 
Fondatore  p,  (dò , e feg*. 

Urbano  VIIT.  approva  quell' Ordine  p ^no 

Oppulialonl  che  ebbe  /«è 

Le  prime  Religiofe  fanno  la  loro  ProbiBoneSolenne  nelle  mani  del’  Vefcovo 
di  Senliz  p.  jpe 

Sono  chiamate  delle  Religiofe  dall*  Abazia  di  Moneel  acciò  le  iRruifcaoo 
nel!'  OITetvanze  Regolari  zv»,.  r Jtg^ 

Oircivaiac.<u  queRc  Religiofe  » e fine  del  loro  Iftituto  p,  (ga 

Diuni  fio  Sangulnnipuic  del  loro  Fondatole  dì  loro  de'le  nuove  Coflltusioni  p.i7p 
Prtfèatmuoatdiila  Madoanaottlm  Palteliaai  OtdìneReWeioCoì  ifiiaorigine  p.  174 

Ptijeaeavoat  della  ttadoana  ho  Fiaedra  (Ordine  Religlolò  ) , è ^lo  Iblameote 
progertgto  f.  ,7* 

il  Papa  nun  volle  acteidame  Mfitruitone  p.  jtò 

^Rl<t  l St.-fano  ] Vefeuvo  dlMarfiglìa  acconfenie  all*  iSitnzlone  delle  Religiole  del 

t&. aiRt amento, Cd  approva  ic  loxeColtihuiooL  /■  >•>'£*- 


DELLE  PRINCIPALI  MATERIE. 

I • ' 

Q, 


13» 


)Viim{  P.  Antonio)  Domenicano  iftituUce  l'Ocdioe  dell'  Adorazione  Perpetua 
del  SS.  Sacramento  in  Marfiglla  f. 

^rerrecucIoDÌ  foftcrte  dalle  fteligiofe  di  ()uell*  Iftltuto  ^«14 

Il  Vefcovo  di  MarfigUa  accomfente  a -quella  loro  fondazione 
Il  V.  Quleu  (tende  le  Coftltuzlenl  di  quella  Coogcc^aiione  . che  Tiene  dipoi 
eletta  in  Ordine  Religlofo  441 


Rafiuti'alCridofoio  di]  matitodl  CloTanna  Francefca  Frootlot  Fondatrice  dell* 
Ordine  delta  Vllitazione  . f.  j|z 

Laici  a la  Corte  per  vivere  ri  tirato  col  la  fila  moglie, e fua  morte  >»' 

Raronii  ( Madamigella  de)  iliituifce  io  ParigiainaComunirikdiFaiteiulle Secolari  p.tTf 
Re  de'  Coti  -t  vinco  da  Stilicone  p.  zr 

Edititi  ( Claudiodella  Maddalena  de')  fa  accettate  le  Coftituaìonl  dell'  Orfoline 
•dì  Parigi  a tutti  i MonaHeri  dell’  Orfoline  della  fua  Oioceli  f.  tir 

Jtarai] Cirolamo]  Fondatore  degli  Eremiti  della  Madonna  de’Gonaaghi  f.  ]Z{ 
Èiunfdlt  i (Giovanna  di]  Fondatrice  delle  Orfoline  della  Congregazione  d'Atlea ; 

fua  nafciia  /•  117 

j Entra  con  fua  Madre, «fua  Sorella  tra  le  Orfoline  d' Avignone  f.  ari 

Sono  tutte  tre  inviate  ad  Arles  a fare  una  fondazione  dello  licllà  Iftituto  ivi 

, Giovanna  Rampale  t -fatta  Superiora  di  quella  Cafa  ivi 

Ottiene  una  Bolla  per  erigere  queiia  Cafa  io  Monadero  p-  aro 

1 Fa  la  fua  Profeffione  ~ ivi 

Sua  morte  1 p.  zao 

Etnfdm  i tlìfabetta  ) Veggafi  VIdrit ’Elifahtttt  dtllv  Crect. 

ÈùbilitM  ( Luigi  Alfonfo  ) Cardinale,  ed  Arciveicovo  di  Lione  C oppone  allo  fla- 
bilimento  dell'  Ordine  del  Verbo  Incarnato  p,  41C 

Jllcufa  di  accettare  -la  Bolla  .oiceiaiia  dalla  Fondatrice  per  l’erezione  di  quell* 
Ordine  P‘  srp 

EITeiidu  Arcivefeovo  d’Alx  db  il  fuo  conf""*^  pgr  ' dell’  Ordine 

della  Madonna  della  M.ÌI1  JÌ‘"L*  *'■' T 7~  r a.  P*  ‘tii 

Piiù  III.  Il ama  ■ 11  infi  1 In  1 Ambrogio  ne  lia  dato  l'Iilltutore  a.  j» 

E^mill^  fciovan  Battillal  uno  de'  primi  Compagni  del  P.  Cefare  de  Bui  /.  ijr 
Non  vuole  aceonfentire  al  Voto  d'Ubbldienaa  ,a  cui  il  P.  Cefare  de  Bui  vuole  ob- 
bligare quelli  della  fua  Congregazione,  e forma  con  altri  un'altra  Congrc- 

s Pnte'trtra  molto  •nelloflabllimento  delle  Orlbllne  congregate  in  Fra^ia  *’/  ^100 
Euftuit  l Antonio  ) Clietico  Regolate  Minore,  fuol  Scritti  p.  j» 

Eavtn  In.  1 Duca  d'Utbino  introduce  i Chetici  Regolati  -Minori  oe'fuoiStalì , « 
db  loro  la  fua  Biblioteca  ivi 

EoulTi  ( Anna  di)  AbadelTa  di  S.  Stefano  di  Soiffoni  fi  porta  a Parigi  con  alcune  delle  fuc 
Rellglofe per  intuite  le  Orfoline  di  Parigi  nelle  Regolari  Ofletvanze  /•  174 

Stux  ( Claudio  ) Signore  di  S-  BeuveCoofiglietedel  Parlamento  di  Parigi  p.  ijt 

Koum  i le  ) Ldutrii  • 

Mutil  [Claudio di]  Vefcovo  d’Angeta di  delle  CoHiauaionl  alle  Spedaliere  di  San 

Ra/JiVufrM^Srd Inale)  4 fatto  Protettore  dell’  Ordine  di  S.  Giovanni  di  Dio  /.  ijq 
Ottiene  un  Bieve  dal  Papa  accid  quelli  Religlofi  polTano  eleggerei!  loro  Ge- 
nerale •'»>  •/•V 


S.dfraf#(  AIfonfo)tiformaleCoftltuz1onldelIeOrfollnedlRoma  p~  tj| 

Sdlvtttrt  { Ordine  del  ) Veggafi  Bripiinmt  • ^ , „ „ 

Stiviti!  l Antonio  Maria)  Cardinale  fa  erigere  in  Roma  un  Collegio  per  gli  Or- 

ftitiulH  l Dionlfio]  4 fatto  Vefcovo , e confagraio  in  Parigi 
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Di  delle  nuove  Coftituxlotil  elle  ReUgtofa  dell’  Ordine  della  Madonna  dell^ 
Prefentazione  ' - „ - f'  ì^i 

Sttattiny  Maddalena,  e Maria)  lorelle,  fono  cavate  dall'  Abazia  di  Muncel  per 
idrulee  le  Religiofedella  Prefentazione  nelle  Regolari  Ofletvanae  jti» 

Cambiano  Ordine , e fi  fetmano  io  quello  della  PrefentaaloDc  /.  )7t , t ftg~ 
Loro  motte  - /•  J7» 

Séttum  ( Niccola  ) i fua  naftlta , e Cenltotl  f . z{» 

Sua  vita  nella  gioventù  , e fua  converfione  f.  }*> 

IlCatdinale  della  Rochefoucautgll  ainunzia  il  Vefeovado  di  Senile  irti 

X’fattoConligllete  di  Stato,  e prende  il  poireOO del  Tuo  Vefeovado  ni 

Sua  carlu  verfo  i Poveri  /.  j6t,  t /«g. 

Suu  Zelo  per  la  converfione  degh  Eterici  g.  39) , t /tir 

fonda  l'Ordine  della  Ptefeiilaziune  /.  3^ 

Oitiene  una  Bulla  per  l'erezione  di  queS'  Ordine-  /.  369 

fa  venite  dall'  Abazia  di  Moncel  due  Religlofe  fue  Sorelle  per  Iftruire  qiie> 
De  Keliglofe  nelle  OfTervanae  Regolari  /.  370  ,<7rg> 

Sua  motte  ' /•  30$ 

Stmt  HiUvi.  reggali  lairlIiVr ( Maddalena ) 

JagiVeaa  t(,  rea  li.uiifrateinita  della  ) itlitulta  da' franzefi  In  tClan»  f.  irf 

A chi  le  ne  debba  attribuire  I ilticuaione  ivi 

favrfl>lCardinalelooinlnapcc  Supctiute  delle  Scuole  di  Roma  il  P.  Enrico  Petra  /.ada 
SMvtili  ( Camilla  virginia  ) fonda  le  OOlate  della  Madonna  de'  Sette  Duloil  p . 37B 
Surf  1 (aiuvanni  di  ) Vicario  Uenerale  degli  Appuftulini , ottiene  una  Bolla,  che 
concede  a quelli  Religiud  il  {are  1 Voci  Solenni  p tfs 

Scitruutmi  Papa  Clemente  Vili-  erige  per  eiR  un  Collegio  In  Roma.  p>  14$- 

Vengono  quelli  Schiavunl  irasfetiti  a Loreto  ' ivi 

Sirhtl'imi  l Cardinale)  l'ioieKote  de'  Cherid  Regolari  Barnabiti  p>  iig 

derapai)  it  Itrmo  Canunacu  Regolare-  bzKtaoenle  non  * lilitutoce  de'  Barnaolu». 
come  da  alcuni  fi  pretende  p.  lOR- 

Scrive  le  Regole  della  Società  del  Buon  Gesù  dettateli  dalla  B>  Margberit» 
di  Ravenna,  Fundatrice  di  quella  Socieià-  p.  133,  > 136 

Scrive  la  Vita  di  quella  Beata,  e della  B-  Gentile  p 139 

Sftnirtti  ( Francefeo)  Cardinale  Zio  di  Papa  Gregorio  XIV.  p.  13» 

S/tnirAtt  I Giulia  1 Religiulà  Angelira  fa  molti  benedai  al  Monafteto  dette  Acnge» 
liche  di  MilaUQ  -,  ivà 

Sftr*M  t Francclcu  ] Duca  di  Mirano' b- rMùbUina  .oe'  fiiol  Stati  per  la  feconda- 

Concede  a’  Barnabiti  llcen»  di  icquUlate  beni  RabiM  nella  Città,  /xei^ 
riturio  di  MiUno  p,  117 

Slgirmovit  ( Imperadore  ) fa  Cavaliere  un  certo  SIgnet  p.  ja 

Sigvtntu  I fra  Rodrigo  y Religloio  di  S.  Giovanni  di  Dio-,  e primo  Superiore  di 
quell'  Ordine,  lo  fa  approvare  dal  Papa  ».  c /rv» 

Manda  a Ruma  alcuni  de'  fuor  Rellgloll  f-  its 

Siiti  I Giufeppe  1 Teatino  ha  dall  io  luce  gli  Annali  del  fuo  Ordine  p.  ói 

j'/iMBM)  ( Guglielmo  J-Vefeovo  di  Corinto  da  l’Aaitu  Reiigiofo  alle  Annunziate 


( Guglielmo  )- 
di  Pontarliet 


di  Pontarliet  ..  •.  >39 

Siftì»!  I P-  V primo  Superiore  della  Congregazione  della  Uottiiiia  CtUUaiia  in 


Francia  dopo  il  P.  Celare  de  Bus 


Sijit  iy.  fa  de’  Regulameaii  per  l'elezione  de’  Superiori  della  Congregazione  del 
B.  Pietro  da  Pila  ~ p.  9 

Si/it  y.  iMifce  l'Ordine  degli  Appoftoitni  con  quello  di  S.  Ambrogio  aiU/mm  p.  {9 

Approva  la  Congregazione  de'  Chetici  Mimtiri  degl’  Infermi  , e quella  du* 
Chetici  Regolati  Minori  >,  ,00,  r 3oR 

Sotitti  dtl  hutv  Gtik  IIHiuita  dalla  B.  Margherita  di  Ravenna  p,  136. 

Regole  ptcfctitte  da  qiieda  Beata  a quella  Società  ,nf 

Stltvtlt  uno  de’  primi  Religioli-  de’  Chetici  del  Buon  Gesià  p.  139. 

■ Snmt^ck» . Vegga»  Citrict  Htgtltri  Stmtjckr  . 

Stvrdu-  ( Francefeo  d'Elcoubleau  di  ) Ateivefeovo  di  Tolofà  procura  la  fondazio- 
ne delle  Orfolioe  nella  fua  Diuceii  »,  1^ 

Stendete  CuAituzioaldelleOrfollne  della  Congregazione  di  ToIofa  /•ivi 

Sua  motte  • ivi 

Stnrdii  [ Enrico  d'Ercoubltaodr^  Aidvefcovo  di  Bordeaux  erige  là  Congregazione 
delle  Spedaliere  di  S.  Giuieppe  per  l’educazione  delle  Oziane  ivi 

StttUhun  dada  Cauri  irl/a  iJadtaaa  » loM  origine  p.  404 

Anne 
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Inn*  d’AuAri»  fiTorifre  que«»  foadmùonc  „ ' - ^ ~ 

MiJilakni  Bruitati  fidichiat*  Fondatrice  ilei  loto  primo  Mona#ewaPailB‘  ‘i>t 
Sono  quell»  Religiofe  moleHaie  da*  Ftau  deiU  Carila • e pcicne  /•  40$ 

Fanno  molte  fondaaioni  in  varie  Cuti  «vi , » Jef- 

Urbano  Vili,  approva  » loto  Ordine,  e le  loto  Coft  'loieni  f-  400 

Ouale  Regola  ptiina  olTetvairero,  e quale  prereotemenie  olT.-rvino  «w , « Jf£~ 
. y^<rf.u«i*>-j«  . Abita  P»  4*0  > * 
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Loto  Ofletvante,  ed  Abiw 
ShitUnt  t<  S.  aivftffi , Ordine  Rcligloro  . 

' Il  Vel'covo  d’Augets  approva  le  loro  CoiUtualoni  ^ 

Loro  Abito  _ _ . . ^ , ■' 

Vantaggi  lecatigU  dalla  PnncipelTa  Eplnol 
Frogreili  di  quella  Congterarione  .1 

Vico  loro  conceduto  di  f*fc-iVoti  SoIcnAl 
Fa  11  loto  Ordine  de*  nuovi  ptogiedi 

loto  Ofletvanae  ^ , 

Ricevono  delle  iorelle  AIToclate  , che  fanno  Voti  fempltcl 
Jftdtiiiri  di  S.  Gmjtfpt  fri  VidurtMitt  dtlh  OrfaiKi  Loto  Origine 

Offcrvanae'di  quelle  di  Bordeaux  d*onde  fono  ufeito  le  altre  Cafe^^llo^ftrf- 

Ouelle'  di'parlBl  li  danno  U titolo  di  Religiofe  di  S.Oiufeppe  deUe  della  Pt«^ 
' • Videiiaa  Vvi 

0*irctv°nié^*éd*Ablto  di  quelle  di  Roma 
• Ouellc  della  Rocceila , e di  LimogeJ  abbiacdatono  I»  «alo  Regolare  f-  4$4 
VefiBAfi  ancora  InuffÀ  Cresia  ^KeligioTe  delU) 
ffidviiiri  di  U>‘h,ty  luto  Orione  ' _'_  '* 

Sono  ricliielle  in  molte  Citta  della  Francia  • / 4^ 

■ Loro  OITctvanae  , ■ «.aia 

Loto  AOitO  , , o a " * e vev 

i^m*a  lo'rido‘*f  A* civ^  Genova^ Ù eoafenfo  pei  la  «oadaaione  deU 

— le  AnnuniUte  Celcùl*  ón*lnicntc  lodi  /* 

Siilicont  dirfa  Radagafio  Re  de* Coti*  ■ ^1,1  .noi  nel  cfoUe- 

Jvada<»»(«  I Filippo]  Cherico  Regolare  Minore  *"**^^' ^ 
kgio  della  Sapienaa  di  RomaJ^jbllgii»  *t.aa *■'  1*» 


t * 

TAIlUfn  [M.  Maria  deH*  Aflòneiene  dii  P»»"**  Rengiofa  deU'  Ordine  dcHa 
JìlTariaf  d’AvIgnone  di  lirema  al  P.  Ce&re  de 

taire  U fua  Congregaiione  /•  *1» 

lé«,'«/rH'*  i'Ha'Àlai»*»#  *«.  i,lU  ConcùiH  i 

1 c?rM°nfl*etvaiire.  ed  Abito  t:  Wi'Ji'A* 

'Taa«i»« d«//*  Ii«*ar»lataCo>»rfa'*»cd»ffa  Mad*»n»,  drrr»  At/Mm*»  i loco  origine  p.  ioa 
Ctégorìo  Tv.  approva  li  loro  Itl.tulo,  e Cottitualool  /.  lOj 

Lo  «elfo  faiia  le  tbggetta'»*  Teatin*  >*  - , ■ : * '*7 

Urbano  Vili,  le  fourae  daUa  giutiftUilone  da*  Teatini  , e le  foggetu  a queU 
la  del  fuo  Nunaio  /*  *®4 

lì'lono  Monalieto  di  Na^l  4 cominciato  a fpefe  del  Teforo  pubblico  «vi 

Loto  Ortetyanae  ^ ^ 

T«l«Ì>“rD*  Fi«ro  di  ) Viceré  « NapoH  procura  eoe  fcndaiioee  a*  Teatini  m 

ciufXv»  Maria  > Teatleo  * «calo  Cardinal*  da  Papa  Clemente  XI  j 
fne  virtù,  e motte  . 

jrmWi  iLuila  ) Contella  di  Giullalla;  firn  nafcita  ' ‘ P*  “® 

là  erigére*unlioDaftet*  ia  Milao*  fc<  b Aagelirt*  «*7*^^y> 
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<,4  tavola 

Paolo  ut.  di  a «uefte  Rellulofe  U Regola  di  S.  Agoftino 
Fa  erigete  In  Virenta  un  Monifteto  per  lo  UOnne  pcolhtuta 
Fonda  la  Comuniù  delle  ttuaftalline 

Tnmut ( Agortiro  ) Barnabita  Autore  degli  Annali  Sacri  >e  Profani 
Irittiii  Cfttf  iReligiole  della);  loro  origina 
Abito  che  poii4Vi»no  da  principio 

« a:  j4a>KK 


f.  rat 
iw 

tìO,t/€f 

f.  IJt 
f.  11} 
/•  4S« 
f.  457 


Oitcn^uiio  lieenia  di  fare  l Voti  Solenni 

Tn/^;;?ol^a^^l^afTTaro^^ ’ ’ V » 


•¥  T AilUe  (Giovanni  di  Ge’novillac  di]  Vefcovo  di  Clerraont  approva  le  CoBi. 
V turioni  delle  Orlollne  della  Conaregaiione  di  Tullei  /.  iif 


f.  416 
di  queB' 
. <«f 
f-  417 

farvi  una 
t-  4*0 


w a U blV  III  aia*a*^  aawa»»*^  w — % ^ • 

■yfrho  iitrartuu  (Ordine  Rellgiofo ] ; fua  origine 

Il  Cardinale  di  Richelieu  Luigi  Alfonlo  fi  oppone  alP  lliltullone 

tifano  Vili,  concede  una  Bolla  per  i'erealone  di  queR' Ordine 
L'Atcivefcovo  di  Lione  non  vuole  riceverla 

Anna  d'Auilria  chiama  a Parigi  la  Fondatrice  di  quefl  Ordine  per 

< Cam"nod?NeuvilIe  concede  licenaa  di  erigere  la  Cafa  di  Lione  In  MonaRero  411 

Le  Religiofe  di  quell’  Ordine  perdono  il  Morufieto , che  avevano  in  Parigi  /.  »ì 
Procurano  di  ricuperarlo  a.  - . »...  ’ pSl 

yifil°[ut!gÌKiìtp]  Fondatrice  delle  Orfoli ne  della  Congtegaaioae  di  Toio^; 

DoW*^erè*Yàta  dIfeepoU  della  M.  Francefca  di  Bermond  va  a Tolei^i  per 
farvi  una  fondaiion*  „ , . , • . r^‘ 

Difficolti  Incontrate  In  qucRa  fondazione  ivi , £ Jc£. 

Fa  erigete  i«  fi»  Coaarcgaiiqoe  io  Religione  f 

Fa  due  altre  fondazioni  , 1 ■ , ,n.; /•  l.S* 

Sua  mone , ed  Abito  di  queRe  Religiofe  ■*  • tur 

vi.InlP  ) uno  de*  primi  Compagni  del  l'.XicfateBuf  , va  a Roma  per  ottenere  la  Boi. 

* la  dell*  erctlone  della  Congregazione  delle  Orloline  in  vera  Religione  /.  tH» 
Procura  l'unione  della  Congregazione  della  Dottrina  Crilliana  con  quella  de* 

• Somafcbi , e fa  il  primo  di  rutti  la  fua  ProfeUione  Sulenne  nelle  mani  d«l 

1 p.  Bonet  Somafco  , , n j ^ 

B*  il  primo  a dimandare  la  feparazlone  di  queRe  due  Congregazioni  p.  zjd 
■ riaitarwrr  ( Anna  Elifabettadl  ) Religlofa  dell*  Abazu  di  Moncel  e mandala  a Seni!» 

* jd  infegnare  le  Regolari  Ofletvanze  alle  Religiofe  della  Prefentazioi  e p.  71 
Virtmti  Btrramts  ( Angelica  Giovanna  ] Superiora  del  MonaRero  delle  Angeliche  di 

- Milano;  fui  Vita  fctllta  da  Angelica  Marianna  Gonzaga  />■  «ia 

P*,/ra»/a«dcHaMaJai«ia(Ordine  Keligiofo  ) ; /.  549 

- Sonoquefte  Religiofe  Inlt^tte  in  Liona,  e da  chi  nt 

Impieghi  di  queife  Religiofe  nel  principio  della  loro  iflituzlone  txn 

Paolo  V.  d^  ordine  a S.  Ftancefco  di  Salci  > che  eiiga  quell’  Ordine  io  Re-o 

liglone  . , «« 

Urbano  Vili.  Io  approva  f-  ìfo 

Progtefli  fatti  da  quell  Ordine  . /•  li» 

Impieghi  di  quefte  Rellg|ofe  _ 1 . , }i7 

toro  Ollervanze,  ed  Abiio  . . , 1 j it 

•Vtiffn  (Daniello  Francefeo)  t Incaficeto  del  governo  temporale  della  Reale  Cara 
di  S.  Luigi  a S.  Ciro  . , . /■  47» 

Vrb£nt  y.  ( Papa  ) conferma  l’Ordine  .di  S*  Brigida  /.  4* 

,Vrtamo  VI.  (Papa). fa  efaminaie  le  clvelaaiotii  di  S.  Brigida  /.  4} 

Urbano  Vili,  approva  le  CoRiiuzIoni  delle  Religiofe  Btlgldiane  p.  46 

Approva  quelle  delle  Religiofe  Angeliche  /•  t|z 

Permette  dalle  variazioni  in  quelle  delle  Religiofe  Orfoline  della  Congrega- 
zione  di  Parigi  - . j , P’  f** 

, « Rtige 


■DELLE  PRTNriPALI  MATERIE  j»? 

IrÌRC  in  Monaliero  la  Cafa  delle  OrrolincJslU  l'refentazione  in  Avignone  p.114 
Approva  le  Coftituaionl  delle  Orfoline  di  Ruma  />•  i^a 

Trasferil'ce  a Loreto  il  Collegio  fondate  In  Ruma  per  gli  Schìavoni  p-  146 
Qirpenfa  1 Chanci  Regolari  delle  Scuole  Pie  dall'  intervenire  alle  pubbliche 
Ptuceilìuni 

Approva,  e conferma  tutti  i MonaKerj  delle  Annunziate  fondati,  e da  fon- 
darli p.  }}9 

Approva  le  CoOituzIoni  delie  Rellgiofe  della  Vilitizione  p.  3{0 

Approva  l'Ordine,  e le  Coliituzioni  delle  Rellgiofe  della  Ptefentazione  della 


il 


Madonna  lo  Francia 

. Approva  l'Ordine  delle  Religiofe  della  Madonna  del  Refngio 
, Approva  quello  della  Madonna  della  Cariti 

Concede  una  Bulla  per  l'cieaione  dell'  Ordine  del  Verbo  Incarnai» 

, Conferma  l'Ordine  della  Madonna  della  Miferioordia  , ei  approva 
, Volo,  che  fanno  quelieiRellgiule 

yt'jjitin  primo  Monaliero  de>l’  Ordine  di  S,  Brigida  3 Tua  origlné 

Si  conferva  in  mezzo  all'  Eresia  /• 

Perfecuzioni  fofterte  da  quelle  Rellgiofe 

Gregorio  XIII.  fctive  un  Breve  a quelle  Religiofe  per  eonfolarle 
Giovanni  III.  Re  di  Svezia  pcende  a proteggerle  , e le  fa  rellitdire  le  Reli- 
quie di  S.  Brigida*  P-  4* 

H'ìfmit  Principe  di  Nericia  velie  l'Abito  Ciftercienfe  col  confenfo  di  S.  Brigida 
fu»  mugiic  jp.  19 


p.  3*50 

p-  i«a 
p 

p-  417 
quatto 
p.  436 
p.  30 
39  I fj  ti' 
P-  •»» 
P-  4i 


X 


XAintonje  [ Anna  di  ] FondattIce  delle  Otfoline  della  Contea  di  Borgogna;  fu» 
nafcita  p.  izd 

lllitnifce  la  Congregazione  delle  Orfolinedella  Contea  di  Borgogna  ivi,  t leji- 
Stende  le  Regole  per  queila  Congregazione , e fua  motte  p-  «»7  • • ftg- 

t Francefca  di  ) Fondatrice  delle  Oribline  della  Congregazione  di  Di)on  3 
" ■''■“Tifa’  nafttta"  ■ ‘ -,  ^ aoa 

Procura  la  fondazione  delle  Carmelitane  di  Dijon  , e rifolve  entrate  ifà  df 
effe  „ . . ivi , t jii‘ 

Illituifce  in  Dijon  una  di  nifrilliii  **  ' f,  205 

Il  i'i  l'i  nini  ili  I imiaali  pi  un  li  ili  1 1 11 1 1 1 Inili  ii[  1 iilli  fin  (~iiiii|iniii  p-  zud 

Paolo  V.  concede  a Quelle  Religiofe  il  fate  i Voti  Solenni  p to8 

Sua  PiofeiHoue , e morte  ' ' > . i.  p-  209 

• . ■ " , Y , : 


YfPaa  (Antonio)  Fondatore  dell' Ordine  della  Madonna  delia  Mifericordla  ; 
fua  nafcita,  e Genitori  p-  414 

Suoi  llud) , ed  induilrie  adoperate  per  imparare  p-  413 

Va  a Perluis  ,e  ciò  che  vi  fa  p 4id,  z /r/. 

Va  ad  Arles  a lludiare  Filufofia;  indt  entra  nella  Congregazione  della  Dot- 
trina  Crilliana  p.  *27 

Va  a Carpentras,  indi  a Lione,  e per  qual  cagione  >tn 

£'  ordinalo  Sacerdote,  e ritorna  alla  fua  Patria  p.  4tS 

Sue  penitenze,  ed  aulletita  pet  avere  acconieiuito  ad  una  tentazione  di  va- 
nagloria p.  4Zp 

SI  ritira  tra'  Padri  dell’  Oratorio  p.  430 

Iddio  gli  da  a conofeere  la  prima  Rellgiofa  dell'  Ordine  della  Madonna  della 
Mifericordla  ivi 


liliiuifce  qiiefl'  Ordine 

Viengli  tolta  la  direzione  df  queSe  Rellgiofe,  e perchè 
Ottiene  una  Bolla,  e le  Lettere  Patenti  del  Re 
Urbano  Vili,  approva  le  CollUuztunl  di  queR'  Ordine 
Sua  morte 

Veggatt  MadaaM  MU  UJj€rk$tiit  lordine  Religiofo  delizi 


p.  4jt , tftp. 

P-  4H 
P-  4M 
p.  4ì6  . 
P-  -IJ7 


, Zavar/e 


